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Condmuttione e fine deWarUcolo 

VlBHWA. 

Ija fede cristiana fu predicata nelNo* 

I ieo iie'pi imi tempi delia Chiesa. lliVorì* 
co, parte dell'antica Illina, di venuto prò* 
viiicia romana sotto Augusto, in seguito 
per la moltiplicauoiMi delle proviocìe, m 
clisliiiM io Noricum Ripense , adiacente 
al DaoubiO) ed in JYoricum JMediierra- 
neum, lontano dai fiume e verso l'Alpi. 

II Noricum Ripense comprendeva in an- 
tico gran parte dell' Austria e ile! Tirolo. 
11 ge&utta p. Marco Hausilz di Caiiolia 
pobbUo6oeli727 i due primi tomi delle 
GermanÌM foerae , i qoali contengono 
la storia della metropoli di Lorch (^.)| 
la quale rovinata dagli unni e dagli ava- 
ri fu trasferita a Juvavia e in Passavia 
(y.h Juvavia iilabbricain prese il nome 
eli Salisburgo {^f'' cui si compeoetrò 
ì diritti metropolitici di Lorch; comprea- 
dcado inoltre le ttorìa di Paiaavie. Ora 
Lorcb, Lanreacumy «ut Danubio, non è 
che un villeggio posto a metta strada Ira 
Uatisbon», e Vienna capitale delle fiaf io- 
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ra orientale» al preiMite Auilria. Il prò* 

dromo del 3** tomo comparve oel 1 729, 
BM non fu stampalo, talché quest'opera 

Importante rimase imperfeft». L'hIuo 
gesuita p. Giuse[)pe Tìenetlolio lievi cn- 
bacb di Vienna n occupò di continuar- 
la, quando una morte icnoiatura lo rapì. 
Il p^ Hansitx dice oMere congettura che 
abbietto aoouotieto l'Evangelo nel Nori< 
co e nella Pannonia, nel 1.** secolo della 
Chiesa, i ss. Afarco, Luca e TV/o, pera- 
ver il I fondalo la vicinn chiesa iVAfjui- 
leidj il predicato 1j lede nella Oollia 
PauaonicaoCaruiola confinante codaDal* 
oaaùa, ed il 3.* sparso le luce del cristie* 
nesimo ne* confini delle Pannoniae del 
Korico, e nella Cernia. Tuttavolta e sen- 
za contrasto, apostolo del Norico è cete» 
brato 8. Severino { f''.), il quale infuoca- 
lo di zelo per la gloria di Dio, si recò a 
predicare il Vangelo a'popoU del Setleu- 
trione. Comincio a promulgarlo nelle cil* 
tà d'Astore, oggi Stockeran borgo del- 
l'arciducato d'Austria, paese sotto del* 
l'Eni, circolo inferiore del Manhartsberg, 
•opra un braccio del Denobioi al di so" 
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pra di Vienna. Ivi il tanto trovò il popò* 

lo immerto neSisi « indorato nd pecca* 

to. La scarsa riuscita di sue apostoliche 
iaiiciie gì' ispii ò la risoluzione di ritirar- 
si a CoiUHgena, al presente Ilaynboiii » 
all'occidente, lungi 8 Ifglie da Viennn. 
Però innauii di pai lit e predisse ugii abi- 
tanti d'Aitora^ ch*eiii tarebbero poniti 
da Dìo, e io ialtì gli unni, dopo la mola- 
te di Aitila , avvenuta nel 4^3, presero 
quella città e passarono a £1 di spada lut* 
ti gli abitanti, il complmeDto di questa 
profezia, unito alla fama di molti mira* 
coli, rese assai celebre il nome del santo. 
La città di FaviaoB o Fabiana, Fabia' 
nutìt^ tul Danubio, lontana 30 leghe dal 
luogo ove poi fu fabbi'icata Vienna, et- 
seudo afflitta da una crudele carestia, im* 
plou) il di lui soccorso. La r.* iis[)05la 
ch'egli die'oj^^li nbilariti fu di dover disar* 
mare l'ira divina colla pefiiten?^, e par- 
lò con tanta forza che una douua ricca e 
«vararla qualeavea ammaMata una quan- 
tità imniensa di provvìciooi, le dietriboì 
a'poveri per espiare con ciò il più Inde* 
gno de'vizi. Indi, poco dopo il suo arri- 
\o a Faviana, l'Ens e il Danubio diven- 
tìei'u navigabili, e questo i icntidusse tosto 
l'abbondanza nella cilià. Lu'ultra volta 
per virlù dime preghiere, purgò quelle 
contrade da uno itcrminato oonero di 
ca valletle,cbe minaccia? ano divorare tut- 
ti i frutti e le biade* J «tsoi diiaorii prò* 
ducevano copione conversioni ne* pecca- 
tori, riduceiidoli fervorosi cristiani. £• 
gli era riguardalo come un angelo, in- 
viato dalla loi&ericordia dì Dio sulla ter- 
ra , la rivcrenia per lui aunenlandon 
quando guariva ioferini, riscattava i pri« 
gionieri, soccorreva gli opprestt e i pove* 
ri, allontanava pubblici flagelli, recava 
insomnìù I ctietiixioui ne* luoglii che con- 
solava di sua presenza. Pareccbie cillà lo 
richiesero a vescovo, mn egli non si ar- 
rese mai alle loro preghiere, benché foa* 
se abbate. Soleva rispondere: Non vi ba- 
sta che io abbia abbandonato la mia so- 
litudine, per venir da voi ad istruirvi o 
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ooniolarvit Fondb diversi monasteri, e il 
più considerabile solle sponde del Danu- 
bio poco distante da Vienna. Colle paro* 

le: Ogni .spirilo lodi il Signore, i P'^e la 
bell'Anima a Dio a'T Gennaio 4^^. li suo 
corpo 81 vene 1 a I fi ^ ii [1 u 1 1 . ÌN o n è vero,coinc 
scrisseroalcuni,cbesiaslulo vescovo dtFa- 
vMoa o Fabiana, che G>ain)an ville e al- 
tri credono la stessa che quella poi de« 
nominala Vienna. Meglio è vedere il p. 
Hansits, che riporta le dilTereoti testimo- 
nianze, se r^indohofja successe n PaJ'ìri- 
mi.Fu questa eretta lu sede vescovile nel V 
secolo, e poi divenne sulTraganeadiLoi-cb. 
Sembra che ne sìa stato i* vescovo Ma- 
mertÌQO verso il 497t cui successero do- 
po di lui Marciano, indi Lucilio mona- 
co scostese circa il 58 o, Gisalrico altro 
monaco scozzese verso il 6oo, Cugnialo 
discepolo di s./i/z/jer/o vescovo ilAVorms. 
Questo santo invitato a venire nel suo pae- 
se da Teodone 111 duca di Baviera, si re- 
cò a Ratisbona nel 697, e vi riaccese lo 
fede spenta dalle superstizioni e dall'ere- 
sie introdottesi dopo la morte di ». Seve- 
rino; il di lui zelo portò la luce del Van- 
gelo ancbe alle narioni vicine. Eseiciln 
le sue pi edic^zloiii u Lorcli, ed a Jdvava 
ove nel 700 stabili ia sede vescovile, la 
qua! città allora quasi afflitto rovinata pro- 
se il nome di Salìsburgo,e ne divenne ve- 
scovo. Mabillon e Bolleau ritengono fio- 
rito s. Ruperto un secolo più tardi. Lo 
slesso duca Teodone III avendo fondato 
o meglio ( stabilito il vescovato di Pas- 
savia, dopo ia devastazione di Lorcb, sic- 
comelasua sede fu trasferita aSalisburgo, 
colla residentadel vesoovo in Passavia» ciò 
produsse gravi vertente Ira gli arcivescovi 
di Salisburgo ed i vMCOvidi l^assavia.l^ro* 
priamente la sede e diocesi di Passavia, 
che poi comprese il luo^o in seguilo det- 
to Vienna, fu isiitiui.i nel V' vecolo. Suc- 
cessore di Cuguialo iu 5odomo inuouco 
ddla badia di s. Pietro di SaHiburgo, ver- 
so il 740. Aimone monaco di detta ba- 
dia gli successe nel 770. Sivoole che Car- 
lo Magno nello spopolato paese degli a va- 
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ri mandasse colonie a ripopolarlo, ed in 
Vienna stabilisse la stile veicofiie, di cui 
fui.* vescovo Arno. Ma egli era veicoTO 
di Juvavia o Salisburgo, e poi ne fa ili.* 
•reiveioovo nel 798, peniò metropolita- 
no della proviocia ecclesiaitica di Bavie- 
ra e dell'Àiiitrìa. Teodorico, par monaco 
di Salisburgo, verso l'Soo divenne vesco* 
Vodi Fabiana. Gli successe Ottone Osuat- 
do circa r 8(5. Rnlfredo fu coDsagrato 
verso r 820 da Urolfo arcivescovo di 
Lorcfa e Pamvia. Pkre cbe dopo la mor* 
le di Ralfredo il veiooTato di Fabiana lìa 
stato soppresso, cioè verso r84o, per le 
irruzioni degli ungheresi e altri popoli 
barbari, e cbe quelita città conosciuta poi 
col nome di Vienna, venisse soggettata b\ 
vescovo di Passavìa. Sia o non sia che 
Fabiana fosse la città cbe precedette Vien- 
na, eerto è cbe questa it comprese nella 
diocesi di Passavia. Nel dicembre 1 199 il 
cardinal Pietro di CapUa legalo apostoli* 
co, essendo nelle terre dell'impero, con- 
vocò un concilio io Vienna, ed io presen- 
za di molti vescovi pubblicò Tinterdetto so- 
pra lulte le terre che ubbidivano al re ( ? ), 
eoa ordine a tutti i prelati d' osservarlo, 
•olio pena di sospensione. Lo riferiscono 
i collettori de'concilii. Riporta THurter, 
nella Storia di Papa Innocenzo ///, nl- 
l'anno 1209, che tlall'Oi icnle peueliata 
la peslifera eresia de' pfi It i mi in Gei'tna- 
ma, e propagatasi nella liaviera e nel Ti- 
ralo, la neoeisità di opporre un argine a 
tanto male» indusse Innocento III a con* 
sentire al duca d'Austria Leopoldo VI, 
l'istituzione d'una sede vescovile nella sua 
fedele citta di Vienna, essendo i vescovi 
di Passavia lontani si da non poter con 
la necessaria ti ecjueoza Irasiei irsi lu (luci- 
la città per eserdlarTÌ i loro offiii pasto- 
rali. Ma trovo nel p. Hansita il docu- 
mento ool quale poco dopo nel i2i5, 
vivente lo slesso Papa, da Federico li 
si aggiudicò il padronato della chiesa di 
Vieimì a Manef;o!(lo vescovo di Passavia, 
trjii veiiLiidovi Leopoldo VI duca il Au- 
&Uia. iXel 1267 a'io maggio il cardinal 
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Gui(!o di Borgogna legato apostolico di 
Ce rmania, da Papa Clemente iV invia- 
to precipuamente alla provincia ecclesia- 
stica di Salisburgo e alia diocesi di Pra- 
ga, leone un concilio provinciale in Vien- 
na nella cbieca parroecbialeednrò 3 gior- 
ni, V'interven nei-o (sema l'areiveicovo di 
Salisburgo Uladislao per non essere con* 
sagrato) i vescovi di Praga, di Passavìa, 
di Bi essatirione, di Frisin^a, diRalisbo- 
ua, di Lavaot, ed altri prelati, decani, 
•rddiaooni. Vi li pubblicò una oosiitu* 
tiene in 1 9 articoli, somigliante aiMi n 
quella del sinodo tenuto in Colonia nei* 
l'anno precedente, sopra la riforma de' 
costumi e contro le violente che si com* 
mellevano nell'interregno e contrasto del- 
l' impero. Principalmente vi si ordinò a' 
ebicrici, che maoteoevaoo pubblicamen- 
te concubine, d'ebbandonarle nel termi- 
ne d'un mese, sotto pena d'esser privati 
issofatto de' loro benefizi ecclesiastici. Si 
proibirono la pluralità de' medesimi be- 
nefìzi con cura d'anime, senza dispensa 
pontiiici^, venendo loro ingiunta la resi- 
denza. Fu interdetto l'ingresso io chiesa 
agli usurpatori de*ittoÌ beni,ela privatìo- 
ne cfella sepoltura , massime se patroni 
degli stessi, ed a'vioUtori de'chierici, ri* 
sei vaiitlo alla s. Sede !;i punizione degli 
uccisori di essi o autori d'altri enormi de- 
litti. Contro i chierici usurai si fulminò 
la scomunica e la deposizione da'beoefì- 
ti. Venne imposta la visita biennale 
monasteri de'mc^naei, da Cirsi da'vesoo* 
vi accompagnati da dueabbati ci<itercieu> 
st. Si vietò agli abbati regolari la coosa- 
graziooe de'vasi sagri e la benedizione del- 
le vesti sagre, senzfi privilegio d'autoriz- 
zaziuue. S'impose agli ebrei di riprende- 
re Il eappello eornoto, ond'enere cono* 
idati, sotto pena di motta peenniaria; do- 
vendo eompeniire i parrocbi de'proven- 
ti loro spettanti, per non essersi resi cri- 
stiani; non potendo essi frequentare i ba- 
gni e le osterie de' cristiani, né riteae« 
re nutrici e serve cristiane, né esercita- 
re uQizi pubblici. CommelUodo fornica- 
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sione con crisliani , si militassero ili io 
marcile d'argento. /ìJiititr ftistfgatione 
per urbem^ sine spe rediuis expeilatur. 
Sollo peM di fcomuaica ti proibì a'cri- 
•tiani di nitogUM oogli el>rei, e d'intar- 
vaolre alle loro nozze e feste. I19 articoli 
sono riportati (la'collellori de'concilii, dai 
p. Hansitx, e dal Lamliecio nel Commen- 
tartiìrurude au^H«:fa fìihlìotheca Coesa- 
rea / indobonc/isi^ di cui era biblioteca- 
rio. In qucila oaeariwia Pietro «eseovo 
di Paiiaf ia^ col eootaoto dal cardinal le- 
gatOjCOQiagrb io Viaona aliatila praian* 
78 le chiese del monaataro di monache 
*!i Porta Cr»(°//, e di ChgpfJWTO, co-^triii- 
te con detto monasieroii i (Telihn do ple- 
baoo dell'ospedale de'lebbrosi di V ienna. 
Innanzi l'erezione o ripristinazione o ri* 
•tabilioiento dal teiooTBto di Vienna, in 
questa eittà era il conditoro o Iribooale 
del vescofo di Pana via, e yì risiedeva 
l' arcidiacono e gli uffìziali del vescovo 
stesso. Il Pappt Paolo 11 ad istanza del- 
l'imperatore Federico 111, colla bolla In 
supremaedignilalis specula^ de' 1 8 t^en- 
nato 1468 , BiUL Rom, t 3, par. 3, p. 
197, in eontideratione de'pregi ehe di'* 
stìogaevano Vienna , la sottrasse dalla 
giurisdizione ecclesiastica del vescovo e 
Capitolo di Passavia, e IVre<!<;p in c\Uh ve- 
scovile con residenza del proprio vesco- 
vo. La collegiata e prepositura di ». Ste- 
fano, alias Omnium Sanctorum nuncH' 
patam^ padronato degli arciduchi d'Ao> 
stria, l'elevò a cattedrale; ed essa e il suo 
ieapitoto composio del preposto, del de* 
cono, del cantore, del custode, tutte di- 
gni?n, de' canonici , vicari e cappellani, 
jmrinnentesoUrflsse dnlUi ^im isdizionedel 
vescovo di Passavia, cuucedeudogli le a- 
naloghe preinioeote, imoiooità ed essn- 
sioni col proprio vescovo di Vienna, al 
quale assegnò per diocesi la città col ter- 
ritorio del castello di s. Vito presso Vien- 
fin: stnliiiendn In mensn della cattedrale, 
del vescovo e del capi lnlr> Kiservò «'du- 
chi o arciduchi d' Auslnu il padronato 
e la Qomioa di dette dignità, canonici e 
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nitri del capitolo, autorizzando questo e 
il vescovo a formare statuti e ogni altra 
ordinazione con veniente alla s. Chiesa di 
Vienna. Essendo stato eletto veseové di 
Bressannone Leone di Spaur>Burckslal 
del Tirolo, dottore in legge e consigliere 
di Sigismondo arciduca d'Austria, il Pa- 
pa Paolo II vi si oppose, e invece nello 
stessei 468 gli'conferi il nuovo vescova* 

10 di Vienna. Però la promulgazione del 
nuovo vescovato non iu eefebrata se noo 
•'7 settembre 1480, io presenta del Duo- 
li 0 apostolico Alessandro NoomÌ Vascovo 
di sua patria Forlì, a dell'arcivescovo di 
Salisburgo, essendo vescovo di Passavia 
Giorgio Keskr da Sisto IV conssgralo e 
creato cardinale. 11 vescovo ^paur visse 
sino al i4B5. Gli successe Urbano, ma 
neiriovasìone di Vienne operala da Mat- 
tia Corvino re d'Oogberia, questi affidò 
l'ammioiliraxiooe del vescovato a Gio< 
vanni vescovo di Vespri m. Fra' vescovi 
di Vienna soltanto ricorderò i segnetiti. 
Fr. Giovanni Faber o Fabri di Leulkir- 
cbeo nella 6vevia, teologo domenicano, 
cognominato il maNelttt degiitniici, per 
combattere poderosamente le nascenti e- 
resie di Lutero a di Zuinglio, già vicario 
generale del vescovo diCoslanza^uel 1 5a6 
confes-ìore di Ferdinando I, che lo nomi- 
nò nel i53i ai veicovato e fu il di lui 
braccio destro: mori nel 1 54 > e lasciò mei» 
ti scritti assai stimati, fra 'quali MaUeus 
haereticomm» Federico neli545 intcr* 
venne al concilio di Trento. Melchior* 
re Klesselio ( austriaco e prepostodel* 
la cattedrale di Vienna, pel suo ingegno 
ed eloquenza divenne l'intimo consiglie- 
re dell'arciduca Mattia, il quale nel i 5q8 
gli procacciò il veiìcoTatodi Vienna, per 
godere eùaodio .la benevolenia del suo 
fratello Rodolfo II imperatore, e benché 
divenne poreamministi-aiore diNeusiad^ 
si fece consagrare soltanto nel 16 (4- Già 
nel 1 6 1:2 divenuto imperatoreMattia,que- 
stt lo dichiarò suo 1.** ministro favonto, 
e nel 161 5 ottenne per lui da ['aolu V 

11 cardioalato. Nel seguente anno, vedeu» 
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closi Mnltia senra f!!^li ni pari de'suoi fra- 
telli IMa^^imiiiano e Alberto, adottò per 
•uccessoie il iuo cQgino Ferdinando (!• 
glio di Carlo arciduca di Gratz, duca di 
(^rìntia, Carniola a Stiria, e li dimiia 
iieli6i7 a fiitortuodel regno dì Boa* 
mia. 1 torbidi che si sollevarono l'anno 
dopo» originarono la desolante ""/i^rr^i de* 
/r<f/i/* <m/ji , 8U5CÌtnt[i da' pi otestonti di 
Boemia per la lot o IdUa religione. In inez- 
SO a queste agitazioni, Ferdinando che 
prandava sopra Mattia lo iICMo dominio 
che quatti avaa preso sopra Badollb 11, 
l'obbligò ili.* luglio t€ 18 a cedergli an- 
che laeorooa d'Ungheria. III.** ministro 
dell'io» pera lo re cardinal Klesselio, non 
era d'avviso che %\ lasciasse spogliare in 
tal gui&a. Re FerdinaodOi per vendicar- 
si, fece arrastara il aardinalaia oianoa 
Vìaooa» a nello stesto palano imperiala, 
la tera da'ao di detto mese, e condurre 
aagralainenla io una forteua del Tirolo 
e poi in un monastero. Questa violenta 
pose il colmo al cordoglio di Mattia, e 
De Oiori oppresso a'20 marzo ibi 9 di 62 
anni, ed il i« a'aS agosto Ai alalto im* 
paratore col nome di Perdiaaado II. Nar- 
rai Della biografia del cardinale, le gra- 
fi lagnanze fatte perciò da Paolo V a da 
Gregorio XV, che volevano scomunica- 
reFerdioanJoll, ed il 1° P^ipa nnalmeo- 
te ottenne nel 1623 che fosse al nunzio 
straordinario Verospi consegnato il cardi* 
naia peranér giodicalo. Condotto io Ro- 
ma a posto in Castel Angelo, pel pro- 
cesso risultò innocente de' supposti delit- 
ti ; ritornò alla sua chieda Vienna, ove 
mori nel 1 63o. E8<ìcado vescovo e prin* 
cipe di Vienna Filippo Federico Breu- 
uer,iuturiando ancora ìv^gutn a de treti* 
<* Ofim die desolò l' Alemagna , Vien- 
na fii tastiaonio d'on grand'atto di ve- 
ra ci ssì ma fede. L'imperatoreFerdioando 
III, io mezzo al furore delle varie sangui- 
nose vicende delle battaglie, fece erìgere 
ii< lla pi;ìZ7.R d'Hof la sunnominata colon- 
na monumentale in onore dell'Immaco- 
lata CoucezionCi col pienissimo cooseoio 
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di detto pastore (il che fece pure io Pr/t • 
ga, e lo ricordai nel voi. LXXIH, p. 58). 
Prima d' inaugurarla, raccolse la dieta 
dell'Austria e tatto il clero, e riconobbe 
dia II eentimento di lutti rispondeva al- 
la sua fiducia nella Madre di Dio; quin- 
di fa atabiltto il 1 8 maggio 1 647 al pin 
proposito e oHa benedizione del monu- 
mento. Una solenoepi ocessione mosse per 
le vie della città, e nella chiesa de' nove 
Cori degli Angeli il vescovo celebtò la 
Biatsa; a l'imperatore genuflaseo sui gra* 
dini ddrallara,rì«o)to al ss. SagraoNU* 
to, che il vescovo gli teneva dinanei, pro- 
ferì queste parole : Onoipoleote etemo 
Iddio, pel quale i re regnano e nelle cui 
mant sta ogni potere, invoco e scelgo og- 
gi, anco in nome de'miei successori e di 
questa fiunoM lam dall'Anslria, la Ma* 
dra Immacolata e tempra Vergine Maria, 
a peculiar signora e dìfentOTO di qnml'ar^ 
cìducato. Fo inoltre promessa e voto, che 
1*8 dicenibre, giorno dì suo Immacolato 
Concepimento, sarà ogni anno celebrato 
festivamente , previo digiuno nella vigi. 
Ila. Signore del cielo e della terra, che ac- 
cfigli quaoto si ottra a lue Madre coma 
offerto a te flesso, diilbodi la tua gratia 
la questo voto a proteggi me, la mia 
casa, ì miei popoli , e su lutti stendi la 
maoodituaonnipotenza. La colonna ven- 
ne quindi con gran pompa e di volo fer- 
vore benedetta e dedicala , e conserva 
loolpila in bromo tutta la parola dall'ioi- 
perial proncm. A pili valida oonlbraMi, 
nella diieia della cam professa de'gesoi- 
ti, il vescovo fece collocare un'iscrizione^ 
nella quale l'imperatore alQda , dona e 
dedica sè, 1 suoi fi^^li, i suoi popoli, i «uoi 
eserciti, i suoi stali, ed ogni sua cosa al- 
la B. Vergine coooopita sema macehìa. 
Perdere poi nuova fona alla divola de- 
dii nzione, l'imperatore Leopoldo I, figlio 
di Ferdinando 111, volle che il i balta* 
glione d* ogni reggimento portasi*? utin 
bandiera bianca con l'immagine liell bn- 
macolata Concezione; e fu sotto questi sa- 
gri segni, che i guerrieri dell' Austria com- 
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bnfferono e irin^ero sui c^mpì deìrOnen* 
te e dell'Occideole. Meolre era vescovo 
Francesco A ntonlode'conli d'Han ac,già 
preposto di Passavia, Papa Innocenzo Xil 
IWI1693 ìrapoMiileinio ittlla quettiooi 
Ira gli ar«?eMOvi dì Saliibargoed i ve- 
MTidi PbtMvia; enei 1706 fa eletto eoa* 
dìutore con futura successione deirarci- 
▼escovo di Salisburgo. L'ultimo vescovo 
di Vienna fu Sigismondo Kollonitz lede- 
SOOj vescovo di Vaccia e nel 1 7 1 6 trada- 
toal vaieovatodi Virami, o uieglio gli tà 
dato in anuninttlmìoaa. Imperocebè ri- 
porta il D. 570 del Diano di Roma dei* 
1*8 iiiar»>i7li, aver riroperatore Carlo 
VI con lettera scritta nel novembre 1 7 1 9» 
supplicato Papa Clenaente Xi che si de- 
gnasse decorare la 1. Chiesa cattedrale di 
Vieonà, reiideou, madre e oadrica de' 
Catari, del titolo e grado di arciveioovi. 
1^ alafaadola a metropolitana; il Papa 
ooodisceodeodo a tale richiaita, baoigna* 
mente la cominise aUti s. crin^^regatione 
concistoriale, b <|Uiile radunatasi a' 6 
martoi72i, 1 cardinali e prelati di essa 
fecero il seguente decreto. Consulendam 
ette Sanditsimo ^uod ad preees augii- 
siUsìmiimpaMorUCaroli FJCaihHU^ 
lem Ecclesiam FTennae in Austnae in 
Metropoliianam erigere , ac instiiuere 
velli, et tatn modernum^ quam futnros 
onines Episcopos f^ìennenses Archiepi- 
scopalibus honorihuSf el solilis praero- 
gatì¥is dÉCorare dignektr, Otteoata tal 
grafia. Il boamo oardiaal d'AIlhaoo va- 
Movo di Vaccia e ministro plaaipotensia- 
rio presso la s. Sede, che con soliecitudi< 
oeavea applicato a quest'affire , imnoc- 
dlalaraeute spedi a Vienna un suo geotil- 
uomo per darne ia notizia all' imperato- 
re. Ma il Papa esieado morto a' j 9 di 
detto mata, la bolla ooo furono spedita 
ahe dal succeiaore Innocenzo XIII, colle 
quali ili." gittgnoi7aa dicbiarò laebìa* 
sa di Vienna eretta in bit? vescovato , a 
mg.' KoUouilz i." suo arci vescovo (vera- 
mente nelle annuali Noiizic di Roma, 
il jvuliooilz è registrato principe e arci- 
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▼escovo di Vienna il r. 'maggio i 7'? -j). La 
bolla di eretione fu letta sol e n ne mente 
nella nuovachiesametropolitana di Vieu* 
na a'24 marzoi7a3; e l'arci vescovo pre- 
tti il ginramento ridiiasto dalla bolla, e 
rioe? atta il pallio dal catabrante ? ascovo 
diNeustadt.lndiBenedeltoXlli,adistaB* 
za di Carlo VI.a'aG noveml)reT72 7 creb 
cardinale mg/ Kulionìt/, poi protettore 
dellaGermauia edegli stat i fifistriaci pres- 
so la Sede, il medesimo iieuedetla XIlI 
nel 1 7^8 terminò le conlastationi tra l'ar- 
civeseof o di Salisborgo ad il vaiooTo di 
Passavia , dichiarando questo asente da 
quello, e gli concesse il pallio e il farsi 
precedere dalla Croce o«!fata. fi' nostri 
giorni il vescovo di Passavia divenire suf* 
fraganeo della metropolitana di Mona- 
co» Zelante pastore, il aardinal Kollonits 
introdusse in Vienna la divotione delle 
Quarantore, foodònel suddetto castello 
dì s. Vito una cliìesa in onore di Dio sot- 
to il titolo di quel santo, oltre un colle- 
gio che eiliflcò in Gleystorf per la gio- 
ventìi, morendo santamente in Vienna 
l'ii aprile 1751. Alla metropolitana di 
Vienna furono assegnati per Teseovalt 
•uffiraganei quelli di lÀnlt^ e di a. Ippo» 
li io (pel quale feci avvertenza nel voi. 
LXIX, p. 218, cioè che nel descriverlo 
nel voi. XXXVI, p. 77, per fallo lipogra* 
fico, quanto rì^uarda la cattedrale e al- 
tro, il periodo ia collocato fuuri di iuo« < 
go, ostia nella I.' eolonna). La serie de- 
gli areiveseovi di Vienna è riferita come 
appre<iso dalle NoUzie di Roma* Il ear* 
dinal Kollonitz avendo ottenuto a sao 
coadiutore con futura «successione il no- 
bile viennese Giuseppe Trautshon (/''.), 
gli successe a'ja aprile di detto 1751, en- 
eoraiato arcivescovo, che ad istanza del* 
rimperatrìce regina apostolica Marie Te» 
resa, m*5 aprile 1 756 Benedetto XIV Io 
creò cardinale, dignità che perdè presto 
colla vita a' IO marzo 1757, nella fresca 
età di 53 anni. Lo stesso Hapa n'i2 del 
susseguente mn^^io trasLiiò a tjuot i rliie- 
&u da quella di VucciaiCri&lofat u lUi^uz" 
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»i (/^.) trenUno^da Ctemenle XllI aSj 
novembre i76r creato cardinale, antbo 
cìignità godiile lutigliitsimanienlp, poicliè 
moti in Vienna compianto a' i4 apnie. 
1 8o3 dì arca 90 aiiiii. Nel 1 746 era sta- 
to latto uditore di Rota, iodi eoadiatore 
dell* arcivescovo di Halinea, e miniitro 
imperiale plenipotenziario a Madrid. 
Quando fu promosso alln sede di Vien- 
na, il Papa gli couservò quella di Vacci» 
in aroministrazione, che funse sino al 
1 788. Egli con lucoeno fece rifiorire le 
tcieoie eeeleMatticbe in Gerroaoia. Ani* 
mivalore delle viste deirencotuiata impe* 
ratrioe regina , e secondandole con ogni 
suo sforzo, conU'ibiA non poco colla sa- 
viezza de' suoi consigli e colla estensione 
de'tiioi lumi, all'erezione delie cattedre di 
teologia agosUoiana e tomistica, che l'au- 
gusta pi incipesia fondò a Vienne, a Pra* 
ga, ad OloDÀti, a Grati, ad Inntpmck { 
nè solamente contento di proteggere le 
scienze, le coliivt) egli stesso, e particolar- 
inenle l'eloquenza cristiana, che posse* 
deva al più eminente grado, come lo di- 
mostrano i bei sermoni da lui recitati e 
pobblicatì in lingua tedesca. Pio VII nel 
concistoro de' so giugno i8o3 traslatò 
dalla chiesa di s. Ippolito a questa me- 
tropolitana Sigismondo Antonio de tlou- 
Wal t, di Jerl iclisilein diocesi di Lubiana. 
Dopo sede vacante, il medesimo Papa 
a' 1^ aprile I Sia trasferì dal vescovato di 
Levant a questa sede Leopoldo Massi* 
mitiano de' conti di Firmiao di Trento. 
Per sua morte, Gregorio XVI nel con* 
cistoro de'24 febbraio 1 832, dichiarò ar- 
civescovo di Vienna Vincenzo Odoardo 
INIilile t!i iiruon, già vescovo d' A titinopnli 
in pnrtibttSj ed alloia vescovo di Leiluie- 
ritz, assolvendolo del vìncolo di quella 
chiese, ed encomiandolo. Dorante il sno 
arcivescovato, Gregorio XVI emanò il 
breve Maxima inter^ de' 1 5 setteoobre 
1835 (nel quale anno il P.ipn mtidannb 
gii errori degli Ermesiani^ nienti in tale 
articolo),^»//. /{0/71.CO/1/. t. 2u, p. 7^:./yi- 
probado insUluii Sororum Charitalis c- 
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recti in regno /lustrine. E pia e genero- 
sa istituzione, della carità verso '^l'infer- 
roi, dell'imperalrice Cirolinfi Angusta di 
Jjaviera, vedova di rance&co 1 impera- 
tore (di loro tenuta in Roma e ricevuti Te* 
ti^iamenti ragionai net voi. LI1l,p. t63 
e seg.), io quell anno passato al riposo de' 
giusti. Lo stesso Papa a' 19 giugno i843 
assegnò a mg/ Milde per ausiliare mg/ 
Mattia Pollitzer,diOblas diocesi di Bruno, 
vescovo di Telmesso in parlii>i*s. ruotai 
nel voi. LUI, p. aoo, che il Papa Pio 
IX a'3t agosto i84St con breve eccitò lo 
selo dell'arcivescovo dì Vienna, a salva* 
re il gregge suo dal grave pericolo die 
gli minacciavano 1 tentativi de'seguaci di 
Ronge, falso e pi eieso fondatore deila 
nuova chiesa cattolica aionianna ^ un 
suo antagonista e altro traviato avendo 
htitnito l'altra setta sedicente prote^Ara- 
U eaitoUea, Deplorai entrambi e altri 
sciagurati nel voi. LIV, p. 991 e Seg.,e 
quanto all' infelice Bonge anco altrove, 
perchè da lui derivò il Razionalismo ( F.) 
universale, insegnando i vescovi più ze« 
lami, e fra essi il Vicario di Gesù Cri- 
sto I maestro infallibile di verità e finro 
di luce acceso per illuminere il mondo, 
essere il mostro del razionalismo la gran 
piaga del mondo moderno. Ora è avve- 
nuto un lagriuievolt? fitto a Liltau, dio- 
cesi d'Oliniltz, che sutuuiunslra uno de* 
Iremendi esempi degl' impersciutabili 
giudiu di Dìo. Il cattivo sacerdote Gio- 
vanni Hirscliberg, ehe si segnalò nell'in- 
fausto periodo del 1848 come partigiano 
dell'apostata Uonge, coadiuvato dall'ai- 
Irò prete suo pi ri P utii , si r»**-»? capo in 
Vienna di fpit;!!,» setta. Uenchè assolto 
d<iila itcomunica, forse tratto da esecran- 
da dìsperaiioiw, pe'rimorsi della propria 
coseiettsa,s*appicoòad un albero del pro- 
prio giardino. Già il suo collega Paoli» 
da parecchi anni caduto in follia, trova- 
si in un ospizio di derncnli. Il i*upa Pio 
IX nel concisloio iL- 1 7 febbraio 18 Ti 
dicbiaiò vescovo di Saiepta /// f/uriri/us 
e ausiliare Ui mg.' Milde, c io c |)ui-c del 
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successore , ing.' Franceico Zenner di 
Vicnni, canonico prelalo della oielropo- 
JitADa, prebeniia cuuaei vaiagli, dolio e 
prudeote, lodalo «oloM d«ll* Ituirueiiù 
pracJU'ea Con/effnr», libro che nerilò da 
Gregorio XVI una lettera onorevole e 
gratulatoria. Moù mg/ Milde princi- 
pe arcivescovo di Vienna, a* i ji marzo 
iB53, enei di seguente le spoglie mor- 
tali furono esposte sul letto di parata ia 
udì sala del (Milauoarcivcicovile, la cui 
pareli trailo tappcmla di poDOÌ aeri • 
ornate di slemini. Nel nneiao «'argava il 
catafalco HI coi giaceva l'estinto, vestita 
degli ornamenti vescovili. Su d'un alta- 
re appo^itamrnfe eretto d'ora in ora ti 
celebrarono ruesse <li suffragio. A pie del- 
la bara ciaavi due ftaceriiuli die prega* 
vano ; dall'oppado ci aollecarono tolto 
l'ornalo anraoe l'ioicgoe affeivccoaviii a 
le decorastool cqoaciri. Intorno al cata* 
falco ardevano torcia su alti candelabri 
«l'argento. Negli ati<:5oti erano applicati 
candelabri con y raiulele cia&cuno. Un 
imiiiero stragrande di persone accorse a 
vedere il defunto principe della Chicca. 
Ed alle due pomeiidiane de' 17 ci cele* 
hrarono i aoleoni ftinerali nella metro* 
poli lana, ove fu deposto, e poi nella aap* 
pella della ss. Croce fu eretto un mo- 
numento , ne! settembre iSSb scoperto 
e tiiauguratu ui modo solenne. Il Papa 
PiolX ,per nomina dell'imperatui e Frau< 
CMOO Giuieppe 1^ nel conciiloro de' 27 
giugno i8S3, promulgò principe ercive- 
tcovo di Vienna mg/ Giuieppe Otmaro 
Bnuscher, della stessa Vienna, Iraslèreo- 
dolo did vescovato di Serovia (era pure 
8inmini<«lratore di Leobeo) , del cjuale 
disse il Papa nella proposizione coocisto» 
riaie» ontnibus, atque singulU inde ojji- 
€Mt tiftàmum praemlem eotudiuentibus, 
cum Olimi patìèntia^ atque àoelrìm jmt- 
ftincu's, digimtcen^ur^tii ad metropo- 
litannm Fìrnnemìs seu Vindobonensis 
transft^raitir. Nel voi. XCVI, p. i J, de- 
scriìiiìt il po&sessodd lui pres(j nella metro- 
polttaua^iocui il ptu QuuiiucardiualVia* 
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!i" Prein «^l'impose il pnlllo, e mg.* ZeO- 
wfi (Il lui ausdiare e vicario generale, 
prouunz,iò analogo discorso. Nel segueo* 
le anno l'aMltMenvo ci recò in Roma, ad 
auistcra alla promolganooe della definì* 
sione dogmatica dell'I minacolata Conce* 
sione di Maria Vergine Madre di OiOy 
celebratissimo avvenimento di cui tenni 
proposito nel voi. LXXtli, p. 4^ >eg., 
ed ebbe luogo i'8 dicembre. Nel qual gior* 
no a Vienna la feitlviU fu doppiamente 
colenne , per la peenliare divotiona eha 
le proicMa, e perchè lapevaci decrelantt 
in Roma dal Sommo Ponicfiee perdoni- 
ma, ciò che fino allora era slata pia cre- 
denza. Onde la Gazzetta di i ienna dì* 
cliiarò, tale decisione di Roma verrà ri* 
conosciuta non solo nelle singole provio* 
de, ma in Intto il mondo, parchi Iella 
dalla bocca apoilolion, a ani apetla per 
volontà di Dio a decidere io propecìlo,a 

10 fu eotusiasticameote. £ siccome a' 10 
dì detto mese U Papa solennemente con* 
sagrò la patriarcale basilica di •. Paolo, 
nel descrivere la funtione nel citato voi., 
notai a p. 37 1, che mg/ Rauicher^ eoa 
altri 3 ardvciaovi , portò proecnionai* 
mente nella medeiiaca l'urna dcHem. Re- 
liquie. Torneto mg.' Rauscher a Vicnnn» 
per dìsposirione speciale dell'imperatore. 
Ih solenne definizione dell' Immacolato 
Cuficepimenlo lu prmcipiata a fe-steggia- 
re con pompa la più grande e impuoeo-' 
te, a'ai luglioi855, nel modorìferilo dal 
n.178 del Giornale di Homa, che qui 
riprodooow La mgra cereroonia ebbe co* 
minciamento co'primi vesperi pontificati 
nella metropolitana da mg.' Rauscher, 

11 quale tenne un eloquente discorso in» 
torno al grande mistero dell' luimacola- 
la Coocetione, a tale una rooluiudiue di 
popolo, elle il vmlicnmo tempio am nn« 
guclo a contenerla. NcHa mattìnn de'an 
l'imperatore e Timperatrìce sì recarono 
in gran gala alla metropolitana, ricevuti 
alìn porta dall'arcivescovo, dal capitolo, 
d igli arciduchi, dal nobile corteggio int- 
^ici mle, ed 10 appoiila tribuna cogli ilei- 
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si atclJiirhi ns^ìstettero alla messa iolen- 
lie ^>uiiitlìcala dal medesiuio aixÌTeicovo: 
il cot'teggio nobile e il consiglio munici* 
l^le di Viffina «i MiiMerono in poiSt lo* 
ro destinati. Vi ti coodusie con ti eno dì 
gala anche il pro-nunzio cardinal Viale- 
Frelà, il quale ricevuto dui i foriere cH 
corte, fu condotto ad a^isistere alla fun- 
zione nel coro. Il tempio era sfarzosa cueo- 
le addobbato e brillautemente illuoiiiia- 
te: gli attiri d«U« «. Vergine erano oo* 
perii dì fiori naturali e artifieìali oflèrti 
dalla pietà de'fedeli. Dopo il pon tinca! e, 
mg/ arcivescovO|iecondo le pontiGcie fa- 
coltà ricevute, comparici l'apostolica be- 
nedizione alla stipata molliuidine de fe- 
deli. Nell'ore pomeridiane l'imperatore e 
l'imperatrice fecero ritorno nella metro* 
polilaoa, prendendo posto nel coro : fe- 
cero attrettanlo gli arciducbi, il cardinal 
pro-naoiioie i dignitari della corte. Ter- 
minati i vesperi, fu dato inooroinciamen' 
to alla processione fra l'armonioso s;f|iii|- 
lo delle campane di tn l ta !a ci a n\t;Z' 
zo li canto alternato de cantori della cap 
pelle metropotilena e delle cappella im- 
periale, fra il eoooo altreii delle bande 
icaglionaie iol panaggio. Presero parte 
•dofsa, tutti con candele e torde accese 
in mano, la società dis. Severino de'gio- 
vani artieri, de'fwnciulli appiendisti de* 
mestieri, e dì s. Vincenzo de Paoli , gli 
or&nolrofi, i giunasi, il couttiglio muni- 
cipale; indi il dero di Intle le parrocchie 
delta città, le oorpormioni religiose , il 
aeoiioario arcivescovile, e poscia il nobi* 
le corteggio imperiale. Venivano appres- 
so il capitolo metropolitano, mg.' arcive- 
scovo in lììitra e piviale acconipagnato 
da'suoi assistenti, e dopo lui li cardinal 
pro-nunzio e gli arciduchi : finalmente 
scortati dalle loro guardie l'icnperatore e 
l'iaiperairiee. Qiiesla incedeva in abito 
di corte, col manto sorretto da due pag- 
gi, ed era seguita da molte dame di cor* 
te in gran costume. Chiudevano la pro- 
cessioni^ le guai die imperinli in gr-Tiule 
uoitorrae e oiolU Uuppa. L'imponeule 
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processione mos^e lenfaitienfc nttratersu 
un'onda di popuìo, die a «teiitu trattene- 
va una doppia ala di «oldalt in grande 
parata; dalla metropolitana n dii-esse pel 
Grabeo e r«tf0ssi sulla pìassa Hof, ove 
sorge la bella colonna , monumenio di 
pietà che l'imperatore Ferdinando 111 fé- 
ceinnalzare net 1 64*^ all'ImmacolataCon- 
cexioae della B. Vt-rgiae (con (juella giù 
narrata gran pompa e fervida pietà, be* 
nedetla e dedicata), con volo solenne di 
fare la Vergine Immacolata patrona del- 
l' Austria e di celebrarne con pompa In • 
lesta. Questa colonna monumentale era 
circondata da c»/^ f'*'^* dipinte co' colori 
della casa imperiale, e sorniunlate da ban- 
diere austriache. Tutte le case che cir- 
condano la piazza erano vagamente or- 
nate , e molte troppe vi facevano belle 
mostra. Ivi ere stato eretto on altare, e 
dinanzi ad etso UQ padiglione, ove reca- 
ronsi l'imperatore e l'imperatrice, e gli 
arciduchi. I cantori della cappella impe- 
rìale cantarono la Sah>e Rf^ìnn : )iiJi 
l'arcivescovo recitò le Litanie Lauretaue 
e altre preghiere, e in ultimo comparti 
la benedisìone. Mentre poi la prooessio* 
ne si riordinava pel ritorno, i musici di 
detta cappella cantarono 1' Ave Mnria^ 
ed il mottetto O purissima. Prima che la 
processione fosse rientrata nella metro- 
pulit ina incominciò \<i pioggia, la quale 
peto non distolse l'imperatore ei'iiupe- 
ralrice dal oom^nnarle* In fii aspo* 
sto il ss. Sagramcnto^ e dopo il canto del 
Tantum ergo, fo compartila con esso dal- 
l' arci vescovo le trina bencdtnooe. Alia 
sera poi la piazza Hof venne vagameiìte 
illiiminjiti. l^rp<iSo i 4 angoli della colon- 
na, s'innalza vanu 4 candelabri sorreggen- 
ti altrettanticircoliconcentrici sovrappo- 
sti ronoell'altroin forma piramidale. O* 
gni circolo fermava une sole fiamme di 
gas producente colla sua viva luce uu 
grandissimo effetto. Tutte le case circon- 
danti la piazza erano ben illuminale, ma 
soprattutto il palazzo della nunziatura a- 
poslolicai ove vedeasi io uo grande tra* 
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«parente la Vergioe ImoMOolata. Verso 

le f) della §era alcune centinaia trinditri- 
clu» uscirono (Ih! cnrtilfclel ministero del- 
la guerra), poi léudo ut in»uo ceri accesi, 
e iucedenilu du« a due si purlaroDO in- 
torno alla colono*, dote da un nanero* 
to coro della focietà filarmonica furono 
cantati inni in onore delia B. Vergioe; 
lodi fu detto il s. Uosdrio, e recitate va- 
rie preci. Al sentire iotuonare tali pre- 
ci, il popolo che slava affullato din mzi al 
palazto deila nunziatura, per vedere li 
• Iraiparento deUImmagine dell'Iomaco- 
Inia, Gone alla colonna per prendere par- 
te a quali atto dì pietà, ch'ebbe termine 
con un inno io onore della Vergine lai- 
inioolula palron;» de!)* Austria , cantato 
da iiioile migliaia di per^ofie, perchè co- 
nosciuto e caro al popolo. Dipoi nello 
atesso 1 855, il Papa Pio IX nei coneitto* 
ro de'17 dicembre creò e pubblicò car- 
dloatedell'ordinede*preti mg/ fiauscher 
arcifeicovo di Vienna sua patria, per a- 
^er grandemente contribuito alla conclu- 
sione del concordato, che sottoscrisse, di 
cui più avanti, cui seguente elogio prò* 
nunziato con l'allocuzione riferita dal o. 
ti88 del Gtornale di Roma : ^mtuAili 
geniere horUit, acernmaque ingenii vi 
pollent f f^hsophiearum dis&pUna- 
rum, renimqiie diviaarum doctrina, et 
sarrae praesertim eloquentiac laude, 
aique explorata in hanc Pelri Cathe- 
dram fide iUusltis^ sacronun canonum 
scieniiam, et eedesiarticam hiftorìam 
Sati$burgi ctm siunma sui nwninh glo- 
ria, et auditorum dacie ae perite tra- 
didit , optuque de eadern ecclesiastica 
hisloria magno in pretio liahitum con- 
scripsit, tipisque e didit. In episcopali- 
hus virlulibus sptctalus, postquam Sc' 
coviensis et Leobiensis Episcopus eXti» 
titf ad arduepiscopalis Vùidobonemi* 
JScclerìae r^gimen evectus omnibus gra- 
vitsimi pastoraOi mittifiterii officili- in 
exempluni semperest perfunctii^, ni/iil 
antiquius habens^ quam omni studio m 
Deigioriam ti atmnarum saluUm prò- 
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eurandam inewnhere. Indi il Papa 4o« 
po il concistoro inviò a Vienna la sua 
guardia nobile conte Pietro Canali, per 
recare al nuovo porporato, colla notizia 
di sua esaltazione, il berrellmo cardioa«> 
litio. A'a gennaio 1 856 il cardinal Eao* 
scher si recò al palasto imperiale in car* 
rozza di corte tirata da 6 cavalli, eegui* 
to da una lunga serie di cocchi parte a 
tiro n 6, parte a 4 e a 2, ne'quali sede* 
Tcino altri dÌ£;nitari ecclesiastici, e giunta 
negli appai la menti imperiali vi trovò riu* 
olii i dignitari ddf impero. Nel recarti 
alla chieia di corte, precedeva immedia* 
lameole il cardinale, vestito da arcive- 
icovo, il quale licevè poi dalle mani del • 

10 stesso imperatore la berretta cardi- 
nalizia presentata dall'ablegato apostoli» 
co. Recatosi nuovamente in Roma nel 
■ 858 il cardinal Rauicher, a prendervi 

11 cappello eardinalixio» dopo avere rica* 
vuto le vifite Begli appanementi delPam- 
basciata austriaca nel pelatzo di Venezia 
(di che parta il n. if^'i del Giornale di 
Bo'na), \\ Papa glielo impose nel conci- 
Storo pubblico de' a 3 dicembre; e quin- 
di nel segreto, tenuto dopo dt esì>u , gli 
chiuie e poi apri la bocca, e gU assegnò 
parlitobcardinaliaio la Oùeta di », Ma^ 
ria della P^ittoria (per le memorie rela- 
ti ve alla liberazione di Vienna dei i683)| 
e glidie'l'anelto cai flinnlizio. Di essa pre- 
se possesso in grnndf lormalità nella do- 
menica dtzy marzo i85g, come riporta 
il n. 48 del Giornalo di Roma^ nccom- 
pagnato da mg.' Gaitavode principi^ Ho- 
henloliearpivetcovod'EdeiM ed elemoii» 
niere del Papa, da mg/FrancescoNardi «I* 
diloreeleltu della sagra Rota per l'impero 
austriaco, e da mg/ Annibale Capalii se- 
gretario della s. congregazione da'riti. Hi- 
oevuto dal superiore de'carmeluaui scal- 
ei, questi prima di prestargli abbidieosa 
co'suoi religiosi, diresse al cardinale uà 
discorso latino, a cui il porporato rispo* 
se con parole piene di alletto e di sapieo* 
za. Intervennero olla luozione vari per* 
souaggi e prelati, ed in un corctlu il 



Dlgitlzed by Go -v^i'- 



cardinal de Bonatd, ed il conte Collorv* 
do Valsée a mba»cialot*e d'Austria presso 
la s. Sede. Fti nlloia fnibblicato in Ro- 
ma co'lipi S Diiiìberghi: Maria Concclla 
%enza niaa hia. Prcduu tenuta il dì a5 
(sic) luglio nella chieta metropolUana di 
s, Stefano in Fknna da SuaBm' Rev,* 
il ùg, Giuseppe Otmaro de Eauscher 
della S. R. C. Cardinal prete deliitoh 
dì s. Maria della J 'ino ri a, arcivescovo 
di Fienna e principe^ gran croce di più 
ordini ec. ficcata in lingua italiana da 
mg^ Francesco Nardi prelato domesti' 
ca ih «K. S» eL udiUtre di e» R. , e pub' 
blìeata nelt oceanone che S, È, Rev* 
prende possesso del suo titolo. Notìficò 
la Civiltà Cattolica yitùe 3.*, I. io, p. 
ySy , essersi pubblicato io Vienna nel 
i85S, del cardinal Rauscher ]>rnict[)e ar- 
civescovo di Vienna , il iibio mtitulalo: 
Lettere Pastorali, Prediche^ Mlocuzioni 
diGiuseppe Otmaro cardinal Rauscher, 
Quest'opera ragguardevole forma una 
parie noollo importante della ^ria del* 
f 'A umilia negli ultimi dieci anni. Inoltre 
il l'apa assecn?) al cardinale per congre- 
gazioitì cai ùmaiizie, quelle del s. UiI;zìo, 
liei concilio, Ut propaganda e degli 
afiàri eccleiiastici iiraordtnairi; e lo di- 
chiarò prò tenore della eoofraternila degli 
Adoratori della l. Colonoadi Gesù fla- 
gellato, di Bouia. Mentre il cardinale tro- 
cavasi ancoia inRoma, il Papa a*i8 mar- 
zo dichiarò il 6Uo ausiliare mg/ Zenner 
vescovo assistente al soglio pouli(ìcto;e 
annoverò fra' tuoi prelati domcttiei d« 
Gìovaooi Ruisbkcr parroco di corte det- 
l'inperatore, d. Gioieppe CoIobbU ca- 
nonico della metropolitana di Vienna, e 
d. Odoardo Acgerer canonico onorario 
iStWn mf (lesitria , Dice !' lìltinia proposi- 
z\o\\i' cottcìisloi itìle, C|^ii I n LI uvo arci vesco- 
vo è taikSBio ne'iibri della camera aposto* 
lìca e del «agro collegio in fiorini 5oo. 
Periati* ampia dittecuis estj nonnullas 
Gvitates, et plurima complectUur Cp- 
pida, in ^uibuà 5oj eceletiae paroecia» 
Ui numerantur. Ora mi rimane a par- 
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lare, i * delle Conferente eatsemblea del- 

l'Episcopnto (leli'An.<ilrìii,tcntiteio Vien- 
na nel 1 84n; " t'el Cd ncordaio e suo le- 
sto, fuUo iD Vienna tr:i il IVrpa l^io IX e 
r imperatore Francesco Giii$e]>{ie I nel 
1 855; 3.* delle Conferenze per l'applica» 
alone del medesimo Concordato, icoute 
dall'Episcopato in Vienna neli856; 4.* 
del Concilio provinciale dell' arcidiocesi 
e pi oTÌric'n eoclesiaslica di Vienna, cele- 
brato in ^ lenna stesala tit-l i8 nS, cioè il 
I. tenuto nella mei i (j|iohim>a dopo che 
si costituì in provincia ecclesiattlica. Ar- 
gomenti tutti che ai compeoelrano a ran- 
nodano Tuo Tallro. 

1 .° In conseguenza delle surriferiledo* 
mande fatte da molli ve!^covi dell'im* 
pero aoMriaco, alla dieta di Krem- 
sier, e de' riportati poragritfi 2 e 4 del 
preambolo della costituzione accordata 
dell' imperatore Fraoceico Giuseppe I, 
ditti già che fciolta qaeU* aneniblce, il 
miuiiiro dell'interno invitò l'Episcopato 
de'paesi ne' quali aveano allora vigore i 
diritti fondnmentfiH politici, per la 3/ do- 
menica di Pa&ipio j <S jc), che cadde a'3c 
marzo, onde con$uitai>i sero loro sulla 
base di detti paragrafi, per la futura co- 
ftiluaione della Chiesa cattolica. Pei tan* 
lo ndl'aprile e maggio 1849 f» tenuta n 
Vicona I assemblea de* f escovi dell' Au- 
stria, della quale rese contezza il Moni' 
teiir Catholiijue, riferito lìaW Osservalo' 
re Romano deh85o ue'n.i b3 e b4>da 
cui si racccglie la condizione degli affari 
religiosi in .Austria a quell'epoca. Nella 
loro dichiaraaiooe preliminare, i vescovi 
prendendo atto dell' iodipendeasa che 
l'articolo a." della Costituzione de'4 mar- 
zo 1 849 premette n!le chiede btnbilite per 
J'e&eicizio del lispctiivo cu]f(j , gestione 
degli oifaiì, amiuini^lrazione de'beni, la 
cui proprietà è garantita, fecero le dovu- 
te riierw sulla spiegasiooe dovuta al di* 
sposto del medesimo paragrafo , cbe le 
dichiara solloroesse alle leggi generali del- 
lo stalo, come tutte le alti e comunioni 
particolari* e protestarono, rivendicaodo 
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•Ila Chiesa catloHca i lom diritti aalurati 
ed aeqaillaii, cli'e&sì non ceiserebbero di 

riconoscere ed egualmente l'ispeltare i di- 
rìUi sì naturali, come acquistati dei po- 
tere temporale, nsoluti a respingere uni* 
-camentegU attentati dì queit'uhimo coa- 
tro il domisio inaliciiabile della Cbieia. 
ReUa loro memoria sul malriBioaio, do- 
po aver con brevi parole toccato dello 
santità del nodo coniugale e della sua 
ifnportaD7a per lo siate, e carnlteriiiala 
la strana anumalia delia iegisiazione au- 
Uriaca, cbe pretendeva di sottomettere 
il BMtrinionio, aodie nelle tue oondisio* 
ni religiow e rooroli, cacluiivamenlealU 
giurisdixìone civile, i veiCOvi chiesero cbe 
fosse riconosciuto il diritto esclusivo del- 
la Chieda di giudic(>ie sulla valitlità del 
mati iaionio tiaTedcli e di deteriitinarne 
le condizioni; poscia proposero delle prò* 
poilsioni conciliatrici onde accordare, per 
quanto e |)oMÌbìte, la legitlaiioae civile « 
i canoni. Lo spirito di eoodliaaione che 
li anioiava risplendè sopra tutto nelle 
loro propositioni relofive a' mntiìinoni 
niii«li, pe'qoali essi intlicarooo come tutz- 
zo di spianarne le diflicoltà o l'assisten- 
za passiva del sacerdote cattolico, o il ri- 
conoscimento «Iella validità de'matrimoni 
«onclnsi olla preseiua de'miaistri del eoi* 
to cattolico. Curarono eziandio quanto 
riguarda ì fondi detti di religione e del- 
Tistruzione, e de'heni destinati al culto e 
dI maiiteiiMDentodegliecclejiaslici. L'ira- 
peratore Giuseppe il soppiimeudo una 
quantità di comunità religiose, di chiese, 
di cappelle , avea fermato co' beni per 
V innanzi da queste posseduti , 3 fondi 
diiferenti sommessi all'amministrazione 
deilu stalo , e destinati colle reudite a 
mantenere le spese del cullo e delTislru- 
sione pubLiica tHnto primaria quanto se* 
condaria. Questi fondi, domandati di re* 
ligione, di scuole, di studi, si trovavano 
constderabilmeote menomali tanto io se- 
guito dell'operaxiom finanziarie generali 
del governo, quanto per colpa di dilapì- 
daiioni d'ogni fìitta e di distrauoni atti- 
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tate nella loro amrainisirattoiiei I fAeo' 

vi chiesero non già la restituzione di que- 
sti fundi, ma l'autorità di sorvegliarne 
l'impiego. Circo I' amministrazione de' 
fondi deslinaii r1 cullo e al mantenioien- 
tu degli ecciesiaiitici, richiesero che fosse- 
ro iciollì delle formalità onerose e di* 
spendiose alle quali la sospettosa ispeilo* 
ne del governo li aveva sottoposti, e affi- 
dati a' vescovi in unione de*delegati e del- 
le comuni e delle persone interessale al- 
la conservazione di questi fondi. Relati- 
vamente alia questione dell' istruzione 
pubblica, si limitarono ì vescovi a re- 
clamare il pieno e intero eserciiio dalla 
loro divina missione nella parta religio* 
sa e morale dell' insegnamento e dell' e- 
ducazione ; missione da loro creduta di 
poter adempiei e degna mente,riservando- 
«i l'educazione del clero, i'ingegoameulo 
religioso nelle scuole secondarie e una 
partecipatione nella direzione delle scuo* 
le primarie. Comuoicarooo al mioiitero 
le loro idea niirorganissatione dell'in* 
legnamento teologico, sulle oorme<a se- 
guile per la noniina di professori, pro- 
mellenilo di noti nominarne alcuno seu- 
za aver anlcct^deii lemenle posto il £;over- 
no io istalo di iav quelle obbieziuui che 
avesse creduto cooveaienli. lo eoncana* 
bio reclamarono il diritto di fondare pie- 
coli e grandi seminari giusta il bisogno 
delle loro diocesi.di liberameote dirìgerli, 
e di poter amtnelterc a'?t»gri ordini quegli 
indi viclui che ue sluneianoo degni, senza 
il previo esame de'deiegali dell' autorit;! 
laicalci Chiesero di nominar i protessun 
di religione delle souole secondarie e del* 
le facoltà filosofiche} desiderando che fot- 
se addetto alle chiese universitarie Utt 
predicatore a scelta del vescovo , riier** 
vaiulusi !a concorrenza alla nomifia e 
sor?» i^Iianza de' professori delle lingue 
sagre. Kelalivameute alte scuole prima* 
rie, si dichiararono soddisfatti del mudo 
con coi la loro sorvegliansa è oifanina* 
ta, ma richiesero di concorrere allo no* 
mina de'maeitri; si riìerf arano eidutt* 
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vamenla U direxìone «Ml'inwgnamenfo 
jreltgioso, unendo aleuotf otMrvationi sui 

pericoli che. s* incorrono nel richiedere 
molteplici cdgnizioni in coloro die sono 
chiamali all'umile missione d'infondere 
]e nozioni indispensabili a'figli de'villag* 
ff. Nella ncmorra ittiraiDaiiiiiiIrssiont 
cc«leiÌMlica « uflBtio diviao, i vcaoovi ba* 
sarono il piindploi che ogni polizia pre* 
▼enttva tendente a render inipossihile l'a- 
buso delia libertà, «nalurBii(!o<>i in op- 
pressione, si ritot et contro sè tiiedesima 
perchè soffoca laiioue «lessa del bene e 
provoca la coiamotioaì rivolimoiiarìak 
Bactamaroiio la libarlà di conferire» tao* 
a'mlarvcDtO del potere secolare, sia col 
supremo Capo della Chiesa, sia col rispet- 
tivo clero e f^reege: sircome anche la li- 
berla delle coraunicaziooi fra' capi degli 
ordini religiosi e i loro naembri, ed an- 
nunziarono la Yolonitt di riporrà in allo 
iconcilii provlndali ad i Sìnodi{f^,) dio* 
oeiaaì. Panando ìa appretto alla colla* 
«ione delle dignità ed impieghi ecclesia- 
stici, desiderarono che l'imperatore non 
eserciti per l'iunanzi il suo diritto di no* 
mina a 'vescovati ed a' canonicali de'ca* 
pitoli , che come un diritto puraosenta 
penonale ed a inggerimciilo del «cieovo^ 
pronaetlando essi dal loro lato di non c- 
lerdlare questi diritti di Domioa e colla* 
tiene che in favore de*8opf;efl! più tlfgni 
e più atli Bfl offrire al governo ogni de- 
siderabile garatuia. Tennero similmente 
come necessaria conseguenza che il go- 
«amo naunti ad ogni diritto di coiifer* 
aia ratativameate a queste aoniiiie a cha 
' n attenga dal conferire titoli e preroga- 
tive ecclesiastiche. Emisero finalnftente il 
' voto, che gli ecctesiastid sieno esenti dal 
' peso degli alloggiamenti militari, e i can* 
' didali della leoiogia dalla coscrizione. 

Proposero varie riforme sul padronato 
' cealaMailioo, com'è stato sviluppato ìd 
' Austria» a l'abro^sioaa della legge da' 
concorsi pe'parrochi: imperocché questa 
istituzione del concilio di Trento era sta* 

u sformata ìaokUufa puramente palili* 
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ea, destinala a sostituire l'ioflueata del 
governo alla i^iltima autorità de'vesco- 
vi. Circa l'esercizio del cullo, su cui il 
governo austriaco si era p**rities<>o tli e- 
manare le più minuziose ordinanze, è 
inutile il dire che i tescovi giustamente 
civderoDO di rientrare nel pieno e inte- 
ro eserciiio che tengono de Gesti Cristo. 
Nondimeno spontaneamente promisero 
di 8s!enrrsi d'ogni innovazione arbitra- 
ria, desideraoflo nncorn che il governo 
voglia continuale nella »oi v<'gliari7.a sul- 
i'e&allo adempimento dei precetto del- 
l' oMervanu della domaoichaa delle le» 
•le. La nemoria relativa a' conventi in- 
sistè: I." sul diritto di esser liberamente 
retti da'loro superiori legittimi, anche al- 
lorquando questi risiedono in pnesi atra* 
nieri^a/ sul diiitto di avere studi propri 
e di ammettere quel numero di candidati 
che loro piacerà ; 3.* sol diritto di am* 
ministnre i propri b«ii, eleggere i supe* 
riorisenslntervento del governo, sceglie- 
re procuratori ec. E protestarono contro 
la soppressione de' gesuiti e de'liguorint 
d'ambo i sessi (ma i gestiili non hnnoo 
religiose). Infine reclamarono, nell ulti- 
ma memoria sulla giurisdizione eccloia- 
stica, il libero uso dell'autorità della sco- 
munica maggiora e minore, della conds»> 
ne da'preti irregolari; e promisero di noa 
u^are di questo potere che colia maggior 
discrezirmr, e dt dare a'tribunali ecclesia- 
stici un 01 ;;;anismo proprio ed assiem ai e 
la regolanlìi delle procedute. Concluse- 
ro che, nel caso in oii mi tribunale pro- 
nunciasse centro un prete una pena af- 
flittiva,gli atti del processo fossero imme» 
dialamente comunicati al vescovo com- 
petente, onde proceda giusta i canoni dei* 
la Chiesa. Dichia i azione de'vescovi. m AI- 
l'onorevolissimosiig/ Ministro deii'ioter- 
00. rfel mentre che gli stati sono costret- 
ti di prendere la armi per mlvare l'ordi- 
ne sodala dalln rovina , a per difSmdara 
la civiltà europea dagli assalii di novella 
barbarie, i vescovi assembrati dedicano i 
loro iibrsi ad un' opera che deve g colla 
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benedizione del Stgnore, ringiovanire la 
ferM della fede e della carità , e nello 
Stesso tempo rinterdire le coodixìooi et- 
lentìali della vita dello Stato. La ognor 
crescente energia d' una lotta die deve 
decidere (ìell.i sorte della società europea 
non ha pnMu ostdculo alla loro allività: 
perciitf iidtuti in Lux senza il cui volere 
non cade captilo dal nostro capo, essi 
alteodooo con calma Tav venire, ma per* 
ciò senlouti maggiormente spìnti a solle- 
citare per quanlu ila poMÌbìle il momen- 
to in cui la Chiesa cattolica dell'impero 
poli ìi, sciolta (la ogni le<^ame, pienamen- 
Itr t>eicilaie la su.i salutare atliviià. Si 
recano a dovere di pronunciaisi innanzi 
tratto so tutto quello che le leggi hanno 
alatulito e che dovrìi servir dì base a'di- 
ritti della Chiesa riconosciuta dallo Sta- 
low 11 § a.' della legge liindameotale ga- 
raiuisce ad ogni Chiesa o società religio- 
sa approvata: i." 11 diritto di esercitare 
il relativo cullo in comune e pubblica* 
niente, a." Il diritto di reggere e ammi- 
nistrare ì propri affari. 3.* La proprietà 
e il godimeoto dell Mlituxioni e fondi de- 
stinati al maoteuimeoto del culto, del- 
J'istriiiione e della carità. I vescovi riu- 
niti rirntìcicono con atitudioe che com 
SI apiealia Cliit^^a cnitulica ladolce asptit- 
tativad'nn teiicecaiubiamenlornonoslao- 
te non possono esimerà dairespriaere i 
loro dispiaceri , che il governo di Sua 
lAaesItt oooabbiacredtttOGon veniente di 
determinare con una legge le misure fa* 
vorevoii che senza dubbio è disposto ad 
adottare in favore della Chiesa cattolica. 
^^e'luoghi ove lu pubblicazione suddetta 
ha avuto luogo coutansì 56 cattolici per 
ogni protestante, e 46 per ogni greco td- 
■malico. Se in virtù del diritto di mag> 
gioranza una voce ai di sopra della me- 
tà decide la soluzione di questioni donde 
dipende la sorte della patria, potrà ricu- 
«arsi una patlicolare allenzione agi infe 
ressi reiigtosi che nuiuerano una uiaggio • 
rità dì a4 contro uno. lo Prussia, ove i 
cattolici 1000 presto a poco i 5 dodicoì* 
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mi della popolazione, il i artìcolo del* 
In oottilutione de'5 dicembre 184B, prò* 
numtandoiui diritti delle società religìo- 
iOt eguaglia la Chiesa cattolica alla prò* 
testante, e «eglischiariroeotì di questa eo* 
stituzione che il ministero prussiano ha 
fatti stauipare,si dichara che(|uesta men- 
zione dettagliata è stata tcàUa per mo- 
tirare che cfueste socie là non avranno 
aioffrire pre^iudiùo alcuno nella posi" 
luone che loro h dovtUa cgaranlUa so* 
lennemente. I vescovi riuniti sono con* 
vinti che Sua Maestà prende a pun- 
to (li partenza questa stessa mss>iima di 
giu>>li7,ia; e i:lie accordando nuovi Jinlli 
aiie altre sucielà religiose, riconosce e si 
necingen proteggere gli antichi diritti o 
giustamente pa«ìedoti della Chiesa cai* 
tolica. Oi* noi non poiìsiamo tacere che 
l'indipendenza oeiramministrasùooe de- 
gli affari eccle«ia<ìtici promessi) dalla leg- 
ge, non potrebbe effettuarsi se le misu- 
re di applicazione iusseroconcepitee rea^ 
lizzate in un sento opposto alla Chiesa, 
il § delle società religiose, diee obo 
le iooo,del pari d'ogni altra looietà, com* 
messe alle leggi dello Stato. La Chiesa cat- 
tolica onora ne' poteri dello Stalo la pri- 
ma condizione del diritto e dell'ordine, 
e la disposir.ione della divina provviden- 
za. Auuuu2;ianUo la parola di Dio, pre- 
dica robbidienm vorto Tmitorilà legolo 
e le aggiunge solido appoggio oelle oo» 
sciente. Come società, ella adempie nel- 
lo stesso atto i doveri di cittadiao, che 
fa rispettare da ogni individuo, e sìcco- 
loe si traila (ii cosa coni[iatibile colla sua 
missione, e^sa non reclama alcun privi- 
legio al disopra d'ogni altra società: chie- 
de toltanto che loStato le garantisca, non 
inetto che alle nitro toeletà, il potiettoo 
l'esercizio de' tuoi diritti. Ma la Chiesa 
cattolica non può far dipendere dall'opi- 
nione del potere governativo il suo di- 
ritto di esistere giustfi la volontà di Dio, 
uè quello di lavorare per l'eterno desti- 
DO del genere umano. Essa deve proto- 
itare contro una manicrA di ftdAreolio 
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•otibpombbe la sua esifleiisa e la tua te- ta: tanto quelli che l« appartengono co- 

gìsfririnne alfa colonia del pofere laico me Chiesa, prl m seguito della sua <li?i- 
nella proporzione che a lui sono subnr- na mitsione, quanto f|iielli acc|ui«tali in 
dinate le corporazioni induitnali iiella Austria in virtù di titoli pai ticolari. Ma 
loro esistenza e oe'loro statuti. Seoia lai- noi nello slesso tempo rispeltiamo tutti 
lo, queito modo di vadore boii è quello i diritti die il potere govefoolivo poò ra» 
deU'oooreTole ntnlrtero: avrà eoilaolo daroera dalla Cbieia: tanlo quelli che 
voluto indicare, che le comoni eallelidie procedono dalla sue nalore^quento quelli 
dell' impero sono tenute all'osservanze che il Monarca ha ottenuto in grazie di 
delle legai generali dello stato come tut- special» titoli. Vienna 50 maggio 1 849**. 
te le altre società. Nasce questa pre> Seguono le segnature il t:' vescovi riuniti 
suDtionechela legge delio stato non usci- In assemblea. Negli atti di questa, si am- 
rlÉgjìemmeide'tiioilliiiilipereBtfeienel* mire le saggezza e la forza; le modera- 
le fière del potere ceelciteatiooo retarvi lioiie^ Teltene delle eed<ite« a de'senti* 
la confijtiooe. Me il oMMoeoto io col nd oicoti ebe regoeoo de oipoa fimdo di sì 
ergiamo la noUre Yoee ègrave e decisi- greod' opera. La marcate diversità del> 
vo : e siccome le pro5";lme deIil)era7Ìoni !*as<eml)lee de've^covi, nell'epoca di cui 
imperiosamente infhjii nnno , forse [>er parlo, a WarlthurgoErbipoli, Salisbur» 
una lunga sequela di anni, sulla posizione go, V ienna, a petto di quelle politiche e 
delle Ctiiesa in Austria, è nostro dovere discrepanti dì Francfort, Vienna, Erfurt» 
dì prevenire cogli icbierimeoti e cdla otleraeDteamroeeitròecoolttaetleMmdo 
proteete ogai fislie ioterpreteeiooo che ÌDlero. Quale greodene, quale impoBen- 
petene over luogo nel corso incostante le noìlà , quale emniiraÙle digoilà da 
degli anni. Noi crediamo Inoltre che sie una parlai Quale pocheiza^ quante con* 
necessario esprimere t principii. che hao- traddixioni, quante puerilità dall'altra 1 1 
no fino ad ora direlle le nostre delibe* documenti e gli atti del!' assemblea epi- 
razioni e che sempre saranno per diriger- scopale, sono 1 4» cioè: i.ì>iotitjcazioQe del- 
lo. fiHNNverefflmorimprovero di aver vio* raperture dell'ecMmblee dirette el miai» 
kto il noatro dovcra te boi bob teBloMi- Mero. 9, Riipoita dd mioiatero. 3. lodi* 
dio tutto qoelk» che dipende de noi per rizzo ali'imperetore* 4* LeHora dd car« 
reellnere.neiramministrazione degli af* dinal Schwarseoberg, allora arcivescovo 
fari ccclesin^tirt J'iodipendenia che la giù- di Salisburgo, ed al presente di Praga, al 
stizia e la sai^t^e/za del Monnrca hanno Papa Pio IX. 5. La risposta pontifìcia, 
legalmente riconosciuta. Noi perciò sia- 6. Dichiarazione preliminare de've<i€oviy 
Ofto spinti a reclamare pel potere eccle- di cui ragionai, e serie di memorie relè- 
•lieo molti dirillifCbe l'aatiGa ^giileiio- tive al malrimoBia 7. Sttirammioitlra- 
Beaastriaeaavceiiiorpati (maiiimeGìa» dooo de* fiMidi detti di rdigioae, e sul- 
teppe 11). Ciò Duirostaolei boi poBÌamo l'istruzione primaria e secondarie. 8. Sa 
per regola di milla innovare senza vali* quella de'beni applicati al culto e man* 
da ragione. Non disconosciamo che mol* tenimeoto de'chierici. 9. SuM* istruzione 
te Ira le leggi emanale dal governo, sor- pubblica. 1 0. Sull'amministrazione eccle^ 
poi^Roiio I suoi poteri, sono in sè stesse siastica e sui divino uffizio. 1 1. Sui con» 
eoavenieiiti e aalolari: e ooi eì fiiremo uo veoli. 1 s. Solla ginriidisioBe eodeiiaili* 
dovere di cooiervarle amaMtteBdole fra ce. 1 3 e 1 4* Notifioadooì el miaiUerodel* 
quelle della Cbicie , iaformendole dello riatellatione d'un comitato dì 5 membri 
spirito ecclesiastico che solo può render- iaearioato di conferire cogli organi del 
le efTiraci e salutari. D»fendiamo, sicco- governo ec. In tutti questi documenti mi- 
me è nostro obbligo^ i diritU della Chic* ralule è la fioeua del latto, col quale i 
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veioovi seppero eonciliare i loro doveri 

ver?o la Chieda , colla poMcione che \e- 
ncvnnn in faccia del governo. Lo siile 
stesso ili questi tlocutuenti, opera di mg/ 
Diepeobrock, vescovo principe di Wra* 
tiilovio (poi cordimle), porla il Mugello 
di uno ipirìlo dìvoto, e imieme di fono 
piena di rooder«»ìone. Tale è il succinto 
delle doonande ede'richianii ragionevoli 
che i vescovi riuniti a Vienna nel 1849 
inoUtarono al governo, ed a'quali l'im- 
portante risoluzione sovrana dt:'i8 apri- 
le i85o, ed il celebre deoreto imperiele 
de'aSdtlMMMgueole eprilot ioparletod- 
di»fecero»dìetro rapporto del ministro del* 
ristruziooeedel culto, sulla relazione del* 
la Chiesa caJfo!ica colla pubblica istru* 
tione, ed eccoli traendoli dallo stesso 0?« 
scrvatore Romano, tt p, 206 e 2i4- Ri* 
soluzione sovrana. » In esecuzione de'di- 
ritti, geraotiti alla Cbieta cattolica dal § 
dclUi paterne de*4 mano 1849, sopra 
propoMa del mio mtniUro del culto < 
dell'istruzione, e col parere del mio con- 
siglio de' ministri, nppi'ovo per tutte le 
Provincie tiri tnlo Irupero, per cui fu e- 
manata quella patente, le Bruenti delec- 
minaùoiil : i. Tento i vewovi quanto i 
fèdeN loro soggetti ponno, negli aibri spi- 
rituali, rivolgersi al Papa, e ricevere la 
decisioni e gli ordini del Papa sensaas* 
ser vincolati da una precedente appro- 
vazione delle autorità temporali. 2. i ve- 
scovi cattolici ponno rilasciare ammoni* 
lioni a ordini al loro clero ed alle loro 
oounnttà in oggetti del loro potere di uf* 
fitio, ed entro i limili di cieo, senta una 
precedente approvazione dell'aotorilà po* 
litiche; prt n tutti i decreti in quanto ab- 
biano ellelto esterno o debbano esser 
pubblicati, Miiirmo com LI iiiciili in copia 
all'autorità governati ve, nei cui circonda- 
rio ha luogo ia pobblicatìone od essi ven- 
gono applicati. 3. Le leggi in forse della 
quali finora era vietato al potere eccle* 
siasi ice infliggere pene ecclesiastiche, che 
non hanno effetto sui ditìtli civili, ven- 
gono abolì le. 4. Al potere spirituale coni- 
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pete il diritto di sospendere o dimetlerp, 
nelle forme prescritte dalle leggi delln 
(Chiesa , quelli che non adempiono agli 
uifiti ecclesiastici secondo l' obbligazioite 
atsonfa, e di dichiararli decaduti dal dì* 
ritto di percepire le rendite annoile al 
loro officio. 5. Per eseguire tale senteoM^ 
si pub ricorrere alla cooperazionedetl'au- 
torìtà poTitiche, quando, colla comunicii» 
zione degli atti d* investigazione, s\a a 
queste dimostr->tfì U procedura regolare 
dell'autorità spintuole. 6. il mio mini- 
•Ito del colto a deH'istrosione é inearitia* 
lo deiresecotione. — * Le mìe auloriià «a» 
ranno istrutte che, qualora 00 sacerdote 
cattolico abusi per altri scopi della prò** 
pria posirione e delle fucollà a lui com- 
petenli per yli scopi ecclesiastici, iti moilo 
che si riconosca necessario il suo alloo' 
tanamento dall'uirizio, dovranno prima 
passare di concerto co* suol preposti ec- 
clesiastici. Sarà inginnio airaotorilà giti* 
diaierìe che » allorquando un sacerdote 
cattolico viene condannato per deliiio 

0 Irn's^resslone. «inno comunicati al ve- 
scovo, dietro sua 1 iterca, gli alti dei pro- 
cesso. Nella nomina a me competente de' 
vescovi, riconosco un diritto asvuolo da* 
miei illustri predecessori, che ioteodo e- 
sercitareper ie salute e pel vantaggiodd* 
la Chiesa e deirimpero. Per procurerei! 
bene della Chiesa nella scelta delle per» 
sone, sor?» sempre «lisposlo, all'Hllo del 
rimpiazznmeniu ile' vescovi, di sentire, 
come lu finora consuetudine, il comigliu 
de' vescovi e sprciatniente de'vcscovi del* 
la provincia ecdesiesliee, in coi è vnoan« 
te il vescovato. 11 mio ministro del culto 
e dell' istruzione mi farà le opportuna 
proposizioni riguardo alia forma da os- 
servarsi ne 1 i e>>ei cizio de'di ritti imperia- 
li, riguardo hI nmpiazzamealo delie ca* 
riche e de' benefizi ecclesiastici. In quan« 
to il mio governo sia chiamato a coope» 
rarvi, wiranno energicamenle appoggiati 

1 vescovi nell'esecuzione delle misure de* 
cise neli'a8sem1)!en de* vescovi riguardo 
aUe condiiiooi per l'oUeatmento de' ca- 



Dlgltlzed by Go -v, 



V I E 

noilicatì, fìe'oinonicati fIomIce11ari»e ri- 
gaardo a'capiloli elettori d'Olmiitz e Sa- 
lisbtiigo. Ln completa ewcu^ione delle 
tlelei iimitìxioiii pie^e r1a|!'as?onìl;lea Je' 
vescovi riguardo ali e^ame pe concoi&t 
parroccbbli, noo iQcoolraà «leoo otte* 
colo, tolto lo ritervt di'eno ooo ponaoo 
eiser «ambiale senz' totellifenta col go* 
veroo; però dote od io qoottto quelle de- 
cisioni non siano prese per norma, negli 
esami di concorso pel posto di parroco 
saranno osservale le prescrizioni prece- 
denti. Approvo che oguì vescovo possa 
ordinare e dirigere il lervitio divino net- 
la tua diocesi , nel senso dello deeitiooi 
fatte daU'MMinblea de'véicovi. Le mie 
aulorilà avranno l'istruzione d* invigila- 
re^ \n !)n«p nlle vineiih leggi, che ne'luo* 
gin ove \.\ [inpulaiiune catlolica formi la 
uiag^ioruuta , oou sia dtstuibata la so* 
lenntlii delle domeniche e de\gioroi fis* 
stivi caUolioi con lavori rooiorosì o eoa 
pubblio» esercitio del coanmeraio. Nel 
rfSto,: piwdo cognizione del tenore dello 
snppriclie presentitemi dall' assemblea 
tle'vtscovt, ed auloriz^^o il imo mimsiro 
deirisUuzione e del culto ad esaurire ia 
ooofoi'ioilà a' principii esposti io questo 
rBppoeto (del asioistro del cotto e del* 
l'istniaioae). Sullo questioni noa ancora 
esaurite^ mi saranno fiitlc colla possibile 
sollecitudine le opportune proposizioni, 
ed in quanto r<><«e necessaria un!ì intelli- 
genza Colla Sede PoDtifìcale, su i anno da- 
le le opportune disposizioni e falli i rela» 
lisi fOfsL Qoeit'iotelligeaza si estcodorà 
•■eW«l>tegolomeolo delfiofloMisa che 
4c» 'caM r o atiicurata al mio governo per 
tenere in generale lontani dagli uffizi ec- 
clesiastici e da' benefizi quegl' individui 
che potessero compromettere l'ordine ci- 
vile. Vienna iS apule i85o. Francesco 
Giuseppe". — Decreto imperiale. »» Con- 
éàÌM$ì i paragrafi a, 3 e 4 della patOBlO 
4s'4 4Baimw849i *<>pf A proposisionodcl 
«itt oaSnistro del culto e dell' istruzione, 
e secondo ili parere del mio consiglio do' 
«iaìttri, approvo per lutto toprofiocifl^ 
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per cai fa emanata quella patento^te se- 

guenti determinazioni, i. Nessuno può 
fungere negl'istituti pubblici d'i»tru7Ìaiis 
d'alta o di bassa sfera, come macslio di 
religione o proic!>sore di teologia cailoii - 
ce, scasa averne olleouta l'aotoriswasio* 
ne de' vescovi , odia cui diocesi trovasi 
rìititulo* a. Il vescovo può in ogni lem* 
po ritirare l' autorizzazione concessa ad 
alcuno; però la semplice privazione di 
questa aufcrÌ77^!7tott;" nun fi perdere ul 
maestro iin^ie^^tó tlel go»eriio il diritto 
che gU spella, a lennitii di ic^^e, alia 
pensione. 3. Spetta al )g;overno II nomi* 
aar professori delle facoliè teologiche, in- 
dividui che abbiano ricevalo da' vescovi 
Tautorizzatione odiosegaare la teologia, 
e di ammetterli come maestri privali, e 
questi fungono il loro uHizio secondo le 
leggi accademiche. 4* Id^c^ro al vesGO« 
vo il prescrivere a' suoi alunni le Iciio- 
ai dell'uaiversità «ai devono fireqaenta* 
re, e Tordine secondo it quale devono dèi 
fare, e di fiir loro su ciò subire gli esa- 
mi nel suo seminario. 5 Per gli esami 
rigorosi de'candidali alla dignità di dot- 
toi i di teologia, il vescovo sceglie la me- 
tà de'commissari d'esame tra persone che 
Ottennero osse modesiao it grado di dot- 
tore di teologia. 6. Noa pub acquistare 
la dignità di dottore in teologia china*, 
que non abbia deposto avanti al vesco* 
vo, o a chi fu da lui incaricato, la con- 
fessione di lede dei coocilio di Trento.— 
11 ministro del culto e dell' istruzione è 
incaricato dell' esecuaìone di queste de- 
termiaaaionl. Approvo Inoltre le oltre 
proposisiont contenute in questo rappor- 
to, ed autorizzo il mio ministro del cui* 
to e dell'istruzione a farle eseguire. Vien- 
na il 23 aprile I 85o. Francesco Giusep- 
pe**. 11 tìi ed esimo Osservatore Romano 
rilevò: Il gabinetto aulico di Vienna, col 
suo operato, vuol dare oaa buona leiia* 
ne al Siccardi orinistro del gabiaelto di 
Torino (f^,), tardo imitatore del prioGÌ- 
pe di Kauaiti (parlato piìi sopra). Esso 
pcQSa aviaiMiile ad osàrc dal sistema. 
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ili GiuMppe 11 opprestiTo dtUa Chicli* 

Le due misure importanlì pre^e t\a\ ^n- 
binetto »ierii>ese, ^iustfl I' Um\'^is, suiio 
l'tbolizioue òtilit gio h.rrtj nalm tjue* 
Sia piaga e bavaglio «iella Chiesa, tomai 
• rifirovtrne l'eDoruM aboio nel voi, 
LXI, p.i53),p«'deMi«oel0tMilieÌ, «la 
facoltà data aSeicovi d'una libera comu» 
nicaztooe col Papa. La rivocasione del 
P/rtfrrf /?fgio,accordBladaFrancesco Giu- 
seppe i alla Chieia, secoodo 1' Osserva' 
tore Romano t suH'uiiolizioue dell' 
quaUir Begìo, quello la ripetè dot «lire 
volte (wmbra BMgllo ti rìteocrei che la 
soppre&siooe del Regio EietqitaUw fin 
atèbilita neleeneordato di cui sodo pros- 
simo a ragionare , cioè nell' ai"tico!u 2.**, 
voiula espreisameate daii' iii)pera(o[ e; e 
di questi assoluti voglio^ a suaetei iiB glo- 
ria, De pi ùouuziò di tersi. Lo sappia la 
•loria de' oanpioiii besemerili delle e* 
GhieM caltolieBj e lo registri e eeralleri 
d'ore), lo uno delle quali produsse le se> 
gnenti parole e principii sviluppali dal» 
la Corrispandtnza Austriaca. *» Lo Sla- 
to, per quaoto alto egli sia, noo ha per 
sé solo il potere; pria di tolto la Religio- 
ne è superiore olio Stato, od è tuttofo 
quetliooe io qoale rapporto etia lo Ghie* 
•i eoi medesimo» L'oodar di buon accor- 
do Ciolla Chiesa non può che giovare al 
nostro Stato. Spetta sì all'uno che all'al- 
tro di combattere il paganesimo moder- 
no (giova ricordare aver da ultimo la Ci* 
villà CattcUea, serie 4** 3* P* 4^7 < 
5 1 3, egregiaDieoteifoltoi doooi^onaen* 
li: Del moderno Regretto al Pagane»' 
mo: Di una supposta capone del Paga» 
nesìmo Redivivo), che cerca dì farsi stra- 
da, nella vita dello Stalo e nelle scuole ; 
di raanteoer vive ne^li animi le idee del 
diritto, dell'ordine, della fedeltà, e d'im- 
pedire, che lo ptiMOiìooe, l'orgoglio e le 
tendoDio rì^oilooorie ot «eleoioo il leo- 
goodello ieàetà''.Ilregoonle Pepa Pio IX 
nella sua allocuzione a'cardinali di s.Cfaio* 
sa, pronunziala nel concistoro in Roma 
a'ao dei suuegueote maggioi pofiaU al 
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•Boartieolo, dopo aver soleonemeote rin* 
graziato Ferdinando II re delle due Sici- 
lie, Luigi Napoleone presuleate delta re- 
pubblica liaiice&e, Francesco Giuseppe l 
imperatore d'Austria, l&al>ella li regina 
di Spgoa, per aver collo loro ami ri* 
ooperato da'deaiefogi 1* urarpato pruMÌ* 
potocivile di s. Chiesa e ristabilitolo in Ci* 
so , pel libero esercizio di sua suprema 
autorità spirituale, ed anco i sovrani e- 
terodossi per avervi contribuito colla lo- 
ro forza morale; tributò altri e speciali 
gialli elogi ella megoaoiaia equità del 
giovoneecovollerwooiaapeiatorootislria- 
co, che appresso la richie^ do'auoi vo- 
•eovi» ha ioGne spezzati i lagami che te- 
nevano avvinta la Cliiesa ne! suo impe- 
ro. M Ora poij o V'enerabili P'ralelli, vi 
Gomuoichianio una consolaz.ioae al certo 
grandissima che provammo fra tante ao- 
gallici allorquaiMlo ci Ai dota coBlctn 
de'decreti oMaoati dal iiostni cariwiaBO 
figlio IO Gcfh Griito^ Frooocioo Giusep* 
pe imperatoi'e d' Aoitne, re apostolico, 
co'(]uali giusta 1» specchiata sua religio- 
ne, appagando i voti e iedomande nostre 
e de' veoerabdi fratelli vostri del vasto suo 
inpéro, eoo graodiinma gloria del ano 
BOflic^ o eoa vera esallaoia de'boooi, ivi 
aprì volooleroso in un co* suoi ministri 
l'adito a quella libertà dello Chiesa cat> 
tolica che tanto deiideravasi. Laonde tri- 
butiamo allo stesso imperatore e re le 
meritale lodi per un fatto così insigne, 
del tutto degno d' un principe cattolico, 

0 con eno lui d ooogratuliaoio graodc- 
mcnle nel Signore ; e speriamo non in- 
Moo che lo eteno retigioiitsimo mooaroa 
pel suo amore alla Chiesa cattolica vo* 
glia proseguire e compiere un'opera sì 

1 ags;uardevole, e porre il colmo a' suoi 
menti verso la cattolicità ". E real aden- 
te la proseguì e compì , eoo eterna eoa 
lode o iooinia bcneaM^jMna. Ma prIcM 
di procedere alla narra tiene, la Morìa a* 
•ige che io qni randa omaggio alle prò* 
cedenti befiemerenzetli alli i principi. Più 
«opra acoeooai i iuogbi io cui raecootai 
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le deplorabili innovazioni oella diicìpli' 
m eoclesiaslica, intradotte io tulli i d»* 
mioii dell» monarchia au^li'iacB, inclu- 
sivamenle :ì que' ti'l lalu ^ cUiirinijiera to- 
re Giuseppe II, colle quali inceppò e tra- 
volse le canoniche leggi; le perseveranti 
•olledtilditti del Papa Pio VI perelìoii- 
sarlee rieondarra qual prìneipc a mi* 
fborì eoQii^ii ed il poco successo otte- 
Duto,in soslanKa, dal suo viag£«io a Vien- 
na in rigorosa stagione, poiché Giuseppe 
]1 in cola allentooslranze pon li Urie, con- 
tinuò nelle sue pregiudizievoli novak a 
daooo dalla libarlà dalla Chiesa; e quan- 
to a'dooiimi d'Italia ne K||Uti«ila lagrl- 
BOfoli disposixioni nel voi. XCIII,p.f 4o 
e Mg.f alle quali discipline poi si sottopo* 
sero exiandio le altre pro'vincie del'a P'f- 
nezta^ quando entrarono a far parte del- 
iuopero austriaco, e continuarono ad es- 
serlo tino alla felice epoca che ho comia- 
ciato • cdattrare* Dopo la aiorta di Gin* 
seppe II, oon mancò Pio VI di rivolgerli 
alta sua volta a'suoi sueoctMH'i Leopoldo 
Il e Francesco II a riparare a tanti mali, 
ma senza \\ bramato esito, sebbene dipoi 
egli ed il succes^re <«uo figlio alquanto 
temperarono k fatali leggi giusepptoe 
(delle quali • dalle leopoìdioe dala alla 
Toscana da tuo padre Leopoldo II, in 
quell'artieoio ne ragionai deplorandole; 
ivi pure avendo giustificato Leopoldo 11, 
che succeduto nel r790 al fratello Giu- 
seppe 11, studiò eliicacemente i modi pici 
acconci a distare il mal fullo e rendere 
la libertà alla Chiesa nel suo impero; ma 
gli eaapi oe impedirono l'eroiao diviM- 
neàlo» nceidendolo eoi veteno). Gol]re- 
ligiosiminio Francesco 11, poi denomino* 
to Francesco I (quando questi dovea no* 
minare gU ecclesiastici a'vescovati, face- 
va esporre per lutto uti giorno il ss. Sa- 
gramento nella cappella imperiale , la- 
nei»! al quale oravano per tunio gli ar- 
eidnebi» poiehè già dimi che da Rodolfi! 
I eominciò oeirengusla caw d'Anitria le 
•peciale di voiiooevenoiliagroMnto Cor- 
po del Signore, e per ultimo egliatesco, 
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dopo di ehe li mcooglieva nel tuo gabi* 

netto, per procedere, col divino impto* 
rato lume, nll.i grave scelta), eguali pra< 
liche fecero Pio VII e Leone XII, ed e- 
gualmente Gregorio XV! nel suo acceso 
zelo e incessanti cure pei bene di lutto 
miotoil eetlolieiimo,eometpeeialmenle 
imoitrò tm'I^ìearMapoHoUci (F.) al- 
tresì dalteSparlidel niondo,econ quan- 
to ottenne a favore dell'immunità eccle' 
siastica tlil duca di lìfodena^t da're delle 
due Sicilie e di Sardegna^ perorò i bi- 
sogni della Cbiesa nell'impero d'Austria, 
direttamente eoo oommoventi lettere a 
quel monarca e in altri modi. L'impera- 
lora Francesco I, distratto da mollepliel 
guerre, dalle vicende diiaitrose e politi- 
che tl'Kurop?!, ffoppo leoacemcntedi vo- 
to al hi meoioiia dello zio G iuseppe II, e 
da lui con peculiare cura e<lucalo, tmbe* 
vuto oe'di lui falsi principii oon oe cor* 
rene le Sitali riformo ebe inaleonn pnr» 
le. Nel i835 luooeiio a Praneeieo I, il 
primogenito Ferdinando I , a questi ed 
alln piisstmn imperatrice Marianna, cui 
la mia Roma vanta d' avere dato i na- 
tali, Gree^orio XVI con raddoppiato ze- 
lo couUauò con entrambi le sue prerau- 
rote e ealdinloie eforUiìooi» onde rime- 
diere n tanti grati mali, lia eoo autografi 
lettere, sia pe'suoì nunzi e precipuamen- 
te i prelati Ostini, Altierì e Viale-Pkelà 
poi cardinali, sia a mezzo pure di parti- 
colari e idonee persone, che con lui di» 
videvano il nobileardure nella santa im- 
presa. Gregorio XVI si chiamava con- 
tento dell'a vaniate pratiche, delle diipo* 
sizioni eque e religiose dell' imperatore 
Ferdinando i, e delle lodevoli ed effica- 
ci cnoperazioni delia virtuosa imperatri- 
ce Marianna: già oe vaghe g!« lava conso* 
laute esito, quando importuua morte il 
i." giugno 184^ troncò tanto belle e tan* 
lo fondate iperanze, lasdandone eredcj 
come di altre glorie , il venerando lun 
wcceMore ; o piii di quei compienionv- 
tenimenlOf tolto paralizzò il lovrailao- 
le-imorgimenlo rivolaiionario« in parlo 
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appena InUcggmto Hiper{oriiiaite.Taii* 
lo é vero, quanto qai appena fugacemeo- 
le accenno, ch« allorquando FenKmiiido 

I cesse il trono imperiale al degno nipo- 
le FiftDCcsco Giuseppe l,in uno all'iiu* 
petali ice, per com dire, comprese coD»e 
patto di sua abdicazione, che il giovane 
principe poneiie uo Itrmiiio alla nrvi- 
th della CbiaM, • Pimperalnoe Marian- 
na tpcdaliiieal» espresse questo ifoIo eoo 
sì commovente energia di edificanti pa* 
role, onde hUli B<vtanti ne furono toc- 
chi fjijo nlle hi^i iiue, e il regnante inipe* 
ralore ne conserva profonda ncortlanza. 
Voa parte degli elogi che a lui bo reso e 
da'oiaggiori che vado • tributargli , la 
giustixia della storia gtuitsnnetile prelen* 
deva di farla rimontare alle operazioni 
dì Gregorio XVI, et! alle disposizioni e 
pietosi onifni tlell'i ni [>eralore Ferdinan- 
do I e deil imperalrtLe ]\Iai i^nn^, per cui 
anch' ewi partecipino delle benedizioni 
della Chiesa, pegK imoMOfi vantaggi che 
ae derivaroDo. Né debbo tacere il con* 
noTeate aneddoto riprudolto dalla Cì- 
viltà Cnttùlicn, serie 3.', 1. 1 , p. 1 7 1 , Po- 
co tempo dopo l'elevazione all'impero 
del giovane arciduca Francesco Gmsep* 
pe, avvenne che il tuo aio conte di Bo- 
cabilles, fervente cattolico fraocete e di 
leoBo aulico i ìnlèraiaHc mortalmente, 
ilquale ravvìiaodo nella legUlaaione giù* 
leppioa la piaga mortale dellamonarcbia 
austriaca , erasi mìoperato con impeciai 
cura a l)en illuminai e sopra tal punto la 
mente del suo alnnoo e n prem umi lo cU' 
pregiudizi dominanti nel governo e nel- 
la corta ttcMa, bendiè religioM. Ora llm* 
peralora recatoti a visitare il moriento 
•uo precettore, per averlo tempre ama* 
lo caramente, e dopo fatte con esso af- 
fettuose condoglianze, il rirliiese di quol 
grazia potesse consoloi Io. Alloro i! gene-» 
roso conte, dinienlicaiido &è stesso e sol- 
Iccilo solamente del bene della Chiesa, 
ddl'impcro a del tuo amato allievo, ri« 
•potè: Si, o Sire, io debbo ebiedervi um 
grasia, t te voi me la concedete, io mor» 
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rb contento» Voi mpete io qóali 'urini- 
me io vi abbia edvttto. Voi ricorda^ 
te quanto vi dis«i intomo la legiilaiiono 

che opprime !a Chiesa anstiiara, e avete 
cnmjireso che l'impejo non nacqui si er^ 
i'antica »uh pace e pro«>[>enlà alu iinenti 
che restituendo alla Cbtesa la hberlùdi 
cni fu spogliala.Prometletemidi compie* 
re qoett* alto di riparatiooe e di cavia 
polìtica, ed io morrà consolato peniando 
che la monarchia sarà salva e il vostro re- 
gno fortiinBfoe f^lorioso: io morrò con- 
lenlo.L'in)[iei alore commosso da coù no* 
bili e genero«>e parole, stette alquanto so- 
pra pensiero, ìoditirctia la mano ni moti* 
bando gli diise: Morite pure conlenlo, io 
vi prometto di lare quanto mi chiedete. 

2." Con ù felici iniai, Il Papa Pio IXa 
Pimperatore Francesco Giuseppe l, con- 
vennero a concludere un concor<lnto, j)er 
tutlt' le diocesi dell'impero d'Auisti la, per 
rimellere uel primitivo vigore la giun»di- 
alone e la liberiti delta Chiesa, competi" 
bilmcnle colle leggi dello italo. Fu wg* 
gio ooosìgtìo delta religiota pietà, di CU] 
già avea dato l'eminente e ampio saggio 
descritto nel precedente paragrafo, del* 
raugiislo imperante di ridonoreaile Ghie- 
se austro-italiane del suo impero, se non 
in tutto, certo in gran parte, la primiti- 
va toro libertà, che poderommenlo pro« 
pugnò contro cbi onva avvermrta. Sta- 
bilita Vienna per luogo della eonetusio» 
ne degli articoli, si nominarono a pieni- 
potenriai i, dal Papa il cardinale Viale- 
Prelà pro-nunzio apostolico di Vienna, 
poi arcivescovo di Bologna, e duH'itnpe» 
rotore mg/ Raoscber principe arcivesco- 
vo dì Vienna, poi ancli'etto cardinale; i 
quali dopo avere» eon indicibili cure o 
fatiche, eseguito stupendamente e con 
tanta Sflpien?» il loro incarico, sottoscris- 
sero felicemente il concordalo in V ienna 
a' 18 agosto 18 55. Il Papa Pio iX lo con- 
fermò colla bolla Deus humanae salii- 
ih auetor, de'3 novembre; nella mattino 
del quale, coll'apposita allocattooe Quod 
prò 4$postoìiea nostra de unwersQ Do* 
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mìnico grege soWcitutìine , lo comunicò 
•I Mgi'o coMeglo de'cardinalì. Il Giorna- 
le di Roma del i855 offre: col ri. 2 54 
J'allocuzioue,e coUuppleinenlu at ». i5'j 
|« lellera apoMolica o bolla di conferma, 
nel!» quale éiawrilo il coooordato tict* 
•o. lo wì limilerb o riportare loltanto Ui 
mentovala wgueote lettera apoMolica col 
coneoi {!a!o, impressa pure a parie in Ro- 
ma in detto nunoi855, eziandio coU'aU 
locuzione che per brevità ommello. » Lit- 
tfraeApostolwae (fuibus Conventio ciun 
Austriae Imperatore Rege ApostoMca 
inUae(mfinnaUw» Pint EpiscoputierfiM 
aervoruni Dei ad perpetua«ii rei memo- 
ria in. Deiu humaoae salutis auclor, qui 
super peliam hindavit Eccleiiam, mira- 
bilia in ea quotidie operalur» spiritura 
manife&tandu coiisilii , &apientiae el (ur> 
liludiois, ue ipsa adversa quaeque aut 
iofema unquamextimeMalpìmoeoattao- 
tior el fironior in hit invenkliir , alque 
io lolidiUle fidai prò tueoda iustilia ro- 
borelur. Quo aane spiriti! ab eo ducti 
beatus Pelrus et Romani Fontifices Sue* 
cessorcs e\us> Apostolicae exercentes ser- 
vituiis olìkciuiD, (empe«lateft redegeruut 
in IraoquUIoffli , fiseeruat oipera in viai 
plaoaMiiiiqffe ea lugilcr operati toot, 
quna c^HMtiaao populo ad qaietem et 
ad vitaro profueront sempi tei nana. Et 
Nobis qui, Dee sic disponente, fuimusin 
tanto publicarum rci um oiolu et con* 
versione, qviaui neroo non novtt, ad re» 
gimeo vocali universalts Ecclesiae, noo 
modo Ipte adfiiit demeotiasiaie leoiendo 
«ugualìat el tribulolioiiat, aed et magoaBi 
jalerdum causam affereodo et gaudiiel 
ooosolationis. Divinae raiserationis argu* 
mentum est quod amplissimi Imperi! Au- 
striaci ditioni eùm Friitcìpem novissime 
praeposuerit io quo sunima sunt omnia, 
et cui hoc est maxime persuaiuoi tic a 
Deo faille oiortalia eompoiiloeldiilri* 
bata^ ut ittlei ae oopolaremur aaeerdo- 
tium et im[)erium adbumani generis io* 
•olomìlatem. Et vero gravì^Htina Jitittir- 
aaque mala, quae io Austriaci impeiii 
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ditionibuf dudum Eccleaia Dei al Religio 

Crtlholica experiebanlur, numqunm noO 
reparare sluduerunt Romani L'onlifices 
Decesiures Nostri. Verum Dei gratta, ac 
drissimi io Cbristo l'Mii Nostri Franci- 
tei lowpbi AuUriae Imperatoria Begit 
A poitolieì iotigoi pielaieaereligìoae nano 
taodem factum est, ut ooctaaiaitica reli* 
gìosaqne eìusdeai ioctyti iiiiperii negolia 
opportune coiiiponere Nos potuerimiw. 
Con veri lione solemni hoc egMims,cui Di- 
lectusFilms i\u&ler Michael S. R. E. l*re- 
•liyter Cardiaalia Vide Pidà apod Ym- 
dobooeaitni AnUm loiperialem a plurì» 
bua ìam aonit Nuatius Apo«lolicu$« ho- 
oore auctus Plenìpoteotiarii l<foitri, ae 
VenerabilìsFraterloseph Othmarus Ar- 
cliiepi^;copM^ Viddoborictisis luiperaloris 
Anstriae i^lenipoteiitiarius, die decima 
octava Augusti proxiuii subscrìpwruat. 
Conititolom primo in eadem Cooveolio- 
ne est , ut fieligio Galbelioa Apoatoliea 
Romana in loto Àuslrìae Imperio 1 al 
singulis quibus constiit ditionibus sarta 
tect» conservelnrcuni ìis ionbiis et prae- 
rogati VIS, quibnv eiL divina iustiluiione 
sua, et sucrorum caiioouin sancitone ipsa 
potitor. Et in reboa apirìtualibiii, et ne* 
gotiiteoeleiiaMieU libera prorsutaullique 
cifilit Gubamii veniae eri t obnoxia aire 
Ììpiscoporuni,sifeClert,iive Populi oum 
hac Apostolicfi Sede commiinicatio, nec 
super negotia eodctn No-itrae uut Suc- 
ces&orum Nostrorum pontificiae auctori* 
tatis exercitium ullo modo impedietur. 
Episcopit asiarla et TÌodieala poteitai est 
libere eommuoieandi cum proprtae Dioe- 
eesil darò et popolo, eaqoe omnia exer- 
cendi quae propria sitiit pastoralis ofiìcii. 
Eoruiti aufiforitntì «subniiiit seininaria, in 
<j(iae adoleaoenles excipienl ad sorleoi 
Domini vocatos, iisque reciores et uia« 
gistros libere praefideot. Pubtteat pre- 
ce*» supplicattone» aacrat, peregrioatìo- 
nes, et ecelettastieat alia< functiones, ca- 
nonom servati» praesoriptis, indioere et 
modpinri Ep!sc<i|>ornm est, un<iqtie ad 
eo» specilli ÒynoUos Dioecesaoas^ vd Pro- 
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vìncialia Concilia convocoreet celebrare, 
opportuna quaeque io illis staluere, ac 
ftlatuta in lucem edere et evulgare. Li* 
bera ìtem Episcoporuin est aaimadvflf^ 
tendi potailM io proprtae Dioeceiif de* 
rìcot, Mc ttoquam ipii impedÌMitorqoo- 
nÌMis etìani io faùoM ncrarnoi legum et 
canonuna transgressores censuris Eccle- 
kiae anìmadvertant. Atque ad puritatem 
docti inae catholicae luendaoiy et ad roo- 
ruin boueslatem ac probttatem ttreoue 
Mrvaodain lUtulaoi eit , ut iidsm Epi- 
•uopi librof religiooi aut boois morUNit 
•dfcnoiCMMira ecclesiastica libere per* 
•trìogaol, quoi ab imperii ditionibus a- 
vertere ac propulsare civilis auctoritatis 
admioislri omni studio cooteDdent. Egi- 
mus eliam in eadeoi Conveolicoe de cau- 
di eodetieitieii, de matrimoaielibi» m 
de ipoDMlibof ab eocleiìaitica potetlate 
prò religioM eotuffideoi indole oogno* 
soeodìs ac diiudieindit. De Regulariuro 
familiis cautum est, ut, decreti» Sedìs A- 
postolìcae servatis , ad propria tirocioia 
atque ad religiosae vitae professionem io 
tota Austriaci ioiperii diliooe postulao» 
tot libere adoiittantars oee oJIaaa arit il< 
lie impedioieotoni, quo Praetidcs gene* 
ralei beic Komae commooioent io iii^ 
quae regularis instituti tool , cuoi luis 
lodatibus, aut eorumdeoi TÌsitatiooeai 
io Austriaci imperiidilionibus iostituant. 
Cbristianae iuveoum educatiooi seduto 
prospeximus, naiivam Episcoporan 
in gravisiioM baetane re polestotoan Ina- 
li el propogoare ttuduimus. Eorumdem 
vigilantiae In tota Auilriad imperii di* 
tiooe ftcbolae suberuot tuoi publicae tum 
privatae ad catholicara iuveotutem eru- 
diendaoi institutae : docendi ratio cum 
doctrioa omoino coogruet religiooit mq- 
elimmae; Episcopi de Kbrit indieabunt 
qui magli umi esie pouint inventuti in 
religione inctitnendae. Ilagittri aut prò- 
feMoris muDus In gymnasiis, aut scholis, 
qnas frequentai iuventus catliolica, obi> 
buoi calbolici bomioes : theologiam ao 
lacras disciplioas tam public* i^uaiii pri- 
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▼atim ii solummodo docebuol*, quihue 
Episcopi id rite prò co<»nita eorunadem 
scieotiaf fide ac ptetate ceosuerint per* 
niltendnn. £t prò eniladiaiMlB in qua* 
libet Bioeoeti 6dei norumqoe doelrinn 
prò disciplina Eedeiiae tntaada, prosa* 
crit eius ritibut, eaeramoniiialque ioali- 
tutioaibus tuendii asservandisque, pma» 
sidiuaa,quum opus fuerit,Episcopts prae- 
sto erit linperiaiis Gubernii, quod el eP- 
fìcax praetlabit eum in derioos officii sui 
obittoa poeniiEpiicopi iidem enionadver* 
tarint Eni» fero Impwalor religioMMi- 
Bius omoìboi imperii sui magiitratibus 
mandabit, ut lacris Antistitibus et Clero 
omnem continuo exhibeaul honorem et 
revereotiam. Episcopi curam aniinnruoì 
digois atque idooeis parocbis, publico in* 
dialo eooeQratt,aeiervelitTrideotiniC3on« 
eilii praeteriplit, eooiniiltonl. De Caso* 
nioorum Collegiis Ecclesiarom Gethadm- 
lium, io quibm aoUalioni Nostrae etSa* 
dis Apostolicae primam^ aut alteram, si 
illa laicalis patronatus fuerit, dignitatem 
reserTavimus, salfo Celsissioii Impera- 
toris , nec ooo Fatrooorum iure nomi* 
nandi, eantum est , ut illii aidiitailiclt 
Virit loeusadca pateal, qui él^piaelM- 
beaol a laerìa oaoooibus requìiitaa, et i^ 
munere proourationis auiraarum, Tel 19, 
tradendis sacris discipliois aut aliis eccle* 
siasticis negotiìs espediendis fuet int cuoi 
laude versati. Praebendam Caooaici pfOt. 
nitetttiarii aa tbeolo^if in GalbadraHc. 
bus ipsis, ubi illae adhne desini, ae IbeOf 
logalii in GoUegiatis Eccletiis Episcopi, 
ittxta modum ab eadem Tridentina Si- 
nodo acponlifìciis deoretis praescrìptum, 
ubi primum fieri potuerit, coustttueot» 
easque ecclesiasticis viris magis idooeis 
conferent. Episcoporum ius erit minora 
beneficia inilituere, et eollalif prò con* 
venienti dote redllnum cuoi Imperalora 
et Rcge Apostolico eonsiliis, limiles pa* 
roeciarum statuere, easque dividere aut 
insiinul coniungere. Ius Ecclesiae possi- 
deiidi el acquirendi quaecucnque bona 
slabilia el Irugifera ita agaituiu ac ilr* 
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matom in hac Gon*eiitione fuit, ut ea 
quaeounc illa possidet,aul sequenli lem* 
poi-e in quibutlibet Auslriaci iaiperii re* 
gionibus possidebit, integra atque invio- 
lala proi'sus esse debeaut. Et de Eccle- 
siae decimis quae apud plerasque eius 
imperii regiooes in praeterita puLlicarum 
rerum conversione abolitae civili legefue- 
runt, caulum est, ut snivo iure eas exi- 
gendi, ubi adhuc de facto exislunt, amis- 
sae bonis fundisque slabilibus aut pecu- 
Dia super publico im perii aerario assi- 
gnata compensentur. Et quoniain pluri* 
ma in Austriaci imperii dilione bona 
sunt, quaemensam, sive fundos^ ut aiuut, 
religiunisac studioruai conslituunt,({uae- 
que sui oiiginem ab Ecclesia repelunt, 
baec ut Ecclesiae nomine , et Episcopis 
iuspicienlibusadministrentur oportet, ea 
insuper conditioneadiecta,ut subiode de 
Nostro ac Celsissimi Àuslriae Imperato- 
ri» Consilio dividi illa possint, ac stabilis 
dotis titulo sacris aedil)u<«, clericorum se- 
minariis, aut aliis quìbusve ecclesiasticis 
io>tituti valeant assignari. Àt vero ab 
piissimi Imperatorisanimo expectauduui 
cerlisbiroe est, ut quae nunc Ecclesiaruin 
Decessitatibus praeslo sunt ex publico 
aerario subsidia augeantur, et pauperum 
parocborum susteutatioui ac decori con* 
suUìus prospiciatur. Dìoecesesnuuiei ohu- 
gere, earumque novam statuere in dilio- 
uibus Austriaci imperii circumscriptio- 
nem sancitum pariter est; adeoque,quuia 
id Doverimus animarum bonum postu- 
lare, collalis cum eodem Austriae Impe- 
ratore et Hege Apostolicocousiliis, proni- 
ptoalacrique animo praestabimus. Haec, 
atque alia, quae ad sanctissimae religio- 
nis tutelaro, ad calliolicae (Idei in ditio- 
oibus Austriaci ìmperii incrementuro,pro 
locorum ac temporum ratìone mugis ne- 
cessaria atque opportuna in Domino co- 
gnovimus, pacta et promissa in eadem 
Conventione sunt. Cum ìlaque omnia et 
singula promissa, pucta et concordata in 
omnibus et singulis piinclis , clausulis, 
arliculis, et conditionibus tum a Mobis, 
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tuoi a Carissimo in Cbristo Filio Nu<>lra 
Francisco lutepbo Austriae Imperatore 
Rege Apostolico fuerint approbata, con- 
fìrmata, et ratiHcata, prò firroiori eoruui 
tubsistentia robur adiicere voluìoius A- 
postolicae fìrmitatis, acsolemniorem au» 
elori tatem et decreti! m i nterponere. H isca 
idciixo Litteris Nostris Apostolicis nota 
facimus quaecumque prò catholicae re- 
ligioni! bono, ac fidei ortbodoxae, et ec- 
clesiasticae disciplioae incremento io to- 
ta Austriaci imperii ditiooe fuerunt con- 
•tilula. Initae autem Conventioois tenni* 
est qui sequitur, Tidelicet. — Convenlio 
inter Sanclissimutn Dominum Pium IK 
Summum Pontijicent et Maiestaltnt 
Suain C. R. A. Franciscum losephurn [ 
Austriae Imperatorem. In Nomine San- 
ctissimae et individuae Trinìtatis. Arti. 
Religio Catbolica Apostolica Romana ia 
toto Austriae Imperio, et singulis, qui- 
bus coostituitur, Ditionibus, sarta teda 
oonservabitur semper cum iis iuribuset 
praerogativis, quibus frui debet ex Dei 
ordinalione , et canonicis sanctionibus. 
Art. a. Cum Romanus Fontifex priaaa- 
tum taoj honoris quam ìurisdictionis ia 
universam,qua late patet,Ecclesiam iure 
divino obtioeat, Episcoporum, Cleri, et 
popoli mutua cum S. Sede communica* 
tio in rebus spiritualibus,et negoliis eccle- 
siasticis nulli placetum regiuni obtioeodt 
necessitati suberit, sed prorsuslibera erit. 
Art. 3. Archiepiscopi, Episcopi, omnes- 
que locorum Ordinarli cum Clero et Co- 
pulo diocesano prò munere ofijcii pasto- 
ralis libere commuoicabunt, libere item 
suas de rebus ecclesiasticis instructiones 
et ordinatiooes publicabunt. Art. 4- A.r« 
chiepiscopiset Episcopis id quoque omne 
exercere liberum erit, quod prò regimi- 
ne Dioecesium, si ve ex declaratione, si- 
ve ex dispositione sacrorum Canonuin 
iuxta praesentem et a S. Sede adproba- 
tam Ecclesiae disciplinam ipsis competit, 
ac praesertim : a) Vicarios, Consiliarios 
et adiutores administrationis suae con- 
slituere ecclesiaslicos , quuscumque ad 
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piuedicta officia idoneos iudicaverìot. b) 
Acl tiaiuin ctericalem assuoiei e et ad sa* 
eros Ordioes •oeuDdiiiii Canoiiet proiBO« 
vere, qaot necenarÌM «ut utilM Omm0« 
•ibuttait lndieaTCffHit, eie eootrario quot 
indignot censuerìot a tuiceplìoM Ordì- 
mun arcere. r) Beneficia minora erigere, 
atque coiiatis cum Caesaiea I\Iaie8tate 
consiliis, praesertim prò convenienti re- 
diluuai a&signalìone, parochias ioslitue- 
re , di? idere vel unire, d) Pruierìbere 
preoet publicit eliaqoe pia opera» cum 
ili ìnniuid Eedeiiae aut Status popoUte 
|NMlulet ; sacras pariteriupplìcatioDes et 
peiegrioaliooes itidìcere, fiioera aliasque 
vuines »acras funcliones, servati» quoad 
oiiiuia canoiiìcis prae!»criptionibus, mo- 
dcrart. e) Coovocare et celebrare ad ia« 
croram canonum noroiaai Concilia prò* 
vineialìaet Syoodot Dioeeeianaf , eornin- 
que acta bulgare. Art. 5. OinnisiuveD- 
tutis catholìcae instilutio in cunctìs sclio- 
Ii!> taui puhiici*! qtiam privntts conforrnis 
eril ducli taae teii^toni» cvllìoitcae. Epi- 
scopi autem ex pruprii pa&toraits oiUcii 
muoeredirigait reiigiosaoi iaveDlutit e* 
doeaiioiieiii in omnibus inilroctìonis lo- 
cia et publicis et privalii, alquediligea- 
ter advigilabunt, ut io qoavit Iradeoda 
disciplina nihii adsil.quod catbolìc^te re- 
ligioni, tnorumque bonestati ad?ersetur. 
Art. 6. Nemo «acram Theologìam , di< 
tctplinaro catechelicam, ve! religiooisdo* 
eirìnam in quocnioqae iotliloto vei po- 
blioo vel privato tradet, ni» cuid minio- 
Beni Inm anctorilatcm oblinuerìtab B- 
piscopo dioecesano, cuius eamdeni rero* 
care est, quando id opportunum censue- 
riL Publici Theologiae professores et (li* 
Scipitnaecalechebcae iDagislrì,postquam 
•aerornm Antitles decaiudidatomm fidc^ 
•cieotiaac pictatewnlenliam iiaamexpo* 
auerit, nomioabantor ex iiiiqoiboi do- 
cendi missiooemet aoctorilateoi oonfer- 

4 

re [jaruiutn se exhibuerit. Ubi aulena 
llit^ulugicae facuilaUs professorum qui- 
datu ab Episcopo ad Seminarii sui alu« 
maos in Theologia erudieudos adUiticri 
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solent, in eiusmodi protessorefnnmquam 
uoa asstuuieotur viri, quos sacroruoi An- 
tiflea ad monut preediclttm obenndoat 
prae oelorie habilee oentiicrit. Pro cxa- 
minibus eorUm, qni ad §ildon doaio* 
fie Tboologiae vel sacromn Ganooom 
adapirani, dimidiam partem exaroinan» 
tium Episcopus dioecesaous ex doctori- 
bus Theologiae vel sacrorum Canonuoi 
coostituet. Art. 7. iu gymnasiis et ooioi- 
bus, quas mediai «ocani, idiolìt pra in» 
ventuleealliolìea destinatili nonnitivin 
cathoiici in prolsiiores seu magistros no< 
rninabuotur, et omois instìtutìo ad vitae 
chrìstiaDaelegem cordibus inscribendarn 
prò rei, quae tractatur, Datura compo- 
sita erit. Quioam libri io iisdeoi icbolis 
ad rettgioum tradeodam iostruclionem 
adbtbendifiot, Episcopi ooUatit in ter se 
consiliit slatuenL De Religiomi magistrie 
prò publicis gymaaiiii mediisqoe sebo- 
)i; deputandis, firma niaoebuot,quae hac 
de re salnhriter cooslituta suot. At*t. 8. 
Ornnes sciiolai am elementariutu prò ca- 
tholias desliaaUruui magislri io&peclio* 
ni eodesiattìoae Mibditi emnt Inipeeto- 
rea icholarom dioeeemnoe Blaiestat Sun 
Camarea ex viris ab Antistile^dioecesaDo ' 
propositisnominabit. Casa qis^isdemin 
«chotis instructioni religiosae haud sulfi- 
cieuler provisuoisitjEpiscopus virumee* 
clesiasticucD, qui discipulis catecbismum 
tradat, libere constiluet. la ludinagi- 
iirum asmmendi fideset oonvtrtatio in- 
temerata iit oporiet. lioeo novebitiiry 
qui a recto tramite deflexerìt* Art, 9. 
Archiepiscopi, Episcopi, omoesque loco- 
rum Ordinarii propriarn Rnctorifntem 
omnimoila liberiate c xei ceijuut , ut li- 
bro» religioni, iiiorumque honeslatì per- 
nidoim eemniva perstriogaot, et fideles 
ab eoromdem leetione aterlnnt. Sed et 
Gubernium, ne einimodi libri in lope- 
rinra divulgentur, quovis opportuno in* 
medio cavebit. Art. 10. Quum causaeec- 
ciesiasticae oinnes, et in specie quae 6- 
dem, sncramenlaj sacras fimcliones, ncc 
liuu oOicia et iut a luiuuleno sacro adne- 
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sii retptciiiDt, aU BedMiM fimiia mitee 

pertineant , easdem oognoicet index ee* 

clesìaslìcus , qui pprinde de causis quO> 
que mntrirnoiualibui \u\h\ sacros Caiio- 
nes et li ideolina cum primis decreta iu- 
dicium feret, civilibus tantum luatruuo- 
Dìi effiwtibm td iodìeeM MMulman i» 
miisit* SpMfalia qnod •ttioet, «ttdori* 
eedtnailiai iudtnbit de corutn exi* 
tleiiti8,et qooad matrimoiiium impedieo- 
duca effectibus, serv»li<» quf»e idem Con- 
ciliutn Trìdentinuiu et Apostolicae lit- 
terse, quarum ioitiuin Auciortm fidti 
GOBstituuolw Art. 1 1. Seerorum Antistiti- 
btititberuo eritio QerieosheneclQoi he- 
bitimi derìcftlem eoram ordioi etdigoi- 
teli eiMigrneiiteaDi^iion deferentet , aut 
quomodocumque reprelieiTìfone d'ignos, 
poenrjs a stci ìs CaooniìiKS statala*, ci a» 
lias, quas ipsi Episcopi coiifententefi iu- 
dicaveiiot, ioiligere, eosque io inona«te>- 
riis, seoinériii, «ut doiiMboi ed i d d*- 
•IhisBdìiCdtlodire. lìdem nnllalnwiiiii* 
|icdicitt«r,<Jooiinan«aeiiiiirnniiiiiad«er« 
talli in <|«oiettiiiiqiM fiddes eoeleiieetiee* 
rum lef;;uTO, et Canoniim transn;rps<!ores. 
Art. \i. De iurepati orsatu ludex eccle- 
tiasticus cognoscet : conseatit tameo S. 
Sedes, ut quando de laicali patronalu a- 
gatur, trHMiyatHi Meculerìe iiidieera poi- 
ilT ida -WMcenioae qùoad eumdem pa« 
troBatmn, tea controeeniaa ipcaa inlmr 
ireros et supposìlospatronoi agantur,MU 
Inter eccleciasticos viros, qui ab iisdem 
patronit desigoatì fuerint. Art. i 3. Tem* 
porum ratione habita ^ianctitas Sua coa> 
ientit, Qt Ciericorum cautaf mere dei* 
let, prout eootraetuam, debitora», ha* 
reditatum, ìudiaet leeculerei cogaoieaot 
et defioiant. Art. 1 4- £adem de eama 
8. Sedes haud Impedit, quominus causae 
ecclesiasticoruoi prò criminibus seu de- 
iictis, quae poenalìbus Imperli tegibus a- 
DÌmadvertuntur, ad iudiceoi laicum de- 
laianlttr^eni taoiea ÌDcaiabct EpiMopum 
ca de re abique neora certiorein redde* 
re. Praelerea in reo deprabeodeado el da- 
liacndo ii adbibebattlar ondi, quo» re* 
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f èrantia italoi aleriealii exigil. Qaod ai 
io eoeleiiaitìouai virum mortis, vel car> 
cerit ultra quinquennium duraturi sen- 

teotìa ferntiir, Episcopo nurrxjiiam non 
BCla iudicinri« cf>tnrmujicabuatur,etcon» 
demnatuin audicudiiacuilasiìet.inquan- 
liina ■ ee en e riam iit, ni da poaoe eocle». 
•iaetiea «deal ioflìgeoda oogoa i e e i o pae- 
tit. Hoc ideai», Aoliitìla peteote, pra«ata« 
bitar,ii nmaar paaoa daerata fiurit Gla> 
rici fnrcet'i<i poenam «^etnper in locis a 
saeculnt tbus ieparatis luent. Quod si au* 
tem ex delìeto vel tranigretfione con- 
demnati fuerint, in monastetio vel alia 
aealeiiaeliaa dooM raeludaniur. Io haiat 
ArtiaoK ditpoiìlìone atioime eoopreheo* 
duntur causaeinaiores,dequibu8S. CoQ* 
cil. Trid. Ses$. a4» c. 5, de Refonn. de- 
crevit. lis pertrnc'andis S^iictisàimus Pa* 
ter et MateiU* .Sua Ctes^i i a , $i o{)US fue- 
rit, pi-ovidel>uQt. Art. il). Ut huiiurelur 
Dofloni att ìkvt Beguoret Do* 

OMoit* lloanmeaCiuai, taeioma» Tempio* 
rum immonitasiarvabìtor, io quantum 
id publica securitas, et ea, quae tuitttio 
exigi', fieri sinant. Art. 1 6 Ani;iJ'»ri<»gi. 
n)u$ linperatur auo patietur, ut Lccle-- 
sia Calholica, eiusque fides, liturgia, io* 
stitutiones live verbii, tive faclis, tive 
leriptìt eooteoioaotor} aok EedeiianMa 
Aatìetitee, tal niaittri io exareeodo mu* 
nere luo prò custodienda praesertim fi- 
dei ac morum doclrioa, et disciplina Ec- 
clesiae iaipedìantur. Insuper elRcax , si 
opus t'iient, Huxilium prae<»tfibìt, ut seu- 
tentiae ab Episoopts io Clericos oiiicio- 
mm oblitoi lataa axeeuliom deaaodeà* 
tor. Deiideraot praetaraa , ut debiloii 
iaxtadìvioa oiaodala,iacris ministris ho- 
Dor servetur , non sìnet quidquam fieri, 
quod deflecus iisdem fifferre, aut eos ia 
conlemptuio adducete po&sil; imuau ve- 
ro maiidabit, Ut omnes Im perii sui Ma* 
gi«tratus et ipsis Archiepiscopis seu £pi* 
icopii, et Gero qoaflnoiqoa occaMooe re- 
TOraotiaoi atqoa hooorem coruoB digoi* 
tati debitum exhibaaol. Art. 1 7. Semi^ 
■aria apiicopalia aomarfabttator»at ubi 
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dt^ffiltn cninm hauti piene suniciat fini, 
CUI ad lueuteiu 5. Concilii Tridentini ia- 
strvirs debfal,ipn aiigaiMbwooiigruo mo- 
do providebilar. Proowlts dioMCMoiM* 
donifiuxta sacrorum Canooum nonoonii 
pieno et libero iure gubernabuQt, et admi- 
nittrabunt. IgUitrpraedictorum Semina- 
rioi'Uin rectores, et profèssores seu ma- 
gi&tros nomioabunt , et cjuoliescumque 
necesaariuRi aut utile ab ipsis oentcbitar 
remoftbunt A<Jol«Meiitct et (mcrot in 
iìt etfbrmandoi rcdpieot, proftt Dioece* 
•ibu4 »ui8 cxpedire io Domioo ludica* 
%erìat. Qui sludiìs in Seinio?»r!Ìs hisce va- 
caverint, ad schnla< alias cuiuscuinque 
iusututi,piaevtu idoneitatis examine, ad- 
milli. Dee oou, serfalts iet vandis, prò 
^alibeteitraSeiniaariuaiealbedro eoo- 
oorniu potneruol. Art i8. Senebi Si< 
dot proprio uleiM iar^ aofet Dioeonct 
origet, ac novas earumdem peraget cir- 
cumseriptiooe<; , rum id spirituale fide- 
lium boDuna [)ù^tulaveriL Verunitamea 
quaodo id coutigeril cuiu (iubeioio Im- 
perieli coo«ìlia eonferet. Art 19. Moie- 
fiat Sue Ceesereo io lelìgeodit Epttco* 
piit quot vigore priffilegìì Apoitolici a Se» 
renisfiimis Aoteoecsorìbiìf suii ad ipiam 
devoluti 0 S. Sede canonice insHttiendos 
pi'Resentat.seu noniinat,io posteri! 03 quo- 
(|ue Aoti&tuuiu in primis comproviocla- 
Jium Consilio uletur. Art. ao. Metropo- 
lilee et Episcopi, antequaoi Eeeleiitroin 
tueruok guberoacula «utdpieut, eorem 
Ceeierea Matettate fidelilatit iurameii- 
lum emilteot sequeDlii verbis expret- 
«um: » Ego itiro et promìtto ad Sancta 
Dei Evangelia, sicul decet Episcopwn, 
obedienliatn et fideUteUem Caesareo-Re- 
giae JpottoUcae MaìeiUiA et Successo* 
ribussmst iuro Uem etfMwniUOt me nut" 
lam eommunicationern hMturum, md» 
lique coimlio inlerfiiUu'um, quodtran* 
quiWtati pnhlicae nocfnt , nullamquc 
auspectaui iiaionem, ne^ue in tra ^ ncque 
extra fmperii limilest conxervalurum^ 
alette si publicum aUquodpericuluni ini- 

tiùnere rtsewerim,meéuliliuda»enM' 
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dnm nihil omhmrum" . Art. 2 i . In cun» 
ctis loiperii parltbus ArchiepÌ8<x)pis, E« 
piscopit, et .virie ooeieiiaalÌQÌt oomibut K> 
beruoi orii de iit , qoae norlia tempore 
reliclurì èiot diipoaere iuxle lacros Ca« 
noiiet, quorunt praescripliones et a legi* 
timìs eorum haeredibus ab intestato tue- 
ccsauris ddigenter observandae erunl.U< 
ti oque tamen in excipieotur Anti- 
•litum dioeeetanomm oroemeata at fO« 
•lei pontifieales, quae omaia velali man* 
iae epiieopali proprie eruot faelieada, et 
ideo ad successore* Aolittile^ transtbuot. 
Hoc idem fib<!erTabitut' qnoad iibros, ubi 
utii receptum est. Art. 22. lo omnibus 
Metropolilanis, seu Archiepiscopaiibus, 
su0i*aganei»que Ecclesiis Sanctitas Sua 
primem Digaitatam oottlÌHral» otti palro* 
natus laicaUt priveti til» quo easu leeaii- 
da Bubstituetur* Ad ceteras Digoitatei al 
praebeodai caoooicaies Maiesias Sua oo- 
minare perget , exceptis permaoentibus 
iii, quae liberae collationis episcopo lis 
suot, vei iuri patrooatuslegitiiae acqui- 
sito subleeent. In praedialanim Eeetaaìa* 
rum Genoaieoe aoa aiMmeotur niil Sa- 
oerdoiee, qui al dotat habeaat a Canoni- 
but geaeralitar praaicriptat, et in cura 
anitnarnm, aut in negotiis ecclesiastìcìs, 
seu in disopiinis sacris tradeodis cum 
laude versati fnerint. Sublata iosuperertt 
oataliuin oubiliuat, freu oobilitatis titu- 
loram aeeewitas, salvie temeo eoadilio* 
oibnt| quae io fwodatioae adieelat ena 
aonstel. Laudabilis vero cootoalado Ga* 
Donicalus publico indioto ooncursu con* 
fereodi, ubi viget, diiigenter conservabi- 
tur. Art. 2 3. In Eccl^iis Metropoli taoit 
et Episcopalibus, ubi desiot, tum Ceno* 
nieus Pocoiteotieriut, tum Theologalis^ 
ìd CoUeglatit varoTheolagalit CaaooicB* 
ittxta modum a 8, Coaeilio Trideoliad 
praescriplum, Sess, 5, e. i , et Sess. 34» c> 
8, de Reform. , ut primum fieri potue- 
ril , consliluentur , Episcopus pi att'atas 
praebendas secnadum eiusdem Conci lii 
saoctiones et Ponlifioia respective decre^ 

taoaoftfaatibui. Art 2^. Paradillioaiiiì* 
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bus providebilur publieoiadido coMiir» 
MJ^el seivalìsConciliiTridenlioi praeteri* 

{ilìonihus. Pio Parochiis ecclesiastici pa- 
tronatus praeseolaijuut p^ti oni unum ex 
tribiis, quos Episcopus enuoliata supe- 
ri us forma pi'oposuerit. Art. aS. SaocU* 
ias Sua, ut tiogularU baiMVolaiiliae 
sliiDonittiii ApottoliCM Fnneiici lowpbi 
Imperaloritfll Regii Maieitati praebeat, 
ILideiD atque calholicis eius io Imperio 
Succesftoribus indullum concedit comi- 
naodli adomnesCanonicatusel Parochias, 
quae iuripalionalus ex fuodo reiigioniii, 

Mv studìorua dtrit aali lubuiiit, ita ta« 
mcn» ut Mligat unam ex tribut, quos pu- 
blioo coocttrtu habilo Episcopus ceteris 
digniorei iudicaverit. Art. a6. Parochiis, 
quae CoDgruam (prò temporum et lo« 
corum ratione) sufficientem non habeaot, 
dos, quamprimum fieri polerit, augebi- 
tur, et parochis catholicis rilus orieotaiis 
eodem «a klìtti modo comidelur. Cete- 
rum praedicUi noo icspictunt Eoclenat 
parochiales iuritpolronatus sive eccleiM- 
ftlicì, sive laicaliscauonice adfjiiisiti, qaa- 
l'um onus respecli vis patronis incumbet. 
Quud ai palrooi obligationibus ei§a lega 
cocleaiaftico impoiiiis haud pieoe salisfo- 
doni, et praoiertia quando porocho dos 
OS lìiDdo religioaie eoofiiluta sii, atlca- 
ti» prò rerum slatu altendeodis, proti* 
dendum erit. Art. 27. Cum ius in bona 
ecclesiastica ex canonica in«>tilutìon(? de- 
' rivet, omoes qui ad beneficia (juaecmn 
que vel maiora f el tniauia uuuaiuaU teu 
' prooMnlali fiieriiit , boooniai tcmporm- 
* yttm oitdem adoosorom admiaistrallo- 
' mtm ooDoiÙTirtiitocanooieaoiiiilitttlio- 
bU pHuroere poterunt. Praeterea in pos* 
sessione EcclesiaruuJ Ca^hedraliurnj bo- 
' Doruraqne adnexorum, quae iu cunonicis 
' saoclioDibus, et praesertim iu Poodlicali 
' eiCaeremooialiÈomaoo praescrìpta suot, 
•oeurato obsorfabuBCur, qiioeaiDqoa uiu 
' «ive coosuet odino io oootrariuoi lublt-^ 
ta. Art. a8. Regulares qui secuudum Or* 
dinis sui conslitulioDcs subiecli sunl Su- 

[ pvrio(ii)ui gjeMiaiiiuu ^et Apoilolkam 
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SadoB raridoBlibttt, ab iitdeoi rogoo- 
tur odpraefataruro conilitatiooiiai not» 

mam, salva tamen Episcoporum aneto- 
ritale iu:ctQ Cmioninn^et Trideotini prae* 
cipue CoQcilii sRticlioDes. Igitur praedi- 
cli Superiores geoerales cum subditis, 
ouDClìt in rebus od miniileriom ipsit io- 
comlieot ipoetonliboi, libaiv oommuoi* 
oalNiDii libere quoque visitationera in 
eosdemexercebunt. Ferro Regulares abs- 
qne itnpedimento respecli'i Oi tlinis, In- 
sLituli, seu Congregalionis reguias obser- 
vabunt, et iuxta 6aiiclae Sedis ptaetcì i- 
plionct oandidolot od novillotom, et ad 
prefetsiooem raligioiani admittani. Haee 
omnia pariter observabuotur quoad mo- 
Dìales io iìt , quae ipsas respiciunt. Ar- 
chicpiscopis et Episcopi* libei um tril in 
propriiiDioecesibus Oi ilinesseu Con^i e- 
gatiooes religiosa» uliiusque sexus luxla 
sacros Caoones eoostituere; comoiuoìea* 
buoi tamen eo de re cum Gubaroio Im- 
periali Consilio. Art. %^ Ecclesia iuresoo 
pollebit oom infto quovia titolo libere 
acquirendi po»8CS9Ìones; eìusque proprie^ 
ta<i in omnibus, qune mi ne posàidet, vel 
ili pujklet um acquiret,inviolabilis«olemoì* 
ter etit. Proiode quoad auliquas novai- 
qua ecdeiiatlieas fuodotìooM nullo 
iupprciiio^ Tel uoio fieri polortt absque 
intervenlu auctoritatil Aposlolicae Se- 
dis, salvis facultatibus a S. Concilio Tiì- 
dentino Episcopio tribulis. Ait, 3o- Bo- 
no inm KcclesiHsiicoi iitn ail 111 luisii alto a- 
pud eu$ cf)l,ad quos secuudum Caooaef 
ipeciat Atleotii eolem tobstdiis , quao 
A ugustiaùmuilmperalor odEcdeiiarum 
neoessiiatibus providendum ex publico 
aerario beoigoe prdestat, et praestabit, 
eadem bona Tendi, vel notabili grava ri 
onere non polerunt , nìii tura S. Setle«, 
tum Maieslas Sua Caesarea, aùt iis> qui- 
bus hoc monusdemandandum doxerio^ 
CODieonim trìbuorinU Art 3 i.Booa,quao 
fundoii oli oppelloQ^£el|gioBis et Siu- 
dioram eoBtlituunt,exeorom origine ad 
Ecclcsiae proprieiniena spectant, et no* 
■ùne fifidbftiee adoiioi«lrabuntttr> lipi* 
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scopis inspectioneni ipsit dehitam exer- 
centibui iuxìn foi-rnnm, de r|iin S. Serles 
cum Maiestate i)ua Caesarea convemet. 
Beditus fundi religioDis, donec, collalis 
iiiter|Apostoiicaiii Sedetn el Gobeniìniii 
Imperiale ooDÙliii, (uudusIptedWidatur 
ÌD stabile» el ecclesiastieei delatiotiet, e- 
runl eragandi in divinam cultum, in ce* 
clesianim aedificla, et in Seminana, et 
in ea omnia, qnae ecclesiastica in t'espi» 
ciunt inmistenum. Ad suppienda qucie 
desunt , Maiestas Sua eodem quo huc- 
aique modo io poiteriim quoque gra-' 
ti<He soeeurrel} immo «ì temporum ratio 
permiUat,et aropliora subministraturus 
est subsidia. Puri modo reditus fundi 
Riiidìorum unice impendentur in caliiO' 
licam institutionem, et iuxtn phin fuii-' 
datorum menteaiÉ Art. 32. I lucius be> 
AeficiornfB faGaoliom, in quantum, ha» 
cu^qoe oomnelaiii fiiit, iiilerenlar fciodo 
veligionia , eitque Maìettai Sua Caesa* 
rea proprio cnotu assignal quoque Epi* 

«ropattium el Ahljaliarmn soecnlfliiiim 
pei liungariam et Diliones quondam 
adnexiis ^acantiara redilus, quos £tus< 
dem in Huugariae regno Praedecestoret 
per longam laceolorum terìein Cranquil* 
lepoiiederunt. In iIKtImperiiprOTiiiciit, 
uhi fiindusreligionishaud eiiLlat,pro qua- 
visdioecesiinslituenturCooamissionesroì* 
xtne, qoae iuxta formam et regularo, de 
quibus Sanctitas Sua cum Gaesarea Ma- 
ìestate conveniet, tatù Mensae epitcopa- 
Kt, qùaoi benefiàorum omoiuni bona, 
vacalionU tempore adminitlrabont Art. 
33, Cum durante praeterilamm Ticini* 
tttdiottra tempore, plerisque in locis Att* 
ttriacae Ditionis , ecclesiasticae decimae 
citili lege (le medio sublatae fuerint, et 
Bltenlis pecuiiai'ibus circumstantiis fìeri 
non pos6Ìt,ut earumdero praeitatio in to< 
to Imperio rettitualar, instante Maieila- 
le Sua et intuito tranqoillitattt puUicsae»- 
quae Religionts vetmaxime interest. San* 
ctitas Sua permitiit ae Halnit « ut salfo 
iure exìgendt decimai, ubi de fncloe-ti- 
stit^ alili locis earumdem decimaruia lo- 
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co, seii compensfltionis liluln^ ab Tmpc- 
liali Gubei'tiio nssii^nenlm dotcs, seii \n 
bonis fundisque stabiirlius, seu&uper Iia- 
perii debito fundatae, iisque omnibm et 
singùtis trilMiantttr, qui iure exigendi de* 
cimas potiebanturt itemque Maiestas Soo 
declami dotetipMi habeodas omoinoet* 
se, prout assignalae fueiint, titulo ooe« 
ro«iO, et eodem ac decimn*", quibus suc- 
ceduutjiiH e percipieniias teneiidasquees* 
se. Art. 34* Mieterà ad persona» et res ec- 
clesiasticas pertinentia, quorum nuUa in 
bis artieulis mentio fiH:ta est, dirigenlur 
omnia etadmtnistrabantariutta Eccle- 
aiae docti-ìnaia et eius vigentem di«cipK> 
oam a S. Sedeadprobatam. Art. 35. Per 
solemnem hanc Conventiooem leges, or> 
dinatiooes , et deciela quovis mo/lo et 
forma in Imperio Au&tnaco el aiugulis, 
quUnis nonsfinritur^ Bìtìonibut baele- 
nui lata, in quantum illi advenantur, n* 
brogata babebunlur: ipsaqueContentio, 
ut lexStatttsdeincepseisdera in Ditiooi* 
bus perpetuo ▼igebìt. Atque idcirco nlra- 
que Contrabenliutii pars spondei Se, Sue* 
cessoresque suosomuia et singula.dequi- 
bus conveutuoi est, saacte servaluros. Sì 
qua vero in poslerom supertenerit dìffi» 
eultas, Sanetitas Sua et MaieUaa Gaeta* 
rea invicem conferent ad rem nmice coia- 
ponendam. Ali. 36. Ratifìcationuna huius 
Conveniionis traditio fiet intra duorum 
iiit'nsiLiinspatium a die bisce arliculisap- 
positn, aul citius, si Heri potest. lu quo- 
rum fidem praedicttPtenipoteotiarii buio 
Goof entioni subieripserunt, illamqoe suo 
qaìsque «gillo obsignafcrant Datum 
Vieonae die decimaoctata Augusti anno 
reparatae Salulis millesimo oclingentesi- 
mo quinquagesimoquinto. Iosephu«Olh* 
mar. de Rauscher wi. p. Arcbiep. Vieo- 
oensis. Michael Card. Viale Prelàm.p.-— 
Nosca spe frati (ore ut benigoinlaitiBDoo 
minus, euitts tirtute totum oorput Be* 
clesiaeMncliiieatttr et r«gitnr,stodia haeo 
Nostra in componendis religiosi s eccle» 
siaslicisque Austriaci Imperii negotii? be- 
nigno favore protjsqui digoeiur, » cer-^ 
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to coièiilii et mtttM Noiindidiberatlo* 
ne, deqoe Aposl«lÌMtpoteila(Upl«iiiltt« 

dine supradictas conce^smnes , pacta, et 
concordata tenoie piaesentium adpi'oba* 
muSy ratiiicaiuu§) et acceptamus, illi»que 
A postoltoi inuoiiiitnit,et firroitatis robur, 
et effieacfami idìoiigtiiuit. Maiori aiiteiii 
qua p«Hn«at«mniì contantloiie ornaci 
et «ingoio! in Anitrìaco Imperio Antitti- 
tea ounc degentes^et a Nobis poitmodum 
ÌQStitueodos, eorumque Successores, et 
Clermn universum mooemus , ntque io 
l>oiniao hortamur, ut praemissu omnia 
ad moionn Dei glomoi, Stoetoe Eodo* 
•iae utIllloleiD, oniiMraaiquè saloltm a 
> nobìs docrelt in iit» qcno ad iptoi perii* 
neeC » Mdulo diligealar^ lertaatiir , 
omnesquecogilatione5!,C(irn«, concilia, co* 
natusque conferaot, ut calìiolicae doctri- 
fino puri tas, divini cultus nitor, ecclesia- 
sticae diiciplinae splendor, Eccleftiae le> 
guon obsertaotìa, monmiqoehoacitas in 
Austriaci Imperli Cliritlifidelìbos migit 
magitqae refulgeat. DeoerDCotei eatdetn 
praesentes Litteras nullo unquam tem- 
pore de subreptionis, et obreptionis, aut 
nu\Utatis «itio , ve! iotenlionis Nottrae, 
aut alio quo€umque quanturovis magno, 
aot iitexot^ilalo defarlu oolari, aut tm- 
pugnari poue; ted Mmper fironai validat 
et eCfieaocc èstere, et fere, toocrpie pie- 
nariot, et integros effeetas sortirì et obti- 
I nere, et ioviolabiliter o!)servBri debere, 
. quousque condiliones , et pacta in Tra» 
ctatu expressa serventur. INon ob<itanli< 
, bus Cooslitoliooibus Apottolicìs, et Sy- 
aodaUbiMpref?iaeialiÌNitct univenalilnii 
, Concìliit cdilisgeneralibai, et Ordinalio- 
ntlnN»ao HoitrbctGinceliariae Aposlo- 
, Vìcae rcgiilis, praeserlim de iùre quaesi- 
to non toliendo , nec noiì qunnimcum» 
que Hcclesiarum, Capituiorum,aliorum* 
qtie pioiura locorum fundalionibus, e- 
tiàflft eonfiriaatiaiie Apottoliea, irei qiia<«' 
viifirmitatcaliaroborotts, prtvitegiif quo- 
que lodnltli^ et Littcrii Apostoitcts io con* 
trarium quomodolibet conceiiil, confir- 
mitili et innofatiii ceterìiqiie «mtiariif 
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qmboseaniqàe. Qailnii oianiboi et liii* 
golii, illoruoi lenores prò expressis et ad 

verbum in^et-ti? ii(ibente<!, illi? , alias iti 
suoroboie permnnsuris , ad prnemisso» 
rum effeclum diiratsxat specialiler, et 
expresse derogamus. Praeterea quia dif« 
fidlc foret praesentes Litterai ad singu- 
la, ìm qailNii de eii fides fadeoda fuerit» 
loca deferri, eadem Apostolica Aodorì* 
tate decernimu^, et mandamus, ut earunti 
Trnnsumptis efiam impressis, mann ta» 
men alìcuiùs Kotarii piil)lici «ì\i!)scripli«, 
et sigillo alicuius persouae in Ecclesiasti* 
ce dignitate coottìtulae muoitis , piena 
iibique fidai adbilMatar , perioda ac d 
pracientes Litterae forent exhibltae*vd 
osleoMC. Et iawper irritooi, et iowc de* 
cernimus, sì seco^ nnp^r bis a quoquam 
quavts auctorilale scieiìtei-, vel ignoran- 
ter contigerit altentari. iNuiii ergo omni* 
no homioam liceat haoo pagioam No* 
itrae cooeeiiioiiii, approbatiooìi, ratifica* 
tioaii, aooeplatìoQÌi, mooìtiooii, horta* 
tionis, decreti, derogationis, mandati al 
voluotolis infrin^ere, vel ei all'iti teme- 
rario contrait'e. Si (piis atitrm hoc atten- 
tare praesumpserit in(Jip;nrilionem O- 
mnipotentis Dei, ac Beatoruoi Pelri et 
Palili Apodolomm dai le noverit ineor- 
inrom. Datom Romae epud S* Petrom 
Anno Incarnationis DoniaNcae Millesi- 
moOctingentesimoQuinquagesimoQuin-' 
to. Tertio Nonjì-i Novembris. Pontifica* 
tus Nostri Anno Decimo. U. P. Card. 
Pro-Datariiis. V. Card. Macchi. Fisa de 
Curiah. Bruti. Loco ^ Plumbi. V. Cu- 
gaonios 

Lo Meno Gwmale di Roma del 1 85S 
col supplemento al n. 191 olB e la dotta 
Lettera pastorale dell' Em.'* e Rev° vi- 
gnor Cardinale Ghtvfppc Ofmaro fìatt- 
srhe.r principe arcivcs^covo di f iennrt. 
Data in quella metropoli nella festa di s. 
Leopoldo ili 5 ooveoibre i8j»5. Eoeoae 
alcuni generici tratti* Detto delle fenda» 
uonc della Chieia a deliopremo Ponti* 
ficito, del fine per cui è creato V Uomo, 
doè rcicroiiìi beala, onda la Gbìcia ia 
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istituita per aprirgliene la via, alia qual 

missione non dev'essere Impftliia ma aiu. 
lata dnllo Stato, riprova l'audace tenta» 
tivo di separar l'uomo e lo stato da Dio 
e dal &UO regno, e le conseguenze ove il 
delirio gareggiò coli* ÌAÌ<|uità , la qualt 
gioiiM a eoDoepir l'idea che bod vi focas 
bisogno di Dio e delle Cbìcta, ma restò 
dileguata e sepolta nelle tenebre; laonde 
già ve^jBjonsi i regj»itori di Stato ampia» 
fltenle concetlete aWa Lliiesa campo più 
libero, e conpiùomeoo benevolenza pro> 
HI HO vere •nchc §U tSm, che ella fa per 
dace nuovo ileodo el acDiìmento crlstie«' 
l»o.Qoindi ledailfluegnanlrao FroncesGO 
Giuseppe 1, iiioeessore de'nipolì di Carlo 
IVIii gno, pel SUO operalo ft f » vor delinCliie- 
§a tìu da quando la tempesta dell'umane 
passioni e pregiudizi imperver&ava piena 
di forte , e le tue ordinante deli' aprile 
i85o le alorie de'graodievveniflMati 
gwtrerìi nelle me pegiooipercliè desse io« 
DO di quello spirito, che fecero di Carlo 
Magno e di una splendida schiera de' 
suoi successori allreltanù carn[uoiii della 
Chiesa. La CtiiesB e lo Stato hanno bi- 
sogno l'uua dell'altro, ed in amichevole 
alìénnia devono reggere inaine e difen- 
dere i destini de'popolt$ me fre te prero« 
gative, che edornaoo il principe criatie* 
DO, bellissima sopra tutte é quella, ch'e- 
gli ha dì poter non solo provvedere al 
Leoe temporale de'suoi, ma anche ap[iia- 
nai e loro la via dei cielo, proleggendo la 
Chiese e le sue s. leggi. Di ciò mostrossi 
prolondiifliente convinto l' impereiore 
queodo pubblicò quell'ordineiriMe, e tale 
conttnciflMnto l'indusse a compiere quan» 

to avea comincialo. Restava tuttavia di 
ordinare inleressi, che in parie impiglia- 
vano prolondaoiente le relazioni della vi- 
ta civile: reslava ancora di solenoeraen' 
te rìnnotere relleenie Ire le Chiese e lo 
Stelo, e ed impronlerle il sigillo d' un 
più alto valore per menod*an eonoonie* 
to colla 9. Sede. Questo concordato col- 
l'aiuto divino f(t concilio. Passa il car- 
dinal arcif cicovg di sua iilusUe palrii^ e 
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rilevare il ooooelto dello stalo cristiano 

che in esso domìn?», il quale altamente si 
annuncia in faccia all'Eui opa. Dappoiché 
in questo si;} la più impoitaale signiil- 
cauoiie e U migliore sua dichiarazione, 
fisso eomprendeverieGose, che elle Ghie* 
•e in Austrie o non menceroiM mei , o 
già da luogo tempo furono in fatto resti- 
tuite. Altre ne contiene, ohe Sua Maestà 
già da oltre a 5 anni ebbe concedute per 
una gran parte delTimpero . Fuialmeule 
esso contiene quelle risoluzioni, che inao- 
eaveno eneore el compimenlo dell'ope* 
cegreode e setulere. « Me tultociò è rivt- 
Dito nell'inseperabile complesso d'un so- 
lenne treltnto,alebililo e confermato co- 
me salda regola riguardo agli affari ec- 
clesiastici di Austria datt'accordo della s. 
Sede e dell'imperatore. Spetta ad altro 
luogo lo entrare in tutte le sue pertico* 
lerilà: me pcrmeUetemi, o vm miei con* 
fratelli nel Signore e diletti crislieni, che 
io vi diriga alcune parole sopra certi pun- 
ti che risaltano per l'alta loro importan- 
za, o qui e colà potrebbero essere frante- 
si". Dichiarato che ¥i è un solo Dio e 
una <»uia Chiesa, perciò il Siguore le ha 
deto nel Bomeno Ponicfioe un centro • 
un cepo supreme^ e contro le Sede di Pie- 
tro t'infransero tulle le onde dell'errore 
e della seduzione; e che resa più forte ad 
ogni prova , ella $tfi ferma qual fomìa- 
mento a trofeo della lede , la quale ha 
trovalo la via al trono di Dio; con que- 
ste Chiesa, per le sue preminente, devo- 
no eceordersi tulle le oltre e tutti i fede- 
li, I quali d*ogoi perle del mondo ebbi* 
sognano di slare in comunicazione colla 
Sede del Principe degli Apostoli. La Chie- 
sa cattolica avendo dintio di sussistere e 
d'operare in conformità alia sua coslitu* 
tiooe, non si può mellere a questa comu« 
iiicesione elcuii osleeelob Se non che il 
oonvenuto/ylneAoriqrm (lollerato pe'mo* 
tivi espolli 00*011011 orticoli), ha inoalta- 
to un geloso muro di divisione. » A dir 
vero, i primi princìpii del Jirgio /ilacUo 
l'imoulAoo mollo addietro neii aoUGhilà, 
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ma tolltiito il tempo, che inlimbla guer- 

rn alla fede ed alla Chiesa, gli hn dato 
quello KTiltippo, in fortn di roi es<;o mi- 
n«»cntava di romprimere l'allivilà della 
Chiesa nella stessa sua vitale «ergente. 
Cli •òonvolj^nMiili degli ullioii •nni di< 
tiriitwro molti pregiiKli», ch'erann tiMi 
come uno «Irniu di ghiaccio Mil Cuore 
dell'Europa. Ora ben si sa dove trovare 
i nemici del trono e della civile socielii; 
ora sì è compreso, che la Chiesa catioii- 
ca colla forea tue^auribile della sua fede, 
è la potenza proielirtee deiriaferma io* 
etetà ; poiché i condolliert della rivola- 
arane lo hanno eoofettalo em madefiaii 
apertaraente, ch'ean compiere non pon- 

no !' npri'n loro, fìrrliè stn in piedi la 
CliiesT caitolicn. Ma cattolico gignitìca 
universale, ed esclude cosi la dinerenT,a 
delia fede, come anche la separazione dal* 
la comunione. Il corpo, il cui capo è Cri- 
•lo, figlio del Dio vi venia, è livo esso 
pore; ma le membra hanno la loro for* 
za solo dal partecipare all'intero corpo, 
e langniscnno e nriunìono qtialora esse 
dal medesimo vengono divtsìe. Il cattoli- 
co per metto della sua comunione colla 
t* Seda è in eomoniona col mondo cri- 
aliano ... La varietà dev* c«er patta in 
gìosta relaaiona coU'anilà, a ciò « talk 
taolo più agevolmente e perfettamente, 
quanto più intimai è la pialicfi con Ro- 
ma. Già i\n Linn i^ci ie di anni quella relè 
di principii compressivi avea perduto in 
Austria il suo valore; ora è soiennemen* 
le pronuncialo a laggellato , che negli 
am|H coofioi dell' Antiria la comunica* 
alone colla t. Seda nelle cow •pìrìluali e 
negli aflfnri ecclesiastici non soggiaccia al- 
la necessità di ricercare I* approvazione 
dell'aulorità soviana. Questa è una gran- 
de parola, e non risuonerà solo oell'Au- 
Uria.". Dopo aver eipotlo la miiriona da' 
yencovi {f^.), soggiunge, chi gl' impedì' 
ice d'esercitarne rul&»o,DOii loto «op* 
pone al regno di Dio sulla terra, ma di* 
scioglie nnclie i vincoli dellfi civile §ocie- 
lli, la coi iMgliore e più ss^ra sanzione 
VOL. c. 
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sta ne! perfetto lentimenlo de\1o veri cri' 
^lirsni. Ma già dal 1 85o cadde il muro di 
divisione che separava il ve«!covo dalla 
comunità, di cui egli deve render conto 
al Salvatore, e non si rialzerà mai più; è 
awicnrata a'vaicovi la libertà di camuni* 
care tena^onlacolo col clero a col popolo 
delle loro diocesi, allo scopo d'esercita* 
re il loro pastorale ministero, e di pub- 
blicai e fenra ofslacolo le loro istruzioni 
e ordinanze negli affari ecclesiastici. La 
legge supremo dell'insegnamento é la ve- 
rità; per coi con pieno diritto si esige che 
il maestro della callolica gioventù, quan- 
to alla religione e la morale, presemi pò* 
re la dottrina della Chiesa , senza mi- 
schiarvi cosa che ripugni alla cattolica 
veriirt. Il «giudicar su di ciò spetta al ve- 
scovo, c|u;ìl gnnidiono della fede. 11 rap- 
porto de'due sessi, in cui l' umanità per 
Ofdioasioaa di Dio si distingne, è sotto 
molli aspetti importante per la vita mo- 
rale. La corporale unione de' medesimi 
ha un'importanza che oltrepassa la ter- 
ra e i «unì destini; poiché cssa introduce 
l'erede delle promesse nella sua tempo- 
rale carriera. La legge del Signore la per- 
metta sol quando è nobilitata dal mairi* 
moaio, isliloilo da lai, affiochì i'uonso a 
la donna sì aiutino e suppliscano viceo* 
dem>lmente in tutti i corporei e spirituali 
bisogni, ed educhino pel cielo la prole, 
eh' è frutto di loro unione. Lo stabilire 
le condizioni non appartiene alla legge 
umana, come i suoi doveii non ispelta* 
DO nella loro precipua parte alla poten- 
la secolare, tranne i diritti civili. Colui 
che ha istituito i sagramenli, li ha affi- 
dati alla tutela della Chiesa, cui appar- 
tiene decidere i flovcri e i diritti del ma- 
trimonio davanti a Dio e alla coscienza, 
Perciò d orci in avanti in tutta l'esteosio- 
m dell'impero, il trìbooala ecoiesìaslico 
daeidarà le cause m^lrìmoniati e la vali* 
dita, a norma delia legge ecctesiastice; il 
tribunale secolare si limiterà a'diritti ci- 
vili. L'immiìnità delle chiese sarà osser- 
vata , in quanto lo permettano la ^uh- 

3 
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blici sicuretn e li atlrìbucioDÌ delta gitt* 

•liiis. l ili perìori generali reside ' pres* 
tolas. SedeiComunìcherannQ libet<ituen> 
te Go'loio soggetti in tuKe le co»e spet* 
tanti al loro uffizio, e intraprenderanno 
libeniMiite (• viiila delle cete religioM 
del proprio ordine. Il fondo di religione 
de'beoi di Chiesa, pel divin cullo e man* 
lenimento de'suoi ministri, e quello de* 
gli studi ecclesiastici, è proprietà delia 
Chieì»a, perciò iriviolubiie. Alla Chiesa 
viene inoltre assicuralo il diritto d'aci|ai- 
•lar liberooieiite «vo^i poeieMÌ, io ijot- 
lonqoo le^itima naniere. Le leggi della 
Chiesa tono cooiproYate dairciperieoia 
de'secoli, spirano prudenza e mansuelu* 
dine , ed hanno per base la verità e la 
giusiizin. Sebbeneil concordalo, neiram- 
|iia estensione di paese per cui é destina* 
lo, sia per urtare contro parecchie iuve* 
tarale couuetodioi e pregiudizi , deTcd 
•parare odPadrv della iiiiierieardie,eh'e» 
•e troverà bentosto accesso in tutti i cuo* 
rìediventerà regola dominante nella Ti- 
fa. Allora questo cìocmnento della [iiù al- 
ta autorità che ti sia nell'ordine spiri- 
lualei annoderà eoo uuovo e sagro «io- 
celo una gran pontone del corpo eello> 
Keo. Pib ebe 3o milioni , dunque atiai 
plii della 7.* parte di quegli avvenlQro* 
si che la Chiesa chiamano lor madre, fu- 
rono dalh Provvidenza raccolli intorno 
all'iniperial austriaco trono. A lorotultiè 
assegnata uo'egual parte di beorfizi del 
comune consorzio , lutti hanno eguale 
iolercMO che il teme produca copiom 
fruito per la vita eterna, e la loroonio* 
ne al corpo dello stato comune riceve 
una nuova sanzione. Dai momento ch'es* 
si appartengono bH' Aurina, n loro spet* 
taoo le benedizioni del concordato, e men* 
tre essi cooperano alla prosperila e for- 
te d'un regno, che si pretta quel valido 
propugnacolo a*pili alti beni del crislìa» 
no, operano per questi stessi beni e per 
Colui at quale i medesimi ci conducono. 
lEgli è giusto, che per un beneBcio^ che 
tutta la cristiana comunità dell'Austria 
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Ita ricevuto, dessa riunita porga n Dio 
benefico Padre la preghiera della lode 
e del ringrazia mento. A festeggiare per- 
tanto li graude avvenimento, il cardinal 
annvescovo prescrisse che nella domcoi* 
ce %S deiramidelto novembre li cde^ 
braise una oaesm solenne nelU mebropo* 
li tana, col Te Deum; funzione da cele* 
brarsi ancora io tutte le chiese parroc- 
chiali r 8 del seguente dicembre , fe«ta 
dell'Immacolata Coocej-ione, nella qunic 
il pio porporato, unito a'fedeh, si propo* 
M ringraziare Dio del ricevuto Atvore • 
pregarlo perchd compia l' opera comin- 
ciata. Termina col dichiarare, oltre con 
esprimersi con commovente unzione, im- 
plorando le divine benedizioni e il pa- 
trocinio delta ss. Vei i^ine, sul Monarca 
che die'al moodo un grand' esempio di 
riverenza verso la legge del suo Figlioi 
» Tutti i diritti che le Cbieie possiede, 
e Intle le leggi eh' essa ilabilitc» , non 
hanno alcun nitro fine e scopo » che di 
render l'uomo santo e felice, e i\ tal fine 
deve V uomo contribuir 1' opera sua. Il 
concordato è un elemento oell' esistenza 
spirituale deirAustrtai sia esso pure ua 
elemenlo e ndl'esietenaa apirituale di cia^ 
•eundi nei*'. Oih rimperalorePranceico 
Ginieppe I a'5 novembre i855niedeii« 
mo, con patente imperiale operativa per 
lutti gli stati della corona austriaca, pub* 
blict> il «^incordato concluso col Sommo 
Pontefice Pio IX, ordinando che le de* 
terminaziooi del medesimo avessero |iie- 
ne Iona di l^gge in tutto Timpero a da* 
lare dal giorno della pubblicazione della 
patente , la quale reterò notoria i fogli 
di Vienna del 1 3. Dipoi co'tipì veneti del 
Waratowich nel lÒS'j tu impressa; Ana- 
lisi del Concordato Austriaco de i B a- 
855 di Nicolò Fergoitini doUot^ 
ùt ambo le leggi, aggitudan la nuova 
iégge ttd matrimonio delt9 ottobre 
l856. Opera non solo utile, ma necessa- 
ria a quanti nel Lomliardo^Veneto stu* 
diano e attendono al diritto: estendo in 
essa chiariti i dubbi che il coocorUato e 
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la legge sopra il matrimonio fecero sor- 
gere, e svolta la parte sì teorica sì prati* 
ca di i]iitsle leggi Tale fu il giuUiz.to coiri- 
^eteiile ciie ne liie ia Cn'Ulà CalioUca, 
come qiftlift ebo mmì ragiooò éA eoo* 
cordato e propugnò , • Mggio ne «ano i 
Mgunnli estratti, quali esporrò con ordi> 
ne cronologico dell epoche di sue pubbli* 
cazioni , e non quello logico, a puisa di 
siioralure. Primamente uella sene 2.*, t. 
i2j p. 433» riprodusse il testo deirallo* 
eutiooe Quodpro Apostolica noUra de 
Utaversc Domùneo grege soìUcUudine, • 
delln IftUflrn npoilolion, Deu» hummuu 
saluiis aucfory di oonfermn del coocor* 
(latu, in unrill'iotera convenzione. Quin- 
di loslo ossti vìr. Quale e quanta su* rie* 
grintere&si civili e cattoiici l'impuiiiiuz,a 
di questo concoiiidto, bea a prova si trae 
dal giubilo de'gìornnii cnltoiiciy • dal dì- 
spalto e dall'ira dal gìornalUoio liberti- 
no. Quelli vi riconobbero per parie del 
giovane imperatore un tratto altissimo 
di civile sapienza, di pietà degna d'un e* 
rede degli OUuni e de'Uodolfi, di lealtà 
propria d' uo tuitissimo e Dobilissimo 
|Mrincipe; quetto li thtA miittaoienta di 
fappmeniarlob oonic un allo ionpolìtico, 
iiy •ttggwi«anlo di paura, una nuova 
frode tessuta dalla menzogna. Quelli lo 
esaltano come uno de' più grandi avve* 
nimenii del pontifica lo di Pio IX, e co- 
me uDa guarentigia e tutela di Itberlàdei' 
la Chien; questo t'iogegoa eoo parologi- 
•mi e eaoiradditioni di Mreditarlo quel 
fatto inutile, e cavando da'proprì fitriie- 
ri la fuppellettile di cai abbonda, lugge* 
risce i raggiri politici con cui potevasi me- 
nomarne o annientarne la forza. Ma ti 
ountenuto del testo fa manifesto quali 
cose il concordato racchiude; e l'eco uoo- 
ebé della tioria, ma di rivelatiooi, lece 
noto al mondo da parla di quali uomini 
alberghi l'ipocrisia e la mablède. Inol- 
tre i fogli libertini a un tempo esponeva* 
no a diserzioni cozzanti tra loro, aifermau- 
do che il concordato coli' Ausli ia non è 
^uì>»ibUe e uoudimeoo è ila io latlo; die 
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l'imperatore li FI inteso con essodi ralTor* 
7ifirc la propria autorità e nondimeno ha 
credulo di dovei 1^ .sminuire; che un tale 
allo aUe^ona ali' impero ia grau mag* 
gìomnia de'mddili eattoliei a nondioia* 
no il debilito eoi aMleonlentoehe parlo* 
risce} e così via via-eipressero uua ferra* 
gine di pensieri stravaganti e contraddit* 
torii, degni !»oIainente delle teste da cui 
sbucciavano, li novello concordalo col- 
l'Austria, giustamente dichiarò ia Civil- 
tà CndoiUctf, promosso con tante cure dal^ 
l'una e dairallra aniorilà cospiranti tra 
loro al medesimo fine delle gloria di Dio, 
ed affrettalo da* voti di tutti i buoni che 
Dell'armonia de'diie poteri ecclesiastico e 
civile riconoscono la salute de popoli, fu 
uo vero dooo del cielo e invitò a render- 
ne affettuosissime grazie al supremo Da* 
tor d'ogni bene, e per quel che rinehiu* 
de e per quel che promeUe. Il grand'aU 
lo repulb straordinario n^li ordini del 
mondo moralej degno de'trasporti di al- 
legrezza del cuore d'ogni credente. Quin* 
di nello stesso t. 12, a p. 538, priucipiò 
la Civiltà Cattolica a svolgere le sue 
considerationi, coli' arlieotos II Concot' 
dato. Proponendomi fiir cenno de'moi" 
teplió luoghi principali in cui ne ragio- 
oò, non posso trarne un sunto, tanto piii 
che l'argomento é collegato con quello 
sublime dell'I intnacolata Concezione, il 
quale credo avere diiìcorso eoo suilìcieu- 
ta ampìetta ne'limiti di questo min opa* 
m quasi enciclopedica. Eipetoròmkiaico* 
te; Il grand' atto di FfanccM» Giuseppe 
I armonizza io pace perfstto lutto l'in- 
terno dell'impero, e ne propaga 1 benefì- 
ci influssi per tutto il mundo cristiano: 
l'erede e pronipote di Giuseppe 11 rioun* 
siò a queir inìSaiusta eredità e tornò a' 
principii^di Redolfi>i diLiopoldoedi Per* 
dioendo. lleoncordetoaaslrìeoo,neHW 
iìilice epoca io cui vieiamo, ha del roim* 
bile e del portentoso. In quasi tutti i vo* 
lumi della serie 3.* della Civiltà Catto- 
lica, dessa ne ragionò.Ecomiociando dal 
1.", a p. 9 è dello : L'impero d'Austria, 
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colla Frnncìa, sono le due grandi poten- 
ze cattoliche. Ntl Irono della r.*, in tan- 
ta arduità di tempi, Dio fece ascendere 
uo giovane principe, nel quale giusta quel 
magnifico e •ublimecDooiDio datogli dai 
Pontcfìce Pio IX nella sunnominata lat- 
terà, Deui kananae nUuih auctor^ è 
•omnao of^ni pref«lo : in quo stimma sunt 
omnia. In quel vasto impero il recente 
fatto oscura ogni altro avifeoinaento glo- 
rioso e tutta a sé ricbiama l'attenzione 
del cattoìieo; il concordalo cioè che idol- 
ce la ChicM di Diodagriodecoroii tacci, 
onde una sciagurata politica aveala av- 
vintn, è un di qiie'fatti che per sé solo 
segna un'epoca nella storia. Chi beo lo 
coniiidera, il ravviserà importuotissimo 
da ogni lato, e per quel che è, e per quel 
che lignifica, e per quel eha promelle, 
Emo è l' affrancamento delU gerarchia 
cocIcsiaftUca, e il ristabilimento tra' due 
poteri, ecclesiasticoe civile, in quello sta- 
to appunto, (love %\ fatta armonia è del 
più rillo iiilei'esse pel cnsUauesirao. >* Di- 
ciamo ciò, perciiè, non bisogna dimenti* 
cario , la nobile appellanone di spada 
della Chiesa è per TAnitrìa un dono dt« 
Tino, che ootUtiMsee oggimai parte inalie- 
nabile delie tradizionali sue glorie. Co- 
munque mutali i rispetti e le forme po- 
litiche, l'idea del sagro impero nella di- 
fesa della Qiiesa e del suo visibile Capo 
ienbra eredità concedola itabilmeoteda 
Dio agli augusti ancmbri delta nobile ca- 
ca d'Habibui'g; la quale nell* essere as- 
sunta alla corona imperiale mostrò di 
profondamentecompreodereraltezza del- 
la missione che le veniva confidata. E di 
qui forse procede la iorluna dell'austria- 
co impero, resa omai proverbiale nella 
storia i b quale sembra ad alcuni ftno« 
meno ioaiplìcabile» ma a chi sa le? are 
alto lo sguardo ù manifesta qual guider- 
done onde Iddio ne'snoi benefìci consigli 
ripaga ia pietà e lo zelo d'una valorosa 
nazione e d'una fedele prosapia. È don» 
due d'immenso vantaggio per gl'interes* 
li catloli«i Ù riordiDimenlo delle debite 
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relazioni tra nn tanto Impero e la Chìe- 
sa; ed oltre a ciò esso esprime ed inizia 
il ritorno io generale della politica negli 
slati sinceramente cristiani a quella rive* 
rema verio la loro madre la Chiesa di 
Dio, la quale non n adorni di soie ester* 
ne apparenze, ma sia verace, sostanziosa 
e soda. Imperocché non può fare che l'e- 
sempio d'un SI sapiente e potente iaipe- 
ro oon influisca negli altri stati cattolici] 
sicché essi non veggano finalmente che 
la radice occulta dfi tulH i mali, onde ad 
ora ad ora li alBigge il prowidentiisimo 
Iddio, sta appunto oeirindebite asurpa- 
zioni ch'ersi fecero de' diritti della sposa 
di Cristo". A p. Ii3 riporta dalla sua 
corrispondenza di Germania quanto av- 
venne dopo la pubblicazione del concor- 
dato, il che si esegui nel dicembre 1 855. 
Grandisùma fu l'impressiona prodotta ia 
tutta l'Aleroagna da sì.preiioso documen- 
to. I cattolici certamente aspettavano dal- 
la pietà e (Inlta fermezza dell' imperato- 
re, un graniJ'atlo che rompesse detiuili- 
vameute le pastoie febbroniane nocive 
non meno alloStalo die alb ChicMs ansi 
prima di conoscerne il contenuto una era 
l'opinione, che potesse intitolarsi /'/ Con* 
cordato modello. Ma di gran lunga fu 
vinta r espeltazione quando veone alla 
luce, sin pegl) ai licoli, sia pei- l<^ solitlità 
de'pi incipii a (oudaineulu deli' alto. Un 
grido di gioia echeggiò per tutta l'Ale* 
magna, concependo tolti i cattolici ben 
fondata speranza, che l'illustre esempio 
verrà tosto o tardi imitato da altri go* 
vernanti. Per contrario i razionalisti , i 
protestanti, i giuseppisti, i burocratici in- 
vocarono ogni maniera di soGsmi e dì 
calunnie per detrarre air atto magnani* 
mo dell'imperatore. Ed io aggiungerò, 
oltre l'eco de'pappegalli ignoranti, la cui 
specie è numerosa da per tutto. Tutta la 
ria falange ne fa sconcertata eia stampa 
anticattolica trombò per l'Europa le più 
strane conseguenze del sagro palio. Il 
l'imes disse, veder nel concordato la ro- 
tine dell'impero d' Auslrb* L' Indépen* 
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dance Belge BmVo in furia pel mal e- 
sempìo che ne potrebl^ei n hai le altri go- 
derai, e per veder quiod' iouauii ia gio- 
veolii affidala air«dtta»ioBa del cImo.- 
Il Journal de Franefortn ISsca 
dm Parigi che il eoocordato tpiaeqoe, ne- 
come un atto meo politico. La Gazzella 
privilegiata di Berlino Io chiamN l'an- 
aieotameDlo d'una legislazione («Ji Giu- 
•eppe II) fondala sulla tollerimi religio* 
ia « clifelta a naDteowe ml«a l'aalorìtà 
civile. Noo al Goirabbe awi a riferire i 
giudici delta stampa liberliDa e prete* 
ataotei la quale vide nel concordato tor- 
nala in vigore la barbarie. Non tacquero 
i fogli cattolici, mostrando agli avversa» 
rì di mentir per la gola. La protesta ale 
Gatxetta unìversaie «T Augusta, e per- 
db lutt'ahro die cattolica , aan a? cele 
^cciale autorità contro le maldiccDM 
prolcttanticbe, scrilte tuttavia: » L'Au- 
stria riandando le «ne storie ha trovato 
d*aver mal fallo e d'ts^ei debitrice verso 
la Chiesa; e non v'è dubbio che il suo 
concordato é frullo d'uo'ìnlima persua- 
aiooe. Elia «'avvide d'aver torlo e miie 
•abito la mano eli' opera per ripararvi, 
rcodeodo alla Chiesa ciò che le apparlie* 
ne. Questa determinazione puù esser con- 
traddetta quanto a'principiì; rnn essendo 
essa effetto di conviucimento, diviene un 
vero atto di giustizia La suddetta pa- 
storale poi del cardiaal Baufcber , dal 
eorritpoodeote é qualificata capolavoro, 
ÌB coi dichiarò e ialerpretò tuttociò che 
poteva dar luogo a qualche dubbiezza ri- 
guardo al concordato. Quanto fìiialmen' 
te alla sua intera esecuzione, sebbene non 
ne fosse bisoguo, l'imperatore ue volle ri- 
petutamente impegnare la ma sagra prò- 
mena, e io grao parte fa eooiinciato ad 
eseguire dal gioroo della pubblicazione; 
ed allora si lavorava per regolare l'adem- 
pimento degli art. 8." ero." in mocìo rhe 
lor corrisponda la legislazione civile del- 
lo slato. Segue a p. 1 60 l'articolo: // Coti' 
cordaio secondo i CaUoliai. All' impo« 
tcatefabbii de'Uberkinie degli el«odoi« 
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si fece bel contrasto il giubilo e il plau« 
so col quale 11 concordato austriaco ven- 
ne salutato dalie VOCI delgiuraahsuio cat' 
lelioo. L'emliaiiia e il trioofo dì taltì i 
boooi gluaiero al eoUno; al grido fattoio 
di Bova, rispoce,oome sempre, il plaa* 
so concorde di tutto 1' Orbe cattolico, 
quando dal Vaticano la voce au^^usta del 
Papa, intonando lodi e grazie ali' Altis- 
simo, r annunziò ad esso; plauso che a» 
nA lungo eco cneodìo fifa le generatio* 
oi veoture. Poiché da qualonque lato il 
guardi, e sotto qualaaqne rispetto, per 
quanto inchiude e per quel che pronet* 
te a vanta^^io della Chieia e dell'Impe- 
ro, non solo io Austria, ma ancora negli 
altri stati cattolici,jl eoocordato austria- 
co è UO de'j^ii glorioM eventi che abbia 
•orlilo il caiuflidcmo ael preieote teeo* 
lo, aTCodolo dichiarato il giornalismo ao* 
ti-cattolico, e con esso un Bianchi-Giovi* 
ni, fatto prodigioso pf^lenìpi che eorrO' 
no. Egregiamente lu cou^iderò l'oltima 
Armonia di Tonno, ris^jetlu alla s. Se- 
de, all'Austria e alla sua politica interna, 
ed elle altre potcoie d'Europa, per «ce- 
re non toleaente uo grande atto religio- 
io , aie ancora un grande atto politico. 
Il concordato rispetto alla s. Sede é il ri* 
slnhiliinento de' religiosi diritti di essa in 
una delle più grandi potenze cattoliche, 
ed una poderosa tutela aii&icurala oel 
graDd'impeco auilriecoa'iaoi rcligìoii ia« 
tereuL Emo ruppe le cateoe che iocep* 
pavano in quello la Chiesa, annientando 
dove che sia l'intromissione del potere lai- 
cale oeirapparleneoze religiose; e lasciò 
libera l'influenza salutare del Papa ne' ve- 
scovi, de' vescovi oel clero, dei clero nelle 
plebi cattoliclie, rìmeltcìido io pieao vi- 
gore copra i diverti ponti gU Ordioaoicn* 
ti del concilio di Trento e dell'altre ca- 
noniche prescritioni. Restituita alla Chie* 
«in In Uhcrià, essa venne reintegrata ia 
quellii Jignilà sovraumana die per di- 
rato divino le compete; diritto iinpre<;cri- 
vibilc benché aiioonosciuto talora e cal- 
petlolo dall'omana prepotenze, ma eoo 
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CSM ncqnitlb altresì tutto il vigore «li 
tua fonaelntta TelGcacia di quella be* 
nefìca ioflaenfa che ne' singoli fedeli e 
peli' intera societù fu desìtinata dn! §uo 
divino Autore ad esercitare sino allq con- 
cumaziooe de'weolL Né lolo acquistò la 
Chiem questi due prciiqiiiiiiii beili, di- 
gnità « ibm, dalla libertà rivendicatale 
dal concordato, ma dairarmonia allrei\ 
che Ira'due poteri spitituale e tempoifì- 
le viene in esso sancita. Questi due pò* 
lei-i, ilerivati (Ja un solo e medesimo fine, 
cli'è Dìo, e da lui ordinati ed medesioio 
scopo genericoi ch*è il felioe governo del- 
rnomo pellegrinante in terra nel doppio 
ordine temporale o «pirituala, debbooo 
armonicamepte coesistere Della socieiù» 
conte appunto in ciascun uomo coesisto- 
no spirito e corpo. Or quest' arnfionica 
coesistenza ricl^iede, che Puno e l'altro, 
Uencbè diitinli secondo la diversità del 
fine « de*niesti propri di oiasenno, por 
cospirino lempre «cambieyol mente aiii* 
teodosi, e l'uno airallro sia subordinato 
in c;MÌsa che solvo rimanga a! potere spi- 
rituale il suo primato e intera In pienez- 
za de'suoi diritti. L appunto per distrug- 
gere questa divina armonia delle due aii* 
torilà» lo «pirite ra«iona1istioo do' nova* 
tori moderni ooteoto s'adopein n rom- 
perne la reciproca alleanza ed n rove- 
sciarne il giusto ordinamento, separando 
lo Stato (laMa Chiesa e facendo la Chiesa 
Schio va dello Stato. Ma un' invincibile op- 
posizione a questo spirito pervertitore 
yenno dal eoncordato ooll'Austria, quan- 
do si vedo nn oosi potente e assennato 
impero smettere francamente ogni om* 
^a di rivalità e didiffideoxa versoli po* 
tere sacerdotale , e correre spontaneo g 
Stringere i nlla Chiesa di Cristo saldi le- 
gami di reciproca alleanza, ed a render- 
le eoo lealissimo ossequio i dovuti omag- 
gi di figliob £in Ini guis^i nell'alto fles- 
so che le don antoril^, IVedesiastìea o la 
pvile, vengono perfettamente armonizza- 
le tra loro, la prima riceve dalla seconda 
nnovo iocremeoto di fisrxa e di splendo- 



re; e mentre il giovane imperatore of* 
freodo alla s. Sede il concorso efficace del 
suo braccio riconquista aìTAu^fria i| g!o» 
rioso titolo di Spada ih-ll i Chic^ay la s. 
Sede ricevendo da un tanto principe e 
in nn ù grande impero un si pieno e 
spontaneo ooiaggn»* oe riporta nel co- 
spetto del mondo un incMdthilo lastra 
di gloria, e Instro tanto più bello quan- 
to fj mog;^?or contrfi<ì?o co!!* ignominia 
di cui certi governi minori vorrebbero 
colle loro vigliacche prepotenze umiliar- 
la. V'ha in Italia una potenza senz'armi» 
lama isRa matefialo , ed è H Pontefien 
Bornano. k Ini s'inehinb il potentissimo 
imperatore austriaco (coioe del ros^o Ni- 
colò I con Gregorio XVI dissi nel voi, 
LflX, p. 319), oe riconobbe I' RutorìtN, 
ne confessò i diritti » ne venerò la paro- 
la. l'Italia non fosse Mata sede del Pa- 
pato, non avrebbe risoosso mai tanto ono- 
ro. L'imperatore è piil| itniiann» «ho gn> 
lalianissimi, I quali oltraggiano In Sodo 
Romana ch'egli tanto onora. Il ooocor- 
flato, rispetto all'Austria, contiene un fe- 
condissimo germe di felicita sociale per 
l'impero, ed un molteplice titolo di pu. 
rìuima gloria pel giovane imperatore. 
Esso é il principio del riordinamento sa* 
àale* Imperoochèqoandn si dispregiò da* 
fa l'aotorità del Papa, non potè piì| ap- 
prezzarsi da'popoli quella de're. La pro- 
clamazione de'diritti <lel principe a fron- 
te del Pupa, si trasse dietro lf< proclama- 
zione de' diritti dell' uomo a fronte del 
principe. Se 1^ Chiesa, benché madre, po- 
teva abniar del potere eoonvanifn por- 
«i^ legarlo lo n^anl; molto pif| pntevn ta^ 
merei nel prnM^ipe uo talabnsoooonfe- 
niva prendere poderose cautele per im- 
pedii lo, La ribellione dunque degli stati 
all'autorità della Cluesn duvca infallibil- 
mente partorire U ribellione de' popoli 
nirautorilà dello Stato. Quando i gover- 
ni 0 i principi aeoortisi del grande frm- 
re torceranno indietro i ^ssi dalla via 
di perdizione percoieransi inoammina- 
Ut 0 riitabiliranno netta propria integri- 



Dlgltlzed by Go 



V I K 

là quel potere cui sconsiglia tamen! e a 
veano cercato d'indebolire (il coocordtiio 
•uslrÌMO fu tosto feitcemente imitalo dal 
govmo «mHoIìoo di Wfkkmberg, col ia 
s. Sade, e lo prodanò in qoeirartieolo)» 
Quando etsi restituirtnno alla Chieia gli 
iworpati diritti, allora potranno euer ti* 
cori de'propri. Quando fìnalnienta essi 
pretteraono piena ubbidienza a Dio nel 
suo Vicario, allora potranno ripromel- 
Urti che Dio farà loro otiaquaiiti a doetli 
le nollitudiiii. V impanitora d' AiMtrie 
aCGranfiaiido la Cbieia, rìaoaodaodo «on 
lai ttretti vincoli di perfatUi amoaia, • 
prestandole la debita soggezione, rtstabili 
tulle basi s.-ddissime della religione il gi au 
principio dell' autorità , cioè il principio 
geoeratore e consei vaLore deU'urdioe, e 
per consegueou dalla laUcità sociale. La 
politica iodegoa dì Giineppa II, eoli' in- 
fauito leggi giuteppine , ìndeboPi 1' 
stria e la tmeiubrò. La politica di Fraa* 
Cesco Giu&eppe I, con averle abolite fino 
airultime tracce, le darà potenza, onore 
eproiperilà. in questi senti dell '/^r//iom/i 
si accordarono le pivi autorevoli voci dei 
gÌ4inAUsHiQealUilico,ooaie 1* UniversJii'A* 
midt l»Bdi^on. di Parigi, l' Echo du 
Afoni Biatte &Snwcft la Patria di To- 
rino, il Cattolico di Genova, la Bilancia 
di Milano, \* Araldo di Lucca, ia Sferza 
di Brescia, ia Regcneracion di Madrid, 
il f Veekly Regisler and CalhoUc SLan; 
doni di Lowlra,il IPFeehly TeUgraph 
di Dublino, ed altri io parecchi ariicolL 
Aoat le Aiirta volle riflelteiet >* Se Giù- 
ceppe 11 avesse vistato so anoi piìi, egli 
stesso avrebbe fatto «ipei lenza delle tao» 
gutoose conseguenze de'principiiche avea 
tantiooati; ed ailora esso ttesso ricreden- 
.doti,avrebbe fatto ciò che Fraocesco Già* 
teppe 1 ha ioviameutc compito ... Dico* 
DO che aell' estreoM agonie la viste di 
tante sciagure (quante afilissero gli ulti- 
mi aooi del suo impero, il che ricordai 
pure nel voi. LXXXlll, p. laB), lo ab- 
bia affiaoto, e che egli si sia ricreduto e 
peutito^ lasdaodo a'tuoi tuccessori di ri* 
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parare ogIMmraensi mali che avea fatto 
alla coscienza tle'^uai popoli ed al cuore 
del caltolicismo". Si questa fama è vera 
(è poi Storia, che il snofimleHo e imme- 
dieto tueeessore Leopoldo li, come già 
aooennoi, di proposito ioteodeva col suo 
grande iageguo, mutato nel sistema che 
avea applicato alla Toscana, a recarvi ri- 
poi azione, le iniqui uomini non avessero 
troncalo la magnanima risoluzione, eoa 
levargli la vita , il che narrai oel voi. 
LXXVIll, p. 186), il regnante erede di 
Giuseppe II he nduoqoeedempiute l*ul* 
timo e miglior volontà del pentito tuo 
pro-zio, e ne ha contentato con quest'o* 
pera^di riparatione e di pace lo spirito. 
Quindi la Civiltà Cattolica confuta que' 
maligni che osarono togliere o scemare 
all'imperatore la glorie del nuovo con* 
cordeto, cetunniandone le lealtà e le vir* 
toose inteoaiooii con alti e giusti eooomii 
esiandìo albi religiosa siooerilà e fede ve» 
remeote germana che splendono in Fran- 
cesco Giuseppe!, ed al cardinal Rauscher 
tuo plenipotenziario, insigne 000 meno 
per ecclesiastico zelo e vigore, che per 
senno e dottrine. Leeltà dimostrata tosto 
eoi cominciefe a mettere io csecusiooe e 

10 vigore i convenuti articoli, riordinaa^ 
do secondo il loro tenore tutte le ▼«ria 
pai ti della legislazione civile, e il magi- 
stero delle scienze legali, cornmettendo- 
ne la tutela e l'osservanza a tutti gli or* 
din! civili e militari del governo impe* 
riele, e promovendo poi presso l' assem- 
blea o sinodo nazionale de' vescovi radu- 
nati a Vienna, di cui nel seguente §, Te* 
spedita attuazione pratica delle hbertà 
ch'egli ha restituito alia Chiesa. E tutto 

11 mondo è ora teitimooio del come egli 
abbia pienamente mantenuta la gran pro< 
messa, e lo si vedrà nel decorso del pre- 
sente e tegnenti Né giova a' perfidi 
l'addurre esempi antichi o recenti delle 
trista riuscita d'altri Concordati 

li riparlai ne'vol. L, p. 92 e seg,, XCV", 
p. i3i e seg.); impeiocchè il trattato in 
ducorso coaciu&o dall ' Austria col Pa^ a è 
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per eccelleoza di spirito e di dettato ve- 
ramente «atlolico, il modello de'coacor- 
dalì,€on tutto loduoe a ortdei'eGbe Frao** 
oeioo Giuteppt I m per rìaidre il mo- 
ddto di tutti i principi e di tutti i governi 
nel l'osserva re ver«o il Vicario di Geitù 
Cristo intemeratn )»i fede de'cuncortl itt. 
£ t|ue!)lo uppunto ù il terzo di que' beni 
pregevolissimi ciie tlissi cuuUueiaii uei 
ooDcordato «uitrìaoO) rispetto all'altre 
poteoM d'Europa, perchè col tuo buon 
eseuipio debba grandemeote influire iu 
tutte le altre oazioui cattoliche per mi* 
gliorarle, come l'esempio di Giuseppe II 
ne avcd oltuicato la mente e o^u^ialo 
i appetito. Dotuie adoat|ue Iru^ae origi* 
ne il male, è giusto che oe derivi la ma« 
dieioa} e chi fu seguace nella pretarìca- 
.iione, è ragionevole che ora imiti l'um- 
menda} ed i governanti potrebbero forse 
un giorno esser costretti dalla Cova (.le»li 
eventi a far loro malgrado, qiuH che uia 
negassero di iar di buona voglia, il coa> 
eordato dunque austriaco è 1* affranca* 
mento della Cbieia io una delle piU gran* 
di potenze cattoliche, i un principio si- 
coro dì riordinamento sociale , é un lu« 
ininnso esemplo dato a' principi del co- 
me (Il'voiio comportarsi versola Chiesa 
e assicurar ia vera pace de'loro stati, con 
assalir nel vivo la rivoluaione e annicUi' 
iarla colle idee; e per ogni riguardo fi 
mostra ricco e) fiscoodo di pretiosisiimi 
lieni. Di tutti questi ne dobbiamo esser 
grati io primo luogo certamente a Dio, 
datore supremo d'ogni bene; poi al sa- 
piente zelo del Papa Pio IX, e al senuo 
e alla pietà dell' imperatore Francesco 
Giuseppe l{ quindi se ne vuote attribuim 
gran merito esiandio al senno a allo selo 
de' due pleoipoleniiari, cardinali Viale* 
Prelà e Rauscher, che sì felicemente cor- 
risposero air inlentioni de'loro ao£;u^li 
COUìUJiUetili. Ituli a p. 587 rjaiiti utjiDe 
il clero Lombardo- Veuetu cumiuciò a 
jwovare il buon efietlo del concordato, 
per esscTM ordinato che rammioittraaio- 
ae de'bcocG» vacanti venga assunta da' 
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vescovi e dalle persone delegate da que- 
sti, CIÒ ciie uelio sitalu papale e»erctl«i la 
rev. camera degli Spogli €cele$iastm a 
mesio An*SuecoUellùn (f^.)* Prima tali 
benefici si amministravano da i. r. si^ 
economi preti, ma soggetti in tutto alla 
triplice e minuzio<»a , e non sein[>re op« 
poi'tuua tutela (le'cotDinis>»ari di^f reltd»* 
li , delle delegazioni provinciali e deUe 
luogoteoeoie del domioio iu cui si tro* 
ve vano, seosa che i capi eeelesiasticì de' 
sub-economi stessi fiissero informati d'un 
iuta. Laonde avveniva, non dirado, che 
un vescovo mandasse un parroco nel tal 
comune, credendo di provvederlo confor- 
me a'suoi meriti, e che questo parroco 
vi trovasM la canonica devastata e orol- 
lente, i eampi saccheggiati d'ogni arborcg 
la chiesa impoverita , i legati pii Dio sa 
in qual condizione! Quind'tnaaniì inve- 
ce, a termini del concordato, ì rev. sul>- 
economi staranno in relazione couiinua 
colle curie vescovili, e queste eserciteran- 
no la loro autorità sui bcuefiù vacaiiti, 
mantenendone rint^rilk oon iscrupoto« 
sa energia, eib che non sempre fecssi pel 
passato. Nota ancora, che io seguito sa- 
rebbe cerio (1;U(> a' vescovi il sindacato 
sui benefìzi in genere, vacanti o no, sulle 
fondazioni di oarità e sulle scuole, e$»eQ' 
do iu corso le relative disposizioni. A p. 
6o5si racconta la guerra iuaredìbile mos* 
sa contro il concordato^ massime nel geo* 
uaioi856. Le pastorali d'alcuni vescovi 
del Lombardo- Veneto intorno alla cen* 
suru della stampa furono iUfit»?^f ito [)i in« 
oipale dell'ire e mveluve iicmici tiella 
Chiesa; e il loro accani meulu e accordo 
io questa parte beu mostra come quel* 
l'atto gli abbia feriti nel vivow Ciò però 
non toglie^va, e tutti i cattolici di Ger« 
mania ne nutrivano ferma speranza, che 
la buona causa trionfasse. Un opuscolo 
pubblicatoa Vienna: Siiteli sopra il Cun- 
cortlalOt il cui autore si crede general' 
mente il cardinal Raoseher, giovò uon 
poco a illuminar te menti e a calmarle, 
sicoame il nùfjfutjf libro ufòlo in tal ma* 
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feria per chiarerza , modei azione e tini» 
Irina vero capolavuio. A p. 7 i i *ieuu 
riferita i'agiuxiouee gii àvui'ioiii della 
•Uoipa per niitt dd coDconltlo , per 
bou etierTÌ oon colsnto aitunU m cai 
non «i appìglino i nieitatori, sioo a so» 
•tenerlo quali** assalto al eodice civile ili 
Frafire^co l, come scriste un ebreo, nial- 
jjitiiando pure li diritto canunico con in* 
6oleu2^a, riguardo ai malriinoniu. Hei t. 
a, p. 60, la CivUtà CaUoiwaékoomH^ 
la dtHhPropotiaetun'jiuoeiauoneCat» 
JoÌieandf€§no Lombardo- feneio di Cd* 
sare Noy^ V ienoa 1 856> l^ogra fìa de'pp. 
Mechitaristi. Prese per epigi afe »»el fiou- 
te«pÌ£Ìo: IL Concordalo h un priua/ìio, 
di cui i' A stod azione CaltoUaa sarcl/òts 
il mezzo e il Jine. K uu' esposizioae de' 
sealìineiilì relìgiofi • ci?tU del eh. auto* 
ro^ eoasigUere miaiiterìale pfeiao il mi- 
nislerodeUmlcriiOtOo'qiiali svolge la del- 
ta sapiente proposta, per vieniaie>;ltu ab* 
barbicare nel terreno d'Italia il nobilis- 
simo albero del coocorilalo e firlu cre^ 
scere, itigagliardire,dilatareiie'tua»tri ra* 
mi, e menar fiori e frulli presìoMisimi di 
fède, di morale e di pobblìea fidieilà. E 
ciò dopo che 1' Austria wediaiile il con* 
cordalo alto levandosi suH'itifrante cale* 
oe imposte all' Episcopato dai giuseppi- 
sino, professò pubbiicacu«ule, nel cospet- 
to e oel plauso dei moodu c^Uoiico, di 
venerare all'int iolabile «entità de'supre* 
mi diritti t doveri, a di toleroe mante- 
aere imperturbabile il legroeiercitio. & 
p. 369, colsuocorrispondeole di Germa- 
nia, illumina le ineDli cdUoliche, tie tra- 
nelli della stampa au li ca Itoli ca pel con* 
cordalo, onde teotare di render vani gli 
sforai congiunti del Sacerdozio e dell'iiM* 
pero, per porre un tormioe a queirasio* 
ne fuuetta airordioe rdigiom e aociete, 
che da quasi un secolo minaccia egual* 
mente gli Stati e la Chiesa. La slampa 
anli'Oittolica, u mezzo della sua fazione, 
dopo es$ers)i rurifi^ariiente scagliata cou- 
tro la Cbtesia e l'AubU ia nella conclusio- 
ne c appcua pubhliukUi il «KNOidiilo^ 
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non avendone potuto impedire la prò* 
inult^ i/iuire , noi) dandoti per vinlii, uj 
ugni costo prelese uopedirue i'e»ecuzia' 
ue, ed a rioieiriMll*iroprcsa cambiò l'or- 
dine del comballimeolo. Moiae i gioroali 
moderati a icendere in campo, i quali 
ammantandosi d*un falso zelo per le «a* 
Iute e indtpendenr.a dell'impero, non »i 
fu mezzo vile che [lou unsero in opera 
per giungere al pravo ioro intento, lu die 
é diitiouro i giuseppìai delia Gazzelia 
d Auguita, Coiì non arrostirono d'acou* 
Mre la ttampa cattolica di tendente oatili 
al governo; di tuscitargli difficoltà e im- 
barurzi; di spingere l'Episcopato ad atti 
e dicliiara/ioni inconsiderate e pregiudi- 
zievoli al bene della Chiesa (varie furo~ 
uo le interpretazioni , che aluuui prela- 
ti loinbardo-veneU altrihuirooo ai ma* 
gnìfioo coaoordato,di vutgandocollestam* 
pe, a foggia di pastorali e di decreti, lo 
loro intenzioni. Con più dignitosa gravi- 
tH ne spie^;(j invece ad uno ad uno tulli 
gli arucoli , a disinganno di chi troppo 
appropria vasi, il dolio cardinal llauhii. 
arciveaoovo di Zagabria» in una tua luu« 
ga pastorale, applaudila da tulli i «aggi 
e imparziali amatori della verità e. della 
cristiana e civde moderazione: dovrò ri* 
parlarne); Indirizzando accusa anco con« 
Irò la Civiltà Cattolica, lìiccoine giu>la 
propugnatrice dei coucordatoi uè rispar- 
miarono Roma aleim e la sua curia, con» 
•uelo berwglio de'reprobi, eoo indegni o 
assurdi coohronii;e comiuciandoabelfi^- 
gtera l'assemblea de' vewovi auitriacì, 
convocata dui governo a Vienna, di cui 
sono prossimo a parlare, che ceniuraro- 
no. 2ìg\ l. 3, p. 2^5, la Civiltà Catloii" 
C^z, col tuo corrispondente Ui Germania, 
celebra ulleriormenle il coooordalo, tio- 
come avveidmeotoiì rìlevaute die non « 
a stupire se occupava di se non meno lo 
menli che i giornali dì tutta Alemagna. 
l (lue campi de'ljuoni cioè 0 tJe'nial vagì, 
Q per lo ineiiu Jegl'inj'anittih ila'inHl v;*- 
gi,auJavdiia aucora coulra^tauciosi ia 

villoria uou giàdddifitlOi ma delia prò- 
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lica di C\h che gtà è stabilito In ilirìllo. 
Il Tempo^ giornale semi-ulTiciale tli Ber- 
lino, in un articolo racxoUe quanto fa 
ftUmpalo io 6 ote&i Ui più roaligQO coo« 
tro il coooordato, e fi aggiowt ooa qiiatt<* 
litè di vitttptrìi, lUNi «mIiim la aapelta* 
ra accUiiastica , scagliandoM contro la 
letlera (le*i6 febbraio, che oe avea trat- 
tato, deira rei vescoto di Vienna e de'guoi 
siilfraganei; gridando ali'iotolieraoza per 
negarsi a'protestaoti, menlre in Pruuia 
i cattolici non hanno quanto si coQOMia 
in Aaiirìa a'pffotattaDii. Par aù la slaai- 
pn aotì-aalloliaa na tàca tala riiaioffaiclia 
ai giunse a spacciare aver il goverao io* 
giunto a'vesco fi di non far nulla di queU 
le regole. Tulla Tolta il vero si è, cbe il 
governo imperiale approvò tutti i pria- 
cipii deirClpiscopalointornoalla sepoUu- 
ra ecclesiastica, ordioaodocbafiMiaMgaio 
la appuottoa la pratica preiaritla da'ta* 
Mof i a'Ior» clarL Uirabilar Al la ftraMC* 
ca e la safiezsaddgorarooauitriaoo eoo* 
fio i detrattori <let concordato, nel dissi- 
pure le U\m nrli d'alcuni che sotto qoIot 
re di zelo [lei l'indipenden» dello Stalo 
piientavono a quella della Chiesa} piU 
volte l'ufllziala Gdafetttt<lj Fkmia •tri'» 
loib le QBandaci awartiooì d'altri gior* 
pali, come della Gomita éPAugtM^K 
p. 586 ^ «latto, che tulle le favole spac> 
ciate intorno a quell'alto cos'i solenne di 
Religione e di giustizia el>l)t:ta ek^tclenle 
•menlita da'fatli che si rivolsero a danno 
de'caiunniatori medesimi, onde ne ratta* 
rooo^deiolatit Aovi tra'protctlaotidatl'4* 
lemagoa lattaotrìoQala iosonaro 1 cam- 
pioni del cODOofdato, i quali dopo teO' 
ta luce di fatti non solo difendono quel 
trottato , ma il propongona a modello 
altrui, dicendo checerli tedeschi do- 
vrebbero imitare quella lealtà e h anchei* 
fa cha r Austria ha noiirato fono k 
Cbiaaei oà i protadauti debbooo o adoo- 
tersene o temeroa, parchi ì protestaoH 
vi guadagnecabbero^ trovaodoù i prò ta- 
sta nh dell'impero aoitriaco vieppiJt li- 
beri a diMwpaficiati a io uo ciiere j^ii 
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conforme alle loro credeoie, che non ile» 
no dove i governi hanno lo stesso lop 
simbolo e si professano tali, ma vogUoasi 
del tulio mescolare del loro spirituale reg- 
gimaiito, tuOaroMBÌa i vari cebiallì prò» 
tastanti trovausl qoasiasalasivaQianta nal« 
l*{mparo austriaco, perché quivi ritengo* 
no oncor l'aotica fede de' loro libri sim- 
bolici, e gli antichi riti. Gli altri proto* 
stanti di Germania ponno alla grossa a 
io generale distinguersi precipuamente ia 
4 fasiooi o satte piìi o menò fra loro op- 
poste, danonlQate rCiMone Svangeliea, 
de'AoMbitaiulk*» dalla Ftcehia OrlodoM» 
sia luterana ocalvinistaiil Futdsmo le» 
desco (questa fazione tenne un sinodo 
centrale ueliB56^ nella chiesa protestan- 
te di Gnadaa ne<^li stati prussiani, vil- 
laggio dei cuculo (ii Calbe, e colonia de' 
fratelli Moravi. Da' suoi dacrati si trae, 
eba i protastonti seotooo il bisogno e In 
naacisiUdt ritoroara addìalroadi ripren- 
darà almeno alcune delle tanta pratioho 
litorgichede'loro antenati cattolici, te pu- 
re vogliouQ conservare un' onibra di lop 
chiesa, llsiaodoconfessb che la loro litur'»> 
già trovasi nello stato più compassiona* 
vola; aiscf la aas«a noa della parti ai* 
icnalall dalla liturgia ordinaria oalla da« 
meni die e altre feste; la maocaota della 
confessione auricolare aver pure fatto 
mancar la cena; il non aver il clero au- 
torità sugli sponsali portar la rovina de* 
matrimoni; e il conceder la sepoltura ec- 
clesiastica a chi non fu mai cristiano, riesco 
col dispreito di tutti gli onori fcinabri).Tnr 
laaoumeraaiooedelle faaiooi prioeipalì,o« 
gouoa delle quali abbraccia gran numero 
di sette particolari, non esclude le cento 
e cento altre piccole sette delle quali il 
protestantismo tedesco è fecondissimo, 
come i'auglicaoo. Mei t. 4» p* 6i i, ia Ci- 
^Ità Cattoiiea notifica la promulga»u* 
na della leggi lopra il matrimonio in Aa- 
•tria» teeondo il concordato» il eoi com- 
plesso dimostra che si pose ogni cura nel 
soddisfare alle presenti condizioni senza 

toccar nulla di ciò che può oiQkadere il 
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dogma eia fliscipiinndelU Cliie^n. Quin* 
di pure è chiarita ia fermezza e il coi'ag- 
gio con cui il gof eroo imperiale li mIo* 
jpmh per mUmn pieoioMatt, eii«iMlìo 
M'pmili più leabrMi, il eoiMoi^blo^ cr«- 
scendo coti oe'caUolici l« •pemm d'qo 
piU lieto avvenire per li Chie«a. Già nel 
t. !, p. 6o4, Bvea encomiala per 1' op- 
portunità e i»ode??a di lavoro, l'/?ir»(»fO« 
ne pe giudici cccicsiaslici dell* Impero 
j(mtria0O m emm mairìmuudali , im- 
prMM in Viciiiw B0I precedente i855 
netie lipografia aulica imperiale, io leti- 
PO « in l«d«ieo. pi quett* opera, icriUe 
con sommo studio e tapienta dall'eoli- 
nenie autore canditici Batitcher, dicliia- 
rarono 5 dolli««imi dottori in giure roma* 
ni, che tradotta che sia in pratica, ne've- 
sliuiflfti dominii dell* impero aotlrleei^ 
MUm lomereenaiulilo alia E^eligioiiee 
allo Stato. Nel t. 6, p. 345, la CMUà 
Cattolica die' ragguaglio, con oiiervatio- 
ni, del libro: Sul Concordato Austriaca, 
riflessioni di Q. C. sacerdote bologne- 
se, Modena 1 856. Mo l'autore seanhra ta- 
lora omHUwenikrea'Itlieran piii che certi 
catlalici forte non gradirebbero. fVa le 
varie ttvertenae e gravi rilievi, per tene- 
re in guardia i lettori, rìievèi, die riti;if< 
se Giuseppe IT per \ìk\ anima profonda' 
mente religiosa, tendente ad un mistici- 
smo esage^at^f e le sue parole imperli- 
«enti aerilti a Pio VI» largannenle <|ua« 
Hfiob parolp h§n puritne, Ulaiidamente 
tratti il aiintitro Raunits, i^n fargli 
altro rìnvpTQvero ebe di ewr nialcono- 
scinto il «uo psese. R pure x\on & vuole 
gran cognizione della stcjrla per sapere, 
che Giuseppa 11 allievo di Qio. Crittofo-; 
ro Bartea«tetq vice-cancelliere d'ilustria 
p di Hoeciia, pel quale campQM II Uhm 
dellKrilft>^(af?*ifHr4<fel^jpiff,Vteik 
IHI179C1, ividrìtQ da tale «oGata di prìo- 
cipii anti-cri8(iani ) ta non meno che il 
suo femoso ministro Kaunitz, unq degli 
adoratori de^ due corifei dell' empietà 
(Rousseau e Voltaire, al cui santuario, di 
^"erQey,^gli feqe pure \\ suo. pcllegrìasg^ 
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gio, Che quelli pellegrinaggi po<;9f)no ac< 
coppìarsi con ua' anima profondamrnfa 
religiosa, non è oota facile a compren- 
derli ; onda tale elogio si pu6 porre frm 
le conceMiooi fiilto allo spirilo liberaloé 
Nel t. 7, p. 63f ì «meotifce la Ci>4ktà Ckl« 
tolien le conlinoafe asseriinni sparse a<| 
arte da'^iomali liljer ti ni, uriche nel i 8 'Tt, 
eolie quali si sioriaTHiio a f ir credere il 
governo austriaco in continua lotta col 
polare ecdesÌMlteo. Fra que'poi che pii| 
attamente preaagoivano a parlare del 
Calie eoollillo tra le due aalerità , pri-r 
nieggiavano gli ebrei, i protestanti e la 
setta degl'illuminati, ì quali lutti videro 
col concordato tornai e a urente luui i lo- 
ro conati anteriori, non tanto per isla- 
bilire la piena libertà ed eguagliansa di 
lotte le religiooi , quanto per rendere 
•ehieee la lohi religione cattolica. Oi^ 
qqciti ebrei, proiettanti e illuminali, pie* 
ni d'ira contro il ooncotcNtn, cercavano 
tutte le vie di porlo in mola voce e stn»»- 
no Bll'ei ia per dar la caccia a tutti gii 
aneddoti veri efalsi, per la lusinga di riu« 
idre e diiMMlrare ch'eaio h una sorgeu« 
te eootinna di disoardia IraMne poteri, 
Hon ottante il governo austriaco procu- 
rava lealmfinte la piena esecuzione del 
concordato. »» Vi sono seir^n (!uhl>ia vari 
uHìziali [inbldici (la liLirocraaift) rlie ^-'x 
sono Qntiii: mn la loro opinione non è U 
prevalente^ e ben si vede a molti indizi 
eb'eiii, lungi dal seguire an impello cUq 
venga dall*atta, non fanno clie opponi % 
e\h che si vuole dal gevcmo iflRperialei 
L'imperatore e i ve«icovi «ona d'accordo 
nel voler lealmente e pienan^ente l'ese- 
cuzione del concordata, e a lungo and»» 
re converrà die pieghino t dinansi a &| 
Ime volontà^ lotte le volenA coiilra* 
rie^. U OreoM d« ilft/Anodd i85Q. 
disp. 31.*, contiene rarlìcolo: H CorKot» 
dato, e i Giornali. Comincia colla dìchia« 
razione: « Un argomento che toccò assai 
davviciao la suMettibilità He' giornali è 
la parte del Concordala ^ che risguardai 
|U alfari della stampa. È naturale elio 
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il pallMlio pinioMi della libera inanifif 
•laKKNie del pentiero noo potea esseve 
scosso senza produr una subita li epiilaii- 
za in citi trovasi da alcuni cmm rassicu- 
ralo sulla base d'un dea-elo sovrano, che 
concedendo allo scrìtiore un ODOTCfOle 
Irlbulo di slioM, lo eoniidera emaneipa* 

10 da quella ntiìoorenoìtà^ io cui era sta* 
to mantenuto per lo innanxi. Tanto piìl 
elle r esperienza ha dimostralo il nobil 
uso che lo scrittore or sa fare tra noi di 
questa franchigia a diffusione d' idee, di 
Dozioui, d'investigazioni profoode^-di gili« 
fa che ooa saprebbeiì cilaro olii abbia 
ìneoatrato te recrioiiiiaitoiii d'uoa pena* 
la oonieguaaie. O te vi fuqoatche ecce- 
zione, chenonpossiamo dissimulare, ty a- 
to più quantlo rillelte sul santuario della 
fede avita, se quuIcUe isolala eccezione 
^olle ubusare del conquistalo privilegio, 
uoii lu tale per certo da iovocare che per 
essa venìite (allo il t»gri6»o d'una gran« 
da e bella maiiiana solennemente stabi- 
lita. Quindi le circolari eh emanò riltu- 
slre Episcopato Lombardo Vetìeto dal 
nuovo terreno a lui stabiittotlul concor- 
dato, trovai uno una restia accoudiscen- 
deuxa, lauto più che uou parve esser ÌB« 
torlo uu naoifeslo aiotìvo , die potette 
invocare la oettasioaè d'un sisteoia, a cut 
rautorilà oivileaveo poeto il tuggellodel- 
la suprema approvazione , e mentre le 
aure di pace promeltooo quietare gli a- 
nin)i da gran tempo sommossi. Un libro 
che tratta di scienze e di lettere pab 
sempre aver un lato vulnerabile quaudo 
cade tallo il nodacato d'un giudizio in- 
dividuate i^e troppe volte è tviato delle 
preeonceiioni. Una firase , una sentenza 
staccala, può mandar al patibolo, dicea 
un illtislre. Ma quando lo scrittore lia po- 
salo il IVutto de'suoi studi io prospettiva 
del pubblico, questo vede cogli occhi in 
grande, ed è ben difficile che il giuditio 
«ompletsivo de'teltorì attrìbuitca all'au- 
tore de' fini secondi rimpiaUati sotto la 
«uperficie delle sue espressioni. Quando 

11 mole iattiininaca rargomeoto noa 
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MBca mei, quindi un individuo a sfo- 

par acumedi {>en«ti azionepu6 facilmen- 
te uscire dalle propor/inni del vero Ma 
il pubblico è giudice d'altra natura. Di« 
clamo quel afa» potrebbe avvenire , noa 
quel che avvicoe. Quindi il polare «vi- 
le, la cui intelligenza è del pari mitora* 
la dagli atti, che elabora giorno per gior- 
no, esponendo all'indagini dell'universa- 
lità le proprie a7ioai, e sentendo la di- 
gnità della posizione, non recederà così 
iddimente da'metodi per eni fu maggior- 
mente lodalo. E nel otto atlualé tono 
pertonto b diicuttione Ira le due autori- 
tà; e ciascuna no' tuoi organi sostiene le 
ragioni del proprio operato. Quel che 
dissero i fogli ulUciali e semi-ulllcialr a 
tal rì>;uardo è in mano di lutti. Non cusi 
quel die lu emesso da'giornali religiosi. 
VAmkù CatioUeo, Giie. a *del 1 856,do - 
po aver riferite la cireolare del (dotto) 
patriarca di Vaoeeia (mg/ Afutti), e ri* 
cordato Ìl decreto con cui Leone X sta- 
bilisce la cen^iura per tulli i libri, e Tor- 
dinazione d'una censura i>e'lii>rL ili ina^ 
leria religiosa pubblicala dai concilio di 
Trento, noo che le potteriori amanaaioai 
pontificie, ti riattuma na'tegoeoti cepi- 
loli.i. La censura preveoti va ecclesia iti* 
ca d'ogni pubblicazione tipografica é una 
obbligazione di coscienri |)er liitli i cat- 
tolici, perchè ingiunta ne' mudi più espli- 
citi dalia suprema auturitù della Cbiei»ay 
i Romani Pontefici |ed ì concilii ecumeni- 
ei (nondimeno la tleisa Cranaea\di JUl- 
iano, a p.i6odelt855preoedeute, par- 
lando benignamente di questa mia ope« 
ra, ricoooiceudola colossale e gigantesca, 
dicendo ancora grasiusamente - a cui q 
riserb ito un bel posto nel tempo [ii eseu- 
te, ed una nicchia gloriosa ne &eculi av- 
venire, - dopo aver qualificato il aùo.ar« 
tieoloSTAiirA monografia battevolmea* 
to compiute della grande arte che dilfu* 
te i tublimi trovati del pentiero " però 
soggiunse: »> Fra noi, in un paese dove 
il proj^resso liberale lece abolire quella 
cco&uia prcfeoUva die aicuaiaoni (a era 
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un' arbitrarifl clcapltoiieoe della parie 
più divina dell'uomo, quella censurn pre* 
irentÌTA che non lascia giungere ii bifto> 
gno alToiecchie di ctii pub confortarlo, e 
lascia che si condemiou più amarameu- 
te In Mrgrato i Ibiil rtelani| farà mara* 
viglia che qaalla «cntura trovi ancora 
nel nostro autore co apologìtia, coicien- 
aioao teosa dubbio, ma troppo avveno 
all' aniiclìe tradisioni. La libertà della 
Stampa ne r vuol confondersi colia liceo* 
M ... ogni abu&o è colpevole ec." Fa a pro- 
posito che io ricordi quanto io argoiocnio 
praticò ilgovenodella repubblica di Va* 
velia, e riferito dal prof. Romanis, neU 
la tua magnifica Storia documentala di 
Venr-ìaA. 7, p. 54o.ll decreto del 1 6o3, 
d o po avere cotistatfilo the fra le arli cni 
maggi or menle accrt LLt j o spìt-nJru e alla 
eitlà| tenne semp 1 e luogo ()i tocipaic quel- 
la dalla ^èiaBDpa, poiché eoa volta acen- 
lalattfÉ a^iadoslria esareitata già per lott- 
go tempo- da' professori di ewa, molti- 
plicò con molta riputazione pubblica e 
Dotabilissi mo beneficio di tanti impiegali 
e trattenuti in detto lavoro. Quiudi per- 
ciò vieta «aù rigorosamente l'eitratione 
da VcMiia degl' isiromcnti e da' nsata» 
viali ad essa relativi» lo sviaioeDto da' 
laacttri ad operai ; raccomaBdavasi che 
la opera fosforo bene stampate eoa buo- 
ne Cor me e caratteri, inchiostro e carta, 
e che fosse diligenti&siroa la correzione, 
non potendovi»! impiegare the. persone 
approvate da' li iforuiatoii dello studio 
di Padova» dal cba avveane che le stans» 
pe veaatiaaa salissero a laola lama. ■> A 
talala della Religione, del booo costu- 
me e de* politici riguardi gli originali 
erano sottoposti alla revisione per la li- 
cenza sottoscritta dall' inquisitore e da 
uno de' segretari del senato, come da 
due Biformaiori per la Terraferiua ; gli 
•laiM origtoalì erano poi oiislodiri insia- 
ne colle prioia bona a guarentigia che 
nulla fi»s»e stalo alterato, CMMara che 
apparir potrebl)e a«i*;ai rigorosa, ma che 
pei iallo non lo era ; c ad aoimare gli 
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(icriltori e gli editori ri còoeedevaao lar- 
ghi privilegi, allo scopo di assicurare la 

propriftH e impedite Ih rnMh'Hrr»riofie". 
Eppure nessun' nliia cillù elilie lorse 
lanle slamperie, nessuna mandò al rnon- 
do un ù gran nwBOTodì Ubri, ebbotan» 
ii valenti lipognfi, i quali dell'arto lo- 
ro arricchirono. Questa glorie non sa- 
no perdute, rispleodono tuttora). a.Nes* 
SUna lepì'sJariofie €l*ilp poliel^lx» nbolire 
questa obbligazione di cuscien/a, stirite- 
ne avvenga che uno stalo, ammeltemlo 
il principio della libertà di stampa, tolga 
l'appoggio del braceio secolare perl*csa« 
cusione della leggi eeelesìaslìcbe che sta- 
biliscono la predetta obbligazione. 3, Ln 
le^'ge sulla stampa, che anco nella monar» 
chia au»lr)8ca introdusse la sola revisio» 
ne posferiore e la cen^^ura repressiva, rion 
tolse uè poteva tcgliere la forza alle U g- 
gì eccleBÌasticbasiiflBnieBtìonale(le quali 
dovcroiaaieBla e con ri vereota io seguen- 
do, in base di esse scrissi sulla eensum 
preventiva nel ricordato articolo), in gui- 
sa che pib non vincolassero la cosciensa 
de'cattolici di quest'impero. 4>Ancbe l'ar- 
ticolo IX del concerei a to, sebbenesi espri- 
ma in nodo da supporre il Atto diella 
libertà della slan»pa nella aionarebia,i« 
assicuri a' vetoavi de' diritti e delle pro> 
messe per frenare gli abuiì di questa li- 
bertà, uè dislrti^^fje rè locco le l^|?gi a«- 
tei 101 1 della Chitsa clic vincolano in prò» 
polito la coscienza de'callolici comecat- 
lolici. 5. inconseguenza! nostri vescovi 
sono veranente nella sfera del loro di- 
ritto a del dovere ogniqualvolta, anche 
dopo la pubblicatione dell' attuale con- 
cordato, ricordano a'fedeli affidati alle lo- 
ro cure c|»telle leppi della lorosanlisSsima 
nu.ih e, In Ciuf sa. le quali ne'roppoi litici- 
la btampa iiniangono per loro oLbltga- 
torio in eosdenra , e per vincolo di oo* 
seicma ne esigono da loro l'adem pimen- 
to» Essi perà con ciò non mettono la ma- 
no sulla legge, cbeossieora eìvilmeole In 
IìUpt l'i tielln stampa, essendo essa fuori 
del loro dominio Poi narra, come il 
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Giornale di Bergamo 6 leguitare alU Mrd«to felicemeote cooeluso dall' iinpft* 
circolare del vescovo locale (reccellenle ratore d'Austria colla s. SeJe, e ferveva 
mg/ Speranza, il quale nel ìS^ìq |«er a- lo guerra mossagli , |ier quanto ho già 
vei zelato i' aulot tù della pi edicdriune imn ato, fuMggio e santo consiglio Ìl eoa* 
oeiie ciiie«e , propria ile' y escovi , patì certarù tra il l^apa e rimperalore, di ra» 
^vinkiii , bratili « pcnomP ìhmIiì • doiuira in Vicdiit uo' aweiBlte il«tt' B« 
oftwdè'fuitQii liberlini, narrate e ripro* piicopalo della «onarehia, |Hsr l'applioap 
vate eziaodio dalla CMllà CaUotiea, «e« aiooe del eoncordato, oodtf aooordariì odi 
rie 4/> 4> p- io5), alcune osserì^azioni governo imperiate per retecoùone pr»» 
eoncernenfi la rfvisìoneecrle:?ìa'!ticn rie tica e uniforme del medeiimo, e cosi ap- 
Z/^/'/, delle quali otfre la Cronaca ([aalche pianane con sicurezza tulli f^li ostacoli ve- 
brano »» a illustrare quanto si possa aa* ri o tinti che ancora si opponevano, aia 
4ar avanti nell'erineoeullca di queste pa* da'nemici della Cliieia, sia dalla burocra- 
Horali". A' vctcovi eonipelt In oeniura aia, aia da altri. On invilo di Fraoeaaco 
preventiva di ogni libro, anche in virtil Giuwppa I , dirallo al nainiitro del cui* 
del concordato. Seguono le ragioni espo- to, chiamò a Vienna pel 6 aprile tnlU 1 
ile debitamente in 9 articoli. Dopo i qua- vescovi del tuo impero, per cODgregarat 
li la Cronaca osserva n a contrapposto iuconlerenze relative all'applicasiooe del 
di questi sillogismi del giornalista " io concordato; per quindi porsi d' accordo 
tutt'ahro senso il concordato veniva io* sui loro diritti e sul modo unanime di 
teso dal venerando arci vescovo d'Agra m farli valere, contro chi protendeva oiali- 
(Zagabrie), il quale nella aaa pastorale 8naoienloavveraarli.DiiStlaCmitó Col- 
frammentata pili addietro), enuncia che miicn, ohe In Lonbonlìa sarebbe rappre* 
il clero debba comportarsi in nodo di Mtttate dall'arcivescovo di Milano, e da* 
non abusare de' vantaggi che per opera ve<«covi di Pavia , Bergamo, Brefìcia (il 
del concordalo vengono alla Chiesa a^> quale peiò tu poi impedito dui lecarvisi, 
curati;roa si oonducacoo prudenza, man- con suo rammarico , per esster stato col- 
iuetudine ed umiltà; che non diano oc* ptto da una malattia di cuore), Cremo* 
caùooe o loepotli di voler olteolaM a*dt« na 0 dal vicario di Gonw» 0 la Venccìn 
ritti ed alle libertà de' cittadini; che la* dall'ardveteovo d'Odine, o da'vescovi di 
tebbo doloroso se una parte del clero Verona, di Belluno e Fekre, e di Pado* 
fiicetse in modo di destare inquietudine va se la tarda età gli permetteva il viog- 
nciranimo deTiatelli acattolici; e couclu- gio. Il patriarca di Venezia e l'illustre a- 
de che il concordato tu stabilito non per inico suo vescovo di Vicenza, non pote> 

tri vali interessi, ma per incremento dei- vano accoiupagoare che co' loro voli la 

I religione, e perciò ti dia bando ad o* pia ed eccelsa ndunanca: l'onUiM di qiin* 

goi private mira, ad ogni etageraaiooo. dna preUli era ancor giovaoei mn lo la* 

Delle varie órcolari , a oogniaione didin ticbe 0 il tempo ne avea ridoUi i eor^ nd 

Cronaca, eroaoatodaU'EpiscopatoLoai- una quasi immobilità. Però, m'istrolMn 

Lni do- VenetOjSu questo puutocircoscris* pure la Cwiltà CaUolica, se il paliìorca 
se con niaggìoi accoi letza la sfera della non potè intt'aprendere ii viaggio , per 
propria azione quella dell'ai ci ves;:ovo di lui il concordato la Venezia polè dirsi 

Milano (mg/ iiumilli). Egli uou obbliga suslanzialmeote io attività, aociie pea* 

gli scrittori, che come 6gli ddln Chieio, dente il iioodo di Vienna , come olottni 
laidando ohe operino coom cittadini ne* a ppellarooo le conlnenie. 0appoiehè II 
•enti voluti dallo Stato. nuovo loogoteoenlo, eonte di Bissingeu, 

3.^ Mentre ne' primi mesi del i856 religìmoedi cuora infermato alla virtii, 
oonUnuafeoo le vive ^omliooi lui con- ilrinie eoi palriaree non rehnione le pib 
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ftfiettaosaj e nonché si oppones?^ meno- 
maoiente a 'primi provvedimenti presi (IjiI 
prelato ste&so dopo ia pubblÌMzione dei 
MMiUi patio» gli 6oB malA lol«oilcr« tome 
tlitli gli ambile iotltaali leeondo la lei- 
ter* e lo spirito del nicdeiìaio. Co%\ a Ve- 
nesM presto il concordato cominciò ad 
atercìiare la sua benefica influenza. Tut- 
ti i buoni callolicii che caldamente desi- 
deravano tali conferente , roasMoie del 
Lombaiiio^ Veneto , eoncepirooo le più 
liete tpcrame, in asjpeltaliva degli «bcr- 
toei fiotti ebe cerio ne sarebbero derita* 
li. Al contrario i nemici della Chiesa s*in- 
velentrono d\ dispetto, il che mostrfiro- 
no nnco certi gioinalisli deli' impero e 
con cini'>rBo, che efiìisse il clero e quanti 
amano di cuoi e ia religione, la inoralei 
la cieillà. A'6 aprila s. domenìce di Pa- 
•qtw, della BaUor Sonus^ farono aperte 
m Vienna le ooalereniei lalcnnemenie da' 
tescòvi di tutta la vasta monarcbia. Tul- 
li i prelati pfocessionatroente sì recarono 
Della metropolilana di s. Stefano, prece- 
duti dal clero e capitolo della medesima. 
Il temilo era riccamente addobbato e il- 
loflilnataied'ttna grande mollìtodiae di 
popola era aeeona a quella «ireordinarìa 
aiwpooeolaeerennonie. Ileardinal Viale* 
Prelà prò nonxio apostolico, quanto piis- 
simo e zelantissimo , altrcttaftto dolio, 
ponlifìt (> In rne^sa (Itilo Spirito Santo, as- 
sistendovi gli altri cardinali, arcivescovi e 
«eico¥Ì, con grande eomnoiriaoe «It^i a* 
Manti, in 6oeeonipartendola Iripitee lie- 
neditione. Terminala la metn, il cardi- 
nal pro-ounrio, nel recitar le parole del- 
lo profff;<;ìonr di ft-f^p rigtiat tlariti i! Pa» 
pa, fu conipieso da tonto atlétto, che per 
aicuoi iitanti semliiò mancargli la pa- 
rola. Cerio fu spettacolo tenerissimo e 
«eealoeo» il veder Unii vescovi di popoli 
a <li riti noti diversi, lotti uniti di earpo 
e di spirito a fiir professione della vecchia 
fede callolica, e mostrare al mondo non 
pure r unità esteriore , ma «opraltulto 
l'unità interiore di dottrina e di coniu> 
oìonei cbe sarà sempre ti disliolivo ca- 
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rntfere f|twff» !f>Inr;osa Chf«a. Quanti 
si trovarono dietro de! [iresbiterio afler" 
marono, che quest'alto parve loro un ve- 
lo Irianfo deUa Oiiesa calteliea. dira a* 
S eardinali arciveieovì di Strigonia, di 
Praga e di Vienna, vi 8i trovavaoo adu<* 
nati 11 erdvescovì, 46 vescovi, e 5 al* 
tri erple«in^tlri dfputnti di vedovi assen- 
ti, coir arci abbate di Martinsbei^ o Sé 
Martino d'Ungheria^ e a tutti presiedeva 
il delegalo del Papa cardinal Viale-Pre* 
là. Indi principiarono nel locale deslinn* 

10 le eonlerenie, éuÀ nelle aele del pa- 
lano arcivescovile di Vimne, eomincìan- 
dosi dal nominare le commissioni refe- 
renti, I vescovi Lombardo-Veneti trova- 
reno a Vienfiji una compiuta e fraterna 
corrispondenza di pensiero e di aziune ne' 
prelati dell'altre provinde cilloUdie del- 
le monnrelita ansiriaca, cbeedid avesse* 
rospacdatomolli giornali, nemici di quo* 
sta santa e benedetta m^là. In iulle la 
questioni che si di8co«i<(ero nelle confe- 
lenre, un solo fu lo spirito, come una è 
la fede e un solol'ovìle. II presidente car- 
dinal Viale-Prelà,conqueli'untionech'e- 
tagli à propria^ invitò Ì cotleghl io Cri- 
sto ad esporre foriiler ef «uttMler i loro 
voti, ì loro bisogni , le loro medesime a- 
marezte quando n'abbiano petto; assicu- 
randoli del fernrìo volere <1i Sua Maestà 
di adempiere i primi e mitigare soave- 
mente le seconde, per volere la piena a 
Intera eseeosiooe dd cooeordelo. Il reti- 
giosissimo monerea, a* la aprile accolsa 
in udiente i venerandi pastori della Chie- 
sa del suo impero, con particolari dimo- 
strazioni di riverente benevolenza. Il 
Giornale di Roma del i856, traendoli 
dalld Gazzetta di P'ienna, reca a p. 368 
i particolari seguenti del ricevimento ioit- 
periale fetlo a'principi della Chiese,i qoe- 

11 in quell'udienu solenne^ eoi fneno del 
cardinal Sdivrarteoberg arcivesoovn di 
Praga, come porporato anziano dell'im- 
pero, gli umiliarono in lingua latina que- 
sl'iodii izzo (l'ossequio e di ringraziaineo- 
to.w òagraCesarea Regia Apostolica Mac- 
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Èltìkì ClcaienlÌRsimo Signoftl DSs^ it do- 
mhMlor del cielo e della terra , per coi 

r^j^nftno i Re, ed i lef^i^Istori disrernnno 
il piiislo, elesse Voslia IVlneslà aliinrhè 
£tsa reslituUse al va^loe graoUe impero 
alle vostre cure afiìdato la giuslitìa • b 
|Mee, •osi Klfinchè rinnovaMe la foiida- 
Itienla tulle quali li baia l'umana socia* 
là, roodameiila ieontolleda («iribiiba- 
fei n. Quest'elfi una j»rftnde impresat ep- 
pure la Maeslà Vostin ne cotnpì ancora 
(li più granili. Il nostro Stgnore e Reden- 
loie tititui la Chiesa affinchè diriga l'u> 
man genere, a metto della feda divina e 
della «ipema graiia del regno etemo : 
luttocib qniodi cbe aiolà la Chiesa nel* 
l'adempimento dì tale tua eccelsa missio* 
ne è un benefìcio non tanto de' singoli, 
cjiinnlo di tolto il genere umano. Però 
l'accordo conci u&o da Vostra Maestà col- 
la t. Sede, ah 8 agosto dello wono an- 
no, giova, rìalu e adoma la Chiem in 
modo meraviglioso. Questa convenzione, 
degna d' immollai cnemorin, condusse a 
felice compimento quanto Vostra Mae- 
stà avea cominciato a mezzo dell' ordi- 
nanze 1 8 e 2^ aprile i85o. Il nesso fra 
la Sede e la Chiesa ed il popolo del* 
fimpero alla Maetlà Vostra affidalo, ven- 
ne rivendicalo In piena lil>erlà. Seosa 
impedimenti di sorta, i vescovi dirigono 
il gre!*ge alle loro cure afiìdato colle loro 
orilinHnze, lo pascono di concigli, d'istru* 
r.ioni. Dirigono l'istruzione della gioven- 
tù cattolica in luttocib che concerne la 
fede erintegritSi della vita cristiana. Por* 
mano liberamente i candidati dello stato 
ecclesiastico a degni servi di Dio e della 
Chiesa, tn cause eccìesiaNliche decide il 
giudice ecclesiastico. W oìatnmonio nel* 
r impero tulio è "«oiiopaslo alla Chiesa 
dal cui divin iundaiore venne elevato a 
sagramcoto della nuova legge. Gli ordì- 
ni religiosi godono della piena Ubertii di 
mandare ad cflètluaxione, seoandole nor- 
me della loro costituzione, lutto quanto 
può servire alla perfezione della vita re- 
ligiosa. Venne dctermioata l'ioviolabili- 
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ti delle proprietà eccle<iaitielie e Tanv* 
minislratìone delle medesime, a seconda 

delle normp ne'canoMt prescritte: la Mae- 
stà Vosirn poi socron p, l>entf:;nn , a' bi* 
sogni del culto divino. Vostra fVliiesiìi pe- 
lò superiore agi* inveterali pregiudizi , 
mentre diade alla Chlem db eh* è della 
Chiesa, annnncib dall'altissimo Inogo del 
suo trono una verità, alla quale ftoero 
defezione colta rovina di molti, qtielli che 
sono «fipienfi seronrlo In rame. La mu» 
tua concordia tlell' impero col Sacerdo- 
zio è il più baldo propugnacolo di tulli i 
beni, che sono veri beni: né può avveni- 
re, che l'Europa- tante volte agitata ab- 
bia collocala in sicnro hi sperante della 
vita eterna ed insieme la prosperità del- 
la pace femporale, se non cerca rifugio 
nella società cristiana, Permetta adunque 
Vostra Maestà, cbe a nome di tulli quel- 
li, a'quali il Concordalo è auspica di sa* 
Iole, esponiamo dinanai al soglio Cesareo 
gl'intimi sentimenti d'un animo grattssi- 
mo e divotissimo. Nel concludere un tal 
Concot<?:»!o, Vostra Mneslà non ebbe fi 
duce che la pietà e la giustizia: ma il Si- 
gnore VI aggiungerà i beni della vita tem- 
porale, su'quali la Maestà Vostra disde* 
gnò di fiir calcolo. Assieme al vigore dd« 
la fede cattolica raffermasi la cosdentn 
del retto e del santo, ch'è il più certo n 
valido vincolo <lella civile «società. E do- 
vere del vescovo d'miegn^r sempre e do- 
vuocpie al suo gregge Tubbidienea di cui 
il cri«liano è debitore al suo principe, per 
obbligo di cosciente. A' vmcovi dell' Im- 
pero d'Austria è oltraccib imposto il sa- 
grosanlo dovere di formare il etera e il 
popolo a'sentiraenti d'animo riconoscen- 
te, che «;i devono tributare alla Maestà 
Vo<itra Lome al t ipi i^tinatore dell'eccle- 
siastica integrità, e di essere il modello di 
<|uella onione della fona n meno delln 
quale il rinnovamento ecclesiasitco di cui 
Vostra Maestà è il propogoatnre, potrà 
giungere a prospero compimento. L'Oo* 
ni potente e mi. se ri co idi oso Dio, che ri- 
mane presso alla Chiesa (ino alla consu* 



Digitized by Google 



VIE 

inazione cle'secoti, rimanga prcfso I.i Mae- 
stà Vostra, ademp'uca a'desiderii de! cuor 
suo e Hicciii prosperare le sue imprese. 
Il Signore accolti le «uppiicatiooi della 
Maesili VoUra «reiaudisGa dall'alto 
aaolo suo eielol Vìaona 1 3 aprile 1 856. 
Della Maestà Vostra Cesarea Ae§ia.Fe* 
dalissiini sudditi Seguono le solloscri* 
xioni de' cardinali Schwarzenberg prìn- 
cipe arcivescovo di Praga, Scitowski pri* 
male e principearcivescovo di Su igonia, 
Rauscher principe arcìvescoTodi Vienna; 
tle^ii arciveicofi di Zara, Milano, Leo- 
poli» Brian, prindpe di SaBiborgo» Fo- 
garas di rito greco caltolieo io TraotiU 
irania, Colocza, Udine, Zngabria, prin* 
cìpe d'0!«nulz, principe di Goriiia ; de' 
vescovi principe di Breslavia (o Wra- 
tislavia nella Prussia, a motivo chela sua 
diocesi compreode i dueeoffimiuariatidi 
Teschen e Neisae neirimparo aoslriaco}» 
principe di Lubiana, Pureuso a Pota; di 
Ciò. Michela Leoohard vescovo in par» 
tibus e vicfirio apostolico (detto di C»m- 
po)degri. I . eserciti, di Konig<!gratz, Leit- 
nierilz, priucipe di Trento, Bruun, ^pa- 
latro e Macarska, Premislia di rito gre- 
M*eallolioo, Varadino dì rito greoo-cal* 
lolico, Eperìasdi ritograco-eatiolico, Ce* 
oada, principe di Lavaol, Trieste, Man- 
ioca, Premislia di rito-Ialino, Rsab, Pa« 
iria, Vesprim, Dincovar o Bosnia, Cre- 
mona, Treviso, Sctc-lxiMO, V^aradinodi ri- 
tu-ialinu,ljud vvei8, Vaccia,C^nad,Alba- 
Realein Ungheria o Stubl-WaÌMCOiburg 
(di cui aoehe nel voi. LXXIX, p. io5)2 
a. Ippolito, Transtlvania,Tarnovia,Cat* 
•ovia, Fùafkiiken, Subarìa, Liniz, Seco* 
via e onimìiiistratore di Leoben, Derga* 
mo, Callaro, Verona, Lugosdi rito gre- 
co-catlolico (di CUI nel voi. LXXI?C, p. 
tu), Stainos-Ujvar o Armeuopuli di ri- 
Io greco->catlolico(di cui oal voi. LXXl X, 
p. I la)^ Veglia» Feltra e Bellono, Con- 
cordia, Sebenico; dcirarci-abbale di Mar* 
tinsberg d. Michele Rimely benedettino; 
Matteo GladyszeAvici ainm inittratore del 
ji^covato di Cracovia i Natale Ue»celar 
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vicario capitolare di Ragusi; Pìeiro Ma- 
ria Ferrè vicario capitolare di Crema ; 
Giorgio iloptniann procuratore del prin- 
cipe vescovo di lire&saonoue j Michele 
Pirkl procuratore dal priodpavMoovodi 
Gurk. Noterò, che biioa numero di dio- 
oeti ridussi alla comune lezione. L* im- 
peratore Franeesoo Giuseppe J,d^ooiM 
quindi rispondere in latino , come ap- 
presso. » l-'e! Concordalo da me conclu- 
so colla s. Sede iia compiuto un dovere 
di sovrano e di cristiano, lo mi reco e 
gloria di ooofesiare col &Uo la mia ftde 
e la mia speranta io Colui, pel quale re* 
gnano iRe«cdoltinMmeDle conosco quao- 
lo edìcacemente il legamedella società ci> 
vile venga stretto da una viva persua- 
sione religiosa. Quel che Ito promesso, io 
lo manterrò colla fedeltà che conviene 
aU' uomo a all'Imperatore. Ha un' ope* 
re fìmile non potrà rioevere 1* ultimo 
compinieoto, se non che unendo le no- 
•tre forse, Vniiis Firibus (ch'é seoi- 
pre, come di>si, il oioltu scelto dallo 
stesso imperatore tio dal principio del 
suo regno). Spetta a voi, reverendissi- 
mi Vescovi, dt cooperare con me e Ire 
voi, perchè la fede e la fona morale fio* 
riscano io mesco e noi e portino frutti 
abbondanti di mlute e di pace. Abbiate 
confidenza io me come Ìo ho conGdensa 
in voi. Dio sarù con noi! " Parole de- 
gne, (j-serva il corrispoudeute della Ci» 
viLià Cattolica^ verameale d' un impe» 
ratore cattolico e di un Carlo Magno; le 
quali perciò furono accolte con %HÀm vi- 
vitiìmada tutti i oattolici d'Alemagna, e 
dovettero destare nel Santo Padre una 
viva allegrezza per aver nell'imperatore 
un figlio sì di voto alla Cli esa. Nel dì se- 
guente a nieziucU l'iuiperatore ricevè a 
particolare udienza lutti gli arcìfeSCOvi 
e vaieovij e direiien deicoo di loro pa- 
role e domande ; quiiuli U convitò alla 
sua tavole imperiale. Le trattazioni dal- 
le conferenze furono della piò alta im- 
portanza , ma allora prudenteraente si 
tennero celate per non esporle alla pub- 

4 
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Mica dì«iciHslone. I tescovì promliero ili 
ntiiHittneje il segreto» e il govei'iio per 
parie tua lollo [iene seTermime vielùa 
tulli i giornali di farne paiola. Per lai 
■odo ropioìono pubblica» così bugiarda 
il più ddw tolte, DOD ebbe «erun effittto 
né lui vesce vi né lui governo, e tutto prò* 
cedè cou calma e luaturilà. Per lutto 
Pimpero nustiìacosi pregò assai il Signo* 
re, poiché dalla felice riuscita delle con- 
fereuze dipendeva la gran parte i'avve- 
Dire dello Cbieio cattolico nel medeti* 
iBO.Narrai loperiormeole, come a'34 deU 
lo eteiio aprÙe t'Epìscopato decorò del* 
)a Mia preteota la solenne funzione del- 
la posizione delln : .' pietra pe>' la chiesa 
del ss. Salvatore, iDQakalaanionimj&uto 
di gratitudine a Dio, per aver scan\palo 
l'impera loi e dall'assassinio. Anche inler- 
venoe alla soleDoe prooeniooa del Cor* 
fNtf Zoonimi, la quale^da Rona o Madrid 
in fuori, in nessuna città del mondo sica* 
lebrapiù niagnincamente che in Vienna, 
incedendovi l' imperatore cun tutta la 
corte. Ma quella de! i856 pe'cardinali, 
arcivescovi e vescovi di tulio i'i in pero pie* 
lenti ■ Vienna, riuscì cosa affatto inso- 
lila e pcivib di grandittimo t|4eodore. 
Proseguirono le cOolerence colle pili lo* 
•ÌDghiera tperaoie, qaali proaaetlevano 
la sapienza de* vescovi, la fermezza del 
governo, la pietà deirimperatore.ll G»or« 
naie di Roma del ! K56, n p, 584, ^35, 
639, riporta i segueuli ragguagli del ter- 
mine delle oonlerenze, dopo pìb di 3 ine< 
lidi durata, nelle quali si compì la gran- 
d'opera delta piena riconciliazione fra II 
Sacerdozioe Tlmpero. Il dìi 7 giugno an> 
niversario deli' assunzione al pontifìcalo 
di Pio IX, fu posto termine alle confe- 
renze. Il cardinal Rauscher invitò il pro- 
nunzio cardinal Viale-Prelà e celebrare 
pontifieelineota nella metropolitana la 
meiM prò gratiarum aetione, queiti Gi- 
oendo in ena model trono arcivescovile 
come se fosse nella sua arci-dioce'^i. Per- 
C'h tulli i vescovi al'c o del TUntliiio la- 

duouiOQ&i negli ap^arlamcou U«i cardi- 
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nn! Rausclier, ove recosii pure il cardi* 
nal prò nunzio eoo carroua di gala. Fu 
quindi disposta la processioue, ta cui pre» 
cedeva il lieminario arcivescovile; veni> 
fono poi il capìtolo metropolitano, tutti 
I veMovi 0 ardveieovi in mantetlelta a 
rocchetto , i 4 eeidinali (giacché nel dì 
precedente era stato creato io Roma tale 
mg/ Haulik aicivescovo diZagabria), ed 
il cardinal prò nunzio chiudeva la pro- 
aessioue. Dopo la aies§a, nella quale fu- 
rono dette le collette prò Romano Poa- 
tìfiee et Imperatore , venne cantato il 
Te Daun, Quantunque loNe giorno le* 
riale, il popolo acoorm in folla alla sagra 
ceremonia nel tempio, che videsi stipato 
con rispettoso conlegno, anco ltif>!^o i 
traiti di sti atla die percorse la dcltd pro« 
ceijìiune, e loruaudu dalia iiìcdesitna me- 
tropoUtaoa, Poicia i vecoovi, gli arcive- 
icovi» I 4 cardioali , in 00 eoi cardinal 
prò- nunzio, fecero ritorno alla residenza 
arcivescovile, ove radunaronsi nelle sale 
delle conferenze, e là fu f^^lta leUui a ilei 
suolo de'prolocolli del [e conferenze me- 
desime, e durò un'intera ora. indi il car* 
dinal pro-nunzio, io nome del Papa, fe* 
oe un disGoito Ialino di cbiuiura, a*v«* 
■covi radunati, con formale di alliseioso 
sentimento. E a nume de' vescovi rispo* 
se e ringraziò il cardinal Haulik, facen- 
do emergere, fra le altre co^ìe, Io spirilo 
di concordia mirabile fra' vescovi delle 
varie naziuuaiila, che doiuioò nelle con* 
faremo l'uoanimità de' pareri non rot* 
la mai fra'pastori di li diflereoti favelle» 
di popoli sì diversi, di pac« ik vari ed ia 
questioni lì intrigale, spettacolo, diss'egli, 
die non pub dare che la sola Chiesa cat- 
tolica. A Tiemmegliosvolgere un tal con- 
cello, si alzò e parlò anche mg.' Sleika 
arcivescovo di Fogarai di rito greco-cat* 
lotico, filcendo rimllare la fratellevole 
concordia fra* vcMOvi del suo rito e quelli 
del latino, e riogratìò il cardinal Viale- 
Prelù che avea presieduto Tossemblea ve* 
nefanda, cogli altri porporati, a nome de' 
vescovi greci, il discorso del carUiuai iiau*. 
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)ik, clic intero elfi e il Giornah di Ho* 
ma, è prolìtM per queit'tiiigukte colonne. 

Ma essendo intanto corse dicerie, divul* 
gtiie ila'gioi Itali, coiilro le iiit(fn7Ìo()l ile' 
▼escovi e del go^eritu, inioruo al j)une 
in elTeilo il concuidato ; e che le cunfe> 
reme crBO diveuute ua campo, dote tt 
rivalila e le dttseufioni de' vescovi feceie- 
iro o battagliare; aoti £u periioo gridato, 
fi>uliuur»l in quell'augusla e sapienle ra* 
dunauza l*oppres^iol)e de'pcipoli Jm per- 
iecuzioiie (U-MoUr, l usvit jLizu tie del go- 
vei uu^ valgano a »fna&4 herai e lutto il ca- 
lun dì alo alquante parole dèi diicoriodel 
cardinal Haulìk. « Un gran betie noi ci 
afpelliaaio dalle coufisreuie termi nate or 
ora . Qnatilì spurge vano die sarebbero na* 
ti conflitti fi a le due nuloritù, o per fmo 
asserivano i!ie qut-sii confluii giii e^is!e- 
vauo ; quann cianciavano ili non soquali 
di»seii»ioiii ineMeìki tra'vetcovi radunali; 
qoautì inGoe dicevano che per l'urgugiio 
iulollerabìle del clero caflolico, coni erti 
hanno uio di dire, per la tua ioiaziabilo 
auibiiìoue, per la tendenza ad ac(|ui«tar 
sempre nuovo potei e, e tempre nuiggìo- 
re influrn?,'?, «arcl hc*,! fatto iuciainpo al 
potere civile; luUi costoro, iodico, iaran- 
no tolti d'ingauiio allora quando verna* 
uo a eoooscera il risultato delle nostre 
delibera»ioDÌ. Questo risultato sarà una 
uuova prova die lo tjHrito della Cbie»a 
Cuttolica è spirilo di pace, spirilo di n n- 
coidia, d'unione, di cuode^itia, di cantù, 
il quale costiluifce giuitlaineote il caral» 
tere proprio della verità ; e no» già lo 
spirito di discordict di fasìooci di diiso* 
lusione, d' orgoglio, che suole accocftpa- 
goarsi per tutto.coll' errore. £«si saraa 
co&tretti a riconoscere che i governi i ijua- 
li sanno e vogliono d.n e a Dio ciò clie 
s'appariiene u Dio, non lernouo nulla di 
cuaic dulia Chiesa, anzi per lo contrario 
se ne ìmpromellono ogni bene. Quelli 
altret) che vivono fuori la veriHi cattoli* 
ca , sarau per questo risultato convinti 
cha sebbene la Chiesa cattolica, la quale 
•ha pìenaitteutc oojvpioo cbc auii vi può 
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essere eomunieasione alcuna fra le Iona* 

bre e la luce, che sebbene la Chiesa cat- 
lolica, ripelo, s'alliene al tesoro della fe- 
de a lei confidalo, ed alle sue convinzio- 
ni di sorta che non vorrà mai lasciarsi 
menare ad una qualsivoglia coodiscen* 
denta verso ogni speda d'errore; nondt* 
meno essa è indulgente in tuttociò che 
non tocca resseosa delle tua dottrina e 
della sua costituzione , ed é disposta a 
cuncedeie quanto ♦•qunmenle ella può. 
Saran coiivinli che stbbtiienuirriltio lau- 
to esia destideri quanto il «incero ritorno 
nel suo grembo materno di coloro che 
deviano fuori del sentiero delle verità, e 
non tema sagrifitio veruno per gtongere 
a con felice successo; Mie ooadtinenori- 
fuggetido dall'ailoperarvi meizi violenti 
e itiecili, ^o'n n quelli si volge ch'ebbe iu 
retaggio (lui ili vili iViciestroe da'suoi Apo- 
stoli, cioè dire la persuasione, le preghie- 
re e le lagilme. Saren convinti cito seb- 
bene essa sostengo con fermern i diritti 
legiltioiamente acquistati, non per que* 
slo però cerca di ledere o scemare ì di- 
lilli nllrui; ch'essa la (io«Ie apjnese dal 
divino ino ['otidalore lii <laie il ciascuno 
il proprio^ non ama lu oiuu cuodo arro- 
garsi i dirilli altrui; eh esse tutti ebbree» 
eie con sincero alTelto, memore com'è che 
toltigli uomini furono ricomprati col sen* 
gue pretioso del di via Salvatore; e quin- 
di non v'ha mortale clie po*«a essere e- 
sclu^o dalU legi;e autiuirabite della sua 
carità cristiana e universale", il cardinal 
HauliÌL oltre d'avere ringraziato i cardi- 
nali colleghi che aveeno pi'esiedute e gui- 
dato colla loro sepieose le deliberationi 
dell'assemblea, ed alimentate colla loro 
rarii erudizione , sostenute ahre<>ì colla 
molleplioe loro e<[)evien7,a e con zelo ÌQ- 
stancabile, ujiim ite Hm:(ji a con beoCVO- 
ieuza e umauità^ rivoUe pure spedali rio- 
grusiameuti a' cardinali Viele-Prelà e 
Aauscher, pe' grandi meriti eequiilelis& 
per la stipulanone del concordalo eolle 
s. Sede e la tagre Maestà del monarca 
loro, la venerabile assemblee avemk» già 
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pubblicamente manifestato intorno a db 
ì suoi sentimenti, al cominciar de) pie- 
«enle congresso, per opera co%ì grande, 
salutare e imporlanlis^ima , noo meno 
alia mooarcliia austriaca che alia Ghie- 
n iMÌveiniftks il elero •uttrMoo non lro> 
var parole con cui esprimergli perciò bi 
tivMiìaia graUtudine, nel punto che con 
•ulorità apostolica chiu4etano leooofe- 
reofe. In particolare disse poi, all'arci ve- 
scovo di Vienna cardinal Rauscher spet- 
tare la più ampia e maggior lode per 
laota conclusione, per avere impiegato 
l>en 7 anni con iitudio veramente imtao< 
cabile t ineenaote aelo, onde eompierc 
un'opera che recava al suo nome gloria 
immortale; per aver dedicato la sua at- 
tenta cura alle loro consiiitarioni , diri- 
gendole cogli altii caidiiirili culleghì, po- 
nendole colia penna in caria con indicibi- 
le operoiilè, procedendo mirabilmente in 
modo da conservare inlatti i prìneipii e 
diritti della Oiieia, e da mantenere la 
dignità, l'onore e il eredito della podestà 
iecolare; e non meno aver meritato del* 
Tasseniblea colla sua ospitalità, animato 
da tale cotlese bontà, che abbaadonao* 
do quasi la di lui proprietà, avea aperto 
ad eiea gli ampi locali deirarciveacovile 
rectdenupercbèalle comodità nulla man- 
catié. Termi nò il suo eloquente ragiona* 
mento con sulenni azioni di grazie e pro- 
speri Biigurii al Sommo Pontefice Pio IX 
etl fil cletntnlissimo imperatore France* 
SCO Giuseppe i.l cardiuaii, gh arcivesco* 
yk a veecovi furono poi nel d& acgaenta 
■i8 ricevuti in udienza particolare dal* 
l'imperatore, ed io tale occaiione il car- 
dinal Scbwaraeaberg, qual porporato se- 
niore, diresse a nome di tutti i presenti 
vescovi deirimpeio, il seguente discorso 
in latino. » Imperiale ìieaie Maestà A- 
postolical Gratiosissimo Signore 1 L'ope- 
va ù grande e n importanlei, in ani co- 
inindar della quale ci fu gratiotamenle 
concedttlO di presentarci innanzi alla 
Maestà Vostra , fu testé coli' assistenza 
difilla terminata. Koo oitaotn I4 difcr- 
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iità delle cote trattate , e la varietà do^ 

popoli i cui spirituali bisogni esìgevano 
la nostra attenzione ; noi fummo tutti 
d'imo spirito solo e d* un solo senti oien» 
lo. Poiché lutto il nostro sforzo non si 
rivolle ad altro cbe a preparare per tati> 
locib che ba biiogoo di regolamento e di 
ordine una tal condiaione di cose, dallo 
quale la religione, la moralità, e per con- 
scguente la prosperità altresì dell' impe- 
ro di Vostra Maestà possano promettersi 
il maggior accrescimento. Giungeranno 
fra poco al trono di Voitra Bfaaità alea- 
ne proposto ed aleune preghiera che il 
dovere è* impoiedi preientarle: ed esM 
vi troveranno, ne liam certi, quel favore 

imperiate, la caù sublime maoìfe^taTione 
rallegra la Chiesa in tutte le proviocie 
dell' Austriaca monarchia. Dopo Dìo, la 
speranza nostra e la nostra caulìJenza 
ripoiaoo sopra la saggezza 0 la giustisio 
di Vostra Blaestà. Giusta l*ordinarìo cor- 
so delle co^e umane ci non è guari possi* 
bile che un'impresa veracemente granilo 
non incontri al primo suo attuarsi delle 
difficoltu. Se non che accade con essa ap- 
punto ciò che col sole, allorché deve io 
sul levarsi sperdere la nebbia e le nuvo* 
lette die iogombrao Taiia , prima dio 
possa diffi>ndere in suiroristonte limpido 
il raggio della sua luce. Rientrati che sa* 
remo nelle nostre diocesi, noi ci studio* 
remo senza posnt a far sì che il Concorda» 
to spanda per ogni dove ì suoi Sdlutari 
eifelli^ e che la sapienza slessa del moo* 
do ^a costretta a oooGmare che la pietà 
riesce utile e vantaggiosa a ogni cosa, U 
5i||toore Iddio concederà all'opera intra* 
presa per onor suo un fe|ice accrescimene 

to , e a Vostri Mg^stà una coiona di 
gloria che brillerà ne'secoli avven le, e 
che lasfù nella Gerusalemme celeste non 
s'oscurerà, ma vi riceverà sibbene uoo 
splendore piii vivo, uno splendore etorr 
no. Scenda la beoedìiiono dell' Aliissimo 
•opra la Blaestà Vostra, e sopra la sua 
Casa augusta , e vi dimori per sempre» 
.Vieonaid giugno ^856, Dì Vostra Imr 
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penale Beale Maestà Apostolica i fedelis- 
limi e ubbidietilissimi siuldili ", Quelle 
parole significavano i setìiimeuti die tul- 
li i vescovi delie coofeieuze autrivaoo 
aeU'anifDo; « rcnnero per (]uesto prole* 
rile dal cardinale areifeieovo di Praga 
eoo eapreuione di palcroo a (Tetto, e ae« 
eoropagnale dal codmìio de* prelati eoo 
seosìMIe commozione di cuore. L'impe* 
nitore le nccoi^ come a gran principe 
cristiano si eoo veni va , rispoodeodo eoa 
tale templicità, maestà e sagge«ta eke la 
storia non dimenticherà mai, ne'seguea- 
li lermìai. » La gloria alla quale aspiro 
si é di compiere tempre i gravi doveri che 
Dio mi ha imposti. Fra'piiniì miei dove- 
ri io conto di fare qunntti (li[ien(Ie eia (ne, 
affinchè d Concordalo aljl)ia pieno adem- 
pimento cotitorme è giusto. Tuttociò che 
voi mi proporrete intomo a qoesi'affiini 
larii da me aeoolto eoo Ì>enevoleoia , e 
aceèfnUimeDte ponderato. Ei mi riusci» 
rà gradito il soddisfare a' vostri desiderii 
in tutto quello die mi sarù concesso dal- 
le circostanze. Dt! rioianenle io mi rac- 
comando alle vostre preghiere, o reve* 
rendtssimì Vescovi. Abiioodevoli fieno I 
fhitti de'vostri storsi nel rieoodorre ogni 
torta di persooe verso ciò eh* è santo e 
retto. Il mìo desiderio e i miei sforù so» 
no rivolti ad ottenere che i popoli i quali 
mi %(uì con(ÌLÌati nblìiano i beni delìu vi- 
ta letti poraie seazm die petdano i beni 
eterot". In tale maniera recisa e schietta 
maaifi^tarooo i loro sentimenti l'Episco» 
palo e rimperatore, l*ono el colpetto del* 
t'allro, in un momento solenoitsimodo*' 
ve ogni parola é ponderata, e non può non 
indicare una decisione ben matura e fer- 
ma. Fu egli quello, per co»i dire, il prin- 
cipio pratico e universale delle delibera • 
sioni prese nelle eenferense. Este forano 
aceoUo da'oattolici con giubilo, e prete 
in non cale degli ostinati nemici del con- 
cordato, qoal maniieilo segno di lor ma- 
lafede. La sollosciìiione del concordato 
ebbe luogo per parte deli' impera (ore 
a' 23 settembre i855 a Ischi, borgo 
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deìParcidtjcato d'Austria, paese al di sot* 

10 cleil'Eiis nel circolo della Ti'oan, nella 
cos'i dellft Plorsnauble, pio[)ncta della 
madre dell'i, r. professore e dottore ia 
diritto canonico Masrimiliano Pammes» 
terger, presideole della toeietk delavo* 
noli. In eommemorasìone di quello sln« 
rioo avvenimento, i possessori di quell'e- 
difìcio fecero collocare net i858 (coma 
riporta il n. i 5i del Giornale di Romei 
di tale anno, ma induce dubluo seavven- 
ne nel 1 855 o nel 1 856 per riferire ambo 
quegli anni. Sembra più ragionevole do<* 
versi ritenere i855) nel muro della ca* 
mera ov'ebbe luogo la sovrana foicriaioi* 
ne, h lapide colle parole: •» In questa ca- 
mera S. M. l'imperatore Francesco Giu- 
seppe I sotto<crisse e confermò nel l'i 
settembre i855 il concordato stipulato 
eoi Sovrano Pontefice Pio IX". Al A so« 
pra del marmo brilla il ritratto dell' im* 
peratore, al lato destro quello del Papa» 
ed in mezzo l'Immucolata Vergine Ma* 
ria. Al di sotto ftji'«)fio collocali sìmboli di 
concoi ilia, ed in mezzo le parole signi- 
iicative, che l'imperatore degoossi di ài- 
rigere n'vetoovi della moonidna dopo In 
stìpulasione della coovensiooe,il perchè* 
qui volli parlarne. La medaglia conietn 
in memoria della cooelusione detconcor-^ 
dato, d'ordine imperiale fu eseguila dal 
pi of. Carlo Radnil/ky, e prima che i ve- 
scovi partissero da Vienna fu a ciascuno 
di loro coosegoata dal conte di Thoa 
ministro del eoltoedell'istrosione, Ìnn<N 
me dell'imperatore. Ette mostra da va 
lato due figure femminili tednte, rappre* 
sentanti lo Stato e le Chiesa. L'una, ch'd 

11 simbolo dello Stato, mostra la sna for- 
za e la sua [)oss,i[iz;i nel vestito d' armi, 
meuLie i aiiiiboli viuui ia $pada e io scet- 
tro esprimono il dominio temporale; e lo 
scodo che tiene nella mano delira, col'* 
l'aquila imperiate (della quale inssgna ri* 
parlai ne' voi. LXVI, p. 76, XC, p. 222, 
insieme a quella con due teste), indica più 
da vicino la relazione coli' Austria. La 
Chiesa è simboleggiata con una figtira ve- 
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Irita che lient ii» mano il g!orio''o » tali). 
t u e vessillo della Croce, mentre slnoge 
coli' altra il simbolo del tomaia poler« 
ecelciiattìeo, Ttrmo della t. Sede, k tuo 
luto itaiiao le chiavi di r. Pietro eon un 
ramo di palma. L*onio«e d'entrambe le 
figure, nella meta suprema della vit^, è 
csprc;*!! nella posizione tli esse Tu u t i icn- 
petto all'altra. Al lato opposto della me- 
daglia leggesi in mezzo ad un orlo orna • 
to riicrìtìoiie: Imperii eutn SacerdQiìo 
Concordia umeìia, Fietmaet^ august, 

ilDCCCLF. 

4-** lUconoieendo il zelante cardìnnl 
Rautcher principe arcivescovo di Vieo 
na, essere iVa le più importanti antiche 
i»lituzioni della Chiesa, quella della con- 
teocazione del Sinodo (f.) , matsioie iti 
Ilo tempo che qua«i da per tolto erati 
limetta in ?ìgore la taolittima pratica, 
volle celebrare nell'ottobre l858 il con- 
rilio provinciale di Vienn«, *» com fu il i ,° 
tenuto darchè venne eiella in metropoli 
della provincia ecclesiastica omonima. Ne 
eilettuò l'apertura a'i4 (non a' i8 fatta 
di i. Luca» come altri tcrittero), co» ima 
procetiione lotemie dal palano arcite- 
»(ovile alla netropolitaoa di s. Stefiino. 
Ma prima conviene narrare le circostan- 
%t che la prec^tìellero e accompagnaro- 
no, col Giornnli' di lìoma, a p. C)^^ e 
f o43| ricavalo dairulIÌKiale Gazzella di 
Fienna. Nella tara de' 1 4 venne tenuta 
l'adunaoia preliminare, alla quale trovO' 
imuù lotti i otembri del eoneilio , ed i 
pnrtedponU ad etto; riuscì veramente 
magnifica e il cui splendore fu aumen- 
tato dall' addobbamento elegante delia 
grand'aula dell' arci-episcopio, destinata 
all'adunanza generale, con quel decoro* 
eo modooorritpoodeote all' ìmportanu 
flcll'oggetlo e alla poiiMOue eocletiattica 
elevata di quelli che T'intervennero. La 
Croce di Gesù Cristo, presso la quale l'ii- 
inillà cresce , e dalla quale emanano la 
fede che illtunirui II iiiondoj p il Srinlo a* 

mote che mtjamniB i cuori d'eulubiasmo 
per le •ublimi e piii boImU coio , era U 
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centro dcira^^^niUlea presieduta dal car* 
dioal Raiisclier. Sedevano a' di lui lati 
mg/IgnazioFeigerledeirarcidiocetid'OI* 
nCÌts,?atlo veteovo di 1. 1 ppdito nel 1 8 5is 
mg.' Francesco Gioaeppe Rudigier della 
diocesi di Brcs^annone, fatto ve«covo di 
Lintr nel rSSS.ambosufTi agnnei del me- 
Iropohlano di Vtennn; pil il s^nx parlalo 
mg.' Zenner vescovo di Sat epta m par- 
tibus, ausiliare deli'arcìvetcovo. Olire a 
quatti erano pretentti7 abbati eprepo* 
tti mitrati, e peli.* rabbate de*beoedet* 
tini agli scoz7esi in Vienna, poi gli abbati 
di Melk,Schl«gl, Rremsmunstcr, Heilin- 
pffiVreur. AUenburg, Gotlweig, Zwenl, 
W rllieìnjT;, Sei lensteltet» e Geras ; i pie- 
posti tle'due monasteri de'oanonici rego* 
lari di KJo^ruenburg e di t. Florian; gli 
abbati di a. Peter, Micbealbeuern, Meu« 
kloster, ed il preposto de'canonici rrgo- 
lari d' Herzngenbiirg , tutti, come porla 
l'ordine errlesiastico , disposti secondo i| 
leniprj (li loto clevarione alla prelatura. 
Il capitolo mei i'opolttano di Vienna era 
rappresentato dal prelato mitrato e cu- 
itoide del duomo d/ SaUbacher, dal eao. 
d/ Giuteppe Columbut abbate mitrato 
della B. Vergine di Lucentia, e dal can. 
d/ Giuseppe Scheiner: il capitolo della 
cattedrale di s. Ipp'dito, d^l preiato mi- 
trato e scolastico del duonno d. Frunce* 
sco Werner, e dal can. Leopoldo Ivuchl- 
badier: il capitolo della oattedrale dì 
Lintt, dallo toolattieo mitrato del duo- 
mo d.'Schiedermayr, edalcan. d/ Reitt- 
baminer. Erano inoltre presenti i prò* 
viiiciali degli ordini de'gesuiti, barnabi- 
li, scolopi, domenicani, fi anct-scnni , cip* 
puccìni, serviti, frati minori e carmeiita- 
iH. il capitolo collegiale di Mattsee era 
rappretentato dal tuo deeanoj ed ì due 
itlituti di Lambach e di Seblicrbacb da' 
loro priori. Oltre a ciò vi fu fallo ioter* 
venire rilevante numero di teologi e caoo* 
nisti di tolte e tre le diocesi, olire alle ri- 
lUHoeDli persont^ ecclesiastiche occorrenti 
per tenere il sinodo ed eseguire le di ver- 
te Azioni di esso. Dopo prete le necci- 
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énrlc (]ispo>iiionì prelìminan, nella mal- 
titiA ftegueole del 1 5 «i radunarono i mei)- 
levati pertooaggi prima delle 8 oel pa- 
laiio areivefeovila, dal quale te toleane 
prooeilioiie recoisi a f. Steboo, e fece il 
iuo iagreMO per la porta maggiore Pre- 
cedevnno t religiosi deMiv<»r»i onlini, po- 
scin il >eiiiinarioarcive>c j vile, tulli i par- 
roclii della città di Viena.i e de'iobbor* 
gbi, e ipecialmenle il clero curato di det* 
ta metropolitane. Tutti qoeiti ultimi e- 
rano slati invitati per eeeraoere la iO* 
lennitU dell'aprimenlo del concilio pro- 
vincìiile. Tulio 11 capitolo metropolitano 
precedeva pure l'arci vescovo L< proces- 
tioue ofliì un aspetto imponeole, oella 
quale io provincia eccleMastica di Yieo» 
9a Spiegò al principiar di quel nebile • 
Iroporlaole allo tutto il pieno ino «pleo* 
dorè, e la quale visibilmenle feee profua- 
da iinpressi<me luHa numerosa moltitu- 
dine, che nefu <<|>etlalrice. Il cardinal prin- 
cipe arciveàcoTo pontificò la messa solen- 
ne, e dopo le preci sinodali pre»critle dil- 
la Cbiesa, pronuoù^ energica allocuzìo- 
ne e tutti i membri del oonnilio. Parlò 
eoa e«a dello scopo del concilio e dello 
felici conftqjnenze del Concordatole no» 
Xò specialmente, che:*» 1 1 Concordato eoo* 
eluso con S M Apostolica è un'opera 
grande; e pei- qn;iriio le cose vciatiierite 
grandi sieuo poco sicure di trovar subito 
U degno omaggio, pure l'ìmportaDsa di 
quel Concordalo fu riconotciola subilo 
Tetto» mente da tutti i cattolici del mon- 
do di qua e di là dell'Oceano". Disse poi: 
»» Che per grazia nppunlo di ((opI Con- 
cordalo, (mei permesso a lui arci ve>co?odi 
Vienna cjuelio ch'era vieUlo a'moi pre* 
deccsiori, di tener cioè un concilio pro> 
vindale; i «ni felici effetti si dof ranno pisr* 
«i6 prima e Dio^e poi a Pranceseo Gin* 
seppe i, il quale ridonò eU' autorità ec- 
clesiastica il suo libero campo". Dopo di 
che il sinodo ebbe cominciamenlo colla 
I.' seduta generale, tenvita nella nave 
media della metropolitana , e finì verso 
le ore 1 2| colla solenne benediiione pon- 
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tiGcnie del cardioale. La processione ri* 
tornò in egual modo da s. Stefano oel- 
l'ara-cpiicopio. La veoerende ealletlrale 
di s. Stcfann fu dunque e' 1 5 ottobre orna- 
ta non solo net più festivo modo, ma vide 
nelle sue antiche mura eseguirsi uno de- 
gli atti piò importanti e più benefìci pei* 
la vita ecclesiastica, che avesse veduto da 
molli secoli, che passarono sopra dt es- 
se. Il memorabile giorno, e quelli che gli 
lennem dielro» non wrà sentito dall' Au* 
Siria in una sola generazione: ì grandi fai* 
ti, per loro natura, rendono lieti non solo 
i contemporanei, m» anco i posteri. A*iT 
ottobre ebbe luogo la a.' pubblica sedu> 
ta del concilio provinciale alle ore q au- 
tiuieridiane nella metropoUlaoii.cuilesles- 
se tolennilà dellei .* L'uffiiìo divino ven* 
Oli celebrato da tng/ veieovodi Liats;< 
Iri 3.' a'3o dello ste«<o mese in egual mo- 
do fu celebrata. Indi oella domenica 6 no* 
vembre rimperalore p;r?i7Ìosi<;5Ìmn(neote 
si degnò ricevere in solenne udienza il 
cardinal Rausclier, unitamente a' vescovi, 
abbiti, rappresentanti i capitoli de'duo- 
mi della provìncia eccletiaUica viennese, 
ed «lire persone eccleiiastiehe intervenu- 
te al celebralo sinodo provinciale. Il car- 
dinale in quest'occasione gli rivolse le se* 
giienti parole. ««Maestà I Grazi osissi ino Si 
giiot t I II paese, di cui il nome appai lic ■ 
ue ad un impero, è divenuto per disposi- 
sione divina il &rtteenlro, intorno al 
quale si sono wbieralii popoli dell'impe* 
ro di Vostra Meeslà. Da sci leooli le me- 
morie e le sorti dell' Austria sono fuw 
cofi quelle dell'eccelso casa di VostraMae- 
•là, e malgrado che (juestu paese sia me- 
no esteso dt altre parti dell'impero, pu- 
re non si contenterà mai del posto per 
dò ebe riguarda l'attncoimeolo e la di- 
▼osione perla Maestà Vostro. Qitaautt 
alpiì!i alto po«to terrenoìo un tempo gra- 
ve, Vostra Maestà sa apprettare le con- 
dizioni della vita de' popoli io tutte le 
parli , e benché il nipote di Rodolfo I 
d' Àhsburgo non avesse bisogno di pon* 
derotricc intcUigeoza per ooorate Dio e 
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la sua C!ìfe<:n, pure Vostra M leslà l ieo- 
Dosce pei'fettatneiite quaulo impot laute 
sia la Religione, la guida ad una supe- 
rior* «isteoM, aoche per l« eondiiioni 
^gli ttali, e attoalmeiite piii che nai. 
llGtnoordalo che Vostra Maetlà ha con • 
eluso colla i. Sede é un'opera grande; e 
per quanto le cose veramente gf-andi ••ia* 
DO poco sicure di trovare i omaggio del 
moiDenlOi perchè hauuu i secoli per ine* 
to, pura rimporlama di qaeito Coneor* 
dato «ìeoa ceoolla fèstMameole già fin 
d*ora da tallì I cattolici illuminati sin ol* 
tre l'Oceano. CoU'aiuto c per la grazia di 
Dio, la resiauratione ecclesiastica pene- 
trerà ritigiovanitB nell'ioliaia vita de'pu* 
poli. I vescovi sono quindi debitori verso 
Dio , verso la Cbicfa e verso la Haesla 
Vocira di non trascurare nulla per eoa- 
durra alla meta l'opera ineominciaia. Fra 
le pili antiche, le piU onorande e impor* 
tanti islìtuziuni della Chiesa appartengo- 
no i concilii, i quali presero le loro mos- 
se dagli Apostoli dei Signore. Per la gra- 
zia di Vostra Maestà mi é concesso ciò 
dk'era mietalo a'oAìei predecessori; e la 
provtneia ecelesiaslica di Vieoaa, i cut 
coiifìni sono quelli deirArciducalo d'Au- 
stria, tiene il suoi." concilio. Le sue con- 
ferenze non hanno altra missione, le sue 
decisioni non hanno ullio scopo, che di 
rattorzare tulle le più ulte couvinzioui e 
reuderle efficaci perqualsiaiiadenftpinien- 
lo de'doveri. Qualora il luceesso corri- 
sponda alle nostre speraoae, l'onore Sido- 
ne anzi tutto a Dio, da cui deriva ogni 
bene, indi a Francesco Giuseppe I, il qua- 
le ha ridonato all'attività ecclesiastica il 
suo libero campo. iSui pi eghiamo quin> 
di Vostra Maestà di accettare graùosa- 
mente l'omaggio della nostra profonda 
rivereoia e l'espressione dell'intima no- 
Slra divozione e rkxmoteenza. .Se le gran- 
di verità che congiungono il cielo colla 
terra, vendono (ìirnofilrate più efllcace* 
mente e introdotte più solidamente nella 
vita col mezzo del concilio, di quello che 
tolledisposiiioni^^'siogoli vescovi, i Tnit* 
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tide'nostrì «forzi apparterranno non me- 
no allo Si lfo che alla Chiesa, e la ssipieii- 
za di Voìslra Maestà verrà giustificala da 
un nuovo sueeeseo. La bmedisiona del 
Padre d'ogni conforto, d'ogni luce e sal- 
vezza, scendasu Vostra ftlaestà,sopra Sua 
Maestà l'Imperatrice, sopra V erede del* 
1' avvenire, in coi continuerà a vivere la 
gloria e lo spirito del padre, sopra tutta 
r augusta casa imperiale e sopra tutti i 
popoli e paesi, che stanno uniti metliau- 
le ti Irono e il nome dell'Austria L'ioi> 
peratore si compiacquaHspondere. « Col 
Concordato io ho levalo le barriere che 
restringevano nel mio impero la Chiesa, 
nello sviluppo della tua beneUoa opero* 
sita. In ciò ho agito colla ferma fiducia, 
ehe i vescovi penetrati dal sentimento 
dell'aumentata responsabilità, che pesa 
d'ora ionaati su di essi, useranno con se- 
Io e cura de'di ritti stati loro nisovameo* 
le restituiti. Ogni segno, che qnest'fl'^fM't- 
taliva viene adempita, mi riesce di vera 
soddisfazione, e perciò io godo, che voi 
siate intenti a dare una ba<e ben ponde- 
rala e solida allo sviluppo d'una piil a« 
ni mata vita ecclesiastica. Godo nel vedera 
ora riuniti al f concilio i vescovi e pre< 
lati di questa provincia ecclesiastica, nel 
cui nttaccameiito per me e per la mia ca- 
sa io ripongo pien^ iìdiicia di vederli riu- 
niti sotto ia diiezionedi Vostra £<ninen- 
sa, la cui inconcussa fedellàe ella sapieu» 
sa ebbi a sperimentare nelle (^ii difficili 
circostanze. Iddio benedica l'opera alla 
quale Egli vi ha chiamato". Nel sei;uen<' 
le 1859 il cardinal aroive^oovo di Pragn 
celebrò il sinodo prowincole della Boe-- 
mia, sulla riforma della vita eculei>iasli<- 
ca, e per isvolgere l'utilissimo sistema dot 
sinodi eeclesiastici. 

VlENi^f A, F'ienna MU^rogum.Cìiik 
arcivescovile di Francia, antica e celebre, 
nei dipartimento dell'lsero, capoluogo di 
circondai io e di due cantoni nel Del/ina' 
to, già capitale del Viennese, sulla spon- 
da sinistra del Rodano, al confluente del* 
la Oèt€^ distanlei 7 leghe da Orenoble^ 
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pib ili 5 da Lione, sulla strada da queskta 
ciltà a Marsiglia. E residenza delle auto- 
rità del circondano, coD tribunali di i/ 
iiUnss • di cmniiitraio, camera coomiU 
tìva di oiaoifiilture a borsa mercantile. 
Trovasi fabbricala sopra terreno piatto 
eha estendesi fra due catene di coUine e 
dove la Gère convoglia le limpide sue 
acque. Una bella riviera csieiide lun- 
go il Rodano; le vie ne sono ìitrette e ma* 
le distribuite, perbèbella la piatta d'in- 
gresso, ove mette capo la grande strada 
di Saint- Vallier, io mesio alla quale do* 
po un 4-*' di lega s'incontra la vetusta pi* 
ratnide, oggetto pregevolissimo (rnntit hi- 
là. Fra'moderni fabbricali primeggiano 
le caserme e gli spedali. La bella calte- 
diale,già nobiiissinaa aietropolitans,èuii 
importante e rispettabile cdiOtio gotico, 
■otto l'invocatione di s. Maurìsio marti* 
re e duce della legione Tebca. L'antico 
•no capitolo era composto di 20 canonici 
per txreìh dit^nitari, il i." essendo il pre- 
posto, indi il decano, il precentore, I' ar« 
cidiacono, il cantore e altre d'gnilà. la 
Vienna eraovi 3 collegiate, cioè di s. Pie- 
tro, il di eoi capitolo si formava dell'ab* 
bete e dt ^4 canonici; di s. Andrea, e di 
1. Severo. Àvea altresì un coll^iodi ge* 
suiti, il seminario diretto dalla congrega- 
zione dell'oratorio, ed altre case religiose 
deVlue sessi. Ora ha un collegio, una bi» 
bltoteca pubblica da ultimo rovinata dal 
filoco, naamla pegli spettacoli, ed alooni 
tlabilimenti bene6ci* Vienna possiede 
molti avanzi di moonroenti antichi, te- 
stimoni di sua passala grandezea/ra 'quali 
si fanno distinguere* h lVIi»u;ione OnDtlra' 
ta, costruita sui guslodt quella di iNirnes; 
il loi te Pipet, metà romano, metà goti* 
w, il forte Salomone, interooienle goti- 
co ; 00 arco ehe si considera come una 
porta trtooiale, presso la detta sala degli 
spettacoli; un anfiteatro o circo adiacen- 
te al forte Pipel; ed all'uscir della porta 
dMvignone, un cenotalìo conosciuto sot- 
to il nome di Pian de l'Aìguille, cbe si 
attribuisce a S«llimÌQ òevci ed il c^ua- 
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lediceli che fn^se i n mcz70 all'antlci città, 
il che, secondo le li Hcce J'anltcbi ripari, 
avrebbe dato al reciulo di eisa unu tega. 
C^rti sotterranei scoperti a s; Colomba, 
dall'altra parte del Roda no, para che sie« 
no itale piscine. Si vedono sull'opposta 
sponda del fìuroe i piloni d' un vecchio 
ponte, col qii^ìle si trr>gbe(»a *a il Rodano. 
Neil 852 il niinisUo dell'interno del go- 
verno di Francia, incaricò Cuitanle Da- 
feux architetto governativo, della cura 
dipreservara l'antichità romane di Vien- 
na, dalla rovina da cui erano minacciate 
per la traccia della via ferrala da Lione ad 
A vignone. L'architetto propose una modi- 
lìcnzione alla traccia per cui queste magni- 
fiche antichità sarebbero risparmiate, e 
giova ritenere che alasi eiieiiuata. Vi &q- 
no in Vienna 00' lisina di ferro. Fabbri* 
die di lamerioOfdt ramelamiaato,di car- 
toni e di buoni panni; fiorenlissime lo 
manifatture di retioe,di tele linee da ve- 
le, di acciaio in lastre, di ancore, di seta, 
di vetro, di salnitro e chincaglierie. Vi so- 
no eccellenti tintorie, e concie di cuoio. 
In fondo ad un sobborgo , sulle sponde 
della Gcra, sono miniera di piombo che 
sommioistrano aonoalmeote circatSoo 
quintalidi metallo, e danno a onde d'ar- 
gento per quintale di piomba. Vanta pa- 
recchi ti orni ni illustri e conta più di 
rSjOoo ìjlìitfuili. — Questa illuìUe città, 
una delle più importanti colonie roma- 
oe delle Gallio, trovatasi net paese degli 
allobn^i, bellicosi e arditi, nasiooe cele- 
bra per coraggio e valora. Chiamati da' 
cartaginesi in loro soccorso contro i ro« 
mani, che disputavaru) loro il possesso del- 
la Sicilia, (lue de'Ioro re o capitani pene* 
trati in Italia, si congiunsero pai con An- 
nibale onde fare la guerra a'romaiii. Que- 
sti, memori sempra di tanta ingiuria, di- 
poi si recarono eglino stessi ad attaccare 
gli allobrogi, i quali furono vinti primo, 
l'anno dì Roma 63i dal console Gneo 
Domizio Eiiobarbo, e poscia dal console 
Q. Fabio Mastiti; 0| piesvj all'lsero, cbe 
^tese perciò il uuuic di Àiiobrogo. E^iì 
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fece (li questo paete/lella provincia eiVuna 
|>Hrl« della Lìngiindoca una provincia 
cliianiata in seguilo Narbonesee provia- 
da ronniiii». Le óìth pdnolpaU degli allo* 
brogi erano Chamhery , Ginevra^ Gre- 
iiohte, Maurìenne^ Mosit'u-rs o Mowtlier 
e l'ienna. Allorché g'i elve^i forzarono 

10 stretto pas^iagi^io fra il fnonte Jura e 

11 Rodano, oiule enUare d W loro paese 
ili quelio de' tequaai, si gettarono sulle 
terre degli allobrogi. Vienna fu metro- 
poli civile della provi neta Vtenoeie, nella 
ICarbonese, o Gallia FknneAc (A'.J. La 
provincia oggidì appellala D<'lfiaato per 
8»ere preso il nome dal suo antico signo- 
re i! !h-l(ìiio i^f elfi pure anticamenlc 
abitata dagli ailubrogi, d i'segaUuni, da' 
tricastini,da'voconcii,d»'caturigii,da'(ri' 
gorii e da'brigantii. Giulio Cesare lermi- 
nò il conquisto del paese ch'era stato da 
Q. Fabio MiSfimo intrapreio. Nella divi- 
sione delld Galli» fitllasi sotto Onorio, il 
pae«e poi detto Dflfinato fu ascritto alla 
provìncìu Vifnnese, di cui porlo il nome, 
Vienna più lardi divenne capUale dell." 
e del 9.* regno di Borgogna, quando dal- 
Jadominaaionerooianti p<<<ì«ò sotto qoeU 
)a de'borgognooi; coti il Delfinalo, nome 
però che soltanto prese quando Guigues 
JV cognomìnnlo Delfino, o perGniguei 
V primo conte del Viennese, o come al- 
tri vogliono Guigues VII, oltre il conti- 
nuare a portare nella sua arme l'indegne 
de'conti d* Albon (castello del circonda* 
rio di F' altnza ove sì rifugiarono i confi 
di Graisivaud^n, da cui trassero origine 
la progenìe de*Delfini, allorquando nel 
ySo i ìxiraceni «'impadronirono di Gre- 
jiohlf), die consi«)tevano in un castello a 
3 lurri merlate di 3 pezzi (onde porta- 
vano il cognome di signori della Torre, 
i quali si divisero in piDi rami nome dSe- 
/«I- Tour-du Pine de-la- Tonr-Jt Auver» 
glie (degl'Hluslri cognomi Torre e Tour^ 
(li tali pi osnpie, abbiamo 4 cardinali, co- 
tnepuò vedersi alle loro biografie), iquali 
ultimi prima de'delfini di Vienna s'intito- 
J ti'ouo Delfini d' /ilvergnalfuGogVKimo 



V I K 

I il Giov ine e il Dr/^/iO d'Auvcrgne, già 
Gttglielmo Vii conte d'Auvergne, che 
spogliato di questa contea dallo «io Cu* 
glielmo IX il feechio^ conservò luttavia 
una pìccola parte di quel fiaese, in uno 
«Ila contea di Velay neli i63. Sin d'al- 
iorn per disliaguersì dallo zio , prese il 
titolo di conte di Ptty. Indi neli269se> 
gui h1i.i ;^ di»iiiione, nella quale Gugliel- 
mo i, Oltre la metà dt Clermont, ebbe la 
caslellania di Vodable, con parecchie al- 
tre terre e signorie nella Limagne» il ri* 
manente dell'Auvergne restò allo »0» Poi 
Guglielmo I cambiate le armi d'A.uver* 
gne, rli' ernno un gonfalone con frangia 
verde in campo d'oro, con quelle d* uo 
Del/ino pure in campo d'oro, altrettan- 
to molto tempo dopo venne adottato da' 
delfini del Viennese), il qual paeio é di- 
viso in alto e basso, ih.* ba per capitala 
Clermont f il a * Aurillac patria di Silsfe» 
Siro II, e fu contea, dellìnalo e ducato. 
là* /érte di verificare le date, nel 1. 1 o, ri- 
porta: a p.iaS er6" h Cronologia sto- 
rica decO'iti, poi dei/ini e quindi duchi 
^Awergne; a p. 5 1 8 la Cronologia sto- 
Heade'contie detfiwidd riamese)^ pi'O* 
se ancora per san stamma uo Delfino; od 
avendone ornatn il cimiero, le armi e la 
bardatura del suo cavallo, incominciò ad 
e^ser chiamato il conte D' ifinn ; quindi 
a'sdot siicce'isori restòl'iniegaa e il nr)me 
di Dtlfino, ed al paese quello di DeLji- 
nato, Pìb lardi Vianna divenne capita- 
le delbi contea sovrana del suo oonso, 
finché Luigi X( re di Franca (^.) l« 
riunì al Delfinato* Graviene anzi Inllo 
fare una breve digressione. Il i." regno 
di Borgogna [f^A fn fondato da Gondi* 
gario nel ^'ìG, cui successero , nel 
Chilperico, nel 491 Godo maro I eGon< 
debaldo, nel 5oo Godegisilo, nel 5i6 $i« 
gismondo, nel 5^3 Godomaro II al ani 
leoftpo n«l 534- i franchi conquistarono 
la Borgogna, la quale fu divisa io Cisju- 
rana e Tra nsju rana , oltre il ducato di 
Borgogna. Nella divisione deli.i moriRr- 
chia de'Ciaiwhi tra'figli di Lodovico 1 il 
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«T/o, Carlo I il Calvo thhe la parte sUm- 
ta alla destra della Saooa, poi ducalo di 
borgogna nell' 843 ; e Lotario I el>be il 
rcalanle ilei regoo. Nall'8?5due figli di 

qucsl' ultimo ereditarono il reame di 
Borgogna : Lotario li eljl)e la Ror{!;ogna 
Trarnjuraua, cioè la Svirrein, la Franca 
Contea, con qnaUhe porxione dell' Aisa- 
xia; e Callo II la Borgogna Ci^jurana cba 
cpuipreiidfiira i paen «ituaU fra la Sao* 
oa, il Rodaoo, l'Alpi e il mare. Seota dì* 
re d'ultra divisioni e saiembramenti del* 
la Borgogna, cncloti» In lìoigogti» Cisju- 
rana in potere dell' iiTiperatote Carlo I 
il CalvOf ne confidò il diieaìo o go- 
verno a Duftone ^cii cui dovrò ripuilare 
al lampo dall' arei*eMovo Otranno), il 
qoala fi fece eleggere re del paese, nsa* 
glie poi conosciuto sotto il nome <li re- 
gno ó' Jrlcs (r.) e di Provenza (T.). 
Aftnuqnp, neirSyg Bosorie, rlie nel pre- 
cedente ei;i sialo adunalo per Fi^^lio 
(/^^) e difensoie del suo stato da Pupa 
Giovanni VJIÌ, fondò il regno della Bor- 
gogna Cii>iuran0; e Bodotfo I oell' 888» 
della Borgogna Transj arena, il cui suc- 
cessore Bodolfb II riunì le due Borgogne 
t\t\ c)3o, di etti fu ultimo re Rodolfo III, 
morto il qiuWe nelio!^2 ereditò il regno 
l'iaipeialoi e Corrado 11 ti Stilica. Il re- 
gno d'Arles anticamente fu ancbe licito 
di Borgogna o regno di Vienna, e com* 
prese, olire la Borgogne , la Provcnaa, 
iJ Delfina to, la Savoia e quanto é di qua 
dal Bodano; ed il Borgia, nel secolo X vi 
aggiunge la Finnca Cnnlea , I' AUnzìa e 
1 Elvezia. Lotlovico V il Dov'aro nel i 33 5 
ilonò e cede il regno di Vienna o lia di 
Borgogna al delfino Umberto 11 , colla 
condiaìone eh' esso ed i suoi sooeessori lo 
dovessero riconoscere e possedere coma 
feudo imperiale. Ora il Delfinalo, secoo* 
do il Castellano, venne composto di pìc- 
coli slati riuniti dopo lo sfacelo del r#'(;no 
di Borgogna. Costituirono l'Alio Dclii- 
nato i paesi diGraisivaudan, diliriancon,- 
di Gap, di Eosbruo, di Royans e le lia* 
yooie* Coititniroiio il Basso DdiioflU» il 
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Vieooew, Il Valenlinesc.ìl DIcse e il Tri- 
cestino. Abbiamo poi col nome di yien* 
jitf due diparlinenlt, i quali non si devo* 
DO confondere col Delfinalo e col Vieo* 

ne^e. 11 dipartimento f^it-nna dell'ovest 
delU Fram io, cnmpipnde parte dell'an- 
tico Pijilou ossia r A ito Poiloii, colla sua 
capitale Poiùtrs. Il diparliuteiito AltO' 
fieana della parte oeoirate della Fran- 
cia, si fiirma di parte dell'antico Limosi- 
no, colla sua capitale Unioget^ dall'ovesl 
della Marea , e da alcune porsioni del» 
l'alto Poilou e della Cnienna. Tiiltociò 
premesso, il menlovoto Rodolfo II un'i U 
Provenza e il Deliìualo ni suo regno, e 
tale pervenne a Rodolfo 111, alla cui mor* 
le fu soggettato alle leggi deVe di Gcr* 
mania, non senxa grave resistenaa de'tt- 
gnori del paese, i quali gelosi di loro io* 
dipendenza non vi si sottomisero che a 
cn?i(ÌÌ7!oiii tanto vantagli 'o»e per essi , 
quHnio dannose alla cosltluzione monar- 
chica. Alcune città delle più ragguarde- 
voli, come Vienna, Grenoble e altre, si 
diedero in un oo'Ioro lerritoriì a' propri 
vescovi, e da cib venne il titolo di conti o 
principi , che conservarono dopo die la 
Fi ancia l'incorporò alla sua monarcbia. 
1 signori laici d«lla parte loro eressero a 
principati i posscdimenli che seppero pro- 
curarsi, e mentre (hppriroa eranu vos- 
eatli dell'impero Germanico, inaensilnl- 
mente perrenneroallasovranilkTra qua* 
sti signori, quelli d' Albon nella diocesi 
di Vienna, furono i principali e ascesero 
olla mfl^j^ior fortuna. A vendo cortiincia- 
tua dominare ii Graisivaudnn, di cui ei^ 
capoluogo Grenoble, fondarono ii priu- 
cipalo del Viennese, poi dello Delfinalo. 
Nel I o44 f^*^ Guigoet I il Fteehio (ì 
Guigues furono denominati anche Guidi 
e Gigo), conte d'Albon, fu ili,* che pos* 
sedè alcune terre nel riratiiivaudan. 5ioo 
a quest'epoca e fino d d vescovo Uam del 
, il fescovo di Grenoble hi f.iceva da 
sovrano nella giurisdizione di sua dioce- 
•ì, godendo pacificamente in fraoeo all«* 
dio ttttlo il territorio del aito veicovalo,. 
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Guìgues I dopo aver fondato il pnovflto 
di s. Roberto, nel suo castello <li Corni! 
lon presso Gienoble, abbracciò la ulta re- 
ligiosa a Cluny nel i o63 circa, ina per la 
deticiilcita di tua pdlea coiidìEiune dV 
•ara le preeedenli vesti dì «età e pelli di 
martoro sotto V abito religioso; ma poi 
tosto edificalo dall'aiistei t!<''Mioi fra- 
telli, li vergognò di tali inoMcz/c e le de- 
pose. Egli non 'is'ie nel cenobio che 20 
giui ni. Gli successe il figlio Guigues 11 il 
Grasso t che prete il titolo di conte di 
GiYooble. Vcno il 1080 Guigoei III na- 
lo da lui gli taoGeise , e lotteone varie 
ennlroversie con Ugo vescovo di Gre- 
noble. A suo tempo rifugiatosi in Fran- 
cia Papa Gelasio li, sbarcò a s. 1^2;mIìo di 
Provenza, e »i consagrò Ire chiese. Accor* 
reiulo da tutte le parti i signori a osse- 
quiarlo, il re di Francia Luigi Vi il Grot-. 
ió gli tpedi a Maguelooa Sugero abbate 
di i. Dionisio, per concertare un abboc* 
canienlo a Vezelny nel ducato Ji HorgO' 
gua. Pi'0";e2;uendo [vei n Cre\ns\n 11 il viag- 
gio pei Avignone e altre cillu ih Fraocia, 
pervenne a Cluny. Cosi il Ferlone ne' 
f'ìaggi de' Papi, Ma Tali. Caetaoi nel 
Commentario Getasiilì vita a Pandid- 
pho Pisano, scrìsse chela morte gl* im- 
pedì di celebrare il concilio generale che 
aver» promulgato per tenersi in Vienna. 
K che riferisce l'Urspergense: ^mc per 
Campa ni a rn cum sicul ad Bur^undiafn 
transmigravit^ac FùnnaSjrnodam con» 
gregari ùontlitufL Anno Domini Inear- 
nati I tQOominusApostolicus Gelasius 
Jl^apud Fieimam Synodtim congrega- 
vii, eaqtte. transncta^ post panca'; dtes^ 
in monasterio Clnniaccnsiy vitani prac' 
sentern in Domino finivil.L'Heur'ìoa, Slo- 
ria de Papi, conkvmA che Gelasio II do- 
po over assembralo tin concilio a Vieona» 
mori a' 19 gennaio a Cluny. Gioliredo poi 
nella Storia dell' Alpi Marittime, narra 
che dopo ch'ebbe terminato il concilio di 
Vienna, mniì a Cluny a'29 gennaio i 1 19. 
Anclie il iNovae^, Storia de' Pontefici, a(- 
leruia^ che giunto a Cltuiy Papa Gelasio 
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/A, VI mori a*29 gennaio 1 1 19. I 6 cardi- 
nali che l'accompagnavano, dopo 4 gior» 
ni cu ca elessero il 1 .' febbraio per succes* 
torà il cardinal (mia lo «hiaawiio alcu- 
ni a creato da Patqnala Ìl) Guido figlio 
di Guglielmo II il Òranrie conta di Dor* 
gogna, di Vienna e di M'i^on, arcivesco* 
vo di Vientja, non ostante la sua vii luo- 
resistenza, non solamente per la sua 
modestia, ma per timore che non fosse 
ratificata da'cardioall attenti, « ne potes- 
te derivare ano tntma, oltre quello elio 
lacerava la Chiesa per l'antipapa Grego» 
rio Vili. Però canonicamente Teleziona 
fu npprovafa poi da'oardinali restati ÌQ 
Roma, ove dovea farsi, ed acclamala dal 
clero e popolo romano. Egli erasi porta- 
to a Climy per assistere a'fu nera li del Pa- 
pa defunto^ Il Novaes dice che fu «oro* 
nato a Vienna a'9 dello tlesio mese, e to« 
leunemente dal cardinal vescovo d'Ostia 
(Lamberto Scannaberchi che gli successe 
col nome di Onorio il), rileva ìl Ferlone, 
col nome di Calisto If .), nella qual 
sua citta erasi portalo co' cardinali, e lo 
afièrnia l'Henrioo. Per altro leggo nella 
Gallia^rittianaf che dopo il consento 
de'cardinali di Eotoa, Pontifex a Lam- 
berto Ostiensi pridie idus octobris e/us» 
dcni anni inauguratasi dici voìnìt Cnlm 
Itstux [ /, quod s. Callisti I Ponù'icis die 
(in fdtti se ne celebra la festa a' i4 otto- 
bre), e/US corottOiio eeiebraia/iiisse, sea- 
la dichiarare die venne ettguila in Viea- 
na. Calisto II assolse Guigone conta di 
Forcalquier dalle censure pe'beai usur- 
pali al monasterodiMonteMiggiore d'Ar- 
ie*?, «lopo cli'ebbe data soddisfazione al 
medesimo alla presenza del P<ipa e di va- 
ri vescovi; e fìnalmeote volendo passare 
in Italia , discesa per la mootagoe del 
Delfinato nella diocesi d'Eoibrun, e pel 
Monte Ginevra alla prepositura d'Oulx 
ricevuto con ogni dimostrazione d'osse- 
quio, ptemlendo tutto la sua protezione 
quel sagro iu<igr>. Di più , al teuipo di 
Guigues 111, alii u i'dpa onorò di sua pre^ 
tenta Vienna. Quelli fa Innootiiio 11, il 
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quale rlcovratosì in Francia, per la po- 
tenza dell'antipapa Anacleto li, <lopo aver 
celebralo il concilio di Rcinis, e corj(«:n- 
tato Luigi VI il Grox.fO, con con ss già re 
il mo figlio Luigi Vlt il Giovane, col- 
l'olio onde t. Remigio rnue l'allroro do- 
do v^o I Del battesimo^ ch« dalla mano 
d' un Angelo avea ricetolo^ nett' ottobre 
1 1 3 ì , si iTcò a Vienna e vi con^ppt ò Al- 
terotio ai ci vescotodi Treverì. A Guigueft 
Jllj circa il i i4osucceise il figlio Guiguet 
IV il Delfino^ dcDomioaiione pre»a dal- 
l'emblema d'oB delfiooche prendefene* 
tornei io cai si ditliowi e celebrandoli in 
fili molto i Ica va lier dal del6no, ben pre* 
sto prevalse l'uso di chiamarlo lempllce* 
mente il Delfino, nome che poi divenne 
titolo di dignità peSuoi discendenti. Eb- 
be frequenti guerre co cooli di Savoia 
(nel quale artìeolo naivai che accanite fo* 
rODO le guerre de' delfini co' confinanti 
conti di Savoia, qumti lenipre aipirando 
a iograndìmentì), e per una ferita ne mo- 
ri ne! i 1 II figlio Guigues V ebbe nel- 
la sua tenera età a tutnce la madie Mar- 
gherita di Borgogna. ' L'imperatore Fede- 
fico I di lua oiaoo lo creò cavaliere, gli 
donò una miniera d'argento e rame, con 
&ooltà dì batter moneta. Egli fu ili.* di 
•ne itìrpe che preM il titolo di Conte del 
Viennese, io forza della cessione fattagli 
da Bertoldo IV duca di Zet inf^en di fuHÌ 
ì diritti de'suoi aniecessoi i poueduti nel- 
la città di ^Vienna, con atto deh 1 53. Mo- 
rì nel 1 163 latciando reggente sua ma- 
dre, per edncer Tunica figlia Beatrice, a« 
vuta da Bealrice figlia di Guglielmo III 
marcbese di Monferrato, e parente di det> 
to imperatore. Neh 1 63 morta In reggeo- 
te, la dellìna Beatrice spo«<ò Alberico fì* 
gliodt Haiinondo V conte di Tolosa, e du- 
rante la sua giovinezza lo zio Alfonso aoi- 
Ainiitrò il Iklfioato. Morto nel 1 180 Al- 
Jierico leoaa prole ,Beatrice«i rimaritò nei 
■ 1 1 8 3 ad Ugo 1 1 1 duca di Borgogoa,e n'eb- 
be I Andrea , che gli successe, e la figlia 
Mtihaut. Perduto anche quel marito nel 
^ki^2,.$^ìò Ugo di Cplìgujf lire di 
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Vermont , dal quel mairìninnio nacque 
IVInr^lterita moi^lie d'A medeo 111 con- 
te di Savoia. Beutnce inoii nel 1278. e 
già era le succeduto il figlio Andrea Gui- 
gues seniore, che pre»e il nome di Gui- 
goei VI, il quale dalla 9/ moglie Maria 
di Sabran ebbe in dote Embrun e Gap 
(r.) coMoro lerritorii, contee poi unite al 
Dellìnolo. Nondimeno e htTitiiè ne aves- 
se avuto una figlia chian)i<tr« !ìt ntnce (la 
qunie ctdè poi al padre le due loiiiee, per 
100,000 soldi lornesi^ed egliquintli con- 
cene la anprema signoria d'Einbruu agli 
arciveteovi e locceisori, per riprenderla 
da essi in feudo co'doveri di va.s&allo), in- 
di maritata ad Amauri primogenito di 
Simone conte di Mnntfort, lo ripudiò e 
si rimaritò a Beatrice figlia di Coitifazio 
ii Gigante marchese di Monferrato, che 

10 ùxt padre del proprio mccfuore. Ac* 
quistò da Guglielmo I delfino d'Auver* 
gne nel laaS, le terre di Voreppe e di 
Varacieu del delfinato d'Aovergne; Ma- 
bit'i un capitolo di i3 canonici a Cham- 
pagnier, trasferito neliaay a s. Andrea 
di Grenoble, e mori neh 287. In questo 

11 figlio Guigucs Andrea giuniore, pre»e 
i nomi di GuiguM VII delfino dtl Fitn* 
nese, eonte <f Jibon , di Gap e di Em- 
brun (alcuni lo cbiamanoGuigues Vili, 
perché contano il suddetto Ugo III di 
Borgof^no per Guigues V 1, e Guigucs An- 
drea seniore perii VII): nel 1 ^43 fece o* 
maggio delle sueconteedi Viennaed'AI- 

^boM airarci vescovo di Vienna; e neh a4^ 
ricevè dall'imperatore Federico 11, come 
re d'Ariel, l'ìnvcititura di Gap e di Em- 
brun. Sion a lui i delfini del Viennese a- 
veano «"eropre conservato le aimi dc*con- 
li d'Albon, che come dissi consistevano 
in 3 torri merlale: Guigucs VII riuuidi 
è il 1." delfino del Vieone&e che abbia 
pollo un delfino Milo il luo sigillo pri- 
vato, e sembra ad imilatlone de' delfini 
d'Auvei-gne; ma il suo gran sigillo cipri* 
meva lo steqima di Albon. Morto nel 
iifif), gli successe Giovanni l,nalu dal- 
la moglie Beatrice iiglia di Pietro coule 
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di Savoìp, lu quale ite (a tuli ice Della 
sua tenere età, e fece omaggio per le co>i- 
tee di Emhi un e Gnp a Carlo I d'Anjuu 
conte di Piri*en7,a e re di Sicilia, Rober* 
to il duca di Iturgugna, qual parente più 
proMÌmo lu lìoea niaindioa, eoDlete atta 
prÌDcipcsn la reggenta, e roltcone per 
accordo nel i 27?. Si trae Istoria del 
b» Gregorio del getuila p. Bonucd, 
come ricordai nella sua bioiiihfìoj clie 
quel Pupa nel la^S da Valenza passò a 
VieoDa uel settembre, ed i\i coiisagrò 
unagraocnollitudine di prelati. Colà ÌDte* 
te U ii»(M»tla di Giacomo I re d' Arego* 
tta, icusaiidosi con làlse ragioni nel aaan* 
lenerki nella disionesta pratica, di cui l'a* 
vea animooilu Gregorio X. Egli però di 
Iiuo^o aneme!ite lo rip!ese<U §1 KC'iitda- 
loso udulieno, culi lettere de 22 di detto 
niéiic, e pruuuiiitù coutrodi lui la scomu* 
iiica« e riiiterdello ancora di quella dtià 
o terra ove il re e T adultera ai fofwro 
ricoverati, se fra 8 giorni non si separai* 
icro, e non ti foste reililuila la rea feiu- 
mina al ptoprio marito. Di che ilielan- 
le Papa ne scrisse pure uH'arcivcsco'o di 
Tarraguua e al vescoTo di Tortosa , a' 
qoali commise la presentazione di sue 
lettere al re in presenta di persone ono- 
rate, e detormioassero eoo esso 11 luogo 
per porre intanto in cuatodia la donna. 
Ora avvenne, che s. Raimondo di Pegua- 
fori confesiure dei re, perchè questi non 
voleva ritirarsi (LI peccato, in Maiurca 
si licentiò per lornaie al suo convento d^ 
Barcetlona. Ma per divieto regio nootro« 
vendo alcuna nave, siete la propria cap- 
pa sull'acque, e seuza bagnarsi le vesti, nel 
tragitto die fece di 53 leghe ossia 160 
miglia, quante ne corrono tra Maiorca e 
BarccUouu. Scosso il re dallo «liepiluso 
miracolo, peiililtj e doientesi «uiendò dal 
suo gratissiibo fjllo. Oiiiiurandu Grego- 
rio X in Vienna, col cuii!)igliu de*cardi- 
oali a'a5 selteuibre, unì le vicine chiese 
vesoovilidi Valenza e di Diez, stante il 
miserando slato della prima. Indi a'ij 
provvide quelle di Durgof e di Cueuca» 
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tra«>rcM endu Gondisalvo, egregio vescovo 
della 1.*, alla cattedra della i.*, e collo» 
cando nelTnllra Mai tino decano di <{iiei' 
la di Burgos, ambedue raccoinandando 
eoo lettere ad Aliouso X re di Castiglia, 
a etti avea latto sapere dall' arci vescovo 
di Stviglia,di desistere dall'lotìlolarsi Itn* 
peratore,totnUe tale eraRodolfuI d'Abs« 
burgo* llquale desiderio rionovòio Vien* 
nacoi) lettera del iSenergicamenle.Quia* 
di a'3o ffre spetltr la bolla di elezione (l.i 
lui fati» per la clitcita di Valenze, nella 
persona di Amedeo di Rossiglione, che 
non voleva accettare tanta dignità, esceo** 
do abbate di Savigoano diocesi di Lione. 
Indi il Papa partì da Vienna, e tornò a 
Cc-aucaireo Oelcairesul Rodano. Morto 
il delfino Giovanni I, innanzi d'aver eoo* 
suaiato il suo matrimonio neh 28 r, i^lt 
successero la sorella Aooa delfina e d »uo 
marilo Umberto I barone de-la-Tour- 
dtt Pio, già decano della metropoUtant 
di Vienna, che i fratelli Guido vescovo 
di Clermont e Ugo siniscalco di Lione a 
facilitargli il matrimonio gli aveaoocedu* 
to lu Diai^qior pai te de'loro beni. Auch'e» 
gli pre^e il lilolo di delfino, contrastato 
da Roberto li meulovato, il quale pre- 
tendeva iticcedere a Giovanni I : segui- 
rono sanguinosi combalticiienti e assedi!, 
ma per interposizione di Filippo IV il 
Bello re di Francia, e la pace di Parigi 
i\f] 1285, Umberto I rimase possessore 
del Drllìiifìlo, mercè la cessìoue al coiu* 
pelilorc delle ter» e di Coligny e iUver- 
mout. Amedeo V conte di Savoia, cbe 
avea parteggiato per Roberto li , mosia 
questione sulla baronìa della Tour e al- 
tre terre cbe pretendeva dipetulei da lui. 
Il conte fece alleanze contro il delfino, e 
questo si rollegò coM'arci vescovo e capi- 
tolo di Vienna , col vcàcovo di Valen- 
za, col conte di Vuleulinois e col barena 
d*Arlai.Dopo reciproche escursioni opre* 
se di castelli , si composero nel lagS le 
parli nel so»tituire per l'omaggio richie* 
stodal conte, la baronia di Faucigny, che 
area portato iu dote la dcUìna Bctitrice 
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(]i Savoia snocera di Umberto f, e ce<!ti- 
ta per «!i lei sif«gejiineiilo. dà nel i^Qi 
poi landuii ut:lia Svitzera l' iiu^ietalui e 
Rodolfo I d'Abshurg, il delfino e diversi 
prelati e «giiorì del regno di Borgogna si 
erano recati a Moral per offrirgli il loro 
omaggio. Ad Umberto I frullò quello 
viaggio il protettorato della briJia di s. 
Claudio cbe gli conferì Tiiupera ture, per* 
che lo tenesse qua! siniscalco del regno 
ili Borgoguaj diritto cii egli tra&(ni<>e a' 
aiioi sncceiaon. Nello tteiio anoo il delfi- 
no eolla delfioa li adoperarono peraió- 
curare la loro suocewiooe al ù<*\\o Gio* 
Yaoni 11, cui aveano fatto nel 1189 dona- 
zione de'Ioro tlati, tranne le rendile; e sic- 
come le contee d'Einbrun e Gap erano 
stale smeoibrale da quella di Forcalquier, 
la donatioue avea d'uopo del couseaM di 
Cario II d'Atijott coote di Proveoea, l'ot* 
tenoero Dioberlo I e Giovanni 11 recan* 
dosi da lui a Nizza; ma per Einbrun eoo* 
venne al giovane delfìuo far l'umaggioan- 
clie airarci vescovo. Frntlanlo elello t*a- 
pa neh 30? il guascone Cifeinente V, ar- 
civescovo di Buideaux, con iiìtiana riso- 
lui ione, volle stabilirsi in Proventa , ed 
obbligò il sagro collegio de'cardioali a fiir 
f^iaggio {f^.) per Francia; recandosi poi 
con essi nel contado P^enaissiiioe ìn Avi* 
ff'fo//f (uè* ]un!i fìrlicoli ho riferito nonpo- 
elle nozioni che li riguardano, per !a vici- 
Danza di Vienna e del DeUinalo, onde ne 
provarono i benefici efietti), sulle rive del 
RodaiiOi in quest' ultima città fernib le 
•da malaugurata residence, dando funesto 
princìploalla schiavitudine e cailività ba* 
bilonicadell» s. Seile,!a quale pordurò sot- 
to altri 6 Papi frnnceM, e qnindt due infe- 
sllSSIini aulipripi v 1 mj^ich mi lj liL^iimevo- 

le e lungo scis tu il. Peruuel voi. \CVll,p. 
ia3 e seg., giustificai ampiamente Cte* 
mente V di quanto fu scritto per lece* 
rame la memoria, e con lui il cardinal 
di Frato, ed anco lo sciagurato Fdippo 
IV il BfHo, CU P dalle ripetute e cldtno- 
rose culunnie, di convenzioni fatte d.il- 
l'aicivescof 0 col re per olleueu il f uuU* 
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fìonlo, ppr liania del c-udinale, 11 die é 
tulio I 11 kiM imM>t»' hUo. Del resto, lo stes- 
so irunce»e liercuìtci, cui fece eco ti con- 
nazionale Heorion, esclamarono: >* Puro 
tutte te ragioni imponevano a Clemente V 
l'asiointo dovere di soggiornare ordina- 
riamente in Roma^ tanto in qualità di Ce* 
po della Chiesa, che come vescovo di que- 
sta capitale del mondo. Là il Principe de* 
gli Apostoli avea trasferito dall'oriente il 
primato apostolico, e uijbatidunando il 
soggiornod' j^/i/ftOcÀi«, avova instemede* 
posto il titolo di quella Cbiesa, alla qua- 
le avea preposto un nuovo vescovo. Per 
una serie di rivoluzioni e di congiunta* 
re, dove i più arditi pensatori non po- 
tiantio fire di meno di ravvisare la con- 
dotta della divina Provvidenza, la sovra* 
nità di Roma passò nelle mani de' suoi 
Poulefici , e lì pose in uno stato degno 
4ella preminenza del loro grado, del pari 
che favorevole alla santa libertà del loro 
ministero. Le fazioni passeggere de' roma- 
ni , le turbolenze e i pericfili dell'Italia, 
non ri VI ebbero , giostri l'opinioue degli 
steiasi apologisti di Cieoieute V, fallo par- 
tire no a. Leone I, un s. Gregorio I, n^ 
tanti altri Ponlefìei di eroica virili ... Ma 
il delo volendo finalmente mostrare di 
non aver mai benedetta una tale emigra- 
zione; e facen<l<) col i if!;or de! 1 imedio co- 
noscere la graniie^za dei male, permise 
che ne risultasse uno Scisma (f^.) cosi 
funesto, che parve qussi cbe tutti quelli 
che fin allora si erano suscitati, non no 
meritassero pili il nomet" La residente di 
sette Papi in Avignone, fu fonte perenne 
delle grazie della s. Sede a favore delU 
Fi anciri e de'fraocesi; ed i re troppo l'ia- 
fluenzaruno e costritisero alle loro vo- 
glie. Ben fece la divina Piuvvideuza di 
Roma la sede del Fkarìù di GesU Crì* 
*to{f^.), per rindipenJenteesereixio del« 
la sua su prema autori là. Inoltre Clemen* 
te V influenzalo da' principi, introdus»e 
il coslumedi crearecardinali n loi oi^tao- 
z;r, donde deri*«) Is nomina iklle coione 
alla dignità caàdiUdluiaidi£>oi Ueuedello 
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XIV regòlamlola coll'n!fernalWa Jelle Gnigue* Vili ripetette n s. Marcellino il 

P/owoz/o/t>. Ritlestalesi le querele e le solenneoimg^Knti l'onxlo di Al;»yr(ic ab- 

«jslililà (lell'it r(iq«iieloconlediSavoia,con- bnle di s. Aiiloaiu. Griiidifidui di que- 

tro il dellìtu), dopo emersi liitto ri^cipro* sia celebre congregazione aveano perin- 

ca mente molto mal*. Umberto 1 esiandio legna il Tau (^.) e «uonavano oa Cam* 

per «erìe rìfleMÌoni fiitte lopra lè «leuo, paaelio (/'.). In molti luoghi d« r«gìo* 

«cleiermiob nel lellembre i3o6 a ri' nai, e nel voi. XCVII, p. 53, ricordai, 

tirarsi presto la certosa di Val-Sainte- ch'ebbero l'incarico di «legnì re i Papi tie' 

Marie, diocesi di Valenza, ed ivi morì ▼iflg'^i e ovmi«|"it; risiedessero, •;otBiuiiii- 

circa l'f^prile dell' anno (lo[)u, lasciando slrfliiil ) ! lai tuaclii pe' loro l)isugni, C 

numerosa prole, avendolo preceduto nel- pei t|uelii della co rie e curia, facendo da 

la tomba la moglie Anna, lumulata nel- Spe/ùati £ nel voi. &XXXIV,.p. 3o2, 

la certosa di Salels da lei fondala. Uiu- diesi che inoltre portavano dovunque aa- 

beilo I scolpì sulle sue armi un delfino dessero i Papi, con tallii bagagli un ospOi* 

aecanloa due torri» colle loro nnteiuu- dale porlalile, servitio della curia e 

18. Sollo il suo governo si eresse in l>a- de'f.iraig'i ponlifìrii. Clemenle XIV «op- 

dia capo d' ordine \\ priorato di Molte- pre'ì^e la congregazione, incorporandone 

»Saint-Didìer a 4 leghe da Romans non j beni all'ordine Geroio/</iM/ii«0 

lungi dah'i^ei o e dipendente dalla badia cui gran maestro s' inlilolb anche graa 

«di Mool*Majour presso Arles. Do sìgno- maestradi s. Antonio. Il suceessore Pio 

re viennese di nome Josoelin, avendo ot- VI, ad istante di vari sovrani ne compi 

tenuto dall'imperatore di Costantinopoli eeoniérmb l'unione, e poi col breve Com* 

le reliquie di s. Antonio (della cui madre perlitni est requlara ordine^, de' i^ a* 

parlainel voi, XClll, p. 1 83), in un viag- gosto ! 787, Rom. cont.^U^, p 78: 

gioivi fallo nel le depose nella chie- Stipprcssio Canonicorunt regtilaninft 

&a di quel prioraiuovc attrassero immen- ordinùs. Antonii ^iennensis in Hispa- 

so concorso di popolo oo'miraeoli die o* w'a. Oopn le morte d'Uosberlo I, il fSglto 

perarano sui melati attaccali dal FuocQ Giovanni II a' 18 aprile 1807 ricevette 

(F*) sagrOfCÌM si chiamò poi fiùco di », l'omaggio de'signori del Delfioaio, ch'e» 

^A/onìb.Era una resipola contagiosa che reno intervenuti alta ceremonia della tu* 

faceva orribdi slragi in parecchie provio- mulazione. Egli sino a quel tempo avea 

dedi Francia G;>s«one,altrosignorevien- portatoli titolo di conte di Gapencois. 

pese, fl v(. iulo speruneulato la virtù di la- ijuo padre gli nvea lancialo la guerra eoa 

ie i tfluiuia nella persona del proprio fi- Amedeo V conte di Savoia, per recipro* 

glio» fondò presso il priorato un ospeda- eh? pretensioni su diverse terre; però di* 

le uflìeialo da pii laici a sollievo de'ma- venne forte allorché per t'acquisto Tetto 

lati afQttiì da quel morbo. Gli ospedalie- della signoria del castello di Vdlars, ag* 

li essendosi moltiplicali e sparsi in piii giunse neli3o8 la contea di Ginevra (di 

\{ìo»U\ r.Mdnod»! Ijooifacio Vili neli297 cui meglio nel voi. LXXII, p. 5g eseg.). 

sottraili dilli (lijendenza di Moni-Ma- Intanto Vienna fu testimonio e teatro nel 

jour, e convertilo lì pi loinlo in badia di ji3i 1-12 d' un grande avvenimento j In. 

Canqiùci regolari ospitulorii di s. Aa* celebranonedel concilio generale XV, de« 

ionio Male (^.), vi furono soggettati nominato Concilia di Pienna^ che de* 

tutti gli spedali delmedesimo istituto, che scriverò in fine. Vi si recarono Clemen- 

prese il nome di co«grrgdzio«c <// ^. ^n- te V, co'cardinali ei prelati; ed il re di 

fOM?or?/rf>n^?r7,-erabbaziarimase,come Francia Filippo I V , accompagnato dal 

era stalo per innanzi il priorato, sotto la fratello Cai lo di \ alois, e da' suoi 3 fi- 

iltpeodeoza dei delfiooi poiché nei 1^27 gli, Luigi il Uissow^ re di Navarro , poi 
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Luigi X redi Francia, Filippo V il Lun' 
§o e Carlo IV il Bello^ che parimente gii 
•uccatiero io quel Irono; ooo che Albo* 

10 IV poi re d'Aragona, altri dicono Gia- 
como li regnante, Edoardo II re d'Io» 
ghilterra; ed oltre gli splendidi nccotnpa- 
gnaaienti di tanti principi, composti di 
ragguardevoli pei soiifiL^^i , nuinet o^o e 
imponente stuolo di vescovi e dottori. 11 
condilo ti opi^ l'i I ottobre 1 3 1 1 : 1' «ili* 
no lenìone ti teooe a'6 maggio tSi a. Il 
Papa eravi giunto dopo la metè di ael- 
lembre del precedente anno: terminato 

11 concilio Clemente V toi nò io Avigno» 
ne. E Miperilito il il 1 1 e come a l'i'firte Vien- 
na dal settembre 1 3 1 1 al giugno i 3 i 2, 
popoleta da A augnata eciemblea, e qOali 
funtioni vi celebrò II Papa decorowmen- 
te. Il delfino Giovanni 1 1 nel 1 3 1 4 *< pa- 
cificò col conte di Savoia, e quindi «i alleò 
con lui per riniepiilà del regno d'Arles. 
Neli3i7 R"i«nt)ndo barone di Meoillon 
donò al delfino la sua terra , di cui era 
•upreoko signore. Indi il delfino fece eae- 
goire rigoroMmente lecoslttoiioDi dì Pa- 
pa Giovanni XXII, pubblicate contro gli 
ninrai, onde nel Delfiuatosi negò la sepol* 
tura ecclesiastica agli usurai pubblici. 
Giovanni II essendosi recato alla corte 
d'Avignone, nel ritorno oiut i al ponte di 
Sorga a'5manoi3i9, lungi una lega da 
detta attà. DaBealrice figlia di CarloMar- 
tello re d'Cngberia, ebbe Guigues Vili 
che gli successe, Umberto ultimo delfino^ 
e Caterina. Avendo GoigufS Vili g an* 
ni, ne assunse Ui tulela lo zio Enrico de- 
la-Toureletlo vescovo di Metz,e nel i 3a3 
spoiò Isabella di Francia figlia di Filip- 
po V. Ebbe guerra eootro Edoardo eoo* 
le di Savoia, per tosleoere il proprio vai* 
•allo Ugo di Ginevra signore d'Antboo; 
dopo patito due sconfìtte, riportò solen- 
ne viHoria a'g agosto i 3i5 tiinnnzt il ca- 
stello di Varei, e fureruJu i «f^f^ lun de voli 
prigionieri. Pactiìcaiuiii neliSaÒper vo- 
Jere del re aDOcaro, seguì quatto tu Fian- 
dra collo ttilltle, e pugnò alla ballagUa 
di HootoaMoL Pqmìa AIibom ooìIì di 

YItt» Ci» 
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Savoia avendo nel 1 333 rinnovala la guer- 
ra, il dellluo Tasìiediò nel castello di Pev- 
riere, e quivi riportò ooa ferita» cbe nel 
di s^eote loglio lo trasse al tepol- 
ero, senta prole. Gli successe il fratello 
Umberto II barone di Faucigny, che tro- 
VH»a«»i in [Jogheria a raccogliere l'eredi- 
tà di sua 7.ÌH, l e^ma Clemenza d'Unghe- 
ria, vedova di Filippo V re di Fiuucio} 
per eoi astume la reggenia Beatrice del 
VieooeM^ altra luo lia, io uno a'prind- 
pali algnori dal paese. Durando le malin» 
telligeute colla ca«a di Savoia, alfine nel 
l334si s<ipiiI5 solida pace. Tiiibalo il 
vescovodi Ginevra dalconie lIcI Geneve- 
se, riversò nel delfino i di lui omaggi per 
vari cattelli e signorie. Eragli nato uo 
bambino per nome Andree,da Maria di 
Baux o Balco de'eooti d'Andria, ed ateo 
due anni e mexzo, quando la sua balia o 
ildelfìno stesso, dondolandolo sur una fi- 
nenti a del cfitsluilo di Befiu voir in Rovhus, 
sotto CUI Bcurieva l'Idei o, il lasciò cader 
nell'acqua e ivi annegò. Questa é una Ira- 
disionc} il vero li è, cbe il bambioo moi) 
neh 338 di malattia naturale, e il delfi- 
no ne fu inconsolabile. Diversi scrittori 
attribuirono a tale infortunio la poste* 
riore abdicazione del Delfinalo, e d ren- 
dersi religioso, di che più avanti. Privo 
Il Deifioato di stabile Iribonale per giù* 
dicar le caoie in ultioia istansa, Umber- 
to Il istìtoi un consiglio a s. MarcellittO» 
cbepoitreiierìeGreooble, la cui signoria 
divideva col vescovo. Intanto Guglielmo 
di Vienna sif^noi edi s. Giorgio, ad esem- 
pio de'suoi antenati, aliacciò pretensioni 
sulla città e contea di Vienna , qual di* 
•ecndenle de'eooti di Vieona e Ma^os 
non polendo Ihrle velcro, s' accordò col 
delfino a'9novembrei S37. Taleacqoislo 

litigioso non rimase in ozio tro te mani 
del delfino, il quale nel i 338, mentre era 
assente l'arcivescovo Bertrando, cori^ al* 
l'improvviso su Vienna, «e n'impadruni, 
0 eoo Inllalo de' a» agosto obbligò gli 
abitanti 0 riconoscerlo per custode della 
kffD ttltò. U oBpitolo mebopolitanOi cbo 
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avea io comune coU'arci vescovo l' auto- 
rità temporale, 5 giorni dopo gli cedé i 
suoi dirilli, e nel dfi seguente l'annoverò 
nd nttmerode'iiioi cinoDÌGÌ.IiDiMn>oclii 
i dalfioì dé ViettiMMvninoeaiioiiioi nati 
in parecibie cbtete» oome io quelle di 
Vienna e dì Embruo, assistendo al coro 
quanto gli altri canonici. Benché la chie- 
sa di Vuy fosse fuori delie terre della lo- 
10 giurudizione, vi godevano però le stes- 
te prerogative, in quaIUàdì conti d*Al* 
boa. Allofché pretcoleveDM per enervi 
•flBineiit, ereno incontrati processional- 
neotedel veacovoe dal capitolo, ed etiao' 
dìo 8ccom[)flcnatì alia cattedrale al suono 
delle campane e di musicali ìstrumenli. 
Venivano poi addetti ad uno stailo ca* 
nopicale, e partecipavano ella diatriba* 
tiene corale. Aveeno ondM dirìito di 
prender dall* altare tulio II denaro del- 
l'oflerte, che dividevano cogl*inlervenu* 
ti. Uq) berlo ! nel 128*2 recalosi a Puy 
prese possesso del po^Uj th cniinniro, e ri- 
conobbe tenerlo in ieudu dulia chiesta, al 
pari delle terre e rendite che ne dipen- 
devano. UmlMrlo lì noibive le megnifi* 
eense, e In «ne corte era ini piede delle 
tette coronate. Agoi^nò anche agli onori 
di re, per cui nel 1 338ioteressb il red'lo- 
ghiiterra Edoardo IH, ad oUenergli da 
Lodovico V il lìnvorn (imperolore non 
ricouobciulo dalla 8. òtde, per la discre- 
pante ni4 eleaiooe, e per le iniquità com> 
nette), il titolo di BetPJrks, 11 prioci- 
pe vi acoondiweteleDto piiidi bnoo gra- 
do, non lolo per eicere ricoooiciolo del 
delfino quale imperatole, ma ancora per 
guadagnare cou ciò un oltro partigiano, 
di cui avea gran bisogno nelle critiche 
cìrooatente in cui si trovava. Se non che 
Umberto II riflettendo poi, che coll'ao- 
eeitare nn liinile fiivore andava a oom* 
prometterei colla corte ponti6cia d'Avi- 
gnone, non credè profittarne. Però non 
iifgl genio d'esercitare l'autorità ch'arasi 
falla concedere in Vienna dal capitolo e 
da'ciltodiui. L'arcivescovo LerUdudo a* 
vendo pof lato i suoi rccUmi ad Avigno- 
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ue, contro i diritti che il delHno li attri- 
buiva, ottenne da Benedetto XII una bo|< 
la de' 20 novembre 1 34o, che dicbiarb 
ottlla la caeiione lilla dal capitolo a Hai* 
berlo 11 de*propri diritti tttUa eiltà. Dal* 
l'altro canto il delfino onntenporenea- 
(tienteavea negoziato con molto vantag* 
gio eoo Ainardoll barone di Clermont, 
il quale gli fece piena douazione delle 
terre di Kecoìn e Chapelle, della consi- 
gnoria di Oivisln, del dominio •nperiora 
di Monferrato ce., libere afletto. In cam- 
bio Umberto 11 gli die' la viiconlaa di 
Clermont in Trieves, lo creògrau-mag- 
giordoino di sua casa e della delfina, ca- 
pitan generale de' suoi eterctli, dovendo 
comandar sempre i' avanguardia di bue 
truppe; le quali cericbe, dicbiarb pure, 
fociero ereditarie nella eoa famiglicFrel* 
lauto il fatto cbedicpìegava era superio- 
re alle tue rendite, e per sostenerlo do* 
vette ricorrere ad imprestiti, Nel 1 3^o e- 
gli era d*^l i'oi e più anni ver«o la Ca- 
mera apostolica di 1 6,000 fiorini che sem- 
pre temporeggiava a pagare, e Papa Be- 
nedettoXll, fianco delle sue diletioni, in 
tale anno impiegb le pene cceleiiaMìclia 
per cectrìngerlo el pegemenlo. E»$e ot* 
tennero il loro eQ«tto,edAniblard di Beau* 
iDont, ministro del delOno, unita r|ne»>ta 
somma la porlo alla camera apo^iuiica. 
Ma da que«ta si ricusò riceverla, ove uoo 
«i avene unito la terra di Avisao^ sulla 
quale il Papa avea delle preteniioni. In 
tal guisa il delfiuo restò allacciato dalla 
scorounice sino alla morte di Benedetto 
XII avvenuta q'i'ì aprile i 34^, cui dopo 
I I giorni successe il limosmo Cletnea- 
te VI. Tosto Umberto 11 si recò ad osse* 
quiarlo io Avignone, ed a' 1 9 maggio in* 
lervenoe albi cavaleain della coronasìn* 
ne^ aegoita nella cbìeaa de' domenicani» 
•ino al palasse apostolico, e fu uno de' 
principi che eddestrò pel freno il cavali» 
del nuovo Papa. Laonde coovien dire,chc 
il nuoto Papa tosLo sospese la censura 
ecclesiaslicQ, quanto all'eiTello. Di fdlli 
appiaaaUii le diiEooilà| Clemente Vi eoa 
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ilio breve ^e*i3 luglio i ^^i, dlle'facohk 
al confessore del delfino di assolverlo, e» 
sorta ridolo nd imporgli per penitenza 
qualche opera pia. Ciò die'occasiooe alla 
fondazione del iDOoastero per 80 dome- 
fljcaoe e Monifleuri, presto Grtooble. Le 
^ese oeeetsarie e questa iatìtotioDe, uni- 
te a quelle della pninpo«a sua corte, che 
punto noti isoemavano, sbilanciarono in 
tal guisa li suo economico , che si vide 
impotente a soddisfare i suoi debili, il re 
di Prancia Filippo VI di Valois, avverti* 
todeirimbaratto io cui trova veti, oorrup» 
pe i suoi ufTiziali ioducendoti a persua» 
darlo di eedere i suoi iteti ella Fraeeiei 
«otto promessa di riceverne un;» ricom- 
pensa ciie lo porrebbe in istalo di passar 
felicemente il resto de'suoi giorni. La oe- 
gonasione riuscì secondo le viste di Fi- 
lippo VI, e oel 1343 000 trattato ratifi- 
«ato prima a Viocennesa'aS aprile e poi' 
qualche gioroo dopo a s. Culon)!)e pi ei* 
so Vientta, ov' erasi trasferilo il le, fece 
Umberto li donazione di lutti i suoi slati 
a Filippo duca d'Orleans figlio cadetto 
del monarca, sostituendogli io uiaocanza 
di diseeiidentt uno deTigli del primoge* 
Dito Giovaoni di Francia duca di 2lor* 
maiidie qual meglio piaeeise al redi no- 
rninnre. Ma l'anno dopo si fece a'9 giu- 
gno in Avignone, alla pre^ienza del P ijia 
Clem^^nte VI, un filli o irrtUalo,col quale 
Uiuberlo ii taceva ilonazioue ira vivi, pu< 
re e irrevocabile, di tntti i suoi itali a fii- 
vore di Gioveooi duca di Normandia, o 
di uno de'iuol figli, sotto la eondisione 
che il successore in essi stati conservereb* 
be a'delfioesi i loro priviìegi ; il che fa 
confermato con due bolle dt Clemente VI 
de'^ luglio e 1 1 settembre successivi. E' 
da noterti, che il Pepa die' queste bolle 
per l'eutorità tanto imperiale che ponti- 
ficia, rieuardaodoii r//n/ierj0 (F,)comt 
devoluto nella sua vacanw alla t. Seda 
(cioè l'amministrazione, come pure avea 
dii Inaiato di recente nel i33c) il prede- 
cessore Benedetto XII, quando costitin 
diversi F icari dclV Impero: si rammeuli 
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che fu il Papa s. Leone 111 che rinnovi 
J'impci'o d' Occidente nella perdona di 
Carlo Magno), attesa la scomunica di Lo- 
dovico V il Bavaro, ciò che rendeva va- 
aent» l' impero iteiio. JueloriUUe tata 
Apostolica quam Imperiali, eum iinjpe* 
rit regimine, eo vaeanÈB^ Mcui nunc va* 
cat,in nobis et in Romana Ecclesia re- 
sidcns nofcnlur. Premio alla liberalità 
del ilelflno verso laFrancia furono [ ^.o 000 
iiunni d'oro e lo^ooo lire di pensione vi- 
lelieta. Amblerd di Beeumont, ohe At l'a* 
Dima di tale negotieztone » era lio dal 
1343 stato rimunerato con una pensio- 
ne di 6ao lira assegnatagli dal re. La 
leggerezza e l*inquietu(litie trUmberto 11 
non gli permisero di vivere in pace do- 
po siffatto sagrifizio; ed avendo il i^apa 
bandito una crociata contro la Timida 
(F.), egli chieie ed ottenne d'enerne no- 
minato eondotliero e generale deil'eter- 
eito terrestre. Rt vestito di questo titolo, 
egli ricevette ù*iS mfij^jgio i 3^6 in Avi- 
gnone (a'25 giugno e Iti Villnnov ì pres- 
so delta città, dice il p. bantooi neii' {sto • 
ria d' A i> iguane e del contado F eaesino 
Siati delta «. «Se^e ntìUa Galliaj oosli- 
tueodo comandenta dell' armeta merit- 
tima Bertrando di Beux), dalle roani del 
Papa la croce di Crocesignato e il vessil- 
lo di s Romana Chiesa. S' imbfircò a* 2 
selteiiibi e in ìVIarstglia, donde approda- 
to io ÌNegropoule entrò oell' Asia. Dopo 
alcuni vantaggi riportati nel 1 347 contro 
i turchi (il p. Fentoni scrive eolle eatti- 
vilàdi 5,000 di e«si, e rafTondamenlo e 
presa di 1 18 legni), il Papa gl'iogiunse di 
concludere una tregua. Allora rimise al- 
la vela per retrocedere, e perde a Rodi 
nel marzo o aprile la sua «sposa Maria di 
Baus che lo avea accooipagQato.^Alin0 
ritomo li parlò di rìmarìtarlo; e siccoma 
i trattati da lui htil colla Francia non 
offrivano che une successione evenlael^ 
un tale progetto dava inquietudine a 
qLJpIla corona. Convenne trattar con lui 
di nuovo, esigiunsea legargli interamen- 
te le maui cou ua ulUoio Irallalo steso 
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8 Rofnans ^' iq roarxo i 34oiJ dopo del 
quale in solenne assemblea tenutasi a'i6 
luglio io Lione, presente Gio^anoi duca 
di NorniMdia, fece Umberto 11 loUnoe 
■bdicaiione di tulli i tuoi itali • favort 
di Carlo di Francia priroogeDÌto dei du- 
ca, inTesleudolo col dargli l'aulica spada 
del delfino e la bnndiern di s. Gioi'gio, 
con uno scettro e un anello, a condizio- 
ne perpetua che tutti i primogeniti de' 
figli (il Francia, eredi della coronarsi cliia* 
maticn» Desini e tnaolcncncro l'antica 
divini o tlenoias ecba il Oelfinato, ben- 
cliè sin d'allora faceiie parte del regno 
di Francia, sarebLw posseduto separato- 
niente e con titolo differente da' delfìni, 
a meno che non si trovasse nella loro per- 
sona riunito ancbe l'impero. EU è perciò 
die i re francesi nelle loro dichiere»oni 
a nelle lettere pel Oelfinato, non proseri- 
Tevano l'esecuzione de'Ioro voleri se non 
in qualità di delBui, e eoi sigillo elear* 
m\ degli antichi principi di quel nonoe. 
5i ussei va,che nun fu altrimenti una del- 
le condizioni del h attato, che ì soli pri- 
mogeniti' de' re di Francia portassero il 
titolo di Delfini , bensì in fiitto la cola 
sempre procede in tal golia. Il giorno 
Heno il nuovo delfino, con allo pertico- 
lare, fece nelle mani del vescovo di Gre- 
noble, rappresentante il corpo dello sta- 
to, giui fiiiienUì di conservare le fiiìriclii- 
gie, costumanze e privilegi del Delfina- 
lo, giusta i'nltima ordinante stesa a' i4 
dei precederne mano per ordine d'Uni* 
berlo 1 1, la quale si appellb Statalo Del- 
finale. Nel dì seguente Umberto 11 a con- 
siglio del p. Giovanni Birci generale de* 
certosini, suo confessore, vesù l'abito cJi 
s. Domenico, nel convento dell'ordine in 
Lione. A' 23 del mese stesso Carlo rese 
om a ggio a van ti l'alter meggioredelle cal« 
ledrale di Lione, all' arcivescovo Borico 
di Villars e al siilo capitolo, colle mani 
stret!e tra quelle del prelato, di differen- 
ti pai li del Desinalo che dipetidevanoda 
quella chiesa, ed enumerale nell'alto sle- 
so pei lui ceremooia. iodi a'2 agosto i e* 
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se cimile omaggio a Bertrando de la Clia- 
pelle arcivescovo di Vienna, per questa 
chiesa, e nel dicembre susseguente fece il 
suo ingresso a Grenoble capitate di tnllo il 
Delfinelo, a cui intervenne Umberto col* 
l'abito de*fi>ali predicatori. Noe era an- 
cora slata noticiatn solennemente a'sud* 
diti l'abdicazione d'Umberto II, formu- 
lili) che sechili il i.** febbraio i35o, olla 
presenza de' principali signori del paese 
raccolti nel convento de' domenicani di 
Grenoble, a'quali dichiarò Umberto, con 
fermo e patetico ^iicorso , che avenero 
in avvenire a riconoscere per loro legit> 
titno sovrano Carlo di Francia. Nel me- 
desimo anno Uoiberlo si recò in Avigno- 
ne per esser promosso a' sagri ordini, e 
come narrai altrove, gli furono cooferiti 
lutti, suddieconalo, dieconeto e sacerdo- 
tio, nell'intei*vallo delle 3 mene solenni 
di Natale , per mano di Clemcnie VI» 
celebrando tosto la messa, dopo quella 
del Papa. Questa precipUanta, che avea 
per pretesto di onorar maggiormente il 
delfino, medi fallo moveva per impedire 
ad Umberto di rientrare nel secolo, come 
correva voce aver egli in pensiero, fosug- 
gerila dalla corte di Fi«ncia, con cui Cle- 
mente VI ag"! sempre io armonia in tale 
faccenda. Anzi per reoderla pìeoamente 
Iraiitjuilla sol conio di Umberto, egli 8 
giorni dopo lo consagiò pati ifii ca d'Ales- 
saiidria in parubusj ed il re nel 1 3 J2 ^ii 
ftceconlàrire famministnisiene perpetua 
dell'arci veaeovalo di Bcims^ ed a'ftS gen* 
naio 1 354 lo nominb vescovo di Parigi. 
Ma Umberto rinuotiÒ nelle mani del Pa- 
pa a*25 febbraio dello slesso i 354 la cu- 
ra della cincia di Reims e li vescovato di 
Parigi, e si niiròa Clermool oell'Alver- 
nia nel convento del suo ordine, ove mo* 
ri a'aa maggio i 355 di anni 43. Il suo 
corpo, trasportalo a Parigi, fu sepolto nel 
coro della chima di s. Giacomo de'doroe- 
nìcani, presso la regina Clenìenza d' Un- 
gheria sua zia. Lasciò im tjgiio natura- 
le di nome Amedeo, proiettore del Vieo- 
uCdCi da CUI di&ccfcru i signori del Vieo- 
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ne«e; non che due fìglie naturali. Um- 
berlo II fii chìanato pure ymherUu, per- 
chè a vea ordinalo nel 1 34^» che alla- pri« 
ma sillaba del tuo nome iì preponeiM un 

Y ; nondimeno trovanti molti atti poste- 
riori col nome Uinbertus.W Vettori, F/o- 
rlno d'oro Illustralo^ ragiona iltl Deltìuo 
e delDelfinaio di Vienna, d'una mone* 
ta di ano dì Omberto li eolia finora di 
i. Gtof anni Battista in etto di benedire, 
ed una piccola torre, per discendere da' 
•ignori de-la>Tour-du-Fin, con l'epigra* 
fe intorno hI gig'io: Dphvìens , Iti qtfale 
ai deve leggere: Humbertus Delphtnus 
ytennensis. Dice inoltre, che riferiscono 
i Saotmarlanideirarcivescof 0 Bertrando 
de la Cfaapellct Porro admisii Humber' 
tuoi II D^hinum infm^lariwn prò 
ComitaUt Fiennensidieig augustii3i%, 
ac corani eodem Fiennensi Archiprc^ìi- 
Ir, Fpìscopìs et Baronibw promtil'^nlur 
anno I ccssio provinciae Delphi na- 
tus Regi Pkilippo ri per UmbertunII 
Deipikinam» E questo avvenne pe'tnol 
bitogni, poiché rieevotl in pieitilo dal re 
di Fnam suo parente 40,000 6orini 
d'oro, pressato poi per la restitutione, gli 
cede il Delfinato, ed ebl»e per appannag* 
gio vilalirioi 0,000 fiuriui d'oro. Chela 
cronaca d' Argentina riporta, essere ciò 
nvvennto nel 1 345, onde il re di Prenda 
richiese Umberto li di tingere di mura* 
glia M Vienna capitale del Delfinaloi ** ed 
uscendone il delfino, Rex illieo ex op~ 
pido Piennae civìtatem consini.rit, tur- 
rim in ponte ponendo, qnod ante prae 
Delphitiis aggredì nonaudebaLìi Vetto- 
ri ripetatamenla duerno Omberloll II0I- 
Jino di FieniM^ e dice che non ostante la 
eessiooe solenne e la professione rdigki* 
sa, ne ritenne e usò il titolo; il pen^è 
temendo il re di Francia che potesse ri- 
prenderne l'autorità, fece islfinza al Papa 
per le descritte ordinazioni. Fu uomo di 
corti taleoti^ciemyiMt«i mulìebrem ha- 
heiu, plus teroKnàiuf et ttudiis, quam 
nUUtìae innsuAai, MtZSf l'imperalo* 
n Ctrio IV> qmlt ic d' Anet, noeordh 
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con lettere del i gennaio a Carlo Del* 
fino e duca di Normandia la oon&roM 
di tnlti i diritti e privilegi die i delfini 
del Viennese tenevano da' SUOI predeoM* 

sori. Indi nel 1878 lo stesso imperatore, 
con lettere di P u i;3;i de'" gennaio, nomi- 
nò a suo luogotenente o vicario nel re- 
gno d'Arie», Carlo figlio del re Cario V 
il Saggio, cW era stato dèMtno , benché 
non avesse l' età dì ewreitar le funsionl 
di qoeirulBsio; ed a'93 dello stesso me- 
se quel giovane prìncipe ordinò al go* 
vermtot e del Delfinato di dare esecuzio- 
ne alle lettere dell'imperatore Suo zio, e 
di porsi al poi^esso del castello Fupet e 
della casa di Canaux. Nel 14^6 il r« Cer» 

10 VII il Fittarioto cadè il Osifioato al 
delfino suo figlio Luigi di 3 anoi, e nel 
1 44o coolèrmò la cessione. Essa però é 
l'ultinia di tutte. Tn proce«Ho di tempo i 
re francesi si limitaron o a t u* portare a' 
loro primogeniti il nomadi Delfino coV 
le loro armi inquartate. 11 delfino Luigi, 
poi re Luigi XI, disgustalo dal re Cerio 
VII sno padre, si ritirò nel Oetfinalo, ove 
con lettere patenti de'ag luglio i453 O* 
resse in parlamento il consiglio Delfioale. 

11 quale stabilimento non essendo stato 
da Cijrlo VII con verun alto formale 
coDlraddelto, il padameuto del Delfi- 
nio segna la tna erecione in tale no* 
no» benché il parlamento di Bordeaux 
iOllenne dover essa contarsi soltanto dal- 
la conferma che ne fece Carlo VII nel 
I f\ E però vero, che il parlamento del 
Delfinato fu sempre nominato immedta* 
taoiente dopo quelli di Parigi e di Xo« 
Iosa, e che in oMilleoceesionl ebbe i'an- 
iianiUt su quello di Bordeaux; comé nel- 
l'assemblee de' notabili tenute a Parigi, 
n Moolins, n Rouen nel 1 557, 1 566, 1 6 1 7, 
non che nella camera dì giustizia istitui- 
ta a Parigi nel 1626; io quella però di 
giustizia del 1661 i commissari de' due 
parlamenti si alternarono l' aoterìorilà, 
runo avendola avuto un giorno e l'altro 
il giorno dopo. Inoltre il ddfino Luigi, 
dnGftnoblo tniM i'aiiivMriilà digit 
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•ludi a Valenza. In quest'Articolo nar* 

rai, che ìe coiilee del Vnlenfinoi» e del 
Diese, nel Basso Dt-lfìnato, che Kaitnon- 
do VII conte di Tolosa {f,) dovette ce- 
dere alla soTiaoità delta s. Sede, oltre il 
cooladoVeaaiMioo e partedellaeitiàd'A.* 
vignone (che poi per ioleroeooiprò Cle- 
mente VI, acquifto confermalo da Car* 
lo IV come red'AHes), le contee Valen- 
tìnese e Diese, onde Papa Gregorio IX 
ne divenne siguoie nel 1228: ne ratcoci- 
lat le principali vicende, e come il Va< 
lentinoit fu dato a Catare Borgia Giioo' 
•o, perciò dello duca FaUatino, per a- 
lieoatioDe del tuo padre Alee^andro VI, 
die oe curava ringrandimento, anco co' 
doni itili At* f^icnri t fin por ali deUn s. Sc- 
ile (/^'.). Neil 461 dtveiiutci il delfino re 
Luigi XI, num al Deiiìnato Vienna col 
paeke Viennese di cai era capitalei d'al- 
lora ID poi Vienoa aeguì i deillni della 
Francia (V.). Da'niddelli Guiguet I e 
Carlo di Francia delfino e poi re Carlo 
V il Saggio^ SI coniarono 3o delfini. Ira' 
quali il padre de' 3 fratelli Luigi XVI, 
Lnif>i XV Ili e Carlo X, l'infelice Ltiigi 
XV 11 e Luigi Antonio prima duca d'An- 
gouléme, principe tveoluralo i^efii Tul* 
timo delfino, detto Luigi XIX, morto 
Iieli836 eiepoho in Gorizia (/'.), e de- 
poato presso Carlo X suo padre. Nel ter* 
minar del secolo passalo,quan(lola Fran- 
cia era in piccia alla rivoluzione icpub- 
blicaua e luvasiora degli stali altrui, do- 
po averne provocato l'msurresiooe e la 
demoeraiiasaaioBe^ ooo aasia d'aver lat- 
lo altrettanto delle provincia d*Jvìgno* 
ne e del f^enaissino, ami dell'intero SUt" 
to Pontifìcio, detronizzò il Pontefice so- 
vj ano Pio f 'J, e con f^iaggio penoso lo 
strascinò prigione in Franciaf tra'geO' 
darmi. Fu Briani^on lai / città di Fran» 
da e del Ddfinalo, che a'3o aprile 1 799 
•ooolm fra le tue mura 1* ottuagenario e 
venerando suo prigioniere, oppresso pu* 
re dalla paralisi del suo infermiccio cor- 
po; e il Delfinato divenne il teatro del- 
l'ultime gloriose geste e iie'^>Btiiueoti del 
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gran Pontefice. Imperocché, percorse s, 
Crispino, Einbrun o Ambrun , Savines, 
Gap^ Cors, Lainur, Vizille, Grenoble^ 
Tullius. Pervenuto l'i 1 luglio a s. Mar- 
cellino, s'avvide d' essere sul territorio 
dell'arcidìocesidi Vienoa, e fu allora cho 
il Papa ti rammentò d* aver affetluoM* 
mente aocolto iu Home l'aroi vescovo Car« 
lo Francesco, che a piedi eraxi sottratto 
allr! persecuzione de'repiibljlicani fraoce- 
e che liinu;o tempo l'avea presso di sé 
riteuulu per Ioi zb, bramando egli di ri* 
tornare al tuo gregge , a rischio ancori 
di perder la vita. Molti elogi fece di quel 
prelato, che chiamava pastore degno de* 
primi aeoolt} e io passando per la sua arci* 
diocesi, paternHOvenle sparse le più ab- 
bondanti benedizioni sopra le di lui pe- 
corelle. Gii a bitumi di s. Marcellino pre- 
sero occasione dalla fèsta di t. Pio 1 Pn? 
pa e martire , che in quel giorno solen* 
nicsavanoi per preseolara al loro aoga^ 
sto ospite un matto di rose, cogli auguril 
che gli fossero senza spine. Nel Fiaggia 
del Papa, di cni riparlai nel voi. XC, p, 
i67,i delfiiie>i ifccm l evano a lorrue per 
venerarlo, e i^io V i per appagarli e be- 
nedirlif lateiava aperte le tendine delUl 
carrotsa, restando esposto a'raggi del 00- 
oente sole e alle noie della polvere. I geO'* 
darmi dell' Isero, più umaui, niostrarot 
no al Papa lutti i riguardi , fermandosi 
al bisogno onile la folla non fosse calpe- 
stata lia loro cavalli, eaddittaodolo ai pot 
polo divoto, dicendogli t Mìratej è quet^ 
io vestito di bianco , che siede aita de- 
stra, A' |3 luglio Pio VI parti per BO" 
mani, subentrando a custodirlo i geil<* 
darmi della Diòme , moUo meno coin- 
piacenli de lodati, però iocoulrato in for- 
ma pubblica dalle municipablà del d(-p 
parlimeuloi e nei di seguente giunse a 
f'aienza ( f.), città veteovile del Pelfi- 
nato» ebe pio uvea icelto per termine di 
itie sdegore odi sua vita, non riuscendo 
a'crudeli suoi persecutori di trasportarlo 
più dentro della Francia, a Dijon capi- 
tale del ducato di Curgogua, lu Vulensa 



Digitized by Go -v^i'- 



VIE 

Pio VI re«9 plaeidafliente la beiranima 
a Dio a'29 settembre, e nella cattedrale 
riposano i suoi Precordi, a preghiera de* 
vaientini; dopo aver io mezzo a'palimen - 
ti, benedetto Roma, U Francia, il Delfi- 
nato e il «rialÌMietiiiio. CxA il Rodano 
rirido il Papa, beodivonomeoledal XI V 
aecolo , ma splandente dell' otirtola dal 
HMrlirio. Con (|aetta fregiato, per la per- 
secuzioo? di Napoleone J, pel onrrnto e- 
ziandio nel voi. XC, p.iòÒ e seg., tornò 
ad ainmiiario nel 1809 io Pio f^ll^ e 
nuovamente nel 1 8 1 4 p^co innanzi però 
al tao trionfo, 0 lo rieordai aneom ne' 
voi. XC, p. 169, 0 XCVII, p. a 18. 

La fede cristiana fu predicata nej prin* 
cipio della Cbie&a, nella celebre Vienna, 
di cui rimpetatore Claudio «lis^e in se- 
nato: Ornaùssima colonia valentissirna- 
ijjue yiennensium, quam tongo tempore 
senatorcM huic curiae conferì. Soggi ua- 
gooo i Sammarlooi» GaUia ^ritUana, 
1. 1 , p. 789: FieimenMts Arehiepigeopi et 
Comites. Ado vultsenatorìam dici qitod 
in ea Senatns esiet ad moclnm Romani 
qui GalLias disponrret, quod nomea re- 
feliìt Ph. Berte rt US i)iat. 1, sed forte 
quod ex ea malli civts ad Senaloriutn 
wàmem eonteeiu^tsent , et propierea 
anù^uam et Romano Sautud ckaram 
pmecìpue testatur Sl/ephanm HI Papa. 
Quindi la celebrano» con vari scrittori pel 
vitifero suo territorio, abbondante d'ot- 
timi vini, bella, opulenta, enticn. eccel- 
lente, celeberrima chiesa, linde Praesu- 
les Fienneiuei tune a Pontifidbus ih* 
mata* muUo in honort habebaniur, i- 
no et primi Galliarum. Secando e» 
mmtaeculo quamvis iMgdui» per mane- 
ret praefectus Galh'arum, verumtamen 
yiennensis Episcopus ante Ln^dnnen- 
ses pririiii<! [enehat, veri-simiLUer ob eius 
venerabileni velustatem. Eusebius^ lib. i , 
cap. a, porro ìOrique Eeeiesiae Ululum 
ewteeditMetri^leo» ùuigmtjquaeqid' 
dem Fienna sub iugo Romani Imperii 
permansiti Cum vero litem haberet cum 
Areiatenti^eiàmaemuUantìqniUufmt^ 
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multum sibi consulere vita est, jf par» 
tem Viennensis provinciae regnerei.*» N ec 
minus darà extitit sub Frfincoruni etBur* 
gundiorum regno, nam Vienna sedes no- 
bili regni dicitur 10 vita Àdelaidis laipe-» 
ralrida ob Oditooe scripta ; eiusque Ar> 
chtepiseopus Cornai et Geoeellaritti Bor* 
gandiottttoi foitj Metropolis quoque Gel* 
lierum nuncupatur in concilio Viennen* 
si. quod PormosusSummus Ponlifex an, 
892 convocavit apud 9. SaUatoris basi- 
licam; et Fridericus II imperatoris eius 
iiicciesiae Antistitem Principemsuum ap* 
pellali Petroadietui ^«Mrà6</st, Peirier* 
cham et Primetem Gallìee **. la veteri 
autem numismadùueriptioneni legitur. 
Sancta Metropolis Vienna maxima Gal- 
liarum , sacra et sacerdotali Adoni in 
Chronicu, lotiusque orbis Gallici honor 
in veteri poemale praedicatur. Regni 
ittm sede gaudebat Fienna, propterea 
quod a temporibus Gimdebaidi et fr€h 
trum^idestan, 47^^ ifwtntmdiUonisea» 
put extitit. Exeo etÌ€UH eoaiiciunt non- 
nulli Lugduno superiore fuiftse , quod 
A'^'itiis l^ìennae, rum F.pnoncnsem sy- 
nodum convocasset^f 'iventioLum Lugdu- 
nensem praecessit, et videtur, aliquate- 
mts has duat sétùt sub Franeorum lai* 
perio inter se saltem pari gjradu hono* 
ris habitas fuisse. Postmodam Fienna 
rescissa fuit anno 865 n regno provin- 
ciae, quod imperator Lolharius erexe- 
rat in grati ani Caroli ì! f filii <:ui, luni 
Loihario Caroli fratri cessila deinde Ca- 

roto CaUo ut wdt Regino, saltem post 
obitum Ludovici Balbi. Anno vero 869 
in tynodo Hfantalae (F.) prope Fien* 
nam, Boso sponsusErmengardis unicae 
filine imperatoris Ludovici // tituloRe- 
gis donalus. rienna caruil hac praero» 
galiva post mortern Ludovici dicti Cat» 
ci Bosonis regia filii; nam Hugo Theo* 
haìdieomitisArelatensis naiasfumnuh 
sàmam paHem ngid Caroli Constanti* 
mtjilii LudovieiOud expagnasseprior 
i^Mtunt Fiennesem servavit, et homino 
te tubieci Bodatphi lei Ludovicis regit 
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Traimmrìiii (re di Francia detto d'O/-. 

tremnrr) , rum reliqua pars Rodulpho 
JJregi dur^nndiar y et corniti AreUilrn- 
fi, trnntlnta e%set. Drfuncto aiitem abs- 
que libtris Carolo Constanlino^ Conra- 
dim et Roduiphnf XIÌ Burgundium 
cornei ^relatensis, Fiemntun rursuM te< 
dem regni caattìtuunt , qua Agilmarus 
etimn tempore LothariJ poticOatur. Ro' 
dulphux Iti npttd Orhrrm civitntrm co» 
mitatiimf'ientiensemBurckardo A rchie- 
piscopo dedit i4 sept. anno 102^^ quod 
a Friderieo I BariM rotta eonfirmatum 
eet ffugoitii I SSfeisdemqtte firaetuUbu» 
eoncetsit i i5j, ut essent in regno Bur- 
gundiae sacri Palaiii ArchicanceUarij, 
Unde factum^ ut qni riennenxem pria' 
cipatutn posthacobunueran i, siculi Del- 
phini / 'ìcnnenses, iis hoiuiniuin iurave- 
rint, iicuU patet ex fidie cliefOelari dit" 
dreae a Burgundia prine^fn* regjd san» 
gmnis francorum, HumbffPio Archiepi* 
scopo f^iennensis exhiòitaanno laiy, 
idem prnc^lilfre Gn<^o anno 
Ioanni Archiepiscopo, et Iluinbertus I 
delpìiinuSf GuilelmoiiSS. Non salis li- 
quetf aa alti participes Ftennensùf do- 
mmii, skttU eomiuts iUati*cotteiues,pro 
tenia parie eidem nAwstioni addied 
^M-rini, quam delphini, quia ab anno 
1355 Ioannes Archìpraesnl fìominia 
acquisii'it Ilitgonis f'^iennfnsìs domini 
de Pag/iy, ex iisdemcomìtibus oriundij 
Mmoigilur iSSy Delphinus Humberlus 
li fMicA» latto cum Guilelmo Fienmnn 
t, ùeorgudyaatta, ex hoc familia prò- 
gnato, tura eius sibi vindicavU, mixta 
cum iiSy quae ad Dflphinatus principe! 
.spectabanihac acquisitione^qutmadmO' 
dum alia loparcJiarum de Pagny unita 
fueranl iis quae ad Archiepiscopos atti' 
aehanL CerUtm esi idhilomitms^ qua • 
tione dtlphità Fienaentibu$ PraesuU^ 
bus hominium profilAanttw, sic hi re- 
gibus Arelatensibus: constai enim quod 
GuiUlmus Antistes Friderieo I Barba- 
rossae Bisontii praebuu client^larem fi- 
dcin 1176 regnimi au^em Artlatense ad 
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m»ù 1114 perduravi t; quM tfuidtm m* 

pen\is retata, huius Metropoli^, ttirn ve- 
tustatrm^ tuni honoris liinlos loculenier 
demonslranl. Primaria Ecclesia s.Maw 
rìcio est... Porro itisigni privilegio eius 
Sèdis JntiUet eohonettawt CalUftui II 
Papa anno t tao, qui ex regia familia 
Qomitum Burgundiae ortus^ provinciae^ 
stenti et Ecclesiae P^iennensis cuius Ar- 
chiepiscopatun habuerat^ illustrandae 
grada. Primaluni in septcm proi'incias^ 
f'iennensem^ BourgeSi Bordeaux, Auch, 
NarlMMa » ktx et Embroa eùtusessii; ne 
vero eontetttionest in Lugdunenei canta 
similes suborirenUtr, Primotuf honwn 
Fices^postolicas attribuiti et ne recens 
viderettir praerogativa, a Siiveslro I a- 
liisve Romnnis Pontificibus, huius insti- 
tutionts primordta dcsumpsit; quorum 
exemplaria supposititia, ut aiuntf con- 
linenturin Antiquitatibiw Vicmieaiibiii; 
quae qtddem ex CaiUeti Ilordtnadone 
initittni habuil aUquorum assertione^ 
hacc divido, quae in Nolili's Galìiarurn 
praefixa est in odo Fiennciisci provia* 
cias, cum erudilorum virornm anctori- 
tate ^veterumq ue monumentorum fide li' 
^ttido id refiii^tr, et àfarediinutt Aif 
fust Index proviocìaruiB, f/MO^tie Impe- 
rli veint Nolilia, unam tantum Fiennen» 
Sem ngnn^cnnL Cnm aulem Cali fi Tt 
decreto Bituricensis sedes quae PrimO' 
luf tura in AqniLania .sibi arrogabatf 
tum Nnrbonensis, quae Urbani II con-' 
etittUiontAquensis provineìae^ te» Nat» 
ionenti* eeeundae Primatam quoque 
obthekalt subditae essent Fiennenti^ ex 
hoc novo privilegio, Primatis Pninatuoi 
nomen et insignia sibi ascripsit, et mo- 
netac (jitani rudi curabat J^iennaej Ma- 
ximae Sedi» Gailiaruni tittdum apposuiu 
Sèd nuila , vel modica auctorUate ha- 
in» decreti t quod per suhreptàonan in» 
duUnmfueratf et antiquorum Primalum 
tura rescindebatf Arclàepiscopus Fien- 
nfniis posterioribns saecutis potitus esL 
De ijiubus privilegiis Fiennensibus multa 
scripsere Petrus de Marca in Wactatu 
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de Lugdunensii et ceterisPnmatibut,ae 
Ph. BerUrius diatribae a. Hos hahet 
suffraganeos Vìennensìs^ P^alenzn^Die, 
Grenoble^ Vivitr*^ Mnurienne, Ginevra 
(y.). Comma Dville, Histoire de lous Us 
Archevetchn et Evetehn de l' Vnivers, 
ebbn» Vienoa AUobrogumi» MétnpO' 
ie de ia première Fiennmse^ el de VE» 
xarcat dee Gaules , eo/nUde mtrejois 
du Royaume de Botirgogne ^ et emanile 
du Dauphinéysur lelihosne. La villeest 
chétive à present, et cui des Prélals des 
fan 200. Ceujc d'Jrles voulurent se Its 
eoumeUre damU JFg&cU,à eause de 
la justiee civile qu'ile avoieiii^e% eux: 
el le Pape Zoiime semldoit y contm^ 
tìrj mais le concile de Turin et le Pape 
Leon /, lenr paragérent les Evechez 
de la provini f l'it-nnoise; se qui ne fit 
pas sans conlestations. CalixLc il Uur 
donna la Prìmatìe tan i lao sur sept 
prot4nees,seavoir yienne^B(mrges,Bor* 
deaux, Auch^ Ifarbonae^ Aix et Eui- 
bntn. Ce qui n*a eu autre efftl que de 
leur nqnerìr le vaiti litre de Piimats 
des Pi iinats. Ils cioient Seignetirs de leur 
ville, eltnéine leDaupUint reltvoiL diux; 
ce qui obligea nos premiere Dauphins 
de Franee de leur en /aìre hommage, 
mais tousces honneurs onteessés". Quan- 
to alla religione crisiiaoa, come già dissi 
nel voi. XXVI, p, l'yi e SPg., fu predi, 
cata in una parie della Gallta dali evan- 
gelikta s. Luca, e maMuue da s. Crescen- 
sio diacepolo di t. Paolo. Le cbicie di 
V icona, di Liooc e di Marsiglia,- altri di* 
cono, furono debitrici del salutifero lo> 
Ole della fede ad aJcimi pradicalori gra* 
ci e BSÌBlici. clìe a*eano ricevuto Ih mis- 
sione Iti iiooia dai Papa , o dallo flesso 
i. Pietro e da alcuoo de'suoi luccessoii. 
Diterii tcrillori narrano. Prigioniero 1. 
Paolo per la a.* Yolta io Roma, roaadb 
il suo discepoioCrciceniioio Galasia od* 
l'aono 65 di nostra ora, eopuo ne scrisse 
a Timoteo neW'Epist. n. Ma perchè il vo- 
cabolo Gatazia presso i greci ti prende 
per la profincia omonima di Aùa,e pu- 
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re per la GaWa, coma indicai a tale ar« 

ticolo, onde i galli furono pur detti ga^ 
laiete gaulesi, poiché riferisce Araruia- 
DO Marcellino ctie 1 ^'^Ui in lingua i^re* 
ca furono delli guiaii , e con iui ancbo 
Teodoreto; eoiM i. Epifroio e alcooi altri 
hanno preteso ehe a. Cfiteensio ateuo 
aununxiMo ti Vangelo nelle Galliei do* 
veRdosi leggere in Galliameuon in Ga* 
ladani. La chiesa di Vienna nel Delfi- 
nnto venera s. Crescenzio per suo spo* 
stulo e fondatore; e Serrarlo nella Stona 
di Magonza lo fa apostolo di quella cit- 
tà; ma tali opiniooitda alcooi, non sono 
teliate probabili. Oappoicbè oé il messa* 
la, né il breviario, ne altri aotiehi mo- 
numenti della cliiesa di Magonza pBriaoo 
di t. Cre»cenzio, come del suo fondatore. 
Sono pochi secoli da cui la s. Chiesa di 
Vienna pose s. Cresceuzio nelle sue lita- 
nie. Sfello sue dispole poi, eoo quella d' Ar* 
Ics, sol dirìtlo di nsetropoli, noo ricone 
affa Ito alla missione di quel santo perdi* 
fendersi. La lettera del Papa s. Paolo I a 
Carlo Magno, nella quale si dice che la 
chiesa di Vienna ha a?uto (ìei ir]ae«lro s. 
Ci eiìcenzio, collega de^U Apostoli, è SO* 
spetta di supposizione, non essendo com- 
paraacbe in questi ultimi tempi. L'aoao* 
lista fiaronio, all'aono 59, dichiara, non 
v'ha dubbio che s. Crescenzio fu manda- 
to in GaUìa, e che vi eresse le chiese di 
Vitnn.^ e ili Magonza, ed ampUò la s. fe- 
de IO Qioiii luoghi; tuttoché non si possa 
negare che anco andasse in Galatia. I 
gred fanno morire a. Creeeeniio o'3o lu- 
glio, e i latini eoo Baitlet giogno, nel- 
la Galazia in Asia: il Baronioall'aonOl 
nelle Note al Alnrfirologio Romano. \ 
Sammartani l egisti ano i vescovo di 
Vienna 5. Cri^&cen£io, e pali il martirio 
lotto Traiano, il quale regnò daU'aono 
98 al II 7. Gli iOGceiw e. Zecearia, la col 
paiiiooe vuoisi puroavranola nella per* 
secuzione di Traiano, ma é disputato. In- 
di s. Martino, di cui oe\ Martirologio Ro* 
mano calendis j'ulìi: poi s. Vero, rioir" 

dato od medesimo cii/^/»<^< augusii,^- 
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^uiilmente «>. Giunto, 4 nonas miaji^ a cui 
kci isse l*iipa 8. Pio I deli58 Htie leHere, 
iecouiio Godeau, ma i critici modeioi, 
come l'alUe, le Mimano apocrife. Nel 1 77 
t. DionUio, cui dipoi scrisse Papa s. Yit- 
tore I, sulla oelcbra«oDe della PaMum» 
A tale BDQo, per la penecucione di Vies" 
Da e di Lione, fiorìrODO i Martiri di 
Lione [ f\), col loro vetcovo 8. Potino, 
frBV[iifi!i vi fu il diacono i?. Snntn iwitivo 
di Vieiinet < il quole 6u[»|)oilati inciditi 
tormenti con fiovrauiuaua pHzienza, ri- 
portò la corona del martirio eoo $, Po- 
tino e gli allrì compagni. Il popolo pega- 
Do di Liooe , Don conlento dello morto 
de'mariiri, esleie la persecuzione sui loro 
cadaveri; ne ^iitò le membra a'cani, e il 
resio bi uciìi e ne sji ir>e le ceneri nel Ro- 
dano. Fu Lione li lealro de'ioro patimen- 
ti, per cui ti dissero i Martiri di Lio- 
benclié poreecbi di loro erano cille- 
dini di Vienna. Leggasi in 1. Gregorio di 
Xonrtf rlie in tutti erano 4B, e che re* 
«taiono deluse le previdenze de* paf^ani, 
acciò I fedeli non potessero venerai ne le 
reliquie, le quah tuttavia niiracolu-ifuiien- 
te furono in parte ricuperate e depu>ite 
lotto l'altare della chiese che portava ab 
■otieo il nome degli Apostoli di Lione* 
Sene celebra la feiita a'a giugno. Tali A- 
postoli di Lione, discepoli di s. Potino, a- 
Yeano prestato soccoiso alla cbiesa di 
Vienna, per olibi^togitai ne. Narra il Ba- 
ronio all' anno ly^, in tale anno essersi 
*DO»ia dal fiirore de' popoli pagani, in vo- 
rie parli, una crodele perseeutiooo oontro 
'la Chiesa. Ma perchè eoo editto di Mar* 
e^Aurelio s'era vietalo l'aceonre t erislia* 
ni come tali, i gentili gli nccagionarono 
di orrendi delitti. Quanto fonse aspia e 
atruce l<i persecuzione, manifesto si scor- 
ge dalle ledere delie cinese di Vienna e 
di Lione» leriltc a <]oell)B d'Asia e Frigia, 
buona parie dellequali recita Eusebio. £ 
di certo insigne, fra l'altre, fu la confes* 
sione di Vetiu Epagato, che vedendo i ss. 
Martin ((uttatidal presidente senz'aìcn- 
oa pielù, si gOìì di profare i' iuoocenxa 
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loro; onde meritò d' esser posto in quel 
beato numero, e chiamato Ain-ocato de* 
Cristiani. Egualmente die' esempio di 
somma costansa s. Blandina, che avea* 
dola i carnefici fieramente atratìata e lor* 
mentala dalla mattina sino alla sera eoa 
«arie sorte di erndeliasimt tormenti, Inn* 
gnendo assi per istaocbezza, confessare* 
no d'esser vinti da lei, e di non avere al- 
tro martorio da darle; meravigjiati co- 
in'elta di corpo cotanto lacerato avesse 
più. spirilo , pubbhcamenle alìeruiando 
ohe oiascuoo de'supplisi da lei sostenuti 
era baslevnie a torlo di vita. Ella donqoa 
proferendo queste parole : Chrisiiana 
sum^ et nihil apud nos adinittitur scele» 
riV, fi a tante pene mirabilmente si solle* 
*ò. .Somiglianti furono gli strazi e la co- 
stanza di Santo diacono viennese, e lad- 
dove gli spietati perseeotori speravaoodi 
farlo ìctire per l'aoerbità e fieresaa de*lor< 
menti qualche parola a loro modo, egli 
altro mai non disse che: t<mo erùttùmos 
senta nulla nepptir due del nome 5uo, 
della patri» e della propria condizioue, 
onde fu poi denominato «Santo. Pertan- 
to non essendo riraasto a'crudi caroefìci 
altro supplizio, lo posero io oareeret a fin 
mirabii cosa^ebeesseodo il oorpo suo po' 
passali patimenti sformalo io modo da 
non aver piU sembianza d'uomo, e ridot- 
to a tanto, che a gran pena soffrir poteva 
oeppur le mani toccate gli fossero; pur 
tuttavia ne'secoodi supplizi, che 1 malva- 
gi rinoovarooocon isperanaa di superar* 
lo, ricuperò prodigiosamente la forma di 
prima, e il franco uso de'membri. Bibli* 
de poi, la <inale in prima negò vilmente 
la fede, ma poi volendo gli empi, come 
costumavano, costringerla a bestemmiar 
Cristo, e a vdianeggiare i ss. Ci isliaoi, el- 
la ritornala in §è e come da profondo iOn* 
no destata, conlessò eoo allrattaota in- 
trepideua la fede , onda meritò d' esser 
aggiunta al tien avventurato numerodo' 
martiri. Al vescovo s. Dionisio successe* 
fo: Paracoda.cbe sedeva a tempo di Mas- 
simioo 1, il ^uaie rcguò dal %'à5 ai 338i 
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Lupi ci no, a cui scrisse s. Cornelio Papa 
dei 254; Siinpiide o Simpiidio; Paicasio» 
memoralo nel Martirologio romanoa'23 
febbraio. In questo tempo e verso l'anno 
3o4 <uiie rive (J«l Rodano fu troncato il 
capo a s. Ferreohf marlira di Vienna, 
ov'eni trìbuoo deU'amiale dell* impero^ 
professando oeeultameole il crlttiaaeii- 
mo. Egli alloggiò in sua caia s. GinUano 
d'una delle migliori famiglie di Vienna, 
aoch'ei^li mtlitaree cristiano. Crispinogo- 
verna Un e dtlU provincia viennese, essen- 
dosi dichiarato contro 1 tedeli, s. Giuiia- 
iw n ritirò nell'Ai tes'gna per meglio gio* 
^re a'erUtiaoi, e eonfeiModosi aperta^ 
mefite per tale gli fu mozzata la lesta 
presso a firioode, donde oe fu trasporta* 
to il capo a Vienna, presto il corpo di s. 
Ferreulu, il qo^le era stato sepolto eoa 
molto rispetto tuori della città, ove ven* 
ne edificata una obieta sotto la sua iovo* 
catione, che poi gitlata a terratt. Memer- 
to ne fece costruire altra nel recinto di 
Vienna, e vi trasferì le sue reliquie ter* 
so il 474» ' viennesi provandf)ne parec- 
chie volle il valido pitfocioio. A s. iiin- 
liano viei)tics(T , coi iuo nome fu eieiiti 
una chiesa a i^arigi, vicino al Piccuio Pon- 
te, denominala e. Gòtiiano U f* eoc&son 
a, GiUìanoU Powro, 11 eeioovn Clau- 
dio vuoisi intervenuto nel 3i4el i .*con* 
cilio d'Arles, il cbc nega Baronìo; n^ il 
deve coii/ondere con Clandiftno Mamer- 
to prete vienoe«ie e fratello del santo di 
tal nome, autore del libro de Stata A' 
nimacj e di molti inni ad uso della cbie* 
•a di Vienna , perciò lodato da Sidonin 
Apollinare, rra'quali il PangeUtiguagh' 
riosi pracliitmeertaminiSf da altri attri- 
buito a Fortunato di Poiliers;bensul ve* 
scovo Vero trovasi it) detto concilio; Ni- 
ceta o ^iceziu; Neltano , intervenne nel 
337 ai concilio di f 'aisou (7 '.), o meglio 
« quello di Basai del 35 1 , che preeiedi 
per pubblicar nella tua provincia il con* 
niliodi Nicea I, e vi predicò sulla ss. Tri* 
nitò,oon aggiungere é\\9Doi9ohgia(/',}t 
Sicut trai in pmmpm^ et luinc» ettem* 
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pa% et in saeenlasaeculornm. Amen. Il 
vescovo FiorentO) nel 374 presiedè ili.* 
concilio di ^/z/e/isrt (f^,), ritenuto conia 
di tuite le Gallie. Nel 4 ' SiiDplicio, no- 
minato uella lettera di Papa s. Zo%\{ao, 
scritta a' vescovi delle pi*ovincie Viennese 
• Narìlonese, Qui eredo rteordarn il eon- 
cilio di Jhrbto {F») tenuto circa il J^oo 
de vescovi italiani, sulle istante di alcuni 
vescovi delle Gallio, i quali erano disunì* 
ti sopra i diritti della loro sede prima» 
ziale e mcti npolil»in?i , ed alcuni Hi essi 
v' iotervenaero per comporre più iacii- 
nente le eontroveraie. Proculo vescovo 
di Marsiglia, sebbene della provinola di 
Vienna, pretendeva d'eiier metropolita* 
no ddln %' HarbouMC, ed il concilio gli 
concesse U primnaia persaftn!»» per privi* 
legio, uoo come diriUu della sede. Siiti- 
pliciu primate della provincia di Vienna, 
per una simile pretensione, credeva di a* 
vere i diritti metropolitani sul vescovo 
d'Arles, che dal canto suo dichiarava di 
non volerne essere sairragaiieo,appactn* 
nere anzi alla sua sede la dignità priina- 
ziale, qual successore di «. Trofimo^ il 
quale da'it'iii[)i apostolici aveva portato 
a tutte quelle pruviucieia luce del Van- 
gelo (però l'ab. Butler dice di quel disc»* 
polo di i. Peolo, che tnandato nelle Gal*< 
lie predicò nella Provema» firadò la seJn 
d'Arles e ne fu ili." vescovo; ma parec- 
chi dotti, coll'aulorilà di s. Gret^ono di 
Tours, sostengono \t\ sua mis.smne meno 
antica, ed e«ser passato s. Tioliuio nelle 
Gatlie circa la mela del 111 secolo coni, 
Sàtttrmno di Tolosa, s. Paolo di Nar^ 
bona, i. Siartiale di £Micger,s. Austri» 
monìoA'x Alvergnn^%. G oziano di Jhurs 
c s. Dionigio di Parigi. Però essi aggiiin- 
gofir), poJfisi collocar la oiissione di s. 
Xroliiuo i^lcuni aiuii più. presto di quello 
de'ncoidali altri santi). 11 concilio, giu- 
dicando nonabbttstanaa fondate le regio* 
oì del vescovo d'Arles, decise doversi e- 
saviiiarequaledelledoecittà contenden- 
ti, se Arles o Vienna, avesse i dìrilli di 
jietropoU (di queste e delie FrùuaxiaU 
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ragiOMi pan nel voi. XCV, p. 77 e seg. : 
e qutoto alle questioni Ira'veicovì di 
Vienna ed'At'Ies, e del giiKlicato dal con- 
eilto di Torino, anche nel voi. XLI V, p. 
3i6 e ieg.),neir ordine civile e poliiico: 
riconcMeittH Mtli» questo riapello U dllà 
mete opoliUma, il tuo voieovo fono il ÌVi> 
mate {f^.) di latte h pr««inda , con Ul' 
colla di conMgraraei fMWVi e visitarne 
Je chiese. Nondimeno per Tamor della 
|>ace e carila icambievu le, ofìiuò il con- 
cilio^ poter intanto ciascun di loro, in 
qualità di metropolitano, visitar le chie- 
M più vìdoe alle loro dìoocii. Conformo* 
mento a questo saggio deereto, i duo te* 
•covi di Vienna e d'Arici di buon accor- 
<lo si divisero tra essi la provincia, ed eb- 
bero Ciascuno simi! dtnlto etitulo: e qua- 
sta convenzione i\ conservò itivdiiabiU 
mente d'allora in poi sino alia torbida e 
fanesta rivoloiione di Franda, tulla fino 
dot leoolo ioaduto. Se eoneullaii lo piii 
antiche memorie, osserva il cb.'ab. Se-> 
ineria, Storia della chiesa metropolita' 
tilt di Torinn^ p. -j-j , Vienna erti consi- 
(!erata aietrojioli, eti A i les ripulavasj cil- 
lù (il 2. ' urdiiie; ma dopo cbe Guslantioo 
1 dio' ad Arloi il titolo di dttà imporio- 
lo con molti 0 insigni privilegi, riguarda» 
v«4coaio la a.*oitlàdelleGallic; a gl'im- 
peni tori seguenti le conceiaero nnebo il 
lilotu di metropoli, come appare da una 
lettera di Onorio 111. Del resto non sarà 
iuperfluo di pure i'aaimeolare,aver Pa* 
pa a. Zodmo dichiarato Ficario apo' 
Mtolieù o Pomate {f^.) nello Gallio il ve- 
aoovo di Reinis ; e quanto concesso • 
quello d'ÀrIes, lo ditti nel voi. XLIV, pw 
3i8. cioè l'istttin suo vicafio per conce- 
dere le Lellerc Form ale a 'vescovi e chie- 
rici che si recavano in Roma o altrove: 
indi Pdpa Vigilio nel 545 fece il vesco* 
vo d'Aiiot primato di quella parto ddio 
Gallio toggetta a Cbildeberto I, o iollaa- 
to eoo prerogativa personale. Successe nel 
462 o prima, a Simplicio, il dotto vien- 
nese 8. Manierlo^ nella qual biografia no- 
tai doveiAi alia sua pietà le publiitcbe aa* 
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oue preghiere delle Litanie MinùrìdeUe 
Rogaiioni (^.)* c^laBCOO restauratore di 
tali Processioni^ trascurate nelle Gallie, 
come osservano i Samoiarlani, ed istitui- 
te nella Chieda universale pe'terremuu ed 
altri motivi affliggenti, diohiarali ioqoal* 
rartieolo, 0 quanto agi' incendi rignar* 
dando Vienna é bone ti narrarli. Un ter- 
ribilo iaeendio, che non vi era modo di 

spegnere, minacciava di ridurre in cene- 
re la ciiià. li santo vescovo si pose in o- 
razione, e il fuoco si suaortò tutto ad un 
tratto; dal qual miracolo egli prese occa- 
liono d'eiortore I pooootori a por toron* 
nea'loroditorditti, espiarli eolia pooiloa* 
na, e disarmare il divin braccio con ogni 
maniera di buone opere. Nella notte di 
Pasqua si appiccò un 1'* incendio, che 
di nuovo po>e in i^pavtiiklo lutu Vienna. 
Il santo pastore $1 prostrò e pieno di fe- 
de» dinand all'alio re, supplicò il Signore, 
o lo fiamme « tpeuMro prodigtowmoo* 
te. Io quella ttetm notte, secondo il But- 
ter, s. Mamerto formò il disegno eh sta- 
bilii e delle pubblichesupplicazioni da f u - 
si luUi gli anni per 3 giorni inni^nz,! 1 À- 
soensione del Signore, onde calmar la col- 
lera del dolo. Questa mnteittitadona ooa 
fu rittretto alta dioeeu di Vienna; noi 47 S 
Tadotlbs. Sidonio Apollinare par la tua di 
Gterrooot,e indi ben presto divenne una 
pratica uni versale nellaCbiesa d'OL-ciiien- 
te.Presta va aiuto al santo nelle fa lidie del- 
l'episcopato, il già nominato suo fratello 
Claudiano Mamerto, uno do* più bolli 
ingegni del suo tooolot b cui virtooia 
modestia era piU oommendevole del va* 
•to sapere, morendo verso il 47 4i ^oj^o 
avere reso importanti servigi al fratello, 
il quale spu ò ne! Signore nel 477» cele- 
brandosene la festa Iti maggio. Per lui 
scrisse Papa s. Ilario a diversi vescovi, per 
ntar ordinato il veseovodi a. Diei»oon* 
Irò lo ragioni proteso dallo- chieM d'Ar- 
io^ faoaodolo pure ammonire da t. Ve- 
rano vescovo di Vence o Venta (questi 
era figlio di s. Eucherio arcivescovo di 
Lione, e fraiello di s. SaloDÌo« qod mai 
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iTMcovo dì Vieona, come avverte pure 

Gioffredo, forse d'Alby o di Genova, ma 
è incerto, cliiaoiato pure Solonne e Sa- 
lorooDe.Inoitt-eGioi& edo ricoi'da nel 
due veioovt di Vienna, già monaci di Le* 
rìiit, Hagootio e t. ScUetto). Ne fa suo- 
eetaore Hcsiehìo o ]«icio I di stirpe sena- 
toria di Bom», ed il Quronko d'Adone 
lo flice vissuto Wfjrtp ad tempora Zenonis 
imperatore, il quale morì nel 49 ^1^* 
goiiìco elogio SI ha di lui dairepilalTiu in 
versi che ofitono i Sama)arlani.Mel 490 
fu loalUiiito il 6glio e. Mto^ dai la- 
tini Anmmìo AkimuSfjiedUhUf Jwtus, 
Egli era un tesoro di sdeoM» di eloquen* 
za e di pielà : riscallò un gran numero 
di pi ìgioniet i fatti da' borgugoooi nella 
Liguria. Senza ripetere il dello col Bui* 
ler nella biografa, mi cuulenlerò d'ag* 
giungere, che nel 5 1 7 presiedi il celebre 
condilo ó*Epaonaf forse Albo» nelle dìo- 
ceti di Vienna, e fra' a 5 vescovi che v'in* 
lertebnero, ricorderò il di lui fratello s. 
Apollinare vescovo di Valenza, e Catoli- 
no «escovo il'Eni l>i un; si oppose con vi- 
gore alle eresie ed a loro iauturi, e scris- 
ie diverte opere, delle quali 000 ci rinn- 
ne che noe parte nelhi Biblioteca de* 
Padri, e tooo : no po&na in lode della 
P^erginitàf indiriztato a Futcioa torcila 
del satito, eh' era religiosa, ed a più al- 
tre vergini altresì religiose. Molte lellerv. 
Due omelie intorno alle rogationi, e Mar* 
lene ne pubblici un'altra. DeTrammentì 
d'altre 8 omelie. Le confirenea contro 
gRarianL Celebreto de molti tcrttlorl^ 
iBorì tantamente nel 5%5 e fu depotto 
nella chiesa collegiata di Nostra Donna 
di Vienna, ove onorasi a' 20 ago.stO| e 
nel Marluologio romano a' 5 febbraio. 
Mei 533 il vescovo Giuliano sullusaisse 
•1 eODcilio d' Orleeiii. Dopo di lui 601^ 
Domnioo cbiero per vita probatittioie, 
dottrina e amore pe'poveri, pel quale ri- 
fcattò più schiavi* Nel 538 il vescovo Pan* 
tagato intervenne al sinodo d' Orleans, 
consularihiis primum fancibus sublimili, 
«ed ChrisU humilUale primus : resse fe- 
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deIflMite il vescovato 5 anni, e fu ono- 
rato con epitaffio riferito da' Snmmarta* 
ni. Isicio li o Eiichio parente di s. Avi- 
to, gli successe nel 549» '"^ 
cilio d'OrleantfO nel 555 e quello di Pa- 
rigi. Indi Nemasio, vedovo di Eiifni$i« 
nobile matrona di Vienne, intigne per 
eloquio. Filippo presiedè al concilio di 
Lione del 367, ed a qtiello narioiiale ili 
Parigi del SyS, a cui inlervcnnei o i pre- 
lati delle Alpi Marittime e quelli colivi- 
cioi, Gioiiredo chiamandolo arcivescovo. 
In qnetto tempo 60A il nobile «ienoete 
i. Teuderio abbate, fondatore in Vieti- 
na d'un monastero, ove allora vigeva il 
costume di scegliere un monaco di «santa 
vita, per menar questa rinchiusa per im- 
plorar da Dìo per sé e pel paese la sua 
misericordia (pratica che forse sarebbe 
Mate toperttiaiota, te i fedeli frcendo ce* 
pitale delle altrui oresioni, avetiero tra** 
curato la preghiera e la peni tenta), sno- 
rendo tantamente nel 575. Al vescovo 
Filippo «nccf<;«e Evanrio di santa vii», 
il quale fu nel 5S 1 ul sui oda di Macon, 
ed a quelli di Lione.del 553, di Vt»lea- 
sa del 584* < ^* Ma^on del 585» sooiien- 
do nel 586. In qoett'anno occupb la eat« 
ledra Vero,di progenie senatoria. Gik oel 
596 eragli succeduto l'arcivescovo t. DC' 
sidt^rio d' Aulun, ordinalo diacono dal 
predecessore, le cui geite dissi nella bio* 
grafìa, io uno al zelo che gli procacciai! 
martirio. Imperocché pronunziando uo 
wrmooe tulle carità, alla presema della 
regina Bruneebilde e del figlio Teodo- 
rico re di Borgogna, con prudenea appli- 
cò il dello da s. Paulo, contro i disordi- 
ni dclifi principe-^sa ; ma la vendetta è 
cieca e fa liovai e dif'elli io tulio. La re- 
gina si propo&e di perderlo. Prima lo fil- 
ee deporre ed esiliare in un'isola nel 6o3 
dal concilio dì Chalont tur Saone» pi-«« 
sieduto da Aridio vetcovodi Lione ligio 
a Bruoechtide; iodi questa e Teodorico 
finsero di rioliiamarlo, e da 3 nss^ssini 
io fecero uccidere nel G r mentre lor- 
oava alla sua chieta, iu ua viilag&io del 
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tei ritoi'io ili Lione nel prìocipnto di Dom* 
he*, poi iletto ». Desiderio di Chalnrai- 
ne, (ini nome ilei propinquo nntuicello. 
Il corpo (n portalo a Vienna i' i t ieb- 
brnìo, nel cjual giorno è onorato, e od 
Martirologio romano a'aS aaggio. A veo* 
do Paocratio diocooo abbracciato l'or» 
dina monastico, s. Desiderio ricorse a Pa* 
pa 8. Gregorio I, aflìnchè colla ^nn pon- 
tificia autorità lo sciogliesse dal nuovo 
legame e restituisse al suo clero. Ma f. 
Gregorio 1 iiivece rispo&e al ve»covo,c&'e- 
gU eolle paitorati tue esortazioni lo ae» 
eendesxe in tal modo^ che in esso non si 
raffreddasse il fervore del suo deside^ 
rio. Qtiestc «lesse parole Benedetto XIV 
uso nella costituzione Aa'^r/o, de'i48^"' 
naiu 174?. BuU. Mngn., l. 17, p. 10, 
nella risposta alcardiaal Quirìni; ailor* 
ebè partilo ìmprovniamentedo Braióa- 
Leooardo Chitiola areidiacooo di quel* 
k catledrHie, già avanaato ìn eli, K 08 
andò a Bologna e quivi entrò nella com- 
pngnia di Gesò. Il sno vescovo cfìidioal 
Quiiiui ncMse al Papa, per a^-ei ciò fat- 
to alla sua insaputa; a motivo cbe i ar- 
ddiacooo era di grande oroaoiento alla 
propria chtasa, e di gran loccoito a'po* 
veri, perciò colle più calde istanze il car- 
dinale bra ina va che fieuedalio XIV prò v« 
vedesse che nessun cUiencOjinconsuho il 
suo ordinario, non potesse passare negli 
uiUiiii regolari, e gli restituisse l'arcidia- 
«Olio. Però OenedelloXlV aggiunse alle 
iwrole di a. Gregorio 1, ragioni per per- 
tttaderc il cardinale, ctsere inolile tu di 
òò una bolla pontificia, pel riflesso pre- 
cipuo: Glie di ioo arcidiaconi non ap- 
pena uno sì tioveià, che voglia spogliar- 
si della dignità che gode, pei tuli 11 e in 
un ordine regolare ^ laddove in i uo ira- 
ti quasi talli »ì troverebbero, che lesela* 
to il proprio ordine, si volessero fare ar* 
oidiaconi. Quando ingiustamente fu pri* 
vaio della sede s. Desiderio, gli fu sur- 
rogato s. Doninolo piissimo e virtuoso, 
redentore degli schiavi. Falsamente ac- 
cusalo al re Clolario U,fu questi superior* 
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mente illuminato della calunnia. L'ar* 
civescovo Aelerio fu commendato per 
motte vil tà. Dopo di lui è registrato Cla- 
renzto. Indi SinduUo intervenuto nel 63o 
al coDcilio di Reims. Heedico gli successe, 
di gran religione e virtlH, morto a tempo dì 
Giustiniano II imperatore. Poscia CadoI* 
do o Cnldeoldo o Clodoaldo ; dal Boiler è 
qt^lifìcato santo, parlando di s. Ch'aro 
viennese, tutto dal vescovo abbafe di s. 
Marcello, colla direzione delle monache 
di s. Blaodina. Imperocché narra, che a 
tempo di s. Cadoldo vescovo di Vienna, 
in questa diocesi erayl un gran numera 
di monasteri. In quelli di Grigni si con- 
tavano 4"<^ religiosi, il principale de* 
quali poriava \\ nome di «. Ferreolo. Nel- 
la bulla di s. Pietro di Vienna, ve n'era- 
no 5oo; a 6. Martino, a s. Marcello, a s. 
Gervasio e a s. Vincenio 33o. I dne mo- 
nasteri dia. Andrea a veano ciascuno 100 
religiosi ; 5o a s. Niceto e 3o a s. Gotom* 
ba. Nella badia di s. DIandina erano rac- 
colte a4 vedove. Il vescovo Landateno 
nel 65o sottoscrisse il concilio di Chalons 
sur .Saone. Dopo di lui fiori B<jbulino I, 
• nel 699 il virtuoftsaifflo Giorgio; Deo- 
dalo, di singoiar parsimonia e per altro 
lodato; quindi Blidramno. Nel 7 18 Eoi* 
do, illustre per natali, del règio sangue 
de' franchi : in Vienna eresie una chiesa 
sotto l'invocazione de'ss. Maurizi 1 <■ cuto* 
pagni inariiri e vi pose parte di loro re- 
liquie. Al(jne ex eo lentftore res Eccle» 
siae nomine head Sfaurieij attitulan' 
tur, quando ex antìquo et maiordomtt 
m honore septem inartyruni Macha* 
baeorumet facnltates elnsdfm Ecclesiae 
sub nomiiif eorum a fidtlihwi affertn' 
tur, fi coìisecratae manerel. Nella bi- 
bliulecu Floriacense è posto il vescovo A- 
grato avanti Eoldo. Dopo quest'ultimo 
fu designato Bobotioo 11. Ad Austreber» 
lo. Papa s. Gregorio II scrisse nel 7 1 9 e 
mori verso il 742. Gli successe Wilicarìo 
abbate di s. Maurizio d' A gaunoqualeam* 
ministratore, al cui tempo i saraceni fe- 
cero funeste scorrerie nel Vieoaese, onde 
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fbrono trasportate iti citin le ossa dì s. 
Fei'ieoio, e il capo di ». GiulianO| e col* 
locato inoppoiito dcoofOMcbieM eottriii* 
lo io frollo. lotanlo 11 re do' fraodii eoo 
doplorobilo ooo«gtio re* sacra EceU' 
sianiftì ad usua snos retorquereni^ 
dens riennensem Ecclesiam sttrtm inde- 
center hunnh'ari ; per cui l'aLibate Wi« 
licario ne «bljondonò il vescovato e fece 
ritorno alla tua badia. Devastate e dii- 
tipate le piovioeie Vieoaew e Liooeio, lo 
due chiese pei- molti oanì rivasero piì* 
to de' paatori, laici s sacrilege^ ba^* 
re rcs sacras Ecclesiarttm obtinenlìbus. 
Infra palilo posi snbiiingit: Relicla fieri- 
netisi Sede Romani primum abili y ibique 
Papae Siephanus nolus effìcitur : inter- 
iecto non multo tempore A§mué mtma» 
ileriam Mar^rum in atra »n$eepii» Do* 
po i vescovi Belerico e Proculo, troiotì 
Ursioo Ui:8Ìone,cbe nel concilio di Frane* 
fori su! Meno, del 'jq^. disputò con Eli- 
fanto d Arles, sulln [iretuinenza delie lo* 
ro pioviticie eccle&iantiche, in qua defi- 
nitur, ut /érelalefuisEeciesianovem sttf- 
fraganeae tedes h^ret, quibut ipia e* 
minereL Porb il coocilìoei rimile olio de- 
cisione del Papa Adrieoo !, consultalo a 
questo fine con una particolare amba- 
sciala. Dopo il vescovo Wulfetìoo Vul- 
Irein, successe neirS i 4*. Uernardo oBern- 
ilai t nobile iiuiiese. Co»liello a prender 
Bfioglio oello corte di Ciirlo Magno, vis* 
le fro' digiooi o l'oranooì, Bnchè otleo* 
■o dolio ooBiorte di vestir l'abito ■dodo*' 
ttioo od monastero d'Aosboumay nella 
Bres«e da lui fofjclato, e tneritò per la 
santa vita di dtveniineabbate.EleHn non 
&eu7.a prodigio arcivescovo di Vienn i^ ne- 
celiò per eonaando di s. Leone 111, e cua« 
giooto olle nortìficaMoni del cfaioitro lo 
tollecitudioi pastoralii modollodi carità. 
Ebbe la sventura d' unirli o quelli cho 
deposero Lodovico I il Pà>,e qoaodo que> 
&li ricuperò la corona si rìPugiò in Ita- 
lia con A goiiartio, che avea ordinato ve- 
scovo di Lione, mentre era vivoLeidra» 
do suo pallore. Ricoociliatosi Lotario I 
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col padre Lodovico f, s. Bernardo tornò 
oeila sua diocesi, ed ivi e«piò la sua col- 
po, iodi erettosi datai il cenobio di s. Pie* 
Irò di Romans, pretto il fiume Itero, co' 
tuoi suffragauei ne celebrò la dedicazio-* 
ne. Intervenne al concilio di Liooe del* 
l'SiH, p fid alti o neirSl^^ in Cren»ìeii o 
Straminiac, sopra le diirerrnxe iiisorte 
tra le chiese di Lione e di Vieona. Morto 
lantaroente neir843 e tumulato oel tuo 
atooaslero di i. Piolro,o«*eroti secondo il- 
eoo pio costooio ritirato, operb Dio olio 
sua tomba non pochi miracoli, e so oc co* 
lebra la festa a' a3 gennaio. Le sue reli* 
qi»ie si creffono dispei'se dwi^'i pmpì ugo- 
notti nel X \ I sf Colo Ln sua Viti» fu pubbli- 
cala a l^angi nei 1722 dail p.Fieury Ter- 
ital geittite. Gli fii forrogoto Agiloiaro 
obbate di Jura, o lottoscrisM oell' 853 il 
concilio di Valentof morì oell' SSg e fa 
sepolto nella chiesa di s. Pietro. Nello 
stesso,». Àdone gli succe-ìse, sebbene nel- 
la biogralìa col liutler lo dissi clelio nel* 
r 860. Oi nobile famiglia, d'acuto inge* 
gno, religiosissimo, prete l' abito mono* 
•lieo nel cenobio di Ferrières, donde pot- 
•b per insegnare le sagre lettere in quel* 
lo di Prom, col fine di formare de' servi 
a Dio, il quale volendo provare la sua 
virtù, permise che ftc^-^e cacciato Reca- 
tosi a Roma vi so!^i;iurtiò 5 «nni, donde 
passò a Ravenna. Quivi rinvenne un an- 
tico Mariirologio \F.\A\ eoi fece co- 
pia, pubblicandolo neir858 circa con ag- 
giunte o oorreiioni. Dipoi Rosweldo dio' 
una buooo edizione di questo Martìro» 
logia; ma mi»/ Gtot-oì f^imif^liare di Be- 
nedetto XI V ne tece una nuova, assai più 
corretta, e arriccliita di note e di erudito 
dissertatìooi. Adone pubbitcb altrcà una 
Cronaca colle vite di •.• Desiderio crei* 
vescovo 0 di i. Tooderio abbate di Vien- 
ne. Di altre opere tt parla nella biogra- 
fia, e nella Gallia Christiana. Tornalo 
in Francia, mentre invernava la parroc- 
chia di s. Uonaaiin presso Vienna, fu e- 
lelto arcivescovo, e Papa s. i^iicoiò 1 gli' 
mandò il pallio co'decreti d' un concili» 
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c!i Roma, 1 rfonli aveano per fine di ri- 
meUiare a diversi abusi ch'eransi intro- 
dotti Della chiesa di Francia. Anche Del* 
la cattedra episcopale esercitò le più bel» 
l« virtù, «clanliMiino «nai modèlb de' 
pMtOfi ; riguardava i {wvcri come tuoi 
figli, ne provvedeva i bifogiit, e fiiodò 
spedali in cui li in.mteneva a sue «pese. 
jMe' concilii fece lumi nosci coinp H-^ii, co- 
ininciatitlo da quello ili Tousi u Toussi 
ùt'ii oUubre t>Uu. ^ie adunò egli stesso 

10 Vienna, ma glt altitoito perdei) tran- 
ne un frammeulo di quello del 1*870. Al* 
lori hè Lotario re di Lorrua, disgustalou 
colli regina Tietbeiga, volle rimandar* 
la, t. Adone si oppose a (pieslo divor* 
lio, e fece al principe le y^ii foiii ri- 
mostranze, ollincliè non uvo^e elicilo, 

•feodogliane icritlo $, Nicolò I, il cjua* 
le fl(wlriii«e il re a riprendere la ino* 
^lìe, e eacòare la concubina Waldrada, 
obe però il re poco dupo ricliiaruò. Egli 
ebbe molta parte ne' pubblici nlT^i ì che 
ti trattarono a'suul (n,e la religione Irò* 
vò tetupre in lui un fortissimo difensore. 
Papa s. Nicolò I, e gì' imperalori Carlo 

11 II Calvo e Luigi il Tedaseo i * re di 
Geraaaiiia, lo stimavano tk pei* la tua 
prudenza, che per la sua santità e scieo* 
Ka, condiscendendo con coofulenza a'suoi 
consigli. Gli alfarì non ouoievano fd suo 
l'accoglimento; piegava colia stessa per- 
severanza e si soggettava alle steste cuor- 
tificatioiii; leggendo levile de' santi, per 
fiir oaicere in té il loro spirito, ed ecci- 
tarsi a imitarne le azioni. Moiì n«ll'874 
secondo i Sammarlani, e oeir875 al di* 
re di Bitilfr, a* 16 dicembre in cui è o- 
Dorato nella s. Chiesa di Viennn e nel 
Sdartirologio romano, e fu tumulalo nel- 
la basilica de' st. Apostoli. L'arcivescovo 
Ottramno o Oiranuo 0^1*876 sotloscris> 
te al concilio dì Pont-Yoo, a quello di 
Trìcastin, o Trois Chateaux nel Delfi- 
nato nel!'H78, e di Maatrtl» nelI'Syg, in 
cui fa concesso a Bofooe il titolo di re 
deila Borgogna Cisjurara e ili Proven- 
za« mirando 0 tarsi «Uada ai Irono, di 
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Francia, a danno di LodovicD HI e Car* 
lomanno, massime di Ceu itj il il GroS' 
so. Gli scrisse f apa Giovanni Vili, ri* 
prendendolo d'aver sottoscritto il conci- 
lio di Mentala, a danno della pace a 
quiete pubblica, sebbene fosse molto aF» 
fezionalo a Bosone, perqnaoto già nar- 
rai più addietro. In fatti Bosooe fu rico- 
nosciuto re di quasi tuH» la vecchia Bor- 
gogna, osniu l'rcive[i7a, Uellliiiìto, Savoia, 
Lion^e, Bresìte e Franca Cuulea, pi eu* 
deiido il titolo dì red'àrles,che di quel* 
le Provincie era allora la città più cospi- 
cua; laonde non tardarono gli sconvolgi* 
menti e turbazioni prevedute dal Papa, 
e Bosone finché vissero i delti principi 
peiseguìlato, cioè da Lodovico III, 
da Carloinaono e da'loro succes^iori, do- 
veodosi ricoTrare 10 Vienne e verso l'Ai» 
pi di Savoia, finché aggiostatoii coll'ini' 
peratore Carlo 111 il Grosto, mediante 
l'omaggio fatto all' impero del regno di 
Ai le<i, lo lasciò di questo godere pncifìca- 
mtiìie. L'arcivescovo lieruomo neii'b87 
iulerveuue al concilio di Chalons sur 
Saune : eblie a successori Rigofredo n 
Rostagoo. Nel 9 1 8 Alessandro I arcicao- 
celliere di Luigi il Cieco, figlio di Bo!>o< 
ne, fu sepolto io s. Pietro. Nel 946 fa 
ordinato Sebo, poi deposto in tletta chie- 
sa. Il successore Teutbaldo giace nella 
chiesa di s. Maurizio. All'arcivescovobea- 
lo Burcardo, Rodolfo III re della Bor- 
gogna Transjurana, eontulU Comitaium 
Fiementem^ etm omnibut af^ndieii» 
»uÌM, anno 1 023 ; dono folto dal re anco 
a nome della regina Irmeogarda, ab re- 
cordaiionem animae meaCt tt eius, et 
ob remedium peccatorum no.Uronun s. 
Mauricìo Ecclesiae f 'iennensis pairo- 
no, et Episcopi* adem &deiiae prae* 
titaiatii. Il diploma lo recito le GaUia 
Christiana, insieme ad altro coi quali i 
reali coniugi dorarono a s. Maurizio, 
vili ani Commerriacum enm .v<?ri'!> et art- 
cillìs, et omnibus appendiciis, ed altri 
possedimenti nella ciUà, etiamcastellum 
£umediuni icu Fuptt. Il b. Burcsrdq, 
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con opinione d'esìmia santità mon a'ig 
agosto 107.6, dopo avere testaurata da' 
fondamenti la cappella di s. Maurizio 
detta il Paradiso. Nella cbie«adi s. Pie- 
tro» rardveseoTO de Villara, col consen- 
so di Peolo V, gli pose an magnifico e* 
pitafTio, riferito da'Saakmartaoi. Leode- 
gorio è notuinato in ud diploma del 
io37, si sottoscrisse nel io4o Archie- 
pixcopris f 'itìinfnxi.'if alla consagrazione 
della chiesa di s. Vittore di Marsiglia, a 
cui iolerTennero il Pape Benedetto IX e 
tutti ivescotì dell'Alpi marittiflie: sotto- 
leriste pure nel io4i il testamento d'D- 
gone ardvescotro di Be«ancoo, ed a lui 
scrisse s. Leone IX Papa. Ganrmondo o 
Varnaondo abbate di Dol fu ordiualo ar 
oivescovo nel 1077, indi dedicò la chie- 
sa di 8. Stefano di Dijon. Papa s. Grego- 
no VII scrìsse al clera di Roman» che 
1* ubbidissero, e gli eommise i monaci di 
Dol nel 1078. Fu ioeolpatO di simonia, 
e quindi scomunicato, non cessando per- 
ciò d'infestare la cliiesa di Viennsi. Ver- 
so il io83 fu eletto arcivescovo Guido I 
di Borgogua, figlio di Guglielmo II conte 
dì Borgogna, dì Vienna e di Ma^ou, di 
«ingoe regio e imperiale. IVelI*ado1escea* 
aa die'manilèsle prove di virtii, col prò* 
fessar vita monastica nel benedettino oe> 
lìoliio di Faveriano, quindi creato o;n (li- 
baie da Pasquale 11, dignità che altri 
gli negano; certo genei oiu e fornito d'ec* 
eelleoti doti} insigne per probità e ma- 
gntfieenia, erudito nelle cose ecclesiasti- 
che.. Accolse nell'arci -episcopio S. AoseU 
mo arcivescovo di Gantorbery, che por- 
tavasi a Roma. Ne! i to8 ordinò Abbate 
di Ciuny l^oiizio ;17«rg^o//Viz francese, e 
nel I I 18 in queli'arci-cenobio vi dedicò 
Ja cappella di s. Maria detta dell'Abba- 
le. Già nell'atto di sua fbndatione di Bo- 
na Valle de* cisterctensi del 1117, egli 
^'intitolava legato pontificio, colla quale 
dignità eziandio avea convocato in Vieo> 
na a*i5o 16 settembre i i 12 il concilio, 
nel quale fu condannalo con anatema il 
privilegio dell' ln\.>esliUire. EcclesiasU- 
VOt. c. 
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che, estorto dall' imperatore Enrico Va 
Pasquale II, sen7n alctm li^^uni-do alta 
parentela die avea coli' irnpci aloi e. In- 
di ne partecipò a Pasquale ili' operalO| 
ed ottenne oooiSsrma del sinodo. Fu que- 
sto Papa che nominò 1* arcivescovo le* 
gato apostolico nella Galiia contro gli 
scismatici, grave u(fi£Ìo cbe esercitò con 
mira bile prudenza. Narrai già di sopra, 
che mol to in Clnny Gelasio II, ivi i car- 
dinali crearono Pupa 1 arcivescovo Gui- 
da, il f febbraio 1 1 1 9 : prese il nome 
di CalUsto li ( f^.J, e si fece coronare io 
Vienna, già diletta sua sposa, alla quale 
concesse tosto in ValeoM la discorsa 
b'jlln El'ii Ecclcsinrnm omnium cura^ 
dc'-iG fcbljiaio I 120, colla (juuie con in- 
silane privilegio nielropoliiauo e prima- 
ziale sopra seUe^provincie ecclesiasUcbe 
della Galiia, dichiarò cbe T arcivesco- 
vo di Vienna vìccé Aposiolicat ohiret^ 
cum facnltaU synodales convenlus ce* 
Ubrandi, et nf golìa Ecclesiastica cono- 
ìlice flcfiniendì. Narra pureGioffredOjiy/o- 
ria deW Alpi liJarittime, cUe Calisto II, 
già Guidone arcivescovo di Vienna, ouo- 
rò questa sua chieaa di particolari pri» 
vilegi, confirrroandole l'antica prerogati* 
va del primato sopra diverse altre me- 
tropoli della Francia, io ispecie sopra 
quelle di Nnrbona^ Aix, Anilruni o 
Embruti,e Tarantasìa. L'annalista Ba- 
ronio ancora racconta a detto anno, co- 
me Calisto li onorò la tua nobilissima 
chiesa di Vienna eoo diversi privilegii 
confermando tutte le grasie e tutti i ber 
ni eh' ella avee per l'addietro avuto tan- 
to dii* Papi, quanto dagl'imperatori, da* 
re, da' principi e da altri; ed ordinando 
che avesse il primato sopra sette provia- 
cie, cioò l ienna slessa, BourgeSf Bar* 
deauXf Auch , detta anche Novempo- 
pulonia, Narhona^ Aix, Embrunj che 
ì' arcivescovo di Vienna fosse io dette 
Provincie legato apostolico, denunzian- 
do ì conciiii, e canonicamente definendo 
i negozi ecclesiastici ; che per la «iua pro- 
vincia gli fosse portata avauU la Croce a- 



Digitized by Google 



8a VIE 
slatfi ; e che qawta r!iip«n non ffH^f» tog. 
getta a veruo legato, se non fosse cardi* 
nole,o altridellnprotincin romnna, man- 
dato a /a/ere dal Pnpn. Dipoi Calisto il 
ercb drea 3o Goiclìnali, fra'quaiì il «ani- 
mratovato Ifargolieii, ed almeno 3 bor* 
gognoQÌ e 4 fi'ancegi, e tra qiiett' oUimi 
il suo nipote Barry. NelTarci vescovato gli 
sucree'Je Umberto I, a cui Corrado Ul 
re de' romani concesse un privilegio nel 
X146. Da Grenoble fu trasferito a qiie< 
•ti leJe Ugo, che nel 1 1 53 ricevè una 
dooaaiooa da Federico I tinperatoret e 
gli leriise Eogenio 111 Papa. Stefenoè 
datto in OH doeamento del 1 1 5j ard» 
cancelliere del regno di Borgogna. Gu- 
glielmo I del I 1 76, era slato decnno del- 
la roelropolilanr?. Roberto infervenne 
nel I j jQal cuuciliu generale di Latera- 
no 111, e morto nd i igS fa lepolto nel* 
la banlicn matropolilana nella cappella 
dì s. Stefano, con onorifica iaeridone in 
versi celebrante le sue benemerenxe. Nel 
I ic\G Ainarilo lioevè un priviIen;ìo d'im- 
munità d i Enrico VI impera lore. Um- 
berto If già certosino è ricordato nel 
l3o8, enei 1214 diplomo di Fede* 
rico II dato in Baiiteai esibito da' Sam- 
narlani, In cui lo chiama prìncipe e ar« 
dcancelliere di Borgogna, confermando i 
privilegi e beni di sua cbìesa e del capi- 
tolo. Con epitaffio fu deporto in «. Mau- 
rizio. Buroo o Bruno è nominato nel di- 
ploma emanato in Vienna da Odone 
duca di Borgogna ; ed in altro del laiS 
di Gutgoea VI delfino, Jidemque eUen^ 
iclae praestit, ratione fcndonan qtiae 
possidebat ab Ecclesia fiennensì. ffiU 
bilnm po<>ten carlusiensis ordìnìs in- 
duil in coenobio Fallis s. Marine dioe.' 
cesis DiensiSf ubi exernplns e.'.-t vivis. 
Nel Ii3i è assai altamente commen» 
dato l' ardTeicovo Giovanni I Burnino 
qnale legato apostolico nell* inquisizione 
contro gli eretici albtgesi, a nel diploma 
di Federico II confermante ì privilegi 
della chiesa di Vienna, dato in Torino 
I a38. Ordini Stefano a." abbate di Clu- 
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ny; mpI rif^ cons^gici il ctmìlerto An« 
toninno, e li cTpfjella per l'ospediile; 
nel 1^47 stabili un luogo pel convento 
de' francescani, e venne costituito da In- 
nocenso IV legato apostolico. Nella fÌB« 
ria 5 ddia domenica in Aibis isSi de* 
dicò la basilica meiropolitaoade'ss. RCau* 
rizio e compagni martiri, con perpetua 
indulgenza papale, per concessione dì det- 
to Papa. Acquistò il castello, le possi- 
denze, e la chiesa di Mentala in cui era 
stato coronato re Bosone. Edifiob la etile* 
sa al ponte del Rodano, e le ass^nbde' 
beni a vantaggio de'poveri. Comprò da 
Ugone di Vienna signore di Pagny il 
palazzo rum fttre coni ita !n^, prò septern 
miLliuni IKfrarnni /^/f '???/7f. Si di de- 
corato delia dignità cardinaiiziu, in<i inie 
non appare dagli elenchi del sagro col- 
legio. Mori nel ia66 e fo sepdto nella 
chiesa de* francescani di Eomans, ove 
acquistò ua palasse arcivescovile, con 
magoìGca cappella sotto rmvocasionedi 
s. Caterina vergine, dotandola, per sof- 
fi agi perpetui pe'suoi predecessori e suc- 
cessori. Benetitò pure la metropolitana 
sia con mirabili ediHzi, sia con onorifì* 
eenie, sìa con rendite. Ampliò e abbellì 
l'ard-episoopio, avi costruì elegante eap* 
pelle alla B. Vergiocj fit munifìco eoa 
altre chiese. Qui corpus gloriosi mar" 
tyrìs Maurici j patroni xnì personalitcr 
revelavitfin loco ubi idem Marlyr cor» 
poraliter requiescitfUnde mentunt ejus* 
dtm Bechsiae npportavitj rarriechì di 
suppellettili sagre, e decretò la fiestadel* 
la nvelasione de' ss. Maurizio e Con* 
pagni martiri. Del resto fu lodato per 
doltritifi, iimi!t?i, quale predicatore esi- 
mio, amrinte de* reli^^iosi, placido e pa- 
ziente, adiibile, misericordioso e litnosi- 
niero. Guido 11 o Guidone d'Auvergne 
di Ctermonl,di nobilissima stirpe, deoo* 
rato di diverse prelature, fu promosso 
a questa sede da' suffragi de'due capito- 
li di Vienna et Roman. Ecclesiarum ad 
quas pertìnet huius Anfisfix clectio, co- 
me si trac dalla ietterà che gli scrisse 
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P(tpB Qemenle IV d« Viterbo a' i ^ot- 
tobre 1366, a cui era «lato posi alato, 
confei manflone con riserva Pelezioneie 
petrin colla ritenzione delle prelature, 
ma tenendo in aoftpeso la canonica ìMi- 
tiisione, la quale poi con lettera de' i3 
nifirEo 1367 rimile al cardinal di Brié 
o Brìon (poi Marlino IV) legalo in Fran* 
ciò al conte di Proventa, acciò esaminai- 
te quanto occorreiie per elfettoarla, co* 
me fece. L'arcivescovo concesse 1' ospe- 
dale di s. Darlolomeo di Vienna a' reli- 
giosi di s. Antonio, morendo verso il 
1379. Alcuni scrissero che gli fu surro- 
gaio Hai mondo cantore dì Vienna» ma 
finn risulla da'doctinienti, ed il capitolo 
auuiMC la piena ammìmslrazione dell'ar* 
cidiocesi. Alfine fu eletto nel ia85 Gu- 
glielmo II de Valencc, che nella fe^fn di 
8. Luca del ìiHq adunò il concilio pro- 
vinciale, a cui iiilervennero i vescovi di 
Valente^ Viviers, Grenoble, Ma u rienne. 
Umberto I delfino e Anna tua moglie 
delfina, hommittm Ugktm GniUelmo II 
iuravil in basìlica s. Mauricij\ de co^ 
pìitatu riennenHi et Àlbonijj ar prò 
filìis (oparchiis^ quartim rnfinnf fenda' 
tarìiis erai Fiennensis Evclesiae. Eo- 
(fem anno an(edicli praesulis auctorìta- 
ic^ ipso prò tribunaU sedente^ Humher* 
tu$ lidcm delphinus FiennenHff loait' 
nem JI fiUnm a patria potestale iibe- 
ntfiì ffcif, caitrnm de Tnrre^ aliarne 
concedendo, ut habent regia diplomata. 
Altri giuramenti di clientele e soggezio- 
ne de' vassalli (Il sua chiesa, l'arcivescovo 
li ricevè nel 1294 da Amedeo V conte 
di Savoia, a nel 1 196 da Giovanni eon* 
le di Foreri. Il raccessore Briando de 
ì* Agnieu fece una concordia col clero e 
cittadini di Vienna, per la podestà civi- 
leed eccIesiiKiticn. A sno tempo si celebrò 
ioViennail conciliogenerale,nel i 3 1 1-12, 
presieduto da Papa Clennenfe V, a cui 
intervenne 1' arcivescovo. A' 12 settem- 
bre* t3f9 Giovanni XXII creò arci- 
vescovo di Vienna Simone d' Arcidae 
(f^.) di nobiliisima prosapia^ e quindi a' 
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ao dicembre del mguenle anno lo wet» 
cardinale; e siccome nella biografìa, col 
Cardclla, Memorie storiche de* Cardi* 
nnli, t. 1, p. 1 18, dissi che nel stjo ve 
scovato si celebri) il concilio generale di 
Vienna, qui mi correggo. Mori nel 1 323. 
Convien dire che dopo l' assunzione al 
cardinalato si dimettaiie dall'areiveicova* 
lo, poiché leggo nella GalUa Ckrùtia* 
na esserne stato eletto a pastore, l' i r a> 
prile i32i, Guglielmo III de Laudan 
dottore di teoIon;tT in Pari™!, poi trasfe- 
rito a Tolosa. Gli successe il i." nprilc 
1 32B Bertrando de la Chapelle di somma 
loda, A suo lampo Goffiw^ di Glarraont 
hominium clientelar^ iuramemi pre 
Claromonte, et aUis mandamentii prò- 
fitetur eodem anM postridie fe»ti O* 
mnittm Snnclontmj sìmilcm itti rero^ni- 
tioncm /4ynardiis Jilius exhihitit anno 
i333 macello in cathedrali dìcatum B. 
Ioanni exlruxil de emenda quam ar^ 
bitrio Scdis Jpostolieae eoaetut est peti- 
sitare nobiits ioparcha t* FaHerif GuA' 
lelnms Pictavenais, cum Bertrando ar- 
chiepiscopo iniuriose captitm detinuis- 
set. Porro ndnìhìl Thtmhcrtum II del- 
phiniim III jeudatarium prò comitatu 
Fiennensi die 29 augusti i338, ac co- 
rani eodem Fiennensi archipraentle^ 
episcopi t et haronibut promnlgaturan* 
no 1 343 cesno provinciae Delphinatus 
regi Philippo FI, per Hambertuni lì 
dc/phinum. A'23 marzo i355 fu arcivc» 
frovQ Pietro I de Grazia, cui successe 
Tri nardo. Nel 1376 Umberto III de 
Monlcheny. Nel 1390 Teobaldo Ileu- 
gemoQt, già veteovo di Macon, il quale 
tedeotenel 1394 ti fondò la chleM da' 
carmelitani, e si uni il priorato de Serre 
alla badia di s. Pietro di Vienna. Teo- 
li? Irlo $' intitolava arcivescovo e conte di 
Vienna, abbate di s. Teuderìo e di Ko- 
mans, e primate di selle piovincic} indi 
passò alla chiesa di Besan^OD. Giovanni 
II de Nant, già arcidiacono di Roueo, 
dall' areiveseovato di Vienna (a traalato 
al vescovato di Part||i. Giovanni ili de' 
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•ignori di Norrj, intervenne nel 14^9 
al concilio di Pisa e nel i4i 7 * quello di 
Co«;tan7n. Fondò ! '> nnnìversari nella 
coppella (li s. Giovanni delia mefinpnli- 
tana : trasferito alla sede di r>e.<^nnyon nel 
i43d, morì innanti di farne I* ingresso. 
Hfel i44> era amoiimtlratore Guglielmo 
IV de LauduD. Sarà errata la data» per- 
chè quindi è registrato Goffredo Vassal 
già senatore e pie«iide del parlamento di 
Parigi ; le^ò a (piesto chiesa Goo fiorini 
per un :i iini\(M«inrio, nel !44^ rinnovò 
gli statuii e le iiunuinilà della città ili 
Vienna, e nel 1 444 P^**^ metropoli- 
tana dì Lione. In detto anno da Embmn 
aua patria, fu trasferito a Vienna Gio» 
vanni IV Gerard, de' signori dì Hieres, 
pi'i presidente del parinnienlo del Delfi- 
tirilo: rinunziò nel 1^52. In questo gli 
successe Giovanni V de Castro, nel se- 
guente Iraslato a Nimes. À' 22 gennaio 
1453 Antonio de Poisieuz de'signoridi 
Patsage, abbate di t. Pietro di Vienna s 
iatìlu'ì una messa quotidiana alla C. Ver* 
gioe, alla cui immagine fece doni, e nel- 
la sua cappella fu sepolto nel i474' 
po breve arcive'scovH to morì a' 27 otto- 
bre i4<^o Guido V de l'oi&ìeux, altro ab- 
bate dì a. Pietro, dopo aver fondato nei* 
la soa chiesa i a anniversari prò reme* 
dìo aiiimae: fu sepolto nella cappella 
delta B. Vergine del monastero dì s. Mau- 
rilio, con onorevole iscrizione, che lo 
dice di preclara facond a e probità, bene- 
merentissimo della Francia, Archiepi- 
scopus, Comes, et Primas Ecclesiae 
P^iennensiSf contUiariuf^ue ehntUanis* 
timi Franeorum regi* Ùtmini nostri 
Delphi nìf ejmque in Delphinatu Can- 
ct llarius. Dalla sede di s. Paul 0 Trois- 
Chciteaux. l'ti dicembre 14S0 passò a 
questa Astorgio Ayoiari, mortonel 1482. 
Nel qual anno gli successe Angelo Callho 
di Sopino diooesi di Benevento, di lin- 
golar prudenza e probità, dotto io male- 
matìca, caro a Luigi Xl^ ma fu vetMtO 
da\1eIfìoe8Ì : nel castello di Bastid eresse 
una cappella, rifece e orob il palano ar> 
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dvOoovìle^ e morto fu tumulato nella 

metropolitana. Nel i5o7 Anionio de'vi- 
sconti di Clffinont, eletto dal cnpitolo 
di Vienna, approvò gU «^Ifitoli e le ina- 
munilà di sua chiesa, e lu lodalo pasto- 
re. Neh 5o8 il cardinal Federico Sanse- 
verino {V.) napoletano, che parteggian- 
do per Loigi XII si ribellò a Papa Giu- 
lio II, perciò deposto da tutte le digni- 
tà nel i5i I ; fece poi penitenza. Pam 
che allora gli ro<;'!e surrogato il cugino A- 
lessandro SanseverinOj dotto e di grande 
esliuiazione, che interveoue nel i5i4 ^1 
ooneilìo generate di LateranoV»e morì nel 
tSia in s. Efesio di Monferrato, fere 
ahsens ah Ecclesia sua. Nel i5ij Pie- 
tro li Palmieri oriundo napoletano, de- 
cano di Vienna, di vita vivtnosissinrìa, 
ultimus eleetorum acnpitulo ad ìmnc 
sedeiit evehilur^ commenda ti o ne regis, 
in grazia del padre che militava nel Mi* 
laneset Benemerito delle cattedralei che 
decorò in piii modi, erigendo la gentili* 
zia eappetla del St polcro; strenuo pro- 
pugnatore della libertà ecclesiastica, pa- 
dre de*poveri,ei5empiodel clero, die volle 
oiiervaule dell.i disciplina; stiHlio>o dt;l 
divin culto e nfuruiatoic de' tidgri riti, 
pe' quali, fece stampare pi& libri. Il fra- 
tello Guglielmo era decano di s. Mau- 
rizio, e Pietro Palmieri pro-prefetto del* 
la città. Mei i533 net monastero di s. 
Maurilio t^nnc il sinodo provinciale, • 
cui intervennero i suffraganei. Comples- 
so di virtù, morì nel caf^tello di Rebasco. 
Gli successe Carlo de Marillac de signo- 
ri di S. Geoestì, abbate di f. Pietro di 
Meinn, gft ambasciatore a Goslanttoo* 
poli, a Londra, a Carlo V imperatore, a 
Ferdinando I re de' romani, a Papa 
Paolo IV, e maestro delle suppliche del 
re, non die vescovo di Vannes. Noiuiuò 
vicario generale dell'arcidiocesi il fratello 
fr. Bertrando minorità e dottora in teo- 
logia, e divenne inlimo consigliere 1*^10. 
Moli nel 1 56o a s. Pietro di Meluo, alla 
cui tomba fu posto splendido epitaffio, 
che ne celebra gli eminenti uffizi esercì* 
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lati, le viriti, la pi obitù, il lapere, la vi- 
gilanza pastorale e la catìtù pe* poveri. 
Nel i56i Giovanni VI liruNse nobile 
e abbate di Foittenay, di gran zelo e li- 
berale co*bifogaQ;»ij nutrì il popolo colta 
dtvioa parola: iletarpaado la Fraocia 
r eresia, qtdbui et basiUea major a no- 
vatoribus concrcmaUty si ritirò odia sua 
badia e ivi moti, dopo aver rinunziato 
nel i 567 la sede. To^lo gli successe Ve- 
spasiano Gribaldy uobde pieaioule$e,ab* 
bate di più cbiene: restaurò rarci-epÌMO* 
pio e la metropolitHoa, e anch' esso rt- 
nuosiò nel iSf^, Ne oeciipò la cattedra 
Pietro III de Villars, già tenuto al s. fon- 
te dall' arcivescovo Palcuier, di cui poi 
ereditò la sede, qual figlio spii iluale. ll- 
luìitie per nobiltà, mollo sludio, pieù e 
prudenza, esercitalo negli alTari per aver 
accompagnato il eardinal di Tournoo in 
difene legauooi, ed anche nel concia ve 
io cui fu eletto Giolio III, ed in quello 

10 cui fu creato Pio IV, il cardinale es- 
sendo allora decano del sagro collegio. 
Fallo vescovo di Mire[)(»ix iu deplorabili 
tempi, per iu crodella degli eretici ugo« 
notti, da' ra fa impiegato in OBolteplid 
grafi inconbente. Divenuto arciveioo- 
vo, laborioio si dedicò alla cura pasto- 
rale, opponendosi alla (nonfante eresia, 
noodimeno continuando il ré Enrico lU 
ad adoperarlo in vari affari, fiuchè ver«o 

11 15^9 gli tu peroiesso di cedere la se- 
de al nipote, come avea folto della prc 
eedenCe, ritirandosi a MoneaUeri nel con- 
vento de* fi'aacescani, per dedicarsi aU*u> 
raaioiie, a scrivere alcune pie opere, e 
prepararsi alla morte, ciie ivi nel 
Incolpi. Pietro IV de Villars nato a Lio- 
ne, e teologo di Parigi : essendo de^iio 
nipote di tanto zio, ({uesli a lui ras^eguò 
prima il vescovato dì Mirepois, che per 
IO anni con telo governò, e poi Tareive* 
scovato di Vienna. Enriso ili lo deputò 
nelle turbolenze del regno a tulli gli or- 
dini del OeUtoalo, e l'agitata provìncia 
ricompose a quiete. Dopo aver patito ui 
Luoue mortale iafermilà^ si recò u iUuia 
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alla visita de'». Lt'initii cdì Gregorio \l V, 
e nel riloi fio venerò la s. Ca-ia d» Loreto, 
e la lo cuba di s. Carlo llóirooieo. Colla 
pielù eia scienza iu beii' esempio a' suoi 
diocesani di moi*ak virtù, e gì' istruiva 
con fervorose prediche, confisreoie e ope- 
re da luì composte sopra diversi ioteres- 
santi aigooienti, lodato dagli scrittori 
conten>[)or8nei. Mori santamente iti s. 
Geurv.o de Valle presso Lione nel i G i 3, 
donde il corpo per ^ua disiposizione 
portato nella chiesa de' gesuiti di Vien- 
na, a' quali legò la sua biblioleca, per a- 
vere dal re ottenuto la fondasioae del 
loro collegio, lasciando il cuore a'cappuc* 
cini. Nel collegio gli pose onorìfica lapi- 
de il i'ratello e successore. Questi fu Gi- 
rolamo Villars, giù canonico e senatore 
di Parigi, munifico colle chiese e zelan- 
te s restaurò il palasao aràveseovile» in* 
trodussei cappuccini a Roiuaosnel 1609 
e in Vienna nel i6i5, e nella 1.' anche 
i paulolli nel t()?.a, deputalo dal Papa 
alla riforma dell'online di s. Atifouio di 
Vienna. Nella chiesa de'^esmti eresse u- 
ua cappella e il ricordato tuonumenlo 
ni fratello. Mori nel i6a6 e fa deposto 
nella metropolitana con bella iscriatoae, 
la «lualecooiiucia eolle parole: f'^iae, /7« 
tae et f'erUaUs Deo atte lori satrum f^ia» 
tor sp('c(n, rt exptcta. Glisuccesseil con- 
sanguineo r etro V Villars de'baroni di 
Maclas, già coadiuloi e ui Agen e vescovo 
in partita d'Efeso. Resse con prudenza 
Tarcidiocesi» intervenne a piìi asiemblea 
di vescovi, e 0nidi vivere nel i65S. To- 
sto ne occupò lu cattedra il nipote Bn- 
rico Villai';, nel iG'ii consngrato arci- 
vescovo di Fiiippopoli ili parliha<{ e suo 
coadiutore, degno successore de' 4 con- 
giunti che l'aveano preceduto. Con (|ue- 
sti, e colla seria de'decaoi di .Vienna, che 
principia dal 1 1 11, termina quella degli 
arcivescovi la Gallia Christiana, prose* 
guitti dalla nuova edizione. Dirò colle 
IVotizie di lioina, che nel 1722 duil' ar- 
civescovato, prima d averne oltenuto le 
bolle, fu a qutr&to trasferito Euiico O- 
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sLj.iliiu liL-lid Torre tV J aversene Buglio- 
ne (/^)t già vicario generale «Ji Arnaldo 

0 À-i'iBAndo Monlmorìa «rctveccoTO di 
Vieuoa (il qiuile'af endo cbiaoiala a Vien- 
oa Tab. Gio. BattisU Drouel de Mau* 
perluy parigino, questi ivi coiiipose la 
Storia (fella s. Chiesa di Fìewia tu l 
Dtlfìnalo, Lione 1708), uJ Ì5lanza ilei 
re Luigi XV crealo cai cimale uel 1^37 
da CleuieotaXlI, moi'lo nel 1 747 dopo 
avere rìeuasialo la tede. A' a3 agosto 
1745 Cristoforo ile Beaumont della dio< 
ceki di Sarlal, traslato da Bajona. A' 19 
«liceinbie 1746 Giovanni d'Ite de Sa- 
ieon, ^lù vescovo di Ilhodez. A' 19 luglio 

1 7^ i Guglielmo Ugo d'Agues, della diu- 
ueiidi GapjU'asferitoda Nivers.Nel 1774 
Qìo, Giorgio le Fraocde Pompìgnan, di 
Montaubao, Iratlalo da Puy. Nel 1789 
a' i4 dicembre, Carlo Francesco d' t\- 
viau du Dois de Sauzay, della diocesi di 
i'uitiers. Questo è (juell' illustre prelato 
lodalo di sopra cou Pio VI, pi essoii (]oa- 
le si rifugiò uaiìa lerrtbiie rivoluzione 
fraucette. Pel Caaeordato fra Pio FU 
« tu npubbiioa franceiet de* i5 luglio 
1 801, col decreto, Cam SamoUtdinus» 
de'29 del tuii^aeole novembre, ìt legato 
cardinal Caprara, fra le sedi soppressa 
tioiificò quella di Vipiin;i Delfiiiaio, 
oltre £>inbruii (Nhi IìoulI mut.'in Tolovi, 
ed Arles unita ud Ai&), :>ul cjuale ur^u- 
iD«iito importa tenerli pi'oente il voi. 
XC, p. 168 o leg. L' areiveicovo Carlo 
Fraocesco die' la tua dimiisiooe» ed U 
Papa dkt giugno idea lo trasferì all'ar* 
civescovato di Bordeaux. All' arcivesco- 
vato (Il Lione furono riunite le arcidio- 
cesi di Vienna e di Embrun, e gli furono 
assegnati per suffraganei, i vescovati di 
Ma»uìe$, Grenoble, Falenta, Cham* 
bery, Allora l'aràdioceM di Vienna eon- 
tava 365 pavroecfaie divise in 4 arcidia» 
conati e 7 arcìpreture, colle seguenti ab- 
buvie, delle quali s, Bernardoes. Tende- 
rlo erano collegiale unite alla mensa ar- 
civescovtle. S. l'ietro di V'ienoa, &. x\u> 
Urea della Ba^Mi V icona, Bernardo di 
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Iloiuans, s. Xeuderio, s. Antonio di Vien* 
na, Bonneval. llicupeiato il irono da'suoi 
antenati dal re Luigi XVIII, il Papa Pio 
VII a eoa iitaoia lidie* a riordinare gli 
albri della chiesa di Francia, co! Con- 
cordato tra Pio VII e Luigi XV £11 
re di Francia^ dell' 1 \ luglio 18 17, e 
postfiioii bolle, il luUo laiutnenlato an- 
che nel voi. citalo. Colla bolla Commista 
<ifV/iif<M«,dfl'27 luglio Roni. 
cone,^ L i4, p> 369, dieliiarò Pio VII la 
nuova circoscnxioue dì dioeen della Fran- 
cia, con&i*ni6 la soppressione d'Embrua 
el'uoionecon Aix, e ripristinò gli arcive* 
scovati (li IVai bona, d'AiIes, e di Vienna 
uel Dellinato^ (jue>io lormandolocon due 
distretti, di Vienna, el Pini Titrris ia 
provincia /karatftVMè La-Tour-do-Pin; 
ed aseegiiandogli pereullhigaoeele iehieso 
vescovili di G ri tioble^ T i^fiers^ Valenza ^ 
Quindi nel concistoro del 1 .** ottobre del- 
lo sl*f<so ! 8 I y, precor>iz7Ò arcivescovo dì 
Vieitua Stefano Antonio Ouulogue d'A* 
vigoune, Irasl-itodu Troyes^f'.^ noroi> 
nato pari dr Francia nei tSai. Intanto 
Pio VII nel 1819 a vea sospeso il coocor« 
dato del 18 17, e nel 1819 stesso proro* 
gata la giurisdizione de' vescovi relativa < 
mente a tal convenzione. Finalmente, ad 
ist^jDZ'j di Luigi XV 111, il Papa Pio VII 
colla boita Patcrnae charilafis sollici" 
de' G ottobre 18:22, Bull. Roin^ 
contt L i5, p. 577 : Sxeculio super ciV- 
eumseripUone dioecesiwn ia regno Gal* 
b'arum, fra le altre eoieche dispofe, top* 
presse nuovamente le metropolitane di 
Arles, Narbona e Vienna, e siccome que- 
sta e la i/aveano i loro arcivescovi, per 
loro spontanea cessione furouo Iraslali 
ad altre chiese, e mg.' de Boulogue lo 
restituì ail'anticowio vescovato di TVoj^e^, 
eUe fio dal 1819 gli avea dato in animi* 
nistraaioae. Di più uni rareiveicovato di 
Vienna a quello di Lione, per cui 1' ar- 
civescovo s'intitola, Arcivc^rovn dì Lio- 
ne. a di Fienna, ed ha per sulliag.inei i 
vescovi di Aulufiy Dijon, Grenoble , Lati' 
gres, s, Claude* Laonde rarcidiucesl &i 
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esleitds, per le Jue nicidiocesi riuDtle, a' 
4li(>ai'limeuli del RuJauo e della Loii a, 
cou 7 a panoccUie « circa 54o ituccur&a- 
li, popolate da 934.000 feUeli eirc«. De* 
Mrifcndo à Vicariati Apostolici, loròai 
• oekbrArelabeneiiiereDliMiiuapia ope- 
ra della Propagazione della fede di 
Lione ; mentre uel voi. LXXIII, p. 7 5, 
8r, 370, 37'?., nai iai come l'arcÌTCscotO 
cai'<!iu»l (le HoiialJ ringraziò in coiicislo- 
tx> il l'a^)j L^uiX, lu uome di (allo 
piscopaiu^ per rospitalità elargita io Ro* 
ma, in oceasìooe della defiuitiooe dogma* 
fica dell' liumacolata Cuoce^ione» Gocna 
Lione in tal giorno la celebrò, per esser 
stala la 1 .* ad oiiurare ne'leiopi aQticlii 
pubblicaiuetitc tole misleio; e come il 
cardinale conto L -.e alla consaiji azione del- 
la b«i&iUcu di a. Paolo, tia uella beoeUi* 
lioae della mura alter ae, e lia nella con- 
lagratìone d'una Croca di quella interne. 
Concila tU Fienna nel DelfiiuUo, 
Il f fu tenuto nel 444* retali vamea- 
te a Cbeltdonio vescovo di Besan^oo, ac* 
casato d'aver iunauzt il ve»covaU) spo- 
salo una Vedova e tedeudo prò 
tribunali, mealre secolare amministra* 
va la giustizia, atatse a morte dannato 
un rao, a nondimeno foste stalo coa»a- 
grato vescovo. Altri dicono che fu cela* 
brato in Besao^oo, ovvero io incerto luo* 
go prciso quella città, presledtilo da s. I- 
larto d Ai les e da s. Genuauo d'Auxt^i - 
ro. Ciò parve al coocilto contrario alle 
leggi eoclaiiaittdie, onda Chelidooio fa 
privato di sua chiesa. Parò egli appelli 
a Pajia s. Leone 1, e si condusse a Aoma 
non taslimooi che constatassero la sua 
innocenza, e tuie la riconobbe s. Leone I, 
nel sinodo looiano del 44^) restituendo 
Clielidonio uiia i»ua nede, e seri Tendone a' 
vescovidellaprovinciaYieaaeie. Quando 
Chelidnnio parti per Roma, s. Ilario non 
reptttossi di ciò gravalo, per asser Ghali- 
doniosan sulfi aganeo; noudimeoo crede- 
va che non io Roma, ma nelle Gallie si do- 
vesse giudicare la causa, da' commissari 
bomiualidai PapaiCome suveuU era 
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lo pralicnlo, quando le parti §.'erano ap» 
peliate alJa s. Sede. Pertanto recatasi egli 
pure in liotua, protestò coatro le dispo* 
sisioni che davausi per ivi giudicarla, a 
in fina lutar? enuto nel condilo di Aoma» 
e praéenlendo dover la saotanm esser fa- 
vorevole a Chelidonio, di vepeote scoia* 
parve da Uoma senza farne motto al Pa- 
pa, lu pena di che s. Leouc I privò s. Ila- 
rio delle ordiudziuni, dell'autuiilìi di ra- 
duuare conciiii, e d'ogui dirillo meUo- 
polilieo nella provincia di Vienna ; an* 
che per aver ordinato un vescovo in luo* 
go di Prefetto in&rmOi onda guarito U 
diocesi veaue ad aver dna vescovi, per* 
ciò avea il Papa giudicato irregolare, se* > 
cuiido le vere regole, 1' ordinazione del 
sucut^ssore d' un vescovo vivente. Siififrì 
s. iluiiu li divieto senza farne laguo^ e 
culla sua pasiensa riparò il fallo commas- 
so. Di che 8. Leone I na concepì la pili 
alta idea, ed iu una lettera che scrisse 
dopo la morte di s. Ilario, chiamò que- 
sti di santa memoria. Non solo s. Ilario 
si ravvide dei i>uo errore, n^a tale io ri- 
conobbero i vescovi gallicani, come mo- 
strano con inviucibili prove i Balleriui, 
neirO/irre éU £eoite /. Contro Qoes* 
nello e Febhronio, rivendicarono anco- 
ra rautorità di s. Leone I, il p. Sangal* 
lo. Gesta de* Pontefici, t. 4> 27 i ; ed 
il Zaccaria, A n ti- FebhroniOy l. a, p. aSg. 
11 2." concilio iicir anno 474> ristabilì 
le Rotazioni ( V.J, che ai In pretesero isti* 
Inila in assn da s» Uamarlo vescofo di 
Vienna. Il S.* ■all'870 sui privilegi mo- 
nastici. Il 4** nell'Sga, tenuto d' ordine 
di Papa Formoso, a cui presiederono i 
due suoi legati Paiiquale e Giovanni. Vi 
si fecero 4 ovvero 5 canoni contro gli 
usurpato! i e detentori de' beni ecclesia* 
siici, gli umicidii, le mutilazioni ed altri 
oltraggi fatti a' diierlci; non che contro 
i disturbatori dell'elemosina, proibendo* 
si a' secolari di donare delle diiese sen* 
za l'autorizzazione del vescovo. Molti 
vescovi lo solloscrlssero. li 5." nel 907 
sopra la disciplina. 11 6.° nel 1060 in 
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gennaio, presieduto da Sttfaoo legalo 4* 

postolico. Tre «oli canoni ci reslnno, e 
riguardano principalmente la sicnoni'i, e 
i'iocoaliuenza de' chierici. Il 7.** nei 1 1 1 2 
a' 16 seltembre da Guido arci vesooTO di 
Vienna legalo delia Sede. I vescofi 
giudicarono che VItwesUlura ecclesia» 
stica ricevala da mano laica, foise un'e- 
resia. Condannarono il pi ivilegij usur- 
pato a foi-ztì da l!!ni'ico V irn|)ei'.:ifr,t e ; 

10 analeinalizz.<iruno, c btjptu ai otto AtiAa 
Chiesa, sino ad uoa pieuH soclJistazione. 
Fu poi oi«er?ato che nel eoncilio di Ro» 
ma tenuto nello stesso anno da Pasqua- 
le II, in cui questi rifoob il privilegio del- 
l' invettiture, che suo malgrado avea 
accoKÌnto a Enrico V quando l'avea iin- 
prigtuuato, cut) violenza ; il Papa erusi 
purgato dal sospetto d'eresia, di cui l'iu- 
colpavano quelli ohe aggravavano Tin- 
veslilure. Tuttavia Pasquale li approvò 
'il sinodo di Vienna eoo lettera de'ao ot* 
tobre. Ivone di Clirtrlre^ non credeva 
permessa l'investitura de' benefizi eccle-, 
siastici, in,\ ncppur la credeva un'ere»ia, 
come 6cn<>>e in dello anno a Giocerano 
arcivescuvu di Lione. Quejiti gli rispoiie, 
l'ioveslilara non ewer in sé un' eresia, 
ma che l'eresia consiste in sostenere cb'é 
permessa. Gottifredo di Vandomo so« 
•tenne, che l'investitura è uoa eresia se- 
condo la tradizione de' Padri, e che que* 
gli che r autorizza è un eretico. L'8.* 
concilio nel i 1 it^, di cui sì sono smarrì- 

11 gli alti : dev'essere il concilio genera* 
le promulgalo da Gelasio II, di cui dissi 
alcunché superiormente. Il 9.° nel c 124 
tenuto dal cardinal Pierleoni leguto in 
Francia (poi antipapa Anacleto 11), in fa- 
vore della chiesa di Romans, ma s'igno» 
raiio gli alti, il io.° nel i 199 sul ma- 
trimonio di Filippo 1 1 Augusto re di Frau- 
da. L'i I* nel 1 307, del quale non si co* 
nasce il contenuto. Beg., t 7, i4i 19» 
22, 25, a6; Lahln', t. 3, 4, 8, 9, 10 ; 
Arduino, t. I, 5, 6; Marlene, CoUectio 
JVova, t. 7 ; Thesanr., t. 4- 

il la.** fu il concilio geoeiate XV, ce» 
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lehrato neh 3 1 1-12, promulgato e pr«- 
siedalo dal Papa Clemente V, che vi si 
recò dilla sua residenza d'Avignone, e 
con es&o veie assai celebre il suo poni ili- 
calo* F u principalmente radunato per la 
sicuresza della fede, da frequenti eresie 
assalila» per la informa da'eoslorai e l*oi* 
•ervauza della disciplina ecclesiastica, 
per Irallare la cau-ia di Bonifacio Vili, 
quella dell'ordine de' Templari, ed 1 soc- 
corsi per Terra Santa, il re di Francia 
Filippo IV il Uello, che avea molto a 
cuore le delle due cause, intervenne al 
concilio, accompagnato da' reali suoi fi- 
gli summentovoti, in uno agli*allrì ra di 
cui anco feci parola. Vi si trovarono pure 
1 cardinali/! patriarchi d'Ales5.i»dria e di 
Anliochia, e piìi di 3oo vescovi e arci- 
vescovi, e fra quest'ultimi quello di Viea> 
na Briando de l'Agnieu, un gran nume* 
ro d'altri prelati, abbati e priori, uon che 
legati di principi, dollorì, procuratori e 
deputati d'ogni ordine, e altri personag* 
gi. Vi furono 3 sessioni, nello spazio di 
qtiasi ^ nu;si, siccome aperto 1' ( i o me- 
glio il i3 ottobre i3ii, e chiuso a' G 
maggia i 3 1 2. Uernardo di Guido, C/tro- 
nicon Rota, PonL, sostiene con altri, se- 
guita l'apertura a' 16 ottobre; anai il p. 
Faotoni ntW Istoria Avignone^ p. i $9 
scrisse, il Papa essere parlilo per Vien- 
na a' 1 7 oUohre. — - Nella 1 ,* sessione de* 
I 3 o I G oUobre, il Papa fece un sermo- 
ne, nel quale espose le 3 precipue cau- 
le della convocazione del concilio. Da 
lungo tempo l'ordine religioso e milita* 
re de' cavalieri Templari ( f^.) era sere» 
dilato per la sua cattiva fede, indocilità 
e abuso che faceva de' suoi privilegi e 
grandi ricchezze: non poclii erano rei di 
deliui ni)batninevoli e anco d'apostasia. 
Per questo grave aliare passarono 5 me- 
si in confereuze, e tulli i vescovi dì Spa- 
gna, Alemagna, Danimarca, Inghilterra^ 
Scozia, Irlanda, Italia, a riserva d'un so* 
lo italiano, vedendo l'odio che contro di 
essi avea Filippo IV, furono d'avviso 
che si dovesse ouovameule ascolluia 
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quanto gli accusali a»eao da produrre 
io loro discolpa. AncliR i prelati francesi 
gindicarono lo stesso, Uauue gli aicive- 
scoti di Reims, Sens e Ilouen. Quesi'u- 
piniooe dell Lpiicopulo edUltrì prelati 
fu dichiarata «1 priucipio dì dioeaibr« 
i3i I. Sfa nel concUtoro legi-eto de' 2 a 
mano i3i2, il Papa, alla preseoia de' 
cardinaliedi roolli prelati, abolì eoo sen- 
tenza profvisionale l'ordine de'TempIa- 
ri, ristrvaiulo a sua disposizione, e a 
quella ileila Uùesa, i loro pingui beoi e 
le loro peraooe. Malteo Paritto fece a* 
scendere a 9,000 i loro conventi. In- 
di a* 3 del susseguente aprile si tenne la 
a." sessione, alla presenza di Filippo IV, 
e de' reali suoi fratello e 3 figli. Il Papa 
per conlenlare il re pnl>!>!ich la soppres- 
sione dell' ordine de' TempUii, con di- 
sposizioni sui loro beni e persone, narra* 
le al kroarticolob e dichiarando cib £ire, 
non per leotenza definiti ta, s < > Il d rea Uà 
de' delitti degli accusati, perchè non pò- 
teva darla per diritto, secondo le infor- 
noiazioni ed i processi, solo per tia di 
provvisione e di ordinazione apostolica. 
iMa Filippo IV sfogò contro di loro la 
' iua bratalità, dicendone molti bruciar 
vi?i, col gran maestro, questi però soste- 
nendo lino al punto estremo la loro in- 
nocenza, con una costanza che conciliò 
nd essi la compassione degli assistenti, e 
la riprovazione, contro l'operalo dal re, 
de'lontani. L' ordine cospicuo di Cristo 
(f'.) è la sostituzione de* Templari nel 
PortogaltOt mutato appena il nome e la 
forma deirabito. Papa Clemeate Y avea 
coni messo a tulli i vescovi di recareal con- 
cilio di Vienna memorie di tulli i rego- 
lamenti opportuni da furai pei bene del- 
la Chiesa. Di (juesle memorie, restano 
quelle di Guglielmo Durando veicofo di 
Mende, e d' un altro prelato di cui a' i* 
goora il nome, di molta importanza. 
Quest'ultimo propose diversi mezzi pel 
ristabilimento Jella disciplina ecclesiasti- 
ca, e la retnozione di molti abusi : tra eli 
alili U molUtudiue delle&coiauuidie, da' 
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prelati minori f.ioill n sentenziarsi per 
motivi troppo lieti; i viagj-i frecfuenti 
de:;li ecclesiastici a Roma; la quautilìi 
de' beoefizi che la curia romana dava a* 
gli ecclesiastici, «a con Aspettative o Ri* 
serve,M con cura d'anime, con pregiu- 
dizio del diritto de' prelati ordiuari de' 
luoghi; la pluralilà de' benefìzi, la su- 
perfluità della nieiivT, il lusso dci^li abi- 
ti, la residenza linsciii ala. Lì memoria 
del vescovo di Mende, non è meno vi* 
marcabile: desidera egli che si richiami 
raoticbilà, e dice, che il parlare contro 
gli antichi canoni, egli é un bestemoiia* 
re contro lo Spirito Santo, che gli ha 
ispirali; vuol che si riducano le di- 
spense a giusti limiti ; raccomanda la te- 
nuta de' concilii provinciali e diocesani. 
Egli propose d'assegnare la 10.' parte 
de' benefici a' poveri scolari, che studio- 
00 nell'uni versiti!, adìne di moltiplicai'a 
il numero degli uomini dotti capacidi ser* 
vite alla Chiesa; egli desidera che si ri- 
formassero anche I' università, adinchè 
gli scolati si applicassero seriamente al- 
lo studio; che si donaste a' curati unii* 
bro facile ad intendersi, dove sì mettes* 
•ero i canoni penitenziali, con una soda 
istruzione intorno al sagramento della 
penitenza, ed a^^Ii allri sagramenli ; iu 
fine egli iloinaudò una seria riforma 
nella corte d» Roma, ne' vescovi, in tut- 
to li clero. In questa sessione si parlò 
molto delle esensioni. I vescovi doman- 
davano che fossero abolite ; e che tutti gli 
ecclesiastici tanto secolari, che regol ari 
fossero loro soggetti. Questa dumandti 
eccitò una lunga controversia, ma il 
Papa vaiitlamenle sostenne i reìigiosi, 
contro i preluti, die b volevano sullo- 
melto'e alla loro giuriidiùone. Sì ter- 
minb la feimosa ditferenta di Fdippo IV, 
non Papa Bonifacio yi[I( r.), morto nel 
i3o3, magnanimo e intrepido conserta- 
lorede'dirilti dcllaChie'>a,r:he ■jiàCIcmen- 
te V, dopo accurata disamina, avea ili- 
cliiaralo innocente da tutte le infami ae- 
Guic, l'icouosceudolo pieuamente catloli- 
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ro e vero Pon!efice. 1! concilio dicliiarò 
che InMiifuciu Vili, ili cui r iodegno Fi- 
li ^lo IV tempre aadaoemeiile lolle* 
citata la condanne, come d' un eratieo, 
ere tempre ttato oetlolico, e ch'egli non 
Bve» fatto nessuna cota, che lo rendesse 
colpevole ti* efesio ; ina per contentine 
il re, Cleineule V fece un decreto espri- 
cneate, ciie noti 4i pu tesse mai rimpro* 
verare a Filippo IV, né a' suoi tucoee- 
tori, ciò eh* egli avea ioiquemeole fiitto 
contro Bonifacio Vili. Ma tebbene !à 
giustamente posta io licuro le religione 
tli quel grnn Pontefice, pur non si la- 
sciò dal concilio di annullare quanto a- 
vea fnHo a pregiiidizio di Filippo IV, O 
ciò cun»i&le»ie in bulle u tu altn alti giù* 
dttiali i segoeteaieQle ti rivocò le eele- 
bre bolle CUriais Zttdeo», dello tieico 
]jonifecio Vili topra la itumuoità de' 
chieriw» colle tue dichiaraziooi, la quale 
avea dato origine a* dissapori Ira il ree 
il Papa. L' CUI pio Nog«rel, che d'ordine 
di Filippo IV (però dichiarò Clemente V 
che le violente erano state commette aU 
le di lui iotaputa), ereiì con gente arma* 
le e Sderra Colonne portato in Anagni, 
ove dimorava il Papa, gridando ; Muoia 
Bonifacio VIJI^ Fha il re di Francia; 
e che arrestò e oltraggiò la tagrosanta 
persona del Vicario di Gesù Cristo; dal 
concilio fu convinto di quanto gli t'im« 
putava, ma domandatone tolennemente 
perdono, Cleoeiite V lo protoiolie del- 
la tcomunica, de coi era allacciato, im* 
ponendogli per peoitenta il pellegrinag. 
gio a Terra Santa, e di combattere tra' 
crocin'.i contro g!' infedeli. Tra'moltissi • 
loi zelanti difensori di Boniiacio Vili noi 
concilio, oltre il cardinal Riccardo Pe» 
iroiàt io debbo tegoalere doe eardioall 
piceni, Crtffilrle Parlino de Monte Fio* 
reoGìotanni iUiVuoda Morrovalle, pre- 
cipuamente per la meravigliosa facondia 
del r.*, il quale alla presenza del re se- 
ttenne Irioofilmente la legittimiti, la 
probitàjil costante cattolicismu^lkunocen" 
fM di Bonifacio Vili, annullaudo le ri* 
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provevoli calunnie mosse contro di lui 
nella suq morte, da'Colonnesi, da Fdip- 
po IV, e de* partigiani di eiei. Quelle • 
le f ioleoze commossero di pietà, di tde* 
gno e d'orrore lo stesso Dante Altighieri, 
che sebbene ostinato ghibelliuOf esclamò 
nel CHfì o w del Purgatorio : »» Veggio 
iu Alagtij entrar Io fiordaliso, - E nel Vi- 
cario suo Cri&lo eàser callo. - Veggiolo 
tto'eltra volta etier derito, - Veggio rio* 
novellar raeetoe'l fiele, - E tra vivi la* 
droui essere anciso". Ferdinando IV ra 
di Casliglia eLeoo, e Giaaimoll re d*A.- 
ragona, eran^i lamentati con Clemente 
V, quando sì accusava Douifacio Vili, di 
sentire con orrore s'i nefande calunuie 
che scandalizzavano il mondo. E* due ca* 
velieri eetalani ti portaroiMiiD Avignone, 
offi'endoti dioombattereioeempo aperto, 
per sostenere V innocenza di Bonifacio 
Vili. 11 concilio condannò alcuni errori 
dell'apostata ed eretico Pier Giovanni O- 
livi, il quale avei sosi^^nuio, fra gli altri 
errori, che la vita evangelica è quella dal 
Povero (^>), senza afifatto possedere. Ia> 
oltre il concilio oondao nò gli eretiet Fnt* 
tieeUi ( K), i Doteinitti (K), i Bt^%tuir* 
di (K), le Begjkmt (f'),qaette diverta 
dalle religiose omonime, pe' loro turpi er* 
fori. A. reprimere «li spiriti temerarìi o 
singolari, i sistemi e la sottigliezza degli 
sludi, la vana metafisica attinta dalle ope- 
re malintese d'Aristotile e di PlaterGO,on^ 
de li voleva penetrare fino Delle profoadi* 
tàdeÌI'E4iertdivino,ne'princÌpii della 
lioità soprannaturale, dal concìliofa deci- 
so: )i Che il Figliuolo diOio avea presolo 
parti della ooslra natura unite insieme, 
cioè il nostro corpo passibile, e 1 annua ra- 
gionevole, eh' è essenzialmente la iorma 
del corpo ameno; cb'ellaiiaiiiiortale, « 
moltiplicata teeondo il Damerò de'corp i, 
ne'qaali è infosa. Chianque erdirà totte<* 
nere, che l'a ni ma ragionevole noo k eitea* 
zialoienle la forma del corpo umano, de» 
v'esser tenuto per eretico Quanto poi 
analogamente, e meglio, dedoì il concilio 
generale di Laleiuau V| lo ripoiUi ucl 
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voi. XXXVII, i6u « i6i. — Nella 
3.*«U ultìn» leMÌotte, Icnnta a'6 maggio 
i3ia, «i pubblicò lo cofliluttoue Exivi 
de Paradiso, fà|ta «lai Pupa per rìuoìra 

e rbUibitire la pace nell'oidioe France- 
scano (^'.), le cui divisioni duravano da 
lungo tempo, e alle quali egli non potè 
|)0i' fine. Si fecei o molti i'egolauienli ia* 
toruo a'frali Mendicanti^ tua si rese giù* 
•tixio a' loro coitami, tdoosa a telo par 
la laluta della aoime. Si regolò a parla 
la «ila che doteano coodurra i luoiiJul 
dell'abito nero, ed i caooiiici regolari, aa» 
elisali di clissipiìzione e dì vizi, di rilass<i- 
tezza dall' antiche regole, che il concilio 
volle Oiìservate. Voile pure che tutte le 
inooacha awanaro da' vitttatori, ladu- 
iivainente alla caoonìcbetM lecolarì alia 
si paragouavaDO a'caiiooici. A'cbiarici se- 
aolari lu imposta l'os&ervunza dalla dì- 
scipliiia della C!)ìe<«n e (!c' deci eti de' sa-> 
gl'i canoni. Gli equìvoci costumi d'alcu- 
ni fecero proporre ladeliberuziouedi esa- 
minarsi, se fosse opportuno di pertuellcr 
loro il matriaiottto, come a'cbiarici della 
Chieia greca) ma il Celibato raMb iulat* 
lo. Si fece un regolamento sopra gliospe- 
dali, e tra le altre cose sì ordinò, che il 
governo ne sai'elibe afljdato ad uomini 
pi udeiili, c.Tiiacl (! di I-Miorm i i [>u(n2ioin^. 
Tali dÌ!>posizioui diedero origiue alle aiu' 
roiaislraaioiu laootari di quella iilituiio* 
ni. Il Papa, tempra a noma del ooncilio, 
lece due costituzioni intorno a' privilegi 
de' religiosi ed altri esenti; l'una per di- 
fenderli dalle vessazioni de' pi eia li, l'al- 
tra per troncare gli abuii. Con quest'ul- 
tima proibì a' religiosi, tolto peua di 
■comunica issofatto, di predicare, dar 
r mtrama Unaiona* TBocariiUa (a il Via- 
tico), la baoedisioiia oegli ipoMliii, di 
assolvere i wn riierfati, taoaa la per- 
missione espressa del curato, e di disto- 
gliere i fedeli da! frequentare le loro 
parrocchie; potendo bensì predicare nt^i- 
le loro cbiese e scuole, e nelle pubbliche 
piaue, non però nell'ore in cui predica- 
vano i prebiU* Per annicitUir V creiia di 
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quelli che ricusa v|iiio di prestare albi «s. 
Eucaristia {f^.) il colto divino, maisioia 
gli eretici uiooomioati condamiali, fu or- 
dinala per tutti i cristiani la festa e Pro* 
cessione del Corpus Domini [K)^ da 
Urbano IV istituila. Si cunferinaronu le 
leggi di Gregorio X, saprà l* /^lezione 
de' Pontefici (f •) S e *i dichiarò potere 
il Papa fiire la Biatuma del Pontificato 
(f.), il che fino allora lalani tenevano 
in controversia, dopo la clarooroca oei* 
«ione di s. Celestino V, per la quale vi 
fu assunto Bonifacio VIM, anco per ciò 
calunniato. Venne condannato l'uso di 
alcuni giudici secolari, di ricusare i sa» 
gramenti delia peuilenaa e dell' Cacari* 
stb a' malfiillori che doveaiio cubìre In 
pena di moria. Par giovare agli studi dal* 
la teologia, per l' intelligenza de' sagri 
testi, per la propagazione della fede, e fa- 
cilitare la conversione degi' infedeli ed 
idolatri, si stabilì lo sludiu delie Linone 
(^.) orieotali. Pertanto fu ordinato cho 
nelle principali università della corte di 
HoiiMi, a di quella di Bologna^ Parigi\ 
Salaautnca a Oxford^ si stabilissero cat- 
tedra con due maeitrì per ciascuna, ondn 
insegnare le lìngue greca, ebraica, ara* 
bica e caldaica; nella coi te di Roma da 
kUpeudiarsi dal Pupa, ai Parigi dal redi 
Francia, e nell'altre città da'prelati e da* 
capitoli del paese. Osserva il p, FanlonI 
neir Istoria d Avignone, che tale ordi* 
naroento fu fatto ad istanza di Raimon- 
do Lullo francescano di Majorca detto il 
Doli ore Illuminalo (ma altri lo fimio 
già morto nel i3o?), dotto nelle lingua 
orientali, nella niusolia degli arabi e in 
altre scienze. E siccome fu decretato ohn 
a* iniegnasiaro la tnddella lìngua ovan* 
qua riiiadaiM la euria romana, é credi* 
bile che avesse vigore nell'accademia o 
Università Avignone, mentre vi fece 
dimora, lo fatti descrivendo I' Universi' 
tà Romana, notai che per allora ie cat- 
tedre delle lingue s' iitallaroao nelle 
Scuole Palatine 0 Studio doUa Curìa^ 
che «egolva I) Papa ovunque «adatte a 
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riiiedcre. Finalmente A ordiab di lefare 
nna Decima sul clero per la erodala^ 
pel ricoperò di Terra Santa, dil Papa 
accorciata a' re di Francia, tl'Iiisliillena 
e di iSavarm, olire altri, e diesigerla per 
6 anni. 11 re Filippo IV, \\ suoprinaoge- 
ni lo Luigi il Rissoso re di ffavarra, Er 
doardo 11 re d'IoghiUerra promiwro di 
partire per la crociata, ma tutto terminb 
col solo profittare delle decime, per essi 
imposte, restando i Luofjlii vSanti in po- 
tere de'crutleli e fanatici intedcli. Mnli,'ra- 
do la tiioliitu.line e la diversità de'giaudi 
Oggetti die formarono maleina del conci- 
lio ecumenico dì Vienoa, non vi furono 
ehe 3Mttìoni, perb preparate da un assai 
maggior numero di concistori o di con- 
gregazioni particolari. Clemente V fece 
far la raccolta tanto de'decreti di questo 
concilio, quanto (Ielle sue lettere e costi- 
tuzioni, colle quali rormòll YlUibrodal» 
le Decretali, che il suo auccesiore Gio- 
vanni XXII pubblicò oel 1 3 17 col nome 
di CosiìUaioni CUmt-ntine, e ne prescris- 
se l'osservanza, indirizzando la bolla al- 
l' univei sita d'Avignone. Trattano di 
questo concilio i collctloi i de'concilii,raa8- 
«ime Colleclio Concilio rum Regia, t. 28 ; 
Labbé,t. 1 1 ; Ardui uo, t. 7, é la rtorlo 
pubblicata a Parigi da Pietro e Giacomo 
Puleano nel l654. Abbiamo del Baldai- 
«ini, Clementis V Constitutionesin Con- 
cilio Fieiuienn in GalUa edilae i3i3 
jmiis loctiplcLaiae^auctae^ et iUustralae, 
Koniae i (>6f). 

\ lESTl (f^estan). Cilll veicof ile nel 
regno delle due Sicilie, nella provincia 
di Capitanata, nel distretto di Foggia, da 
cui è distante 1 5 leghe e mezza, e 1 2 al 
nord di Manfredonia, capoluogo del cir. 
condario del suo nome. Questa piccola 
cillìi è situala sur una roccia sporgente 
nell'Adriatico dal lato orientale del ftloo- 
te Gargano, ali* estremità di quel pro- 
montorio, bagnata da 3 lati dal mare. £ 
cinta di mura, ed ha un castello muai- 
.to. Il suo porto non serve die per la pe- 
lea. La caitedi-alcè dediGala alla B. Ver; 
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gine Assunta io cielo, con hattisterio e 
cura d'anime afiìdala alla j. ' dignità del 
capitolo, coadiuvato da altri sacerdoti. 

II capitolo si compone della i." dignità 
dell'atcidiacono, della 2.° dell'arciprete, 
e delle dignità di due prìmieerì» di io 
caNOnici, comprese le prebende del leo* 
logo e del penitenziere, di 4 maosiona* 
ri, e di altri preti e chierici addetti al- 
rufFi/ialnra divinfi. L'e[ìiscopio è vicino 
alia cattedrale. Tra le altie ciiiese, una 
sola è parrocchia, noia senza il ballii>te- 
rio. Vi è an convento di reUgioai, più so* 
daliai» Tospedale e il monte di pietà: il 
aemioarìo é in Manfredonia (F,). I suoi 
6000 abitanti tengono Cera ogni aono 
a'i5 dicembre. Quest'Mntichìssima città 
avca un celebre tempio dedicato a Ve- 
sta, da cui taluni vogliono cbe prendes- 
se il nome di Feslae. L*IIghelli, Italia 
sacra, t. 7, p. 865 1 sstani Episcopi, 
la dice denominala Festa seu f^extiXf 
vulgo Bestis, Razanus V eslam dictani 
putal a vetusto f^eslae tempio, qdodhic 
olìin fuerit. St'^onius Vcsllccni vocale 
scd Leandtr l esdcem oppidum a f^'e» 
slana civiLale facit, et ìuCer^allo distia- 
Cium, Altri la credono la jipenestae di 
Tolomeo, che amie ne' diotorni dello 
presente città. Quando Papa Alessandro 

III si partì d'Ànagai, per pacificarsi nel 
1177 Federico 1 imperatore a Ve- 
nezia (/^.), dopo l'Epifania, per Trota e 
Siponto, giua&e a Yiesti, ove si traltea* 
ne diversi giorni, ed ove i'imbarcb sulle 
galere di Guglielmo II re dì Sicilia ; in* 
di nel ritorno vi sbarcb, per restiUsirai a 
Roma. Gli storìci danno egual vanto a 
Vasto[y.)\ non pare improbabile che la 
quasi somiglianza del nome abbia indotto 
a reputarsi Tana e 1 altra cittàooorata dal 
Pontefice. manca chi sostiene, che il 
Papa a'imbaroà nel porto di Capitana- 
ta, porlo di Siponto o Manfredoaia, ed 
ivi approdò nel ritorno da Venezia. Piik 
lardiavendos. Celestino V fatta oelic?9't 
la Rinunzia del Pontificalo (F.), il suc- 
ceisoiti l^ouifacio Vili, ad evitare il pe- 



Dlgitized by Google 



T I E 

ricolo di «no scisma, volle cnrorne la cu- 
slodia. Però il saolo navigò ^>er la Dai- 
inariPf ma una tcmpetU lo ipiose a Via* 
•ti, dove fu ricoDOiciuto dal goveroato- 
re, che te fermò e mandò in A Degni, 1 60 
miglia distante, patria e residenza di Co- 
nifacio \ ltl, che lo fece collocare presso 
)a sua camera, da dove lo mandò nel ca- 
ste! lo di Fumooe. Viesti fu devastala dal 
ter remolo, e furioiamente nel 1 554 da' 
turchi e barbarctchi di Tragolb, ebe la 
pose a (erro e fuoco, e fece schia^^i moi. 
ti abitanti. Il re Ferdinando 11, volendo 
sempt e pi il provvedere alla sicurezza del* 
la n;iv :;ri7 c ric ne'p^i " delle coste che 
circondano la parte conti Dentale del rea- 
me, adottò un sistema completo d'illu- 
minaaiooe nollurna del litorale e delle 
spiagge, cioè in fari di scoperta, io &ri 
di riconoscenza e in fari di richiamo; Ter» 
dinò con decreto de' 24 maiTo i85f), e 
y\ comprese Viesti. — La sede vescovile 
di Vie«ii fu istituita da Pasquale li del 
jogg.lì Ciacconio, riierilo dttl Cardella, 
Memorie storiche de' Cardinaii, nella 
biografia del cardioal Alberto, diee che 
quwti ftt promosso all'arcivescovato di 
Siponto, ora Manfredonia^ da Uibano 
Il (predecessore di Pastpiale 11), da cui 
ottenne la conferma d'un | i ivilcgio ac- 
cordato alla sua chiesa da lienedetto IX 
( I o33- 1 o44}> clic f lufiraganeo di Sì- 
ponto il vescovo di Viesti o VeslL Tro* 
vo nel Sarnelli, Memorie cronologiche 
de* vescovi e arcivescovi di BencveutOf 
che Papa s. Vitoliano nel 668 unì alla 
cbie«rì lìeneven ta ca , oerjue principali' 
ter, ia òiponliua, g\ù tlesoloto, col san- 
tuario e basilica di s. Michele di Monte 
Gargano, ed inoltre dichiarò suffraga- 
nee di Benevento Bovino, Ascoli e Za* 
ritto. Quindi racconta cogli Annali Si- 
pontini, che Papa Benedetto VII! nel 
io34 (era morto «ci l 024i fd allora re- 
gnavo Benedetto IX, come giìi accennai; 
ciòcUe uoQ avvertii nel \ol.XLll,p.i 
per tegoire il Boi-gia, Memorie di Se- 
rcvmA»^- e ficeorae ivi ditti ciò tweau* 
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tn sf Ilfi 1 nrcifescovo di n< nevenlo e Si- 
ponta Alfonso li, qui noto che il Sarnel* 
li lo chiama Alfiino IH) die' il proprio 
ardvesoovo alla chiesa Sipontina in ono* 
re di a. Michele Arcangelo, e fu Leone 
prete Garganico, dandogli cinque cliiese 
su0ìaganee, cioè Troja, RtTjìolla, 
Monopoli, /^rWi (quanto a Viesti, nei 
luogo citalo, iiolttt, che dipoi fu aggiuu- 
la da Pasquale II, aiiù fu l'unico vesco* 
veto restato sulTraganeodi Manfredonia, 
l'antica Siponto) ; iodi morì nel 1 o5o, e 
restando la sede vacante, gliarcitescnvi 
di Benpvento ne ripresero i! ijoverno. INel 
loGG Papa Ales<nndro li niiovarnenle 
disgiunse le due chiese, e venne ripristi- 
nalo l'arci vescovo di Siponto (uno di qua- 
tti fu II cardinal Or6Ìni,poi arcivescovo di 
Benevento e Papa Benedetto X 11 1 , il qua* 
le lì*a le sue beneHcenze verso la metro- 
pnlitana di Siponto, fece scolpire nella 
campana quel distico, inciso pure nella 
campana di Bergamo, che riportai nel 
voi. VII, p. 98, che ne spiega i mirabili 
efietti). Anche il Borgia nel 1. 1, p. aia 
e seg., delle Memorie di Benevento, ri* 
ferisce l'unione a quella metropolitana 
di Siponto nel 668,insienìe colla s. Grot* 
ta del Monte Gai G;f'no, e la divisione nei 
io34, rinnovata nel 1 066, senz' affatto 
nominare Viesti. Del resto il terremoto 
del 1333 avendo recalo quasi l'ultima 
rovina a Siponto, salvandosi rarcivesco* 
vo Alberto eo'suoi preti nel duomo di s. 
Maria, dipoi distrotta da oltra commo- 
lione di terra, rei 1*2 56 colle sue rovi- 
ne nelle vicinaTì7e la n fabbricò Manfre- 
di e chiamò col suo nome Manfredonia, 
Xultociò premesso,ripeterò con l'Ughel- 
li, che a Pasquale li si deve l'istitusioue 
del vescovato di Viesti, sufliraganeo di 
Siponto, il quel Papa regnò dal 1 099 al 
1118. Registra per i." vescovo N. ab ar- 
chicpìscopo /Uberto (il cardinale suiti- 
mentovato, che lo fu dal i i 10 ali i 16, 
per cui in quell'epoca coaitoctò la serie 
de' vescovi Vestaoi) Sipontìno iussu Pa' 
séhaU li, consecrattu est primus Fé- 
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sinnae Ecdesìae Episcùpit», Maragdo 
/'cslanus Episcopiis, venne conaagmlo 
da SifFredo arri •(■«covo Siponlinn (per- 
clic Eugenio III atea dichiarnlo spettare 
éII* arci «escovo di Sìponto la consagra- 
Btone del vefcovo dì Vietli s Siffredo le- 
deva nel 1 158 e inori nel 1 166), e li 
trovò presente in Disceglia neli 167 el- 
la trasta:^ione del corpo di l. Maoro e 
Compagni. W. Fesianux Epìscojms, con- 
vinto di «imonia, fu deposto da Ale«- 
«andrò III circa il 1168. Il vescovo Si- 
mone neh I intervenne al concilio ge- 
nerale di Laterano HI, celebrato da quel 
Pape, e sottoscriiia dopo it ino metro* 
pulitano Gerardo III. N. Episeopns Ve- 
sfanttf, per vari crimini fu sospeso dal- 
ramminiMrrìzinne da Papa Celestino IH. 
Dopo (Il lui non tiovasi allri sitio nd An- 
gelo del 1296, morto nei r3o2. Forse 
rinunciò, poiché nei i3oi fu consagrato 
Gabriele abbate benedettino di Pnlin- 
no,arcidioeeii di Manfredonia. Pooo via* 
sp^ e per sua morte il cai-dinal Brancae* 
ci legiàlo efesse fr. Cif»vnnni agostiniano, 
confermato da Benedetio XI nel » 3o3. 
Indi nel i344 f""- Elia Saguini tioinprii- 
canOj nel 1849 morto. Dopo sede vucan* 
te gii auceesie nel i38o Ir. Nicola tni- 
norita, trailaloda OiMinia o Cynoio di 
Candia. Sedeva nel i 887 Samperino, che 
poi aderì atranlipapa Clemente VII, per 
cui lo depose Urbano VI : alvrogaio Io 
scisma venne reintegrato nei 1890 da 
Bonifàcio IX, e mori neli4o3. Antonio, 
ch'era italo da Urbano VI surrogato a 
Samperino, nel t3^o venne trailato a 
Buvo. Nel 1 4o3 Lorenio de Giliolti ca> 
nonico di Foggia diocesi di Troja (nel 
quale articolo parlai di Foggia da essa 
smembro t a nel 1 855 ed eretta in vesco- 
vato), indi nel i4o5 trasferito a Poz- 
soolo. IVeiio stesso anno Francesco arci* 
diacono di Triearico a'ag lettembre, quo 
anno excesterìt ignoratur^nftjue aiiud 
de eo habetur. Guglielmo già inlroso in 
quesfa chiesa dal pseado Clemente VII, 
abiurati i looi errori| e resa obbtdtenza 
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a Bonifacio IX, rinunciando il veieoviii 
to, proviiiisqtte fntt de quihusdam be' 
ncficih, et cum a Petra de Luna (rnn* 
lipapa Benedetto XII) deputatili fais- 
sei ad inunìn ponti ftcaLìa exercenda 
in EccUsiia Biterensi, et Eccletiae s» 
Pontìi Thomercarium commendata* 
rius, additit pensiombut ad vita su* 
slenttrndom, Alcxanda* V eoifirma" 
t'it (nel 1 409)» donec possessionem Vt* 

stanar Err ledine pririfjrr fa.r'^^ft <79f(f- 
ciitiis^ \rl alilcr de co per Apoxtoiu am 
sedeni provisum. Giovanni fu eletto nel 
1420. Quindi nel 1477 fr. Bernardo do* 
tnenicano, morto nel i4g^> 1" quecto 
Cario Bnscoot di Parma (non mai da Si» 
Ito IV ch'era morto nel 1 4S4)i '^^ <>8<*^ 
Scienza ed erudizione colto ed ornato. 
Trenl'anni con lode governò la sua chie- 
sa, e morto nel i5o5 fu deposto nella 
cattedrale con quell'onorifico epitaflfioche 
oflTre l'Dgfaelli. A' 5 di dicembre fo ve- 
•Govo Latino Pio: nel i5 19 intervenne 
al concilio generale di Laterano V| C 
cessò di vivere nel i5l4*Gli successe a' 
4 agosto Oio. Ftancesro, a^lx di Lipari, 
il quo le [)uic nel i5i5 lu in detto con* 
cilio, e mancò a'vivenli nel fine del i5r7 
o Dell'esordire deli5id, cioè a' 26 feb* 
braio. Vi fu traitato da Bodoa (cittì ro- 
vinata della colta di Dalmaaia, it cni ve» 
scovato eretto nel io53 era suffroganeo 
d' Anlivari, ìndi riunita a Catterò), fr. 
Girolamo Magnani di Padova minorìto, 
chiaro teologo, per tutta Italia celebre 
predicatore, di singoiar probità, caro al 
cardinal Sadoleto : scrisse eleganti epi* 
Itole, e ritiFaloii io patria a eoltivar le 
lettere, ivi terminò i luoi giorni nel 1 5a 7. 
Lodovico che gli fu lurrogato, morì nel 
1528. In questo a* 1 4 gennaio Leonardo 
Bon ifedc fiorentino, abbate cerlo«>ino e 
conituendalarìo di g. Teobnldo di Tifer- 
no e abbate di $. Eligio, non che pre letto 
del patrio spedale di a. Maria Nuova. Di- 
venuto commendatore dell' ospedale di 
8. Spirito di Romana' 29 maggio tS^g 
fu troslato a Cortona. Avverte il Lucen- 
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ti, die negli ttti concistoriali è noUto, 
che per morie tli Giiolnmo fu eletto ve- 
scovo di Viesli Alfonso Cni r illn nobile di 
Alarcon della diocesi tli Cueuca nel i 53(), 
ìudi morto nel i 547. Di più ricnuove nel 
iSsg dalla leriedeirUghelli, ToroniAio 
Corleii dì Prsto,iot1giie gìurecoiifuUo e 
datario di Cleoiente VII» amatore de'po- 
veri e de' letterati, vescovo d' Acereoza 
e Cariati, e nel 1 536 dì Fnt^on {in que- 
st'articolo lo dissi nel i53 3), indi pa- 
triarca d'Alessandria e morto nel 1570. 
Adunque, non eonlato il CorleM per tue* 
cestore del Cartito, ti deve rìeonoicere 
Pellegrino Fabi bolognete, celebre per 
prndetisR e professione di scienca legale, 
uditore di Rotn nel i544. ▼efcovo di 
Vlesti i! I,** Inolia ì547, morto in Ro- 
ma a' 14 settemlire c 55i e sepolto in s. 
Agostino, ove i fratelli posero l'epitudìo 
reeilato dall' Ughelli. A'a ottobre dal ve- 
icofato di I. Leone (nel 1 Sj t antlo a 
f. Sei'erinn) vi fu trasferito fr. Giulio Pa- 
vesi di Brescia domenicano, arcivescovo 
di Sorrento nel 1 ^^8. A'-^ o luglio di ta 
le anno Paolo IV nnmiiià vescovo Ugo 
Boncompagno nubile bologne!>e e pro- 
iegalo di Campagna, roa*impi«gato in 
gravi affari amministrò assente, e fu al 
concilio di Trento ; indi cm-dinnle nel 
i565, e Papa Gregorio Xlflfr.) nel 
i5'j2. Avendo rassegnalo questa cliicsa, 
gli successe a' 1'^ otlf>bie i jC^o Antonio 
Gargusi beneficiato Vaticano, morto nel 
i574* A'29 marzo fr. Anselmo Oli vie- 
fi de' minori. A' 17 marco 1 586 Giusep- 
pe Stefano o Stevano spagnttolo di Va« 
teniai canonico di Segovia, cospicuo per 
viitn, pi ol»ilà, dottrina ed erudizione; 
govfi n;) egregiamente, e ne! 1 58q fu 
traslaio ndOrihuela. Scrisse la bell ope* 
ra ricordata nel voi. LXlii, p. 201 ed 
altrove. A' 1 7 luglio di detto anno gli 
tuceesse fir. Tommaso MalatesU di Ga-> 
Derata domenicano, morto in Roma do- 
po pochi mesi. \.'i5 ottobre 1 589 Con- 
te Masci-Ferracuti d'Ascoli del Piceno, 
(iàsceadente di Papa liìcolò IV, pastore 
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munifico, religiosissimo, propognatora 
della libertà ecclesiastici), ottimo e inte- 
gerrimo t finì sua vita in Roma a' 1 2 lu- 
glio i6i3, tumulalo onorevolmente in 
8. Mftria del Popolo, eoo iscrizione olTerta 
da CJgbelli. A' 6 novembre gli fia sosti- 
tuito Mosio ViuK morto nel 1 6 1 5. A' 1 8 
maggio occupb la sede il p. d. Paolo Pa* 
lumbo napoletano teatino, commende* 
vf)le per integrità di costumi, erudizio- 
ne e tiicondia ; trnslato a Cassano nel 
1618, e poi ad Ariano. A' 11 febbraio 
1618 fr. Ambrogio Palombo napoleta* 
no domenicano, morto net 1641. Urba- 
no Vili gli surrogò a'i3 gennaio i64a 
fr. Paolo Ciera veneto agostiniano, let- 
tore di leoloi^ìa nell'uni versità romann; 
rinunziò a-y^ maggio |644) P^' •••ff''"" 
gnneato d' Ostia e Velletri, nella quale 
ultima città morì nel 1648, e fu depo- 
sto nella cattedrale nel sepolcro da lui 
preparatosi, con lapide In cui %* intitola 
E/}ìscopu.f f^estanu», et sujfrai^ttiirtix 
Ecclesiarum^ eie. Avendo Urbano Vll[ 
desii^nato a «succedergli Gincuno Accnii- 
si bolognese, pio(c<isore nell' nniversilà 
romana, dottore io teologia, nell'uma- 
ne lettere e oell'erudisione rinomato, In- 
Dooeoio X lo promulgò a' 17 ottobrs 
t644- stolim atqueconsecralut fidi, vH 
atnbitioniSf vel dominandi aestus poe- 
nas liiit, et cum eo /nnnere seexolvere 
non semel (entasset^repnlsainqtien cor» 
dato Ponlijìce accepissel, pauperriniae 
Ecclesiae nolens volens anni» fere de- 
oem praefitiif vitam ipse pauperrimam 
egit mortaiitatem exiàl anno 1 654, 
pullusque fuìt in sua cathedraU*Dti suo 
ingegno e dottrina lasciò più orR7Ìoni ed 
epistole, lodate dall' Allacci vitW Apcs 
Urbanae, swe de te tris lUustribiis qui 
Roinac adfuerunt ah anno i63o usque 
ad i639. A'i5 luglio e consagrato il 19 
ottobre i654i Giovanni Mastelloni napo- 
letano, già magistrato del regno e in Ro- 
ma avvocato. Subito provvide la catte- 
drale di utensili sagri e vescovili, miglio- 
rò la meo«a| restaurò l'episcopio. Solle- 
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ntn pallore curò rislrozione de! gfPgl^e 
e lovisilò; ri[»rislinò la (Ii'ci[ì!ina rjel 
clero, per <jtjfslo e pei laici ìsLilui un so- 
dalizio nella diruta citiesa dis. Gio. lìat- 
tUto; ebbe Mmpre le mani aperte co' po- 
veri. Difese l'ini mtioità eoc1ei(iasliea,e fu 
chiamato a ^'dpoli a giovare del suo con- 
figlio il viceré, ed ivi consagrò Deli 66 1 
)a chieda dell'i in tnncolata Concezione de* 
rappuccini, sicrouie caro all'arcivescovo 
caidioal Fiioniarino. Si propose isliluii e 
il leminerlo, ma la morte lo eolae a' 28 
loglio 1668, sepolto Della cattedrale eoo 
iwriiione, in una ad altre esibite da Co» 
leti, e 4 nnni dopo fu trovato incorrotto. 
JModello di zelo episcopale, vetine molto 
lodato. A' IO novembre i;;li siicce<«c fi. 
Ilnimondo del Pozzo nobile di Mt;3<»uia 
e cavaliere gerosolimitano, insigne per 
letteratura, autore d'opere. Divoto di §« 
Pietro d'Alcantara, gli eresie una cap- 
pella nella chiesa dell'ospedale, ed in es- 
tà costruì la sua tomba, benché fu de- 
posto nel sepolcro de' vescovi, quando 
nìoiì n'3o ottobre i694' Lasciò erede la 
sua cliies!), e della rara biblioteca che 
possedeva, i successori.Continuò la liedi- 
lìcaxione dell'episcopio, cominciata dal 
predecessore ; fu ricolmato di elogi per 
ia carità co' poveri, fervidoielocaraore 
per la diocesi, che gli fece ricusare l'ar* 
«i vescovato di Nazareth. Venerfito da tut- 
ti, dopo tDoIli .inni fu h o va Lo il suo ca- 
davere iulailo. Da Aiessauu a' j fel4jraio 
1695 Vi fu trasferito Andrea Lodovico 
Tonloli nobile sipootioo, gìli patrio vica* 
rio generale e capitolai'e, ed arcidiacono, 
lienchè poco vìsse, aumentò di edifìzi l'e- 
piscopio; lodato per pietà e carità, finì 
i SUOI i^iorni fl'^ 1 ottobre 1 6t)6. A'i4 del 
sei?iiLiiJe gennaio b ri) ncesc' Antonio Vol- 
turale Micheli napoletano, scienziato di 
somma integrità; già telante e operoso 
ecclceiastico io patria. Pasceva il gregge 
con frequenti prediche, nelle feste col po* 
polo recitava il s. Rosario nella catledra- 
le; esemplare pastore pagò l'umauo tri- 
buto a'li> oUobre dello Stesso 1697 di 54 



V I E 

nnni. Il li novembre la sede di Viesli 
fu provveduta con d. Lorenzo de' conti 
Rreaytler de Coi vinis roniatHij juKire de' 
silvestrini di s. Stefano del Caccodi Uo- 
ma, nella cui diiesa fu consagrato, insi- 
gne oratore e d'ogni sciensa ornato. Ac' 
dem prùteipenifin qua aram maximam 
romano more comtruxk , el iUam pp. 
cappnrctnorttm extra mocnin s/irr/n>i't. 
Tenne il sinodo nel i Gqn e Tpce sti tnpar- 
lo in Iloma. Predicò nella cattedrale e ia 
altre chiese, con mirabile facondia e dot* 
trina. Compi e nobilitò l'episcopio, ove 
fu c-ollocata la diffusa lapide riportala dal 
Coleti, che ne celebra ì meriti e le ope* 
re dfi luì pid)l)!icate, eia perizia nelle lin- 
l'uf oiient,-tli. Mo!*! a'i4 lugliof70T. In- 
tii a' 1 4 "nai 'o 1 703 gli successe Gio. An- 
tonio liuggeri napoletano, canonico del* 
la patria metro|iolitana, pio • dottoj in» 
defesso cecleMaslieo, anche in Romaavea 
esercitato il suo gran lelo, massime nel* 
le s. missioni pel terremoto, iolroducea* 
do in s. Maria ad Marlyresi 7 mercole- 
dì in onore del patriarca s. Giuseppe, in- 
nanzi alla sua festa. Recatosi nella sua 
diocesi stabilì il suo domicilio in una cella 
de'cappuccinif mangiundo con esaltai suo 
gregge sempre predieb, • gli fu esempio 
di belle virlìk. Di 44 ' 13 otto- 

bre 1704 compianto; sepolto nella chiesa 
del convento, con iscrizione in vei'si. Ca- 
millo Tommaso Cara vita nobile 11 1 j)n!?'ta- 
no, prese possesso di sua cattedra a 1 8 
febbraio 170$, di sommo zelo, governò 
con carith la diocesi. Assiduo oell'orasio- 
ne mentale e vocale, fu misericordiosis- 
simo co' bisognosi. Continuò gli abbellì* 
menti deirepiscopio. Recatosi a conapar- 
lire la eresiala nella diocesi nullius di s. 
Marco m Lamis, intermò e ne mori con 
buon odore di santità a' 24 settembre 
1713, festa di a. Maria della Atercede, di 
coi era dtvotisùmo, e In deposto od 
maggior tempio. A*a4g^nnaioi7i8 Giu> 
seppe Vincenzo Grisconi de* pii operai, 
fra' quali si distinse nelle missioni e nel- 
le prediche quaresimali. Anche di que* 
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«l'e^emplnre pastore fu breve il governo^ 
in cui nelle fc^te col popolo recitava il s. 
Rosario.iiitrnmezzandovi un corto sermo- 
ne, eseroitanUoii pure in altre pubbiicUe 
opere. Morì in Napoli a' i6 settembre 

1 7 1 9, e fu seppellito nella chieia de'tea* 
lini. A' 1 5 aprite 1720 Marc'Aiitonio de 
Marco Griscuni nobile d'Otranto, d'in* 
(Iole egregia , educato alla pietà e nlla 
scienza in Napoli e Uoinn, dì vetuie cano* 
nico il» patri», vicario i^ciieiale del ve- 
scovo di Tiojii e poi dell' HI Ci vescovo di 
Meiifredonìa. Tosto beneficò li cattedra* 
le e omb re|nf copio; selante pastore, ni» 
rito d*ef*er travialo nel i^aS a Manfre* 
donia. Con c$M V Italia sacra termina 
la sciìp (le'vescftvìj e le JVnfìt 'e rli Roma 
la Cuiiiincia, e con (jiiK<«le la compirò. X' 

2 i marzo I jiS Nicolò irretì Custriota, di 
Brindisi diocrsì di Maiera. A'i6dieeai- 
bre 1746 d. Nicola Cìmaglia di Viesti, 
monaco celestino. A'io agosto 1 764 Giit> 
seppe Maruca, d'A jello diocesi di Tropea. 
Vacala la sede nel 1786, ne fu ulliino ve- 
scovo Domenico Arcai oli, di Viooarcitlio- 
cesi di Mautiedoi]ia, traviato da Lavello 
a'a6 roarto 1 792. Nuovamente per esso 
vacata la sede nd 1 808, Pio VII colla boi' 
la De iiiiliori donànicae, de' 28 giugno 
'181 8,nelta circoscrìsione delle diocesi del 
regno, conservando questa di Viesli.rafU- 
dò alln pct pelna amministratìonedeiror* 
civescovo di Manfredonia, senza esserne 
più sulIVaganea , non avendone Manfie- 
;donia più alcona, né unita aeque priit' 
tipaltter^ e nella morte deirarcivescoro 
amministratore, il capitolo della cattedra* 
le di Viesti) liberamente elegge il proprio 
Ficnrio Capitolare (articolo che può leg- 
gersi). Ne fu I.** amministratore l'arcive- 
scovo mg/ Dentice, cui successe mg. "^Sal- 
vemini. Questi morto nel 18 54» il l^apa 
Pio IX nel concistoro de'aS di gi ugno di 
tale anno, preconitzò l'odierno arcivesco- 
vo mg.' Vincen7o Taglialateia, dì Gin- 
liaoo diocesi d'Aversn, e nel medesimo 
p;Ii concesiie il pallio. Uicavo dalla propo- 
sizioue conci si orialCf essere slato il ^vtr 

VOL. c. 
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iato, lettore di s. teologia e filoso Ha , ed 
esaminatore neirarcidiocesi di Niipoli, re* 
visore de'libri, moderatore spirituale del» 
rorlanotrolìo, ed esercitato lodevolmen- 
te nella predicazione; dotto, grave e prò* 
dente, probo e perito neH' occtesiatticha 
cose, degno dell'arciveseovaCo di Manfre- 
donia e dell'amministrazione del vesco- 
vato di Viesti. IVel dicembre dell' iste<?so 
anno si trovò presente in Rotila alla so- 
lenne promulgazione del decreto dogma- 
tico iiuir Immacolato Concepimento di 
Maria sempre Vergine. Ogni nnoTo ar- 
civescovo e amministratore è tasseto ne* 
libri della camera apostolica in (lorini 
ascendendola mensa a 5,ooo ducati, mo- 
neta dclrci^no. T/jircidiocesi Sipnntina o 
di ManFcedonia si estende a 3o miglia cìr> 
ca, e comprende! 2 luoglii: sstaaa au» 
lem dioecesis ad ipsius emtaUs Jinet 
tantum protenditur. 

VIGEUIO Al A Rco, Cardinal'. Da Sa- 
vona e proni potedi Sisto IV periato ma- 
terno, fu BmmesNn nrironltne francesca- 
no, qiiniiulo il pro-zio n' era generale. Il 
medeiiinio lo tece reggente del couvealo di 
Padova, e divenuto Papa l'annoverò Uà! 
professori dell' univecsiUi rbmaoa con 
-buona provvistom, e poi gli oonfei-i U 
vescovato di SinigagUa^ nel qualf .nrtir 
colo narrai che fu pure governatore del- 
la città e stato, feudo del nipote del Pa- 
pa diovaniu della Rovere, e quanto ope- 
rò in vantaggio della cillà e diocesi, e cbe 
Atto sofiraganeo di. Bologna del ino pa- 
jrente cardinal .Giuliano della Rovere, 
questi divenuto Giulio li lo dichiarò go- 
vernatore di homa e castellano di Castel 
s. Angelo. Quindi lo arricchì di pingui 
benefizi, ed ilr.* dicembre t '>o5 lo citò * 
cardinale prete, pubblicandolo agli i 1, e 
conferendogli per titolo la chiesa die. Ma- 
ria io Trasteverej indi fu comunemente 
cbìemato il cardinal di Sinigaglia, Inol- 
tre lo nominò protettore dell'ordine fran- 
cescano, e legato delle milizie pontificie 
spedile contro Alfonso I duca di t'erra- 
la. Quale insigne teologo e di gran talea- 

7 
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lo, giovò il Pnpn coti feJeilù e Talore ne' 
f^ravissimt nllini i dir si traltaronune) ge- 
ner.ile concilio tli LukiaiiO V, di cui ti 
|)uò Ult e ne fu raoiipa. Compose alcune 
dotte opere, e Irrte ftitrt un'eleganto e 
robotto oonfolotiooe contro il oondiio* 
l>olodi Pisa, celebralo da'cardimii ribelli 
8 Giulio II, U quale però oon compì. So* 
pi'flttutfe fu ossei applaudila dal pubbli' 
co una disserlazioDe sull'eccelieuzci degli 
strumeoU servili odia Passione del ÌXe- 
deolore, e stampato io lotiooa Eooio oet 
1 5i 3. A questo of^iunse poi la s.* porlo 
tulio vita, passione, morte e risurresiooo 
del medesimo Gesù Cripto, impressa in 
Douay nel r 607. Da Giulio II nel iSi'y 
ricevè il vescovato suburbicario di Pale- 
{'Irina, e per sua morte fu a'cooìizi in cui 
>eaue elello Leooe X, con l'assenso del 
quoto rlnuDtìò ol veicovoto di Sioigaglia 
nel i5i 3, ol nipote Marco Vigoiio. Indi 
cessò di viTore io Roma nel 1 5i 6 di 70 
onni, assai pih commendabile per la dot- 
Irina, che per l'integrità della vita, la qua- 
le non cni 1 jspnse aU'eminenle caroUei t e 
dignità che !>u$leii«va, ondeiUalirico Ga- 
rimborti icrtno ch'ero doditoottofootoo- 
lilà e loicibolcaiii figli, come riporlo Cor- 
della nelle Memorie storiche de Cardi' 
ìtali. Il Siena nella Storia di SiaigagUa 
riferisce, c!ie da rpjesta pass?) a miglior 
\ila CI isliaiinmciile. Fu sepolto nella ba* 
«ilica di 8. IVIaria 1 a Trastevere sua tito- 
lare^ &enza alcuna memoria. Si può ve- 
dere il Horetli, ifofifùi CartthuaGum 
TUularmm #. Màriae Trans Tyberim^ 
|i. ss» di cui fu pure coomiendaiario 
perpetuo, aoù ìnliloleodoieno Ardù- 
presbyler. 

\\OEVAm(rìgev^n,} Cillà antica 
con lejiidenza vescovile uegii stali del re* 
{no di Sordegna , diviiiooo di Novoro, 
provinóo diLonteUiao,etpoloogodÌ inon- 
damento. È situata Ira Pavia e Milano, 
o due miglia dalla sponda destra del Ti- 
cino e pre<iso il Mora , disfanne 5 leghe 
da Novara, 6 e luezzfi Milano, 6 da 
Pavia c 3 e ua 4>° da Mot tara. Tiovati 
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edificata in piano, lo amena posi/ione, ift 
suo duoruin ctrciter mi! liarnm ainbilu 
nongenlas donwSy ac fnillefl ri lingenln.': 
pene compleclilur incolas^ secondo l'ul- 
lima propoeiiiono condtloriole. Vi è il 
tribooote di prefetluro di 3.* cIoho, 0 on* 
mero 6 giùdicature di mandamento nel 
I .''cantone, 5 oel eS nel 3.": vi è pu- 
re un collpj^io scientiGeo. 11 dnci di Mi- 
lano Francesco I la ciose di solide mura. 
E' difesa da un vecchio castello magnifi* 
co propinquo allu pubblica piazza, ov'é 
l'elovolo e aottlooio polauo doeale, con 
elegoolo torre. Tutto questo splendide e 
grandiose opere, il duca di Milano Lodo- 
vico M.* Sforza il Moro fece costruire dal 
celebre urbinate Bramante Lazzari, alme« 
no certo ne die'il disegno quando si recò 
a Milano. Era prima un antico castello, 
elio nel 1 492 Lodovico il Moro Iroiforaiò 
in paletto principeseo, drcoadandolo di 
mura a guisa di fortezza. Ora è ridotto 
ad uso di quartiere di cavalleria, per le 
ampie scuderie, in pai te sotterranee, che 
couliene, bolloposle le une alle altre , e 
sostenute da aoo e più colonne. Altri e- 
difisi oiiervobili tono la cattedrale, vari 
leospli di moderno tirotlora, ed oleooi pa- 
lazzi privati. La cattedrole, posta sur una 
piazza da 3 lati circondata da archi, è 
il luigliore pubblico edifizio della città, e 
viene (junlifìcn lo anzi ottimo dnli' eciuo- 
ciata proposizione. Della meravigliosa fdC- 
ciata esterna, innaltatadal celebre vesco- 
vo Coramuel, porlerbnelnigioiierediloi; 
così della magnifico piatto in cui trota- 
si, munificenza di LodovicoiI illofV«L'oB* 
tica chiesa principale che sorgeva «uITs 
sua area, la fece demolire il duco di Mi* 
lano Francesco 11, dopo esset e stala eret* 
tu 10 cattedrale, e dalle fondamenta fe- 
ce edificare l'odierna} ao appeoa termi* 
Bototi il gran^oso coro^ insportona mar* 
te lo ropi nel 1 535. lo lai «sodo rimase* 
ro interrotti altri progetti ch'egli aveo 
concepito, a ini^randiujefito e decoro del- 
la nuova cattedrale e del clero di ess i. 
Fra k altre cosoi si proponeva di fabbi !• 
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care leafaitaiionì de'cioamèl€OBl%ae al- 
la catlcdrala, nel sito ora nomÌDalo il Se* 

tninarir) vecchio, ove anticamente era la 
chieca di s. Andrea. La cattedrale, di cui 
nel 18*29 fu operato un grandioso restau- 
ro, è sagra a Dio, sotto l'iovoeasioiia di 
t. Ambrogio arcivaoovodi M ilooo^ dot- 
tore di t.Cbwiaapalrooodella oiUà.Ha il 
|}attisterio,ala mira d'aoime amministra* 
ta dal preposto, coadiuvato <\a altri preti. 
Tra le ss. Reliquie, si venei n i! corpo dt?l 
mailire s. Vito. 11 capitolo ha 3 dignità, 
cioè il preposto, ch'è lai.', V arcidiacono 
e l'arciprete, I o eaooDÌci oooipreM lepre- 
bende del teologo e dei peoiteotierej e vi 
tono poro 4<*pp«U*<*ì ■*8*> ^ cappellani 
ìitiluili dal vescovo Sormani, ed altri 7 
cappellani di padronato, oltre altri chie- 
rici addetti al servi/.lu ilivioo. Prima il 
capìtolo era più nuoieroso: erano le di- 
gnità li preposto, l'arciprete, l'arcidiaco* 
DO, il'deeaoo, il cantore, il primicerio, ol- 
tre 1 3 caDooiei, eolie due prebeades vi e« 
reno ancora a mansiooari,i 4 cappellani, 
7 taccellari e 10 chierici, inservienti al 
coro. L' episcopio è prossimo alla catte- 
drale, magniGeo, vasto e comodo edifl- 
zio. Vi sono due altre chiese parroccluaii 
munite del s. tonte, e intitolate yna di i. 
Biooiiio, oelb cbleia di •. Praoceico già 
de'mtaori ooaveotoali, V altra di 1. Cri- 
Moforo, nella chiesa di s. Pietro martire 
de*domenicanì : nelcuuvento della i. è fa- 
ma che »i abbia dimorato per aleno tem- 
po ». Bernardino da Siena, che intrapre- 
se la fabbrica della chiesa; io quello della 
a.« eerto iri mori il b. Matteo Cerrcrto 
da ftfaolovaa*5 otlobrei470> e più tardi 
l'aliilb fr. Michele Ghislieri, dopo aver 
aiionto l'abito deirordioe in Voghera, 
essendo allora celebre per l'osservanta, 
lo studio e il numero de' frati, da dove 
passò allo studio generale di Bologna, e 
pili tardi divenne il glorioso s. Pio V , 
ffon mancano altre cbieie, ed elcuoe ca*< 
se religioie d'ambo i Min. Anticamente 
nella città, oltre i nominali conventi, e 
finti quelli de'iomaicbi e de'bamabiti a 



VIG 99 

cui era aiHdato il pobblieo inMgnaroen< 
tornella diocesi fiorivano i servi tli Ma- 
riti, i minori osservanti, i CHppuccini Ui 
pili nella cilt?N «i coutnvano 3 monasteri 
di monache, e le religiose che aveano in 
enra l'orfiiootroGo. Gio. Galeaaw Viaeoa* 
ti signore di Milano^ e il duca Lodovico 
il MorOf decorarono Vigevano di diiese, 
chiostri e civili fabbriche, ed anco magni- 
fiche. Esistono diversi sodalizi, ospedali, 
uno de'quali i^r<ui(lioso, il moiile di [)ie- 
tà, il magnifico e vasto seminano, e va- 
rie benefiche istituzioni. Vi hanno noti- 
che e rinomate febbricbe di lelerie, stof- 
fe e calie, di cappelli, di mpone e di pa« 
•le dette alla genovese. Fa gronde tratii* 
co, per la sua produttiva induiitrifi , eoo 
che compievi lo stalo dovizioso, deriva- 
tole anche da'doni onde la natura le fu li- 
berale nel feracissimo territorio. Nelle due 
annue fiere, ciascuna d'8 giorni , die ei 
li tengono dal 19 mano e deli 5 agosto, 
aflittiscecopiota moltitudine da'paeii con* 
terminanti, evi fanno ricche contratta- 
zioni. Annovera p'i^ di i5,ooo abitanti, 
nttiri c industriosi. E patria di diversi 
uomuit illustri, alcuni de'quali ricorderò 
nel decorrere del presente articolo; e die' 
i natali a FranocMO II Sfona ultimo du- 
ca di Mitaoo, il quale ne fa aflettuoao e 
magnanimo benefattore ed illustratore, e 
eome i looi predecessori di sovente vi si 
recnva a passare la bella stagione, ed a 
godi-I c le delizie del castello e della Sfor- 
zesca, imperocché nelle vicinanze vi è l'o- 
monima villa, e l'enttoo e bel conTeulo 
de'domenicani. Lodovico il Moro formò 
r ampia e amena villa» non prttictpaica 
magnifioenia : il laogo^ dapprima incolto 
e selvaggio , nella sua ampiezza ridusse 
fertile ed ameno nel i 486; eziandio edi- 
ficandovi la chiesa di =i. Antonio. Il grau* 
diofio palazzo quadrilatero, ha 4 maesto- 
se torri. Vi sono vaste fisfabriche per uio 
e comodo della colli va»one;abitasiooi pe* 
coloni, stalle, granari , fienili , paglìari» 
cantine, eflioine per la formatione de'for- 
magg^i in somoM qualunque opportuno 
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luogo; proti, compi e rivi iri-igalori. Fu 
l.o(lu«ico il Moro, che ivi pel r.* intro- 
dusse le piaiitagioDÌ lie'mori gelsi, donde 
gli den\6 il soprannome di Moro^ le qua> 
li ti diramiroiio • tylta la Lombardia, 
recandovi una footc di copiosa ncchcnC) 
e poieia ti estesero oll'aUreprovincie ita- 
liane, ludi nel i49^ Lodovico il Moro 
donò In mera vlj^lio*a vìIIr hTi oli dome- 
lucani del convento di s. iViana delie Gra- 
zie di Milano, i quali nel 174* riiubbri- 
earoDO la cbieta nioacciaDie rovinai ed 
a più eicganlo forma la riUnssaro. Altro 
inunumeolo della splendida intinifìcenEa 
di Lodovico il Moro fu la chiesa di s. 
AInrin della Misericordia, col contiguo 
convento decervi di Maria, fuori le mura 
ili \'igevaiio: la ciiiesa (u eretta nel 1495 
code multe penali degli spergiuri e be* 
tleniinÌHluri, per cui fu denominala ini* 
propriamenle s. JUariadella Bettemmìa, 
ìfa tA quatta , né il convento, non pi& 
esistono. 

Vigevano vanta or'gine romana, nel- 
l'epoca in cui il console M. Claudio Mar- 
cello espugnò Milano, 222 anni avanti 
Ge^ù Cristo, dopo guerra accanita, fiera 
ed atroce. Quelli ^e la. dioooo colonia 
romana, pretendono che ùreggestea mu- 
nicìpio co'propri magistrati. Con vnri no- 
mi gli scrittori la cliiamarono : Figlcba- 
ìiiitn, f icus Fan ris , Vicus OebumuSj 
l'icus />e'i>or/(//i.L'Uglielli ntW Italia ta- 
cra^ I. 4« !>• 81 5: ^ ìgLevanenses Episco- 
pi y dichiarando la città parva etjnttckra, 
ri£eriicc che fu appellata fieum P^ene- 
nV, secondo Corio, Carino e Merula. Si- 
monetta, in Sforiiadibus, la denominò 
yi^eK nnumj il Vollerraoo, /^egivanunij 
e Macanlo, k'eglivamim. Indi soggiun- 
ge: yuU aultni Cannus liane civitatem 
fuisic aedificatam a MarctUo post cae- 
dem Firodontari regis gallorum/tcdtìn' 
deVìtum Veneris/ùfrse appellatami cu* 
jui narratio mihi prò fabula est , non 
saetti ac Jabulanturj qui Viglevani cìvì- 
tatis txordla in Mcdiolanenses diices 
rrjidunif cum U mallo recentiores sìnt. 
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{juam que in scrìptonhns ejusntpeft ri- 
i'ifn fi.s f/if /noria solcai occiirrerr. fif 5C/"i- 
hii l'olaierraiius. Notevoli iiìouuiuenti 
della Lomellina sono, il parlalo cartel- 
lo' di Vigevano, e ranlica chiesa dì s. Ma- 
ria diLomello,cbe roeasadiroccata non 
{ìorge più all'ofiiervalore le non ras[)et- 
lo pittorico d'una sagra rovina; ma ella 
rniumenln l'antica importanza di rjuesta 
piccola ciltìi sulla riva destra deli' Ago- 
gna, nella diocesi di Vigevano, che die' 
pin tempo il nome alla provincia, ed eb- 
be i suoi conti, .e che posta frameito n 
foltissime selve abboodanU di cacciagiO'- 
ne, fu spesse volle residenza , anco per 
diporto, de'principi longobardi. Quivi la 
rt*|<-l)re regina Teodolinda vedova d'Au- 
taii re d' llalia e de' longobardi, uiorlo 
nel 5qo, avea un palaz?.o} e quivi nel 59 1 
mandato a sé chiamare Agilulfo duca di 
Torino, suo vasfial]o« essa si portò ad iO'» 
contrarlo sulla pubblica piazza di Lomel- 
lo, dove attorniala da' suoi cortigiani, e 
fattasi recare una tazza di vino , ne be- 
vette in faccia al popolo, poi la porse 
all'insigne principe torinese, ch'ella ad 
un tempo dichiarava scegliere per secoo* 
do suo marito. Più volte la regina. Tco* 
dolinda traslerì la sua reggia anche in 
Vigevano; e dopo aver convertito alia fe- 
de raltolico Io sposo re Agilulfo, donò 
preziosissimi vasi sa^ri e altri arredi alla 
chiesa di s. MaiÌR M^g^ioie nei castello 
di Vigevano. iNe'»egueuli secoli, l'aroeui* 
tk del luogo e hi facihtii di trovar nelle 
selve opportune cacce,, ad Arduino mar- 
chese d'Ivrea, detto dagrilaliani a re nel 
1002, ed all'imperatore Federico I do- 
po la metà del XII secolo, fu motivo di 
particolare predilezione nel soegiornar- 
vi; anzi (]uest'ultimo fecevi alzare un pa^ 
lazzo magoifico, per Irattenervisidi quan* 
do in quando a liposo, ed a sollievo del* 
l'agitata tua vita» insieme colla jun nu« 
niemsa corte. Sostenne Vigevano intotp^ 
no a questi tempi sanguinose guerre, on- 
defu espugnala edistrulta, per opera de* 

milanesi» uniti a'comascbii uovaresi, ver- 
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ee1t«if e aletmndrìnt. Imperocché dessi a' 
ìL% maggio 1 30 1 ù recaroQO aU assediar- 
la; e ftìccome era furtisHima, avcodo un 
p'nn fossato Iti cui riva esteriore era guni** 
nita di muro fino nlla sommith, e dietro 
al Hìo lerrapieiiu u bastione vi era un 
muro allisìiimu merlato, ulne altro iute- 
riore, entra oibi iiiCotiacNti di tefra, co* 
ti ostioali furono Fasiedioe i cooiballi*^ 
menti, prolunghiti ad un mese e niecto, 
condotti a fine dopo di esser sovraggiua- 
te altre compngnie di milanesi a'7 luglio. 
Il castello fu preso e distnillo, ed i pri- 
gionieri si condussero a Milano. Mondi- 
meno ^u pie&lo riparalo alle sue rovine, 
e potè sostenere nel 1 275 altra durissimo 
assedio, etiandio da' milanesi fuorusciti, 
aoitial marchcite di Monferrato Gugtiel- 
ino VII ii Grande. A' 5 felibraìo aisat- 
larono e presero il luogo di FiomUi; al- 
lora ii presidif) «i ritirò nella rocca , o»e 
capitolò CUI! libtt tà di porltirsi a Milano, 
Di ciò uou coutenti i vincitori, dupo 4 
{^orni marciarono sa Vigevano e ne at« 
laliroao il borgo, A difenderlo con vigo* 
re, presero l'armi anco le donne, e (ecero 
costar cara a*nemici I' e^pugnaitone. Al 
punto di qnest», soprafTilli dal numero, 
Corsero i difensori per ritirarsi ne! Castel* 
lo; ma perchè alla riufusn con e si vi en- 
truvanupuregli spagnuoli, tu caialaU Sii- 
racioesca cbecbiodefa ta porta della piacp 
sa. in tal modo rimase fuori notabile por- 
alone di qoe'che ritira va osi, massima le 
donne, laonde esse e gli altri furono par- 
te uccìsi e parte fatti prigionieri. Allora 
il podestà di MiUoo, cnll'arin ita accorse 
per aiutare il castello di Vigevano , ma 
000 potè progredire olire Trezzano e Cor* 
sìco, percbè il marchese di Monferrato, 
oo'suoi alleati, dopo aver incendiato al- 
cune case del borgo di Vigevano, e spia* 
nati t fossati dbelo circondavano, si ritirò 
a Novara di cui erasi injjjnìronito. Nel 
1*20)6 Matteo INIagno Visconti signore di 
Milano^ ne abbattè le mura e se ne im- 
padrou'i. Avendo Yigcvanu lin d£ili2'i5 

formato i raoi italiitt e leggi rnuuivipali, 
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dipoi domina ndota Gio. Galeatto Vìsooo- 
lìaignoredì Milano, gli approvò nel t Sga, 
a ne tratta il Sacclietti nella f^igevano 

illustrata. Passò poscia Vigevano nel do» 
minio degli iV/òrzri, succeduti a* Visconti 
iieli447> '''^ p''i^'"'pn'^'neiilK ricevè 
ogni maniera d'incremento, privilegi e lu* 
stro. Mentre U signoreggiava Lodovico 
Maria Sforsa il Aforo, non potendo rice- 
vere aiuti dalla repubblica di /Venezia 
(articolo in cui narrai notabili tratti del* 
la storia d'ftaliae perciò anche del Mi- 
lanese e <?(ioi don>iimtori), cadde in pote- 
re d» Lodovico XI 1 l e ili Francia, il qua- 
le impadronitosi nei t 499 di Milano col* 
le armi, ereste poi Vigevano in feudo e 
ne fece marchese il milanese Gian-Jaco* 
po Tri vuluo, valoroso coodottiero di sue 
truppe e e iiiq li statore del ducato di Mi* 
lano, della qnal città nominò governato- 
re, inoltre dicliìaratulolo mareiiciallo di 
Francia. Di Giafi-T;ìco[>o , il Murato- 
ri trovò molle munele e ulcuue meda* 
glie, qual marctiece di Vigevano, preaso 
il marchese Teodoro Alessandro TiivuU 
zio, discendente per linea mascolina da 
Giù. Fermo fratello primogenito del me* 
desiino Gian-Jacopo, e volle p irlarne di 
sole dne. La 1 è un medaglione esisten- 
te allora in ^^o(lr>ll.l nel utuiieo lierUc ^ 
chiui, nel cui duuiu vide il buitu d'uo* 
mo laurealo, coiriscriaione: Io* la, 7W. 
Mar, rìg. Frati, Marej cioè Jo/uumei 
Jaeobus Trivtdtius Marchio f-^igltvani, 
Franciae Mareschalcns. Nell'altra par- 
te il busto d'uomo laureato, col motto: 
iVcr cedìt timbra S'A'. L'altra presso il 
detto marcliese, avc i lo scudo contenen- 
le l'arme gentilizia della casa Xiivulzta, 
colte lettere: Io. Io, Trivii, Mar. Figle, 
Et F, Ma. Nel rovescio l'immagine di 1. 
Giorgio, e ad contorno Saiteitu Geor» 
gius. Ma quanto lo spirito dt parte di 
Trivulzio avea favorito le sue conquiste, 
altrettanto divenne fatale n! la ■3 un amnai- 
iliìti ti z lune, (jiici n il I ) o [) [ires 1 slkji nemi- 
ci con lutto li peso d'un governo dispo- 
tico, e cou tutto raccanimcQlo d'un ca- 
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|>o di farioai. Tali violenze ee^tftrono nel 
]5oo la ribellione del iMilanese, ed il ri- 
torno dalla Geimnciia lu Italia di Lodo- 
vico il Moro eoo truppe tedesche , nel 
principio di febbraio. Il suo fìero nemico 
Trivulftio nondioietu» ebbe le ferluoe di 
•opìre tele ribellione^ feeeodo prigionie- 
ro in novera a' i o aprile Lodovico il Mo' 
rOf e mandato in Francia ivi morì. I suoi 
figli Massimiiiatioe Fi fmcesco II, liovan- 
d osi in sicurezza pi essu r»fnpe[ atore, l e- 
gnarono più lardi. Trivulziu pai &i lece 
Uistingocre ili dooto ndle guerre che •«• 
•citb in Itelìe , eoniro Feneùa (A^.), la 
fonnidebile lega di Cambray, e condusse 
ientiguardo di Luigi Xli nella battaglia 
d'AgnatIcl. Morendo Cai lo d' ArTi!)oise il 
I o mai zo I 5 r I , il re gii fece corifei 1 1 e il 
cuoiiiiìdo generale. Gastone ile Foix. coin- 
battè lai.' volta sotto di lui in talecam- 
pognBt aventi le fine delle quele Getto- 
ne veooe letto generele deireiei'cito fren* 
«c«e» e TrivoUio noo fy più che «uo Ino* 
gotenente e conigliere, ma forse si può 
attribuire a lui la maggior parte delle vit- 
torie del giovane eroe. La morte di 
Ktone, avvenuta l' i i aprile i5ia nella 
battaglia di ^ìave/irm, contro Papa Giu- 
lio 1 1, riehiemò Trtvultìo al comando tu* 
premo. Fralteoto Giulio II oo'eoltegeti^ 
intento a cacciare i francesi d'Italia, affi* 
dò \\ comando degli svìzzeri al compa- 
triota di f|ue»li cardinal M«lteo Scheincr 
o Schìtter ( / *,) vescovo di Sion e Del i 5 1 I 
diNovara^e Trivuitio vedendo i'impos* 
MbiRtà di «Mtcneni in 11 ìleno ti ritirò 
nel Piemonte. Fu ellore che M ìleno aitò 
la bendiera di Mes»iroiliano Sforxe figlio 
del Aioro, il quale fu introdotto io. Gre* 
mona a'i6 novembreiS la, già occupa- 
ta dal cardinal Sckeiner, e pochi giorni 
dopo in Milano, Nel seguentei5i3 Tri' 
VuUio credeva^ sul punto di conijuista- 
re un'altra volta Milano, e di far prigio- 
niere BleMÌnMUeno, quendo l'errivo im* 
provviso del cerdinal Sckeiner cotreser-* 
cito svinerò guettò i tuoi disegui: fu bel» 
tuto a Eittta pretto Novara a'6 gioguOi 
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ed i francesi attribuìmao In tua ditfitUn 

nll'ostinazione con cui ave» posto il tUO 
campo IO chIUvo stato. Grato d duca 
Massimiliano a'servigi a lui resi dal car- 
dinal Sckeioer, gli donò Vigevano nella 
tua diocati, con titolo di marcbcse (il car- 
dinale morì in Romaa'a otIobntiSaft). 
Trivuitio fu di nuovoimpiegatonel i5i5» 
da Francesco 1 re di Francia tulle fron- 
tiere d'Italia: aprì a tal monnrra il |>nifi< 
saggio dell'Alpi, eda'i3 selienihre ebbe 
gran parte nella vittoria di Murignano. 
Kel fine delle campagna,' Frenceico I l'in* 
cerieò di toccorrere i veoetieni, ma non 
|>otè impadronirti di Bretcia* Nel ritorno 
il re manifettb qualche aotpetto contro 
Tiivutrio, non volle oscoltarne le giusti- 
ncn7Ìoni, ed egli si allonlHnò e morì in 
Francia nel i 5 i 8.Scris>e il Uosmini V I.^lo- 
ria delia vila c delle gente di Gian Ja' 
eopo Trivuhic, soprannominalo ilGran" 
de, Mileno i8i5. Qui va notalo, che la 
tua moglie (lai.' fu Margherite nipo* 
te del famoso Colleoni capitano generale 
delta repubblica di Venezia) Bpali ice d' A.- 
valos de' marchesi del Fa;-(o e iN sc ira, 
generosamente contribuì all'erezione del 
monastero dell'Assunta delle domeuica* 
ne di Vigevano, nel quele fiori per tenr 
tltà di vita la b. Caterina Ingeremi, poi 
deposta nella chiesa di s. Pietro Martire. 
Dopo la battaglia di Marignaiin, Milano 
sì rese a'5 ottobre i ? t 5, e il debole duca 
Massimiliano cedè i suoi diritti al re di 
Francia, ove si ritirò con pensiuoe. Cosi 
Francesco 1 divenne pur signore di Vi* 
gevano. Dipoi Papa Leone X proponen* 
dosi mandar via i frenccct dall' Italia, « 
dare il ducato di Milano al legittimo du* 
ca Francesco II Sforza, 1*8 maggio i '>'2 r 
sì colIe«ò coll'imperatore «redi Spagna 
Carlo V, per opera del celebre cancellie- 
re ducale Girolamo Morune, conledi Leo» 
co, il che notai pure nel voi* XCII, p. 309 
e seg. Le truppe Irenoeti furono tooniìt- 
te, e il cardinal Medici legato dell'eser- 
citopapale e cesareo (poi Clemente Vll)j 
col cardiuai Sclbcioer co'tuoi atimri, cu- 
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Introno io Milanoa' 19 novembre; ad 
tooio de Leyva vi ricondusse Francesco 
II, il quale dopo ia morte del cardinal 
Sckeiner, nel 1 5ai riacquistò i'mtero do- 
minio di Vigevano, che ricolmò di be- 
nefizi. Ma Dai i5a5 nuovamente perdé 
IflUano, oeeapato dal ra Franaaieo I, pe- 
rò non 0uari fatto prigìoiia a Pavia a 
aondotlo nella Spagna, senza che il duca 
Francesco II ne raccoglìesiie alcun fiatto. 
Gli *pagnuoli ed i tedeschi occupnrono 
in uno a Vigevano lalte le piazze del du- 
calo, e vi prgpoìei'o autorità (UilUai'i. iN'el 
pracMMlaDla anno i vig^vanasi, ad ottana* 
n la libarasMNia dalla allaroala OHlilari 
fiolenae e tiragi da'firanaati e degli tpa- 
gnuoli, li obbligarono con voto di cala- 
brar la festa della laudata b. Calerinii 
domenicana, volata al cielo a'24 maggio 
i5i6. Girolamo Morone, periscuotere il 
giogo degl'iniperiati^ fece quelle pratiche 
narrata pure nai tol. LXUVIll»pwftox 
• tagf, ma na rimate TÌttiaia a fo impri* 
gioDaU». Allora ùà che Girlo V obbligò 
Francesco II a consegnargli quanto gli 
rimaneva di piazze forti, tranne i castelli 
di Milano e di Cremona, in cui lo tenne 
prigione, e volle da tutti i lombardi un 
giuramento di (èdeità. Ritiratoki poi il 
doeaa Lodi, naU'aMreito alleato di Fran* 
aia, privo di fona a d'ingegno capaci di 
•uppliraall'a? vana clreoitaMe, attaie Te* 

«ilo d'uni! £^uet ra nella quale non poteva 
piti pieadeie parte attiva. Il trattato di 
Cambray Ue'5 agosto 1 529, tra la ["lan- 
cia e Carlo V, lo lasciò alia discrezione 
di qoail'uUioo. Tatlavolla mercè l'iotar» 
poiiiiooadel Papa Clamanta V1I« per cui 
li recò a Bologna ova tfovavati coli' im« 
peratore, da questi otiaana riovatlitu- 
ra del ducato di Milano a* 2 3 dicembre 
i52g, colla condizione di pagugli peno 
anni 5oo,ooo ducali, ed i castelli di Mi- 
lano, Como e Pavia dovere restare nelle 

mani di Carlo V itaiio, e Mnsndo a'a4 
otiobra i535 tolawiò arada dal dnoalo 

per testamento. Qujtuli Carlo V ne in- 
ta«IÀ dipoi il MIO figlio Filippo 11 ra di 
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S^ftagna, a oosi anche Vigevano passò sot- 
to il dominio di queVe, in tempo de'quali 
neliGg'J in Vigevano fa firmato un trat- 
tato di pace. Neii70Q colla morte eie! re 
Carlo li si estinse lai.* linea di casa d'Au* 
stria, le cui ragioni sostenendo la a.' im- 
periala di VianiM, ttali7o6 il ducato fu 
aincuratoaU'imperaloraGinnppal d'Au- 
stria , sottentrando la ana casa aaiandio 
nella sovranità di Vigevano, lo seguito, 
ed in virtii de'preliminari delta pace d'CJ- 
trecht delf7i3, fu ceduta a Vuioi io A- 
medeo li duca di Savoia gran parte del 
Novarcw a dalla Lomallina, ma non eb- 
be alTetlo lino alla paca di Vienna nel 
1739, per la quale Carlo Emanuele UI 
ra di Sardegoa entrò poi dafinitivamen- 
te in poH5e5so d'ambo le provincie; ma 
propriarneote Vigevano l'ebbe nel gen- 
naio 1 744» >Q conseguenza del trattato di 
Worms,e d'allora in poi ilVjgevanasco se- 
guì i dailini d^li «lati dal radi Sardt-gna 
(K). Dirò MlaaMOte , aha per la fune- 
ste conseguensadalla rivoluzione di Fran- 
cia, anche Vigevano cominciò a risentir* 
ne i disastrosi elTettì, massime per 1' in- 
surrezione del 1797 it» poi. Imperocché 
fu molestala e de!>ojata successivamente 
dall'irrutioni dell' armate ora repubbli- 
aana franeeii, a'7 diaambra 1 798, ora ta« 
daicbe, l'i t auggio 1799; ed in fine ri- 
presa da'francait nel 1 800, Bonapartei* 
concole della repubblica francese l'aggre» 
gò, col Vie;ev9nasco e colle provuicie di 
Novara e Lomellina, alla repubblica Cis- 
alpina, da iui iiabilila nel 1797, cioè a' 
a3 settembre. Indi nel 1 801 aambib no- 
ma alla rapubblim a la chiamò itatiana» 
di eoi divenne praiidente. Nel 1 8o4 pro- 
clamato imperatore de'francesi col nome 
di IVjpoleonel, neliBo? lo fii pure in re 
d' itiiliQ; e trasformò la repubblica ita- 
liana in regno, di cui pure fecero parte 
U Vigevanusco, e le provinole di Novara 
a dì Lomallina. Nel i8i4 tarminata la 
domiaaaiona Napoleonica , nel deotioar 
d'aprile Vigevano e la contrada fu occu- 
pala dagli auflriaày a qvindi di lutto ne 
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fu retnlegralo il re di Sardegna. Per la 
rWoltittone de'cai bonari del 1821, il re 

per i pprioiprlo cìiianiò 1* aiuto tlelT Au- 
stria e citila Russia, e nell'aprile fu ripri- 
Sliiialo 1' oiclirip [ ubblico. Nnuvi guaì 
piombai Olio sulla ini^eiu llaiiu ueli847} 
per U ««(liceDle iodipendenxa italiana, e 
gii itati dei regno Sardo difenoero l'asilo 
a il fucuiate di tulli Ì settari e rìvuluzio» 
nari d'ugni Itfogo. Nel marzo 1 84B coinia* 
Ciò la guerra coiilro l'Austria, per volersi 
ibi uiiireuo reguo d' Italia iitoiiarcliico* 
co>litu7Ìuii.iìe. Ma a'g agosto |)er sconfìt- 
te riportale «Ja 1 egi eserciti, il te duvelle 
convenire a pregi udisiavole armiilìaio* 
Botta guerra nuovamente all' A uslrìa nel 
1849, per diiastrusa battaglia, vinta 
dagli austriaci presto H^ovara u'23 mar- 
zo, indi pel trattalo di pace gli ausli ìeci 
occuparono teuipoianearoeule il territo* 
no compreso!, tra il Po, il Ticino e la Se* 
6Ìa, oltre iu metà d'Àles&audrtu. La COU' 
Irada fu brevemente invasa dagli austria* 
ai nel fine «l'aprile e nel maggio tSSg. 

La fede ciistiana nella contrada è pro- 
babile che la predicassero quelli che la 
sparsero in IVlihino e sua vasta proviu* 
eia eccte&iaslicH. I crilici uuu con v( ii!:^ono 
nello trai]Ì2Ìoiie incerta che 1' atli 1 un^ce 
pel I.*' all' apoalolo ». liaruuba ucii auuo 
-5a di nostra era, ed io vece propendono 
per s, A ua talune 1.* vescovo certo di Mi* 
lauo ue!ranno53,oper altro de'sagri pa- 
«•lori suoi successori de' tempi oposiolici. 
K Novara, nella cui diocesi tra il castello 
di Vigevano, ncunosce 8. Gaudenzio per 
i.° vescovo cousagrulo verso l'anno 3()7, 
il (juale di&trusite nella cillu e nel auu ter- 
ritorio tulli gli avanti del paganesimOi 
che ancora vi si trovavano, ed introdusse 
decorosamente da per tutto, nell'ampies* 
za di bua giurÌMlision^ il divìii' culto e 
r c cclciiaslico initiibtero. lìresse chiese, 
iofulò tiiunaslen, distribuì con bell'ordi- 
ne le parruccbie, ue'ao anni dei soo pa- 
storale goveruo. Preddigeudo il duca di 
Bldano Francesco U Sforu il grandioso 
borgo (i castelio di Vigevano, coinè ti 
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pih cospicuo e ragguardevole della vasta 
provincia di Lomellina,cottoepi il caligìo* 

so progetto di fondirvi un seggio vesco- 
vile, e fare elevai a ctUtedrale la chiesa 
coIIei>iata di s. A(iiljiogio,aucQentancloae 
li cupilulo allora coiuposlu della dignilìi 
del preposto e di 7 canonid«coo rendite 
oorrispoudenli. A, tale 'effetto si procurò 
il ooosenso di Gio. Angelo Arcimboldt 
vescovo di Novara, onde da quella sua 
diocesi potersi smembrare Vigevano, an- 
zi ((uel prelato cede pel Jiuovo vescovato 
alile due parrocchie, cioè s. Gaudenzio 
ui Gauibulò, e sì. Albino di Mortara, no-> 
me che vuoisi preso dalla strage che ivi 
fece Carlo Maguo de'longobardi, quando 
vinse re Deùderio; mentre due altre che 
vi erano ue'due castelli e di giorisdicio- 
ne della diocesi di Pavia, il vescovo di 
qiiestn cnt duial Antonio Ciocchi del Mon- 
te iijii vulle cedere, iruvaudosi i|uiiiJi 
li duca in Bologna pres»u il Papa Cle- 
mente VII, dopo aver conseguitodairim- 
peralora Carlo V la restitusione del suo 
ducato, ottenne dal Pontefice la piena ef« 
felluazionede' suoi pii desiderii. Pertan- 
to Clemente VII colla bulla Pro excel- 
lenti praeeinmetitia, de'f5 marzo i53o, 
(il smembrò dal vescowaio di Novara, Vi- 
l^evuiiu e suo lerritoriu, e le dette par- 
rocchie dalla stessa diocesi di Novara, e 
ne formò il suo vescovato,elevando a cat- 
tedrale la collegiata di s. Ambrogio, ed 
ai grado di cillù il castelio. E ne concesse 
il padronato a'duchi di Mdano prò teni' 
porr, per presentare alla a. Sede perso- 
na idonea per vescovo, liac prima vice 
cxccpLa; non ciie di pie:)enlarti persone 
idonee all' arcipretato, alfarcidiaconato, 
al decanato» ad ógni canonicato e pre- 
benda istituita da Pranceseo li, tam 
hoc prima vice ab eorum prìmaeva ere- 
elione liujusmodi vacantvs. Finalmente 
dichiarò il ve'^covalo di Vigevano suf- 
fragaueo dell arcivescovo di Milano. La 
bolla si legge precìso l'Lgbelli, ma giu- 
stamente avverte il eh*, ab. Cappelletti, 
Le Chiese tTIlalia, t. c4) ^y^t »<1 ^i" 
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produH»» elie eneodo h data àb Inear* 

ma. Doni,, l'anno segoatOfi iSag corri* 
Sponde al i53o dell'era cooiuoe, poiché 

altri inesattamente scrissero iSig. Al* 
tielliiiito M deve luUndcicì clcir.iltra bul- 
la cbe SODO per ricordare. Inoltre uggiu- 
gue^ cbe uon coitleuluil pio duca di i«o- 
te e altre munifidte largitioui a Cifora 
del novello «aicovalo di Vigevano, e a 
dotaftiooa del suo veiicovo e ilei capitolo, 
fece acquistare altri fondi, tra'quab i be- 
ni dell'aDtichissiina bLiiìia cis!etciense di 
Acqua Longa, di Vaivciclt^ t- di Custau- 
ziana^ noD che il caittello di Zeiue, deco- 
rando del titolo di conte A eno il nuovo 
prelato a tulli i tuoi fucceiiori, cUe tut» 
tara lo portano; dì piti assegnando loro 
ogni diritto altresì suH'Coripo, os'«ia Uog' 
già KtTZfi, canale formulo nt;l 14^4 ^ 
inenl.iìo nel !4t)^, 1^ cui acijue derivate 
titil iiuiiie Stsia 'ii'ni-foiio nd irri^^-ire e 
icLOtiUui c da quel latu i ienitui ii di Ao- 
Tara, Vigevano e di tutta la Lovelliua ; 
e tuttociòcon ducale chirografo deli 535. 
Delle quali beoefìceoM ne fu tramanda* 
ta U memoria, con iscrÌ2Ìone iìilìsu Ìu 
niarcuo e collocata nella cattedrale. Fi <in 
Cesco II niticcliì pure di sngri arredi la 
callciJi -ile, e die' ('iL-cuziu!ie a (|Ma!ito tt- 
l a^i prupuslo per ia decoru»a uili/.ialut'a 

della medesima. Nello stesso giuruo i6 
marco i53o. Clemente VII in Bologu i 
emanò la bolla Ifodie Ecclesia veslrae 

f^iglebanen^che oiXi oiui l'U^llelll e ilC q)- 
pelleUi,d<rella: Dilcclis filiis populo Ci' 
\-i(a(is ci Dioccc.sis h i^^lchancii. Siilult in 
l'I (Jp^Kf: Colica ut l'rficflù-f'ont'fit . ìi» «-ssa 
jjli p.iilecipa r ere/.iuoe del vcacu >iilu t: d 
I.* vescovo ad esso aésegnatu. Questi tu 
Galeazzo de^conti Pietra nobile dì Pavia, 
abbate coinmeodatarto della sunnomi- 
nata badia d'Acqua l^ung.i, protOnoKii lu 
ijpo>l»jlico, sellatole di Milanoe con-.iglic- 
re di ("lancesco II, che iiitimuuiutile ^ti- 
(luuiiloU), l'itvea <lestL;nal«) ai l*;ipu per 
I. pastore della nuova cbieaa vescovile. 
'9^lla> Cronaca della ventila e diinui u 
it^Boiùgita di Ciemeate FIIpw la Co 
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rtmationetU Carlo eehhrata Vanno 
i53o, illustrata dal eh. cav. Giordani^ 
si legge a p. 169: E«sendoii da Clemeo». 
te Vtl, ad istanza di Francesco li duca 

<)( MtKiiìO, i^liluila uofì nnovii c ilit'dtajQ 
uelid ctUd di Vigevano, ue iu dal l'^pa 
Oleato 1." vescovo il .nobile da Bari (sic) 
Galeaaso' Pietra, che consagroiii a' ao 
uiarso 1 53o nella cbtesa di a. Domenico 
di Bulugoa nella venerabile dignità e coU 
le solite cereniooie ; e cubito dopo il con- 
sagrato vescovo p il «hic i, pigliando do- 
veroso Congeda da (J^lLUiciite VII e fin 
Carlo V, SI posero in viaggio alla vultii 
di iMilano. Francesco 11 lasciò di s^ buon 
nome, e per la continua permaneoMSiui 
in Bologna avendo opporluiiiià di star- 
sene presso Ti ut pera Iure, ebbe da questo 
vieppiift indizi nuiggiori d' una perfetta 
nmicìzifi, in vista del suo conlegno e del 
li !. (pil liti' i i'^ionarc, in guisa cbe Carlo 
V lUiiitaiavu 111 pubblico, egli iieoiiosce- 
re i duchi di Milano e di Ferrara fra tut- 
ti gli altri principi d' Italia i pili saggi, 
il vescovo prese possesso dì sua chiesa a' 
6 dicembre, e fu sua prima cura di fur- 
ti) ik; gli statuii del capitolo cattedrale, 
da CleaieiiUr VII confermati con bolla 
de' setlcujbre l/iSl, onreclendo il 
Papa ad ogni canonico in c<ascui& anno 
due mesi di vacanza dal servizio del co- 
ro. Ma non e&setidosi nella concessione 
itlìM meuzione delle distri buiionì corali 
da percepirsi o da sottraisi il orante tati 
"Vacanze, e con^istenilo le rendite canoni- 
c:di nelle sole viisli ibu^ioni, i canonici 
1 «tHrttftet (> ;iin'lie it) rpitd tempo n«?l i '1>8'{' 
didla s. iSetlc, a oie£Xo del veSCOVO Ld ii>c- 

nio, con alcune clausole, come di non po- 
tere essere assentì piii di due canonici 
nello stesso tempo. Ìl vescovo Galeasao 

indi divise la città in 3 parrocchie, la- 
sciando libero a' fedeli di ricevere i sa- 
gramenli nella cattedrale, che prima n'e* 
ra r unica. J">t'?^nì U vigila p«str,rn!r del- 
la diocesi, e tnoito lece pe4' islubdiic Li 
congrua de' canonici c altri benclitiun 
delU'GftUadrale. Cumìucib l*erc<ìoo.e'deÌ- 
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l'episcopio e aumeutò la men^a ▼efcoTÌ- 
le sii* col donare dei proprio, «ia col prò 
cuiait: r utiiuiie ad essa ilella su(l«Utia 
badia ci Ac(]ua Longa, giù sua cocutueo- 
da, il elw oonlÌNriiiò Clemeaie VII eoa 
liolU Ue'i5 «pi ile i533, ed i vewovt di 
Vigevano te ne intiloiano abbati, tuiti- 
ttendola sua parrocchia. A proprie S[)e8e 
costruì gli stalli del coro della cattedrale, 
0»e a' 27 novembre di detto anno con- 
sagrù soleiineinenle l'altare iiiiiggiore in 
onore di s. Ambrogio, come attenta In 
pide Ciibila dall' Oghelli. PromoMe l' e- 
nraiotie di piti aodalitl nelle chiese della 
città; ed «feudo assegnato ona tna casa 
per asilo de' poveri, loro la donò, e itli- 
tuendoii suoi eredi, volle che dessa fus^e 
intitolata: Ckaritnll^ P-rriperur/i 

Christi. Moi'i 8*27 ottobre iSSa d'auui 
01 meno 5 giorni| lodato per zelo e vir* 
tnoii «empi di pietH e lifaeralìiSi. Fa m- 
pollo nella ealledrale a pie' del Qonu- 
Biento marmoreo eli' erasi (alto erigere 
Vivente nel presbiterio, con iscritiooeehe 
offre r Uglielli. In vita per la grate età 
Olteiiue nf-l I 540 in ve'^coto coadnitore 
il nipote Mau( tzio ile'conti Pietra nobile 
pavese, giù copitauo delle milirie dìFraa- 
cesoa II e di Carlo V, il quale gli suecet* 
ae* Pio IV lo léce referendario delle doe 
aegnatore e governatore di Spoleto, per 
coi Della sua assenza deputò agli uf&ù 
vescovili Melchiorre Crivelli vescovo di 
Tagaste in pariihus, il quale tra le altre 
funzioni, nel i556 consagrò ia chiesa di 
s. Gaudeuzio nel ca&leliu di Gainbulò. 
Intervenne al concilio di Trento, e re- 
Mitoiloii alla ma diaccfi, curò il proie- 
gnimento della fabbrica del pahmo vc- 
•oovile, e intraprese la vigila della diocesi, 
aecondo le prescrizioni del Tridentino, le 
qiiBli applicò pure alla riforma del clero, 
e alla fondazione del seminario. Nel iSj'i 
tenue il i.* sinodo diocesano di Vigeva- 
iio,anai lodalo dall'arcivescovo di AI iln- 
no t. Carlo, a' coi tinodi provinciali 1.*, 
3." e reoòqnal ornavo Miffmganco. 
Ma portatoli nei iSyG a Milano perai- 
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«istere al 4 °> colpito «lai mnle ritornò a 
Vi^evaiiOjUve ujoiì aio in»g;^io. Dfposlo 
nel presbiterio, «ulla purete fu scul[Jita 
l'epigrate riferita duii UgUelli. La sede 
non fn provveduta di paatore che nel 1 
luglio 1577, nella persona di AlesMndro 
Caaali patrizio e aanatnrc bolognese, gin 
per la sua deélretsa e perizia nelle lette • 
re ben accetto nunzio a Fihppo II re di 
Sp:iqna, di s. l*io Vedi Gregorio Xlll. 
Tusio cominciò U vigila pastorale colie 
uornie del Trideulmo, e nel ijyó accul- 
le in Vigevano a. Carlo Borromeo quél 
visitatore apost<^ieo, et cui 5.* concilio 
proviociale di Milano intervenne nid 
1579. Narm Tabé Cappelletti, che in 
queir anno grave discordia insorse in 
Mortara, a motivo della duplice giuris- 
dizione che vi esercitavano il ve«icu«o di 
Pavia e (|uesto di Vigevano sulle due 
parrocehin di quel castello, il i.* cioè su 
quella di i. Croce, il ji/ snll' altra di a. 
Lorenao. Ciò particolarmente nella cìr- 
coftanaa della solenne processone del 
Corpus Dorninifpev cui il parroco della 
I.* scomunicò quello della 2.', nell'alto 
che ambedue sta vano p(>r enti are nella 
chiesa di s. Maria. Di piìi si venne alle 
roani; si chiusero le porte del tempio, 
che perbsi abbatterono dell* impeto de- 
gli auuilati: ne snsseguìrono icomoni* 
che, e arresti nelle carceri. Si suscitarono 
anco gli abitanti di Gambulò, per la 
doppia giurisdizione similmente delie 
due diocesi nelle due chiese del luogo. A 
SI lunghi e scandalosi litigi per allora die' 
fine Gregorio Xlll, imponendo ed ambe 
te perii sileotto. Qoesto però non si man- 
tenne, né cessarono le controversie, né fa 
regolata tale promiscuità di giurisdizione 
se non dopo il 18 t 7, quando al !>olo vesco* 
vo di Vigevano furono soggettate entram* 
be le parrocchie di que'due borghi. Il ve- 
scovo Àiessandi o maguifìcooieule ampliò 
il palaaao vescovile, vi £ibbricò sontuow 
cappella, vi cosimi maestosa scala d'in- 
grasso, c ridussead elegante ooltoraram- 
piMi giardino cominciato dal vescof 0 Ga- 
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Icaisot Bloi) pieno di mcrili e di «irtli, 
i6 febbraio iSSs» e fu «epolto nelle 
calledrelei nella cappellii da lui eiiiHo^ta, 
la qunle sì A'm« In cappella del fresco- 
vo^ e ^)0i a^siiii^e il oome di s. Cqi'Iu. 1 di 
luì fVatelii gli poterò i'epiuliio riportato 
dall' (Jgbelli. Iodie'5 novembre per bo- 
oiioe di Filippo li (li luooeMe Bemer- 
dino Brinenio romaiio, e epegauolo d'o- 
rigine, giìl oenonico d'Avit», dotiooocbe 
nelle lingue e solerte negli afTari, per cui 
era Mate impiegato in gravi negozi da 
dettore Co'Papi. Nella guerra di s. Owen- 
tin e io altre i'avea deputato b'ilippu li 
acoaiaiis9ariogeoerele.DtPiolV e s. Pio 
V ere itelo ouoeio a' graodoebi di To- 
eoena Coiiino I e Franceioo I, e pre«o 
quesi' ultimo fu pure legato di Filippo 
II. Questi inoltre lo fece supplire per 
ambasciatore presso In s. Sede. ^ìeil'e^er- 
cisio di lati udìzi SI acquistò meriti e de* 
gna reputazione. Recatosi a V igevauu nei 
giugno i583, nel dì i.*del •cgueoteiili- 
Itti la eooliralerBita della m. Aonomia- 
te; a demolita la piccole e roviooia eap- 
pella di •. Maria degli Angeli, erette dal 
duca Galeazzo M/ Sforza, fabbricò a sue 
spese la cbiesa che assegnò a tal sodn litio. 
Intervenne in Milano col cardinal Sfun» 
drati, vescovo di Creoiooa, poi Grego- 
rio XI V, e eoo altri ilaa veieovi,alle lo- 
lenoi efei|uie di i. Carlo nel 1 584* Viai- 
tò la diocesi, e celebrò solenneuieole il 
3.** sinodo di Vigevano. Eaisieva l'ospe- 
dale primario di s. Maria e di s. Marta, 
eretto fin dal i49Bdfil benefico Palino 
Ferrari prete vjgevaneàe, e due allt i se 
ne fondarono sotto il vetcuvato di Ber- 
nardino. Uno per disposisione teitemeo* 
feria da^oooiugi Girolamo dal Peiaoa 
Ltocbina Bosio, aperto lolennenicnte dal 
veieovo nel i588 sotto il titolo della ss. 
Ini aiacolata Concezione ; l'altro sotto riti» 
vocazione del <»<;. S»graniento, per testa- 
mentaria disposizione di Camillo A>i[)i'a li- 
di nel 1 e di sua luogiie Calerma 
itico nel 1 583. Raccontai, aver qumto 
teieovo ottenuto dalla a. Sede di poterà 
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i canonia godere le diftribinioni corali» 
oaieodio in tempo de'diie omiì di vacan- 
za, ma poco dopo insorse dissidio tra' 

canonici e le dignità per la mì-snrq delle 
distribuzioni medesime, prettìijUendone 
le dignità piìi de'canooici. Decise il ve* 
MOVO a fiivore de' oaooaici, onde le di» 
gnili appelleromi alla e. eongregazioao 
del concilio, la quale nei 1587 emenb il 
•eguente decreto, da Sisto V conferinato. 
In divisione fructuum et dìsliibutionuni^ 
Praepositum prò sua parte ante omnia 
percipere dehcre libeltns biscentutn et 
quinqitaginla imperiales, alias vero 
quintfnt Digmtatoi prò tua ptaeeipua 
fMirfe iiàelia etntumj ef deinde idem 
Praepoiitiu et caeterae digniiaiee ae» 
^Uttùs quotine eum aUU Caaonicis pnr^ 
tener tota m ni sa omnium et singtila- 
rum /riidiiurn et rcrittn flivfrihttPuda-* 
rti/n curii orlila suo aug/ncnlo ciiJuiCUfrl- 
quc vuLons accipiant^ praelcr praeci- 
fnuu tuas partet superiui cxprtstai : et 
ita perpetuo obuarveUtr deitècepi. Con 
lode dimggto pallore e distinto paciere 
nelle controversie , moti a' l o agoilo 
1 588, e fu deposto senza alcuna memoria 
nella cap;)e!la di s. Carlodf cnttcdiale, 
latciaiKlu convenienti iéiitit<e pei iJuiaie 
Ogni aonu 4- vitelle povere. Nei seguente 
iSSga'» mi^io de Acqm vi fu Irarie- 
lo Pietro Feuoo di Costeoeiaro diocesi 
di Gubbio, senatore e intimo consigliera 
del ducato di Milano, intervenuto el con* 
cilio di Trento con decoro per a vere so* 
Steouto di diritto divino la residenza in 
diocesi del vl'scmvo, essendosi pur disliu» 
lo in deiicali uiiizii poicliè ia s. Sede i'a- 
eoe deputato a ledere le discordie della 
repubblica di Genova, a il re di Spegna 
a suo vicerio in Finele. Cominciò subito 
la visita pettorale, indi nel iSgi stabilì 
nella cbieiEi di s. Gaudenzio di Gamba* 
lò un collegio di 5 cappellani presieduti 
da un decano, con quotidiana residenza, 
già isliluili da b raiiceìtcu de Bianclii di 
Gerobulò, preposto di s. Giorgio in Moo* 
te Fetoone di Pavia, e per sua diapodtio* 
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ii« foroito denontinati enppellatn di é. 
Defitndente, Egli eia forse {latente, certo 
computriola, del domenicano fi*. Arcan- 
gelo Bianchi, da s. Pio V creato cardinale 
nel i5jo, fondalQie d'un ospedale in 
patria, a lienencio della quale lascib fon- 
di per soccorrere i poveri, assistere gl'in- 
fermi, Utruirt i fiiDciulli e dotare le si- 
Ielle. Ln cbìeia di ». Gaodeotio avea fio 
dal 1 158| o prima, la collegiata di san 
Pietro con canonici e preposto. Lodati»- 
Mino tììon il vescovo Pietro a'f) settem- 
bre I e fti deporlo nella cappella di 
8. Giroliimo dell«t cattedrale, con epitaf- 

110 prodotto dall'Ughelli. Nel tempo del- 
la sede vacante, rarciUiacono GirolaiDO 
RosHinarino, per la 3." volta «icario ca* 
pilotare, nel iSgS b'^o settend>re otten- 
ne di) Clemente VII! un'ampliazioneak 
tiecrtto circa l'assen/n di due soli cano- 
nici per turno it.illes^gre udlziiiture, ri* 
lerila dull'ab. Cappelletti. Dopa liil con- 
cessione e oelf islesso anno, il Pdpa di- 
«bìarbveecovo Marsilio Landriani nobile 
aitlan«»e,protonolHrto apostolico, abbate 

111 s. .Antonio di Milano, referendario 
delle dtse filature, e nunzio apostolico 
in Francia, perTallenza o lega caltolica 
contro gli eretici caNinisti-tigoiioUijolii ì- 
ro per virtù. Dopo la visita pa!>torale, 
nel i59J tenne solennemente il sinodo, 
e quindi Clemente Vili l'inviò vice-le* 
gaio in Bologna, Romagna e Ravenna. 
Per la sua a»»ensB deputò a vegliare sul 
gregge Bartolomeo Giorgi canonico deU 
1(1 metropolitana di Milano nel i 6o2. Ma 
aumeotaodosi i bisogni della diocesi, gli 
fiì dato assistente al suo governo fr. Se- 
bastiano Cattaneo domenicano, vescovo 
dì Chiami o Camaco ùi parUbus^ già 
sulTraganeodt Salisburgo, non sansa spe- 

' ronsa di soccetsione, che però non coO' 
seguì per esser morto in Milano nel 1609 
c sepolto nella chiesa di s, Eo^tor£»io. 
Mitoi naiQ il vescovo nella sua diocesi, in 
ricevuto con solennissima pompa, quindi 
celebrò il a.** suo sinodo diocesano, e di* 
pui introdusse is Vigevano i baroabili^ 
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a' quali piti tardi la eitti nel 1*647 
bili pubblico assegnamento aflìuchè U 
Btroissero nelle lettere la gioventù. Il ve- 
scovo aderì alU pia largizione munici- 
pale a i'dvore (le'cappuccioi, cui era stata 
donata la clnesa dt s. Maria del Croce- 
fisso, in luogo di s. Maria Lauretaua ad 
eisi concessa nel iSSg e presso U qnale 
cransi ediGcato ilcoovanto. Con mirabile 
generosità erogò non lieve parte del suo 
patrimonio per compiere la fiibbrica del- 
ia cattedrale, per dolut e fuiciulle povere 
sia per facilitar loro il iualn[naaio,siaper 
agevolar loro la vocazione r«>ligìosa, e fece 
puie altre opere insigni di pietà e di U- 
beraliltt. intervenne al concilio pi-oviacia* 
le dei cardinal Federico Borromeo nel 
1609,0 tornato poco dopo in quella 
metropoli, ivi mori a'2j settembre, assi- 
stito d'I detto porporato negli estremi 
ufllzi religiosi. Il Crulsivere fu trasferito 
n Vigetanu e lutuuiato in s. brancCiCO 
de' minori conventuali, per sua disposi- 
sione, con epigrafe presso rUghelti. Gli 
successe a*a6 niaggio 16104 il già be- 
nemerito vescovo d' Alessandria, Retro 
Giorgio Odescalchi nobile di Como, as* 
sai encomiato per gli angelici costumi, 
esimia pietà, dullrtua, prudenza, paterna 
carità e zelo apostolico. Era inallre stalo 
referendario delle due segnature, proto* 
notarlo apostolico partecipante,correUo- 
re delle lettere apostoliche» governatore 
di Fermo e nunzio agli svitteri. Visitò 
3 volte la diocesi, ed altrettante convo* 
co il <;inodo diocesano, con magnanima 
gentil usità esercitandosi nell* erezione e 
re<.tauro de' sagri templi. A! 24 aprile 
Ibi 2 consagrò solennemente le catte* 
drale, ormai giunta al desiderato suo com- 
pimento; ed a' a8 maggio 1617 consa< 
grò ancora le chiesa di s. Maria del Cve- 
eelisso de'cappuccini. Nel precedente aa> 
no nella festa deirAs^unta, con soleunis* 
sima pon)pa e innumerevole concorso di 
popolo, dulia chiesa del castello trasferì 
l'antica e venerata statua della E. Vergi* 
' ne nella eattedralcje la ooUooò e iaconi^ 
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nf) nella ?nnf nnsB cappella già <la In? n 
tal uopo picpnrata ed abbellita. Tanta 
era la geneinle venerazione di lui, che il 
poc' anzi nooiioalo cardinal Borromeo 
•e Da v«ÌM per U vitito pattorata di tua 
vatia arcidìooesi di Mibnoncl i6t8, ta> 
sciando da per tutto ioMgoi prove di san* 
titè. A'5 agósto di detto anno istituì nella 
propria raltedrale la prehendfi del cano- 
nico pf^iiiU riziere, sebbene per l'esalta os- 
servanza della disciplina ecclesiiutica, pa- 
li molestie dal capitolo, sostenute con a« 
poilollca fermaaca. Enémlo iUìmìlata la 
lua carità pe' poveri e bisognosi, a sua 
losìouaiìone ed esempio, il pio patrizio 
irigevanese Gio. Francesco Garoni nel 
i6i4 la«ciò erede di §ue ^ostanre la 
confraternita della ss. Immacolata Con* 
cezione, coll'obbligo di formare una far- 
taacìa, poi nom&ia Spezieria de Poveri, 
da cui ti do«euarotOBBaiiaìslraregr4f&> 
la roadicine a'povaii maiali, agli spedali 
€ ad alciina dctarminate case religiose. 
Ricco di benemerenze e di virtù, vigi- 
lonte pastore, affettuosamente compinn- 
lo> terminò di vivere a'y maggio i6?-0 
Della fresca età di 56 anni, la&ciando 
molte operette da lui composte a bene- 
ildo de' fedeli, Il cui titolo riporla il 
Giaiiolto, De Figìevana et omnibus E- 
^icopis. Per sua ▼olonià, il cuore fu de* 
posto nella chiesetta di s. Maria Laure- 
tana, e il corpo nella cattedrale avanti 
l'alidi t' il ella ss. Vergine, con epitaffio 
lecilalu daU'ligbelli. Indi oe'vigevunesi^ 
ne' popoli gortìcìdì a loulaoi tà aumeo» 
ih la fama di tua lantità, per le gtaiie 
ooocesse da Dio a sua ioterceuione; per* 
ciò il capitolo supplicò il parente cardi- 
nal Benedetto Odescalchi, poi veo. Inno- 
cenzoXT, pei clic s'inLi a['jrendesse 1« cau- 
sa di sua Ijealilicaztone : ne fu fallo il [ìi o« 
cesso, ma uoo progredì. Dall' arcivesco* 
vaio di LaDciaoo a' a i gennaio i6a i fii 
tràftferito a questa tede il carmelitano 
fr. Francesco Romerio di Madrid. A* 
vendo Urbano Vili nel 1 625 vietato di 
praMare cullo religima • chiunque teli- 
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7B e^fere vìrnnf>« - ìtito da!!?? e. Sede, pet* 
ubbidire ni ponti fn-if) (Icci elo, il vescovi»- 
interdisse fpiellu clie si rendeva al «unno- 
tuioato b. Mauro domenicano, la cui 
fetta celebra vasi dal 1470» epoea di sua- 
morte; in onta che Vigevano avctte prò- 
ve dì celeste predilezione elino dal ponti- 
6cato di Sisto IV, con approvaiiooe di 
cjuesli, lo avesse accUnisiio suo pnriico-- 
lar proletloj t, e ne celebrasse ne'divini 
uffizi solenne memoria. Grave periamo 
ne fu il rammarico della città, la quale 
unita a'domenicani della chiesa di t. Pìe> , 
tra Martire, nel cui maesloeo lollerraneo 
riposano le sagre sue spoglie, portarono i 
loro lameoti alla s. Sede, la qusledopo ri- 
goroso esame con dec! efo de'a dicembre 
ne approvò il culto imniemoiabile. in- 
giungendo al vescovo la revoca di su.-t 
proibizione, con generale platMO e alle» 
grcsxa de'vigevaneti. Il vetcòvo, per ce- 
gtonevole calut^ tolo potè eomptem net* 
1626, la vitita pastorale intrapresa nei 
1621. In quell'occasione fu costretto 
a scomunicare i consoli Hi Mnrfarn, |)el 
rifiuto delle canoniche lasse slabdUe a 
sussidio del vescovo visitatore; ìndi li 
prosciolse dalla pena ecclesiastica, quaiH- 
do d' ordine del tonato di Milano sod- 
disfecero al loro debito. Peggiorami» 
la sua salute, il veieovo nel 1 62 7 si reob 
a Napoli, ma non avendovi ricavato 
vantaggio si trasferì a Madrid, ove morì 
a' 1 6 luglio 1 635. Intanto In Llnesfi di 
Vigevano era stata ammtui&trata dai vi- 
cario geoerale Gio. Antonio BonOlioi 
decano e poi preposto nella eatledrale. 
La tede vacante fu longa, dopo tanti 
anni d'assenza del vescovo, poiché seb> 
bene foste designato dal re Filippo IV, 
come nota il Coleti, net i63(> Giovanni 
1 Gultierez spagnuoto e canonico arci- 
prete di 6. Maria della Scaia di Milano, 
per intorli contrasti gìuritdiiionali noa 
potè ollenep le bolle te non a*t8 maggio 
1 648, come riferiioono rUghelli, il can. 
Bima nella Serie cronologica de*vescO' 
i4 degli stati delreàLSarde^na, e lab. 
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GsppfelleUì. Ledalo per tìrlù, mori m1 

seguente anno a*io mano, e venne le- 
pollo nella cappella di s. Carlo della cat* 
ledrale. Gii fu sostituito a'4 aprile 1 65o 
il genovese cardinal Gìaotteboo Dan- 
ghi (f .) legalo di Ferrara, da cui bob 
■i Biouet a duo Bel i65f legato di Ea- 
vaooa, rinuoaiò dopo pochi mesi il ve- 
iOOtatO. Bìmase la leda tacante, finché 
a' 9 marzo i654 Tu preconizzato fr. Ga- 
briele Atlarzo de Sanlander di Madrid, 
dell' ordine della Mei rede, Ijenelico e 
generoso co'poveri e colle cinese, special» 
tnaota eolla ealtedralei aumeotb la ras- 
dite del leoiiDario, con applicargli i beai 
de'frati del fera' ordine di t. Praoeaieo^ 
die dimoravano presso §. Maria di Lo- 
reto, e pel loro poco numero poc'anzi 
so[ì(ii eH-<i da Tnnorenro X. Nel iGSy per 
beuelìcenza del pi eie Bartolomeo Valgia- 
ni, fondò in Mot lara l'insigne collegiata 
da'aanonicl (ora sono 9 presieduti dal pre- 
poalo^die ti esereita la cure delle enime), 
nel l 'a ntichissima chiesa di s. Lorenzo, che 
gli abitanti di recente aveano rtfabbri« 
cala. Visitò la diocesi, e nel raede!>imo 
ifjL»7 celtKiò il sinodo dinresflno solen- 
iiemeiiie ,\':>.'ì, i3 6^4 "[>'d<*, poi stam- 
pato a Milano. In questo tempo la catte* 
drale venne arricdiila del corpo di e. 
Vilo cnarltre, estrallo delle catacombe 
di Eloraa d'ordine d'Innocenzo X, e spe- 
dito in dono a] cej^lolo^ che dopo solen- 
ne e<5post7Ìone a' 2 i inaggio lo collocò 
nell'ultare della ss. Vergine. A'6 novena» 
bre di detto anno, il vescovo fu traslato 
all' arcivescovato di Zara, dd dove oiao- 
dh poi ricdii doni alla primitiva sua cai- 
tcdrale. I tempi del suo veicovalo, dica 
Vah, Cappellelli, col Brambilla, Chiesa 
ili f^igevanOf furono d urinimi per la cit* 
\h e pel lerrilorio di Vigevano, a c«^io- 
ne delle guerre sanguinose, che tenevano 
sossnpra e desolavano queste contrade. 
In 14 anni 3 volte l'esercito francese fu 
io Vigevano, e recò que'danni dieciascB» 
nn pub immaginarsi. Nel i658, dopo ei* 
scrii vuotala la città d'abilatori» di viveri 
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e delle migliori suppelleltili,OV0Bdo con 

ordinato il conte di Foenle^ govcrnatch. 
re dello stato di IMilano, m modo che 
una città cos'i popolata seiubinva un so- 
litario deserta, e destava orrore, pa&seg* 
giandosi molte vie senio iBCOBtrora bb 
perente o oo amico. loviaBdo il dncadi- 
Modeae,g«oeralitsimo dell'armi di Prao- 
eia, l'esercito alla volta di Mortara, pas- 
sò per Vigerano, ed avendo penf^ato di 
potei vi rinfrescare la soldatesca e prov- 
vedei-ii nll'occorrenze de'viveri necessari,' 
naeutre dovea stare all'assedio di Mor- 
tara, e vedendo delusi i tuoi disegni, 
montò in tanto furore che minaceib di 
volersene vendicare col fuoco, 0 ravreb- 
be eseguito, se non avessero mitigato la 
sua irn i pianti d'alcuni pochi de* super* 
stiti cittadmi, i quali preferendo la con- 
servazione della patria hIIk prO[>rie so* 
Stanze, non si erano mossi. Lssi dunque, 
coadiuvati da alcuni religiosi, taoto sep- 
pero suppticere il ganamlisvimo, che gli 
leverooo, per dir cosi» il flagello dello 
maDÌ s e solamente sfogò il suo sdegno^ 
con far minare 3 porte colla muraglia 
vicina della ci!J>i, sollo pretesto die i vi» 
gevanesi si fossero voluti Forlì Ilei 1 e, per 
difendere la città dal suo esercito. Questi 
ovvenimeoli militari furono pure cagio- 
ne, che venisse ritardata per alcun tem- 
po la deslinatioBe del nuovo vescovo, 
fìnchè nel giugno i65g fu eletto il no- 
bile luilune^e d. Attilio Pietra Santa ab- 
bate di s. Ambrogio di Milano e gtìi pre- 
sidente geneifile di siri congregazione cì- 
sterciense in Italia, qualificatore del s. 
INRtio. Dipoi Bd 1065 priodpib la visi* 
la della diocesi, comindaodola dalla cat- 
tedrale o <lair altre parrocchie; ed a' 4 
maggio pose la 1.* pietra nella chiesa 
delle [n(jiir)che francescane di S. Chiara, 
che stanziavano in Vigevano dal l458 
circa. Nel 1666 si recò a Roma ad Li* 
mina /iposloioruin^ e per informare la 
1. Sede dello stato di sua diocesi. Reca* 
tosi a Napoli, il dima noci|u« alla di IbI 
Mbate^ OBde lornato 0 Roana au»rì ad* 
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1' ospisìo fle' CMlcrciensi a' a 3 novem- 
bre, t quali portarono il tuo cadavere ol- 
la loro basilica di s. Cioce in Geru^fitpin- 
ine, e lo deposero presso la cappella di 
8. Gregorio avanti d'entrare nella cap- 
pella di 8. £leoa, con memoria scolpita 
in marino nel i683 « riferita dal ficioc- 
fti. Stòria della baiiUca di i. Croce in 
Gerusalemme^ p, 73. Ivi é celebrato per 
ingenua probitài costante amicizia, proii> 
in lieiiefirenTB, fot te^T»! e cnrità. Rer«n- 
tlo>i in lujiiifj 20 tinnì Jopo il concitlatli- 
ila culci ckciiàc il. liHioceiuo Miliiavacca, 
per essere consagralo vescovo d' Asti, la 
fect ornare eoo aggi unger vi la tua epigra* 
fe, in gralilndioe d'ater preio dallo tua 
roani rt<bÌto oionaslico, parimcali pro- 
dotta dui Besozzi. Gli fu surrogalo a' 3 
ottobre 166^ l'altro nitfrjnese (ììiolmno 
I Visconti, degli aiiitchi siL;nniì iii sua 
patria, giù vicario gcaeiale dt Alessan- 
dria, Cremona e Milano, e di questa me* 
tropolilana prima primioeriOi indi arci- 
prete. Mentire il Papa Clemente IX lo 
pivponeva al veioovatodi Novara, la re* 
gina di Spagna reggente pel lìglio Carlo 
li lononuna^a al vescovato di Vigevano, 
e per cjueita cliiesa fu con^ograto, IV'el se- 
guente anno die'priucipio sulenoeniente 
dùWa cattedrale alla vìsita diocesana, lua 
non potè flompierla, sorprendendolo la 
morte nella lìreiea età di 57 enni a' 16 
ottobre 1670^ mnocandogli solo di viii* 
tare Ganilxilò. Venne deposto nella cap> 
pelle della 1*. Vagine nellfi caltediale, 
Cf»n epitndio ofrerto dal Coleli, iu cui è 
(If Uu ti)!i)gu& per pietà, giustizia e ìate> 
grità.Gli successe a'22 giugno 1671 Giù- 
«anni li Raiino areidiaeono della patria 
tnetropolitanB Milano, o viiitetore di 
quell'arcìdiocesi per l'arci vescos'O cardi' 
Dal Alfonso Lilla, e tosto ìslttui nel 1672 
la prebenda teologale, da eiTclluarsi alla 
I .* vacanza d'un canonicato, verifìcatasi 
circa dopo t 1 mesi. 11 vescovo compiaulu 
per le sue egregie doti, presto scese nella 
tomba a' 1 8 novembre di detto anno, e fu 
lepalto nella eappella di t. Carlo della 
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cattedrale» con epigrafe esibita ile Cole* 
ti. Queali e il Bima dicono eletto il sue* 

cessore a'25 settembre ifÌ73, ed !t Cap- 
pelletti lo ritarda a'i 3 del seguente otto- 
bre, cioè il famoso Giovanni HI Cnra-> 
muele Lubkowitz di Madrid oriuodod'il- 
lustre famiglia belga, abbate cittereienie^ 
designato veieovo di Edoi^rati, tra- 
ttelo da'vescovatiunttidi SetrieooeGim» 
pegne. Notissimo per virtù e vasto sape* 
re in molteplici impre>e n Itti adi'liiic, 
come pure per pi ( loinl t cruiir/ioue nelle 
sue numerose produzioni leologicbe e 
letterarie, peritissimo nelle lingue orico* 
tali ed eloqocntiitimob Nelle dieeeii di 
Magenta a di Praga awa convertito 
00.000 eretici. L'imperatore Ferdineil* 
do III l'avea fatto suo consigliere e pre- 
dicitore, copncllatio perpetao àt\ 1 Pi;tio 
(li Uoemin. i\eU' amminUii ,uioMe delia 
chieda afìidiitagli, si diportò qual conve- 
niva ad uu prelato di tanto coore e di 
tenta dottrine. Prcópoamente era in* 
tento con fertore nel diffondere in ogni 
elette de'fedeli la luce delle più oppor- 
tuna ittrutioni adattate all'indole e a' bi- 
sn*:;ni d*o!>»Mmo. La domenic i, dopo il ve- 
spe: o, nella cap[)ella di s. Girolamo, par* 
Uva a'canonici ed a quanti del suo clero 
gli si radunavano intorno; interveniva al 
eoroogni giorno co' tuoi canònici alloM- 
gre ulfitieture \ aecoglieva eqrteiemeota 
ebiuoqoe, d'ogni ciane e condizione, che 
avesse bramato parlar con lui; con indi* 
cibile f»enero'»'tà ero<»ava gro<ise somnac 
di tien il o a sollievo de'bisognosi ; mUi e- 
ve, egli UcevaM tutto a tutti. Restaurò a 
sue spese l'episcopio, e ne amptib nae» 
ttoiamente le tale ; erette la fiicciete alle 
cattedrele, arcbitettate con ti meravi- 
glioso artifìcio, die non appare all'occhio 
lo sconcio dell'irregolarità della piazza ci* 
vica,che le sta dinanzi; la qna! piazza a fì.f- 
iiia di proporf.ionai" pai alieìojj;! anima 
a««a tallo costruire li beneiico per Vige- 
vonu duca Lodovico il Moro^ con ooroo» 
di portici air intorno, adorni d'86 colon- 
ne, che oeiotteagono gli archi» orrendo 
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ìli piccolo un* idea della cetebrntissinoa « 
soninola piazxntli s. Marco eli Venezia(la 
quale da ultimo il eli. [Hot. Roinonia 
(|ua liticò, la più magnifica sala dei nion- 
nella ftua eccellente Stona documm* 
tata di Fenewa, t. 7» p. 547)- Migliorò 
Il generoso vctcovo eciaiiilìo le rendile det 
seroinario, olteiiendo dati» sovrana mu- 
nificenza di Carlo II considerevoli van* 
Inaiai In fi Innte e *i nutnero$e 

cure, se[)[)e trtjvare leii)j)o allre'*ì di nr- 
l'icchirt: le scienze colie preziose produzio* 
ni eociclopedieKedeUuo Indegno. Valeo- 
lì fcrìtlori parlarono di lui e del gran 
numero di sue opere» firn'quuU l'allro ce- 
lebre abbnte ctsterdeitse QOiileatporiMièo 
Ugbelli, Italia sacra, t. 7, p. ^(^o, ri* 
portando it no veto d^Ue opere pnljì^lica- 
le, essendo vescovo dt Satriano e C.iui- 
pagna, e principalmente l ab. CappeileUt 
che ne regiitrp 69» delle quali. 4 ftlAtn* 
pale nella sua lipograSa e Sant'Angelo, 
alirettanle nel suo vescovalo <li Campa* 
gna,e |5 a Yigetanodal 167891 1683, 
pare nella propria stamperia, su di che 
co' snoi hift^rafl e critici dis^i alcune pa- 
iole i>el voi. LXI^C, p. 216. l*er tante 
produzioni olienne il Caraoineie aUtSii- 
n>o pollo Ira gli scrìUori del XVII imo* 
Io, e qualifica^» grande. Tutla-vÌN non 
polé evìUie le censure de'dotti dell'istes- 
sa elà tua, e persino della ». Sede in al* 
enne proposizioni delhi sua Teologìa 
Joiifla/ìienlnlr, *.ìi\n\\ìa\a a 1 rancforl nel 
1 65o. La censura del p. d. llarioiie Bran- 
cati abbate cistercien»e, fu sci'ilta alla 
presenea e col eoniento dello UeuciCara^ 
mude, il quale vìnto dalla forse degli ar* 
gomanti da lui prodoUi, dovette alla fi- 
ne ritrattare e correggere no ohe delle sue 
proposizioni. l*apa Alessandro V ! I prese 
di ci?) peculiar pnrfr, poiché 1' ave<i co- 
nosciuto nella sua nuuztalura di Colonia 
e lo stimava. Adunque Cararouele si af> 
freilb a coodanoam anch' egli noo.tola* 
mente ogni tua erronea opiniotte, ma 
fattevi le opportune correzioni la ristam* 
pòlo Koma nel 1 656, e dedicò csiaodio 
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ad Alessandro VII, che nel seguente an- 
no lo dichiarò vescovo di Satriano e 
Campagna. Morì il Caramueie tu Vige- 
vano a' 7 settembre i68^, e fu sepolto 
nelle cattedrale colla semplice epigrafe; 
Afagnuit Caramuel EpiseopM Pigle-' 
vani. Rio} petto poi al suo sepolcro, nella 
cappella delta de'Morti, gli fu posta l'ef- 
fìgie adorna di molti libri e di splenJido 
elogio, prodotto coll*epi;^rafe anche dal 
Coleli. A G liicembre i()83,al dire del Co» 
leti e del buna, e nominato sid principio 
flel precedente morso e quindi preconis* 
tato a'ao dicembre, come vuole 11 Gap* 
pellettifCessòle vedovante della chieda di 
Vigevano, col nuovo pastore ['erdinando 
de Roxas spa^ntiolo, di Cuticl diocesi di 
Paltnoia, canonico mai^isti ale ileHa cat- 
t(»drale, virtuoso e destro nei ruaneggio 
degli adaiì. Cominciò la visita pastorale, 
senza potarla compiere, impedito da 
mollinime alte ioiprese di sua eartlà.o 
scio per la salute deiranime, ne' pochi 
Diesi che sopravvisse, poiché terminò i 
soci g'orni a'3o dicenil)re iGB'">, nella 
jfl ìÌ It vili di 36 anni, assai lagriuialo 
Siccome ainanlissimo de'poveri, tumula- 
to nella cattedrale avanti la cappelladeU 
la B. Vergine. L'i i Ottobre i688 fu ve- 
scovo fr. Pier Marino Sorniani nobile 
milanese, ministro generale dell' ordina 
francescano de* minori osservanti, eser- 
citato da Carlo 11 nrlle legazioni all'im- 
peialore Leopoldo I ed altri principi di 
Germania, non che alia repubblica di 
Venezia. Intraprese la visita pastorale 0 
la compì nel 1 69 1 , e vigorosamente prcv 
munì la sua diocesi contro l' insidie del« 
r erroneo ^o/inommo (F,). Eresse in 
Inogo piti opportuno e comodo il semi- 
nario a sue spese, cominciandone In fab- 
brica accanto ali'aot[)io giai diiiu dtU'i'pi- 
scopio,ovegià aveano dimorato le religiose 
Clarisse, e dalle fondamenta vi aggiuntela 
contìgua chiesa dis. Anna, con fondi pel 
suo mantenimenlo e per la celebrazione 
d' una malia quotidiana. Il seminario fu 
poi maestosameolc ingraodito da'suceesr 
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mri, e (Siili ti dignilo» mostra; egli n« 
aumenlòpore i redditi pel maoleatmenlo 
de' Mmucbi. Istituì nella cattedrale gli 
esitteoll 4eoppellani corali delti dal 2.° 

suo Tìomecappcllnni Marini^ per altea- 
(let e eziandio con as'tidnità al confessio- 
nale; e donò quei tempio di molte e no> 
l>ilissime ftuppelleltili. Rifece l'episcopio, 
ed ertase nella chiesa de'mìttoriosservao* 
li una magnifiea cappella. Celebralo pa- 
store, nmnìfico e di massima pietà, morì 
a' 1 1 giugno o agosto 1 703 e fu sepolto 
nella coppella di s. Carlo della caltedr^- 
le, ove i cnnonici per venerarinne t ^laio 
animo posero oiagnìfico elr<gio, riienio 
dal Coleli e dal Cappelletti, questi olfren- 
do pure quello fatto scolpire nel semi» 
Dario da'sooi amminislratori. À'5 ntarto 
t^oS, per notuinadi Filippo V re di Spa- 
gna, gli fu sostituito Girol tmo II Aicliin* 
to nn)>i!e di Milano e primicerio di (|uel- 
la ni ei ì opotilaiia , eseguendo poco dopo 
la visita djoceiaua. ÌNei 1 707 infiniti scia* 
mi di locuste, moltiplicatesi lunghesso 
l'alveo della Mora, rodevano e devasta- 
vano campi e vigne, e persino le coi tec- 
cie degli alberi. Il zelante pallore ioti roò 
pubbliche preci di penitenza, e dopo n ver 
celebrato la mes^a nella chiesa di s. Ala- 
ria della Misericoidia, si recò fuori di 
cillà processionalmente con tutto il eie* 
ro e il popolo, sino al ponte di quel c«* 
naie. Ivi genuflesso, e invocato con fervo* 
re t'aiuto di Dio,- die' contro le locuste 
la benedizione pontificale. Mirabile por- 
lento: sull'islanfe mede«,imo, tra le gri- 
da di commozione e (.Il gioia di tutta 
quella moltitudine, si videro quegl' in* 
•etti a torme 8 torme retrocedere e ri* 
passar la Mora, e dissiparsi afTalto dal 
territorio vigevaneie; laonde quel sagro 
rito di penilenze,si cambiò a un tratto in 
rito di gaudio e dì ringraziamento, ^^or• 
to a'^cj otlohie 1710, venne deposto nel- 
la calledrale denlro la cappella di s. Car- 
lo, con epigiaie {)uLblicala dal Cultti. 
A* a ntarto 1712 Giorgio Cattaneo da' 
haronl di Mandelberg, canonico metro* 
▼ot. c. 
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polilanoe della cong regasione degli oblaii 
di sua patria Milano j virtuoso ed esem* 

piare, morì a'7 novembre 1 780 e fu tu- 
mulato nella delta cappella. Con quegli 
il Coleli termina If sue Addizioni all' /• 
taUa sacra, e le Notizie di /?ow/z comin- 
ciano a registrare i vescovi di Vigevano. 
A' 1 8 giugno 1731 Girlo Bossi ai'cipreto 
della patria metropolitana Milano: con* 
sagrò il maestoso altare marmoreo del 
b. Matteo nel' sotterraneo di s. Pietro 
Martire, ed ottenne dalla s. Sede ruflizio 
con lito doppio per qnel patrono di Vi- 
gevriiio; nioierido ti 64 'Ji'iii a'7 ottobre 
1 753. Divenuto signore di V ii^evuuo Car* 
lo Emannele 111 re di Sardegna, nomini 
a s«oces$oi*e il suo elemosiniere e vicario 
generale Fianeesc'Antonìo dalla Chiesa 
nobile di Saluzzo, e Benedetto XIV Io 
preconizzò nell'aprile 1754, morto l'i i 
agosto 1755. Indi a' 18 luglio 1757 Giu- 
seppe Francesco Maria Scarampi, nato 
in Cortemiglia feudo di sua casa, diocesi 
d'Alba : visitò la diocesi nel 1 7 ^9, e nno* 
vamentc nel 1 78^ ; e tenne il sinodo dio* 
cesano nel 1 768. Nel 1771 pose la i.* 
pietra per la fabbrica del grandioso spe- 
dale, che forma tuttora uno de' più belli 
ortiutneoli della città. Restaurò e in parte 
riedificò più vasto dalle fundHinenla, cou 
sontuosa magnificenza, il palazzo vesco- 
vile, e lo ridusse alla presente ampiettn 
e comodità* anche per eomunicare colla 
cattedrale e col seminario, il quale pure 
dall' opposto fianco ha ingresso in quel 
tempio. A lui si deve il cimiteiio subur- 
bano, sfahililo fin d;»! 1-781. Podi e vero 
de' poveri, beaeiicentiii&imu della calle- 
ditile del dero e del seminario, affranto 
dalle deplorabili vicende politiche e dal* 
l*«tà d' 81 anni, morì angustialo a' i$- 
febbraio 1801. Lanciò i suoi precordi al* 
la chiesa dell'ospedale, che a sue spese a- 
vea fabbricala, e l'onjiedule slesso istituì 
Suo erede, coll'ubbligo di dotare rtgni an- 
no due donzelle n nomina ile've&cavt suc- 
cessori. Alferiice I' ab. Cappeiielli, che 
burrascosi furono gli auoi della sede va« 

8 
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caute di qoetUi cbiesa, poicliè nello •lei' 
so 1 801 le repubblica Cinlpìae,cbepol 
preteilnomed'IlaliaiM^e di cui 001119 dissi 
lacefa parte YigevanO) soppresse il capi- 
tolo cattedrale. In coii8e*^uen7a rie! Con* 
corrlafo tra Pio FU e la rcptihhlica 
Italiana (r.), fallo a Parigi a' 16 set- 
tembre i8o3, poscia nel i8o5 fu ri> 
slabililo il capitolo cattedrale» composto 
d'oD arciprete parrocoi d'8 caDooici» 
d' un cantore, A' un Gereraoniere, e di 
due cappellani. E siccome la repubblica 
Italiana era stata eieUa in regno Italico, 
eoo ]N'a{joleoue 1 imperatore de' francesi 
per re, questi nomiuò vescovo il napo- 
lelano Nicola Saverio Gatnboni| cbeera 
vescovo di Capri (di cui anche nel voi. 
LXV11, p. Però Pio VII non voUe 
mai confei tnarlo e dargli Tislitotione ca- 
nonica. Tuttavia il prelato si portòa Vi* 
gevano, ed assunse ramminislrazione del 
vescovato, fini he l'i t gennaio 1807 Na- 
pukune 1 lo detiignci ai palt larcato di / e* 
neàa (f^.Jy acuì Pio VII loiraslalb da 
Capri a'24 agosto, epoca funesta per la 
patriarcale diocesi veneta, pel totale ro* 
vesciamento della sua ecclesiastica disci- 
plina, che deplorai in queir ai licolo. Le 
uflìziali Notizie di Roma, giustrinìcnte 
non registrai Olio lia'\ esco%'i di Vif^evinio 
il Gaiijboni,ed li can. Biuia puie uei rife- 
rire la destinasiooe di Napoleone I, nota 
cbe non fu ritoDosciulodal Papa. Trovo 
nelle slesse iVolìste d'I Aoma,e meglio ne- 
gli atti del concistoro de' 18 seltembre 
1807, riferiti dal n. 76 de! pure uflìziale 
Diario fii lìorna^ che in quello Pio VII 
precoriiz7(j ve>cuvo di Vt'-'ievfìno il vene- 
ziano Frauceacu Giuria Miltai parroco di 
I. Silvestro in Ven^ia. Egli sostenne, di- 
ce l'ab. Cappellelti, con amorevole im- 
pegno le parti di zelantissimo pastore, per 
be» 8 aoni. Tra le Dichiarazioni e ri- 
trattazioni degV Indir iz'zì stampali in 
Milano Vanno 1811 pt lai chi di Giusep- 
pe Hfasptro, ìimiliale n Pio 1'!!^ leggo 
nel t. a, p. 1 29, In dicliiaia^ioue seguente. 
* Bealisiimo Padre. Fraiweico Milesi 
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vescovo di Vigevano proiiralo a^ piedi 
di Vostra Santità, oonfessa omilmeole 

d'averavuto la debolezza di spedire sotto 
il di 1 1 febbraio 181 1 al principe Euge- 
nio già viceré del ie£«no d'Italia un in- 
dirizzo, a di lui itnj)diio>t) cccilamenlo 
dallo stesso vescovo tatto in que' tempi 
pericolosissimi, e di tanta agitazione, clie 
ibrma il soggetto del tuodoloi'c e della 
•oa piii sincera dewlaaiooe.Ilioltoicritto 
avendo in esso indiritao detto, cbe presta* 
va la sua adesione a'principii proclamati 
in quello del capitolo metropolitano di 
Parigi, si crede ora in dovete di ritrat- 
tare, come eflellivaoieute ritratta sem- 
plicemente e puramente l' indirizzo sles* 
•o, non solo per l' inopportooità ed in- 
competema del medesimo,mB ancora co« 
me contenente princìpii contrari alle leg- 
gi, a' diritti ed alla santissima di<ìcip!ina 
(?el!a Chiesa. Esso diciiiiira, che fu sena» 
pi e di <!pif-ilo e di cuore, cuuie promette 
dt volerlo essere in avvenire sino alla 
morte, sottomesso alle costitozioni e bre* 
vi d'Innocenzo XI, Alenaodro Vili e Pio 
VI, riguardanti la fiimosa dichiarazione 
fatta nel 1682 dal clero gallicano. £ di- 
cliiara finalmente, che in ordine a'nouù- 
nnti d«l principe alle chiese vacanti, si 
soltonji^tlc it) tutto e per lutto al dispo- 
sto del condito Lionese il uel canone 4i 
cbe cominda jivaridae a^tat, a*decre- 
ti del Tridentino, ed al decreto di Vostra 
Santità,de'2 dicembre 1 8 1 o, scrittoci ca- 
pitolo della chiesa roelropùIitanadiFìren* 
zc. Accetti, realissimo Padre, secondo i 
rari movimenti della sua innata clemenza 
l'espi essìoni della fiducia, rolla quale insie- 
me al suo capUolo il soliu&cntlo ve.scuvo 
depone nel paterno tao cuore il proprio 
ino cordoglio, e l'amarezza del suo spi* 
rito pel fallo da lui commesso, e vaglia 
quest'atto di confessione e ritratlasionea 
ridonargli la preziosissima sua grazia, a 
cooipartirgli l'apostolica sua benediF oue, 
che genuflesso a' suoi piedi umiluienle 
implora qual vero indubitato contrasse- 
gno dal ooDieguilo perdono^ Visevaao 
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1 3 febbraio i S 1 6. Din.* Oswq * Obb * e 
Bev * Servo ed AC* figlio in G. C. Fi an- 
ceieo vescovo di Vige?ano". Meritò il 

dei^no prelato, che Pio VII ne! cnncisloro 
de'23 seltetDbre deli' isle&so anno, come 
rilevo dalle Notizie di Roma e dagli atti 
del coQCisLoio pubblicali dal n. 77 del 
Diarìo di Roma, lo tretferitse alle 
cbieta potriercale di Veoesia eoa patria. 
Lasciò il buon prelato la chiesa vigeva- 
nese io sul priocìpio del segoeote anno, 
Irate lagrime e la desolazione deli'af- 
fiuto suo gregge, la cui riconoscenza ed 
affetto SI conserva. Durante la sede va- 
cante, Pio VII colla bolla BeadPtlria- 
postolonim Pnncipit,ót' t luglioi8i 7, 
SulL Rotn. conLf t l4i P* 344* Srectio 
deeem ^iseopalinm Sediutn in proviti' 
eia Pedemontana^ et nova omnium e- 
jusdem provinciae Dìoecaiutn circnin- 
scriplio, elevò a raetropolitana la s Chie- 
sa di / erx'elli [f"',)f ed ingrandì la dio* 
cesi di Vigevano, eziandio col seguente 
breve, eolle parrocchie di quella di Pa^ 
via, che stanno alla destra del Ticino, e 
di alquante ancora dell'arcidiocesi di Mi- 
hnoe della diocesi di Novara. Quindi col 
breve Cum pt-r nostras, de' ?.G settem- 
brei8 r 7, Z?«^/.cil.,p. 387, dismembrò le 
chiese vescovili di Novara e Vigevano 
dalla gìurisdisiooe metropotiliea ddrar* 
civeseoTO di Milano, ed ambedue dichìa* 
rò soffragaoee dell' arcivescovo di Ver- 
celli; Iseo lion dtsmembratio nonnulh' 
rum locorum, et parotctanini a dìoere- 
sibiis M rdìolaiwasi^Qi Ticinensi, canini- 
qtie unio dioecei>ibus Novariensi, et ì i- 
gevanensi. Provvide poi Pio Vii alia ve- 
dovania della chiesa di Vigevano nel 
concistoro de'sSoiaggfo 18 iB, preconìa- 
sa ndone vescovo Gio. Francesco Toppia, 
di Perletlo diocesi d'Acqui, già di quella 
cnttedifile preposto e vicario generale. 
Fece la visita pastorale in tutta la diocesi, 
e nei 1823 celebrò il sinodo, le cai mi- 
rabìli eostitutioni pubblico colle htatupe. 
Hai precedente onnoi per le sue selanit 
premura il f irtooso re Cario Felice ri- 
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compose il capìtolo deterioralo nel tSoS, 
eziandio reintegrandolo nelle rendite, 
formandolo decoroso come trovasi (ditsi 
coll'ab. Cappelletti, con tre dic^nitìi, ma 
le due ulliine proposizioni concistoriaiì 
del i83oe del i844^ dichiarano, unica 
tantum Praepodli dignilale constai). Al 
vescovo, Leone XII diresse i due segoea* 
ti brevi : Exponi nobis^ de* i3 gennaio 
i824i Bull. Rom. cont., t. 16, p. 18: 
Facultas tributa aditùnisiratoribus Se- 
mmarìi Vi^levanenns eniphyleuticandi 
bona sìbì ohvcnlci per concessiontnt, et 
olim spectnntia ad canonica tum sup- 
pressum per literas 20 novembris 182» 
I». Ph FIL fi l'altro: Curaruntdi' 
UetiJiUimtmimstratoreSf de*ft2 gingoo 
i8a4> Bull, cit., p. 77: Facultas em» 
phyteulicandi bona Seminarii Fi^leva» 
nensis posita in ferritoriis .9. Salvatorìs^ 
et Castri Scazzosi. Morì il vescovo Top- 
pia, con lode di benemerenze, a'3o luglio 
iSsd. Pio vili nel concistoro de' 5 lu- 
glio i83o gli surrogò Gio. BatUsta Acca- 
sani d'Acqui, dottore in s. teologia, ara* 
diacono della cattedrale di Uondovìe vi* 
cario generale di quella diocesi, non che 
rettore del seminario, cons;i<;rato in det» 
la città. Egre'j;io p »slnt e, f i dui re deco- 
rato del grado di comiiieadatore dell'or* 
dine de' ss, Maurizio e Lazzaro, e morì 
di 78 anni a' 19 luglio i843. Gregorio 
XVI quindi nel concistoro de'a 5 gennaio 
1844 vi trasferì da Suso, con magnifico 
elogio, Pio Vincenzo Forzani di Mondo- 
vi. Egli dottore io s. teologia e nel gius 
canonico, ei a stato canonico nella patria 
cattedrale, ed crasi esercitalo nella pre- 
dicaaione, nel confessionale, e io altre o- 
pere di pietà con assiduo zelo ; non elio . 
esaminatore pro sinodale, e pro-vicario 
generale di Mondovi j lo stesso Papa a- 
vendolo preconiz2ato vescovo di Susa a* 
33 dicembre i83g, la cui consagraziooe 
ricevè in Roma a'aS febbraio i84o nel- 
la chiesa interna della casa della Missio* 
ne dal cardinal Praoioni. Delta chiesa di 
Vlgcvtiioprc8epQaiCii0A*5 ma-^ij 1 844» 
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ttggwmente U gor erab, pronoTaodo coti 

pastorale telo ogni prospero migliora* 
nienlo. Moi'i compianto nel 1859, di cir- 
ca 68 nniii. Ora lu sede è vacante. Ogni 
nuovo vescovo è lassalo ae'libri della ca- 
Djera Bpuslulica e del sagro collegio m 
fiorini 900, in propomoe delle l'elidile 
liella neoiei che aicendooo adsumtuam 
duodedm mille lìhrarutn ilUus mone' 
iae, seu ad romana circiur sculata bis 
mille. !n vece scrisse il Nofae» die le 
precedenti consisievnno in 4i000 scudi. 
Sì trae dall' uUioja propuisizioiie conci* 
Storiale : Dioecesis amùiius ad Iriglnta 
tireiier miWaria protendiinr, et septua» 
ginta duas sub se compleetitur pane* 
ifias. 1 vicariali foraDCÌ «ODO i3, i diiioe- 
lani più di 1 28,000. 

VIGILI, F\ Pompieri, Vigilia, ed i f ol. 
LIX, p. 76, LXIV, p. 46, ed altrove. 

VIGILIA, Pervìgiliumf f^igilia,Je/u- 
nìum. Il giornuprecedeiite a (jualche/V 
sta {F.) solenne, leriniiie di Cakndano 
eociesiaslioo. Il tocabulo deriva de veglia* 
re o vegghiare o vigilare, alar desto, 
propriaiiteule in tempo di notte, contra- 
ilo di dormire; e si dice ancora per con- 
sumare la prima porte (.Iella notte in ope* 
rareocoaversare) FtgiLia^ Vigilare, Lu- 
cubrare, £ perché nella primitiva Chie* 
sa s'usava vegghiaie in cambio del DI 
giuttù ( FJ)y che oggi si 6 il giorno avanti 
oHe feste del Signore, della st. rergine, 
e d'alcuni Sanii (/'.), de!!o piiorno ao- 
cli'p{:;li si chiama ^'rgiiia. Con qiif^fo vo- 
cabolo si esprime altresì l'assislenza the 
f»nuo i religiosi iulornu a'curpi de mor* 
ti* innantì il loro Fiinerisr/e e Sepoltura 
(f'.). Finalmente vigilia é termine de'mi* 
litari) per indicare la sentinella di notte; 
ossia quello spazio di tennpo che stanno i 
soldati la notte vì^ilHodo alla guardia : 
dicevasi poi,prin)a, seconda, terza, quar- 
ta vigilia dalle ore di notte, nelle quali 
si faceva la sentinella 0 la guardia, ExcU' 
hiae* L' ernditissicuo Sarnelii vescovo di 
Bisaglia o Bìscegtia. (della quale meglio 
'nel ?ol. LXXiX, p. 88), nelle LctUtrc ee» 
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clesìastiche, t. 3, d die'b lett So: Del- 
le vigilie profane e sagre^ e della città 
detta latinnrnenfeVìgWÌBe, volgarmente 
Bisceglia. Di due sorti dunque, egli dice, 
sono le vigilie, altre pi ofant-, alti e sHgrCé 
Ed in quaulo alle pnme, crede che t pri- 
mi che l'oMiiero ni mondo foiaero i pa- 
stori, i quali avendo la lor gregge in cam* 
pagna, anco la notte, per timore de'Iupi 

0 altre fiere, eran costretti distribuirsi tra 
loro l'ore della notte, come appare dn s. 
Luca, c. 2: Pastores erantin regione ea- 
deni Vigilantes , et custodicntcs vigilias 
noclis super gregent suum. Usarono le 
vigilie anche i soldati sì n^li eserdlt e ne- 
gli assedii, sì nella sollecila cura di difen- 
der la città dali*iosidie de'oemici, dispo- 
nendosì a luogo opportuno le sentinelle 
e le guardie; ed a ciascuna di dette guar- 
die, dette anche f^igilies, si assegnavano 
3 ore di sentinella , dopo le quali gli si 
dava il »ucces>ore,ed e»sa poteva ritirar»! 
a riposare. £ cosà le vigilie d*iiivernoe* 
reno 4» di tre ore l*una s di estate erano 
3 soluwenie, perchè le notti son brevi* 
Co»i tutta la notte in tre o quattro par- 
tì , secondo la stagione, si divideva. Oi 
que^la Iratia Vej^ezio , De re tnìlilnriy 
hb. 3,cap. B. Delle 4 vigilie ootturne par- 
la Propertio ove dice : Et jam quarta 
canit vetUuram bucetnaktcem,' Jpsaque 
in Oeeanum sidera tapsa cadanL Se nn 
Ik mentione parimente in f. Loca, cap. 
12 : Beati servi illì , qitos cura venerit 
Dominiis, invenfrit vigilantes eie, et si 
venerit in secunda vi^ilia^et si in lertia 
vigilia venerit, et ila invenerìt, beati sunt 
servi ilUtEd ins. Matteo^ cap. 1 4^ Quar» 
ta atUem vigilia noctìsvtniiadeosann^ 
bulans super mare» Usatissimo fu questo 
divider le ore delia aott^ imperocché ooo 
solo in tempo di pnen a , ma ancora in 
tempo di pace nelle città erano destinali 

1 soldati, che girassero di notte le piazze 
e le strade, acciocché non si attaccassero 
incendi, o non avveoiiie alcun furto (no* 
lerò che i ^/gi7i, dall'uiar le pompe del* 
ti pura Pompieri f in Roma erano in •!« 
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livllà sin cln*!en3pt tìella repubblica; e sic- 
come gl'iiicencli più spesso avvenivano di 
Bolle , ai cremono i Triumviri noUurtii 
a vigilare notte e lii per preveoiree iroor- 
lare grìncendi, itti quali etianclio vigila- 
vano gli edili e i Iribuoì dcU« plebe. Au- 
guflo poi formò la milìzia pedestre di li' 
berli che si distero /^Vg'/t» spegaitori 
d'incendi, ed esercilanli la polizia anche 
preventiva dell'alma citlà, contro gì' in- 
cendiari e i ladri notturni, che arresta- 
vano e punivano. Ora il cb. oav. Gio* 
Batti«u de Boni ba pubblicalo: Le ita- 
stoni delle seite coortide* FigiU neliack" 
tà di Roma, Memoria, Roma i SSg)} on- 
de Giustiniano 1 nella costituzione novel- 
la 1 3, parlando di costoro dice: Si incen- 
dium in Urbe facril, oporlet ipsox ade^- 
-re, ci operatn poiiere^ el proiiwere ne fu- 
res bona miserorum rapiant. Di questi 
parlò la spota da'caolioi, cap. 3: Inveae» 
rum me P'tgUe*, fui ciutodiunt dvita* 
itrn. Circa alle sagre ?igitie, usarono aa< 
cbei gentili vegliare neMoro le(i)pli;e pre- 
cisamente vigilie diCerere diconsi da Plau- 
to, Eulular, in Probg.: Norlurnn sacra y 
r/uiòtis in acde Cererispcrvij^iluùanl niw 
lieret: nam ea noete enm viroconeubere 
piacuUm erat. Delle vigìlie anoivetiarìe 
de' gemili traila Svelonio. Gli anticbi 
cristiani furono osservanti delle notturne 
vigilie nelle chiese, anche io tempo delle 
Persecuzioni, oiu)t' l'Inno neHV/;/y/. f)?, 
lib. IO, scrisse a Traiano, che re^nò dal- 
l'anno 9$ al 1 1 7 Ut nostra era, che quan- 
to dii>e neh* secolo della Cfaieta: Àfflr» 
mabanl autem hane ftdsse summam vel 
culpae suae, vel errori», ^uodessent so- 
liti die, ante lueetn convenire , Carmen» 
que Christo , quasi Dco dicere sf< uni 
invictm. Luciano , In PluLopatr., (inge 
che un cristiano , di cui Si té befTti , di* 
ca: Ad liyomos tota nocle decantandos 
vigilantes i talia fomniamus, £d Jùn- 
iniano MarceUioo , lìb. 28 : In statiO' 
ne primis tenehris, ohservata custodutn 
abstntin^quidie feslo Chriitiani riiat 
in Ecekiia pernodabanl (queste Ireau* 
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torevoli testimonianze giìi le ho riferi- 
te nel voi. LXXXII, p. ^83, ma per ri- 
produrre qui il 5arnelii è indisjien^abi- 
le il ripeterle). Tertulliano , ad Uxor^ 
lib. a, c. 4» chiama la ootlorne adiman* 
sa alla vtgìite: JVocUmuuconvoeaUoness 
ed io agi;i uogcrò, che ci accerta celebrar» 
si a luce chiara prodotta da' Lumi {I^,) 
accesi. Queste vigilie usa vansi anticamen- 
te nel Sabato (^.), avanti tutte le Do- 
menu he: (/^.) per testimunianza del can. 
I del concilio di Ma^on (diceudole mol- 
to Irequenlata da' fedeli , a fu celebrato 
nel 585), e nelle notte preoedeoti a eer- 
te solennità. Si prese da Ci isto l'esempio 
di pernottare nelle chiese; onde disse s. 
Amììrooio, xup.PsaL i 1 8, spiegando quel 
ver«tto: Praci'cnliifi malurilate.Pi rao- 
ctnì>ni in oraiione Doniinus Jesus, non 
indi gens precationis auxilio , scd sta' 
tuens tibiimìtM»oni$ exmkphu», lite prò 
te rogant pemocU^at, ut tu diseere», 
quomodo prò te rogare s. Redilcigitturà^ 
quod prò le detulit. Ad imitazione di Cri* 
sto, aggiunge altri motivi s. Girolfifuo, 
nell'<y}. ^>'i ad Hiparinm, \\ ([w ^lr me- 
raviglia ciie il gallo VigiUn7.u>(ei elico ca- 
posetta, che condannò erronea utente le 
vigilie nel IV secolo, che celebra vausi oeU 
le chiese nelle nolli avanti la domenica, 
sostenendo doversi ritenere la sola vigilia 
solenne di Pasqua; biasimando pure il 
culto religioso reso a' Martiri e alle loro 
s». Reliijuie, quale idolaina, iiei;:;aiulo l'in- 
tercessione de 'àauti, decldiu.iudo conlro 
i digiuni» la poveiià volootariai le limosi' 
ne inviate a Gerusalemme, il canto dd* 
Vjfllcla/a nel tempo pasquale, il celibe* 
to, la verginitli, a il tutto con sarcasmi t 
fu validrtfnenle confutato da s. Girola- 
mo, per CUI seroti lo nlciini rientrò in se 
Stesso; cerio, seguilo d ^ p^cln ecclesiasti- 
ci rilassati, la sua sella preslo hi eslinse), 
abborrisse le vigilie contro il significalo 
dal suo nome, però stimò di chiamarlo 
Doruiilaosio: Qtiod dicis f^igilantiur» 
vìgUias exterari , jacit hoc centra vo- 
Cidfuluui suum'j tu veUl dormire f^igi" / 
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lanliunif et non andial Salvaforem^di- 
cenleni: Sic non potuUiis ima hora vìgi- 
lare meeum? Fì^laie <C orate, ne itort» 
iÌM M teniaUonem: spiritus prompUu est, 
sed caro infirma. Et in aito loco Pro* 
phcta decaniaU Media nocle surgebam^ 
ut coit/iterer super judicìa tua, Domine^ 
Dominurn (jU'ffjnr in rioctr fìcnioclasse 
le^imus: JposioLos clausos carcere iota 
nocte {'ìgilasse, ut illis psallcntibus^ ter- 
ra ^uaterelur, eutlos carceri crederei, 
nuifisiratut, et dvitat terrerentur, Zo> 
quitur Pault*$: Oratìoni insìstite vìgi- 
ìantes in ea; et in alio loco: In vigiiiis 
frequenter. Dormiat itaque yigilantius, 
et ab exlerinììiaiort Aegypti cum At- 
gyptiix dorf/iicns suffocetur. Oltre all'i- 
uiitozioDe ili pernottate, orando nelle 
chicle , « adducono da' h. Padri alcuoa 
ragioni, e citandoti eiaieuno dal SaroeU 
Perchè il tempo notluroo é più quie- 
to, e fHÙ a proposito per fare orazione, 
che non è quella del giorno. i. Perchè si 
sopporti cpiel poco di falicii, vegliando in 
oruiioue, quando i fabbri ne supportano 
maggiore per piccolo guadagno. 3. Dice 
l'anualisla BarooÌo,gU antichi criiliani il 
leva? ano a meitanolte, come atpellando 
la MCOoda l^enula [F) del Signore, g u- 
sta la parabola delle Vergini, Mutt. i5'. 
Bledia norie clamor fdclus est^ ecce 
Spofisus venit. Di più scrisse nel cap. i 3: 
Vigilate ergOy nesciiis enim, quando Do- 
minus vcnit, sero, an media nocle j an 
galU eantu, an mane? Per ta aantifica- 
■ione di queite vigìlie: i. Precedeva alle 
medesime la cena parchÌMima, e lo af • 
iGermano Tertulliano e s. Girolamo nel 
III e IV S'-cf-lo 2. Le donzelle vi andava- 
no ben uccoitipdgnale, e dalle madri, co- 
me assicura lo slesso s. Gtioiamo. 3. Con- 
sistevano gli spirituali everciù ocH'ioipie- 
gare il tempo delia notte in fiire orasio* 
ne, cantar lalmi e inni, e fentire regio* 
Dementi e confereuteipintuali, ed in ap* 
parecchiarsi alla •.comunione. Il concor- 
so alle notturne vigilie ei j freqiieiilissi- 
mo, Iranoe que'che du mki luita o da le* 
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gìtUme occupazioni erano impediti. Co- 
me poi ceisassero, secondo il Saruelli,noa 
vi è proibisiooe positiva» essendo laico 
quello che si dice nel sermone attribuito 
a s. Ambrogio, ch'é il a5, adfralresin 
Erano, cioè che fossero levale da s* Am- 
bro^ìo ad istnn?^ di s. PtlonicOj per fiji a- 
busi che in esse scorgeva. Anzi dalle Co/x* 
Jessioni di s. A^^o^tino, I. f), c. 7, si cava, 
che s. Monica sua madre n'era divolissi* 
ma (noterò che •» Bonifacio 1 Papa del 
4 18, osila drea 3t anni dopo la morto 
della santa, secondo il Movaes: m Levò 
le vigilie de'Santi, le quali ronsislevauo 
nel radunarsi i fedeli presso la ScpolfU' 
ra de' Santi, ove passov ^tio le noUi pre- 
cedenti alle loro feste in ferventi Orazio- 
DÌ| iucominciaudo queste notturne adu> 
nante a diventare ridotti di cantate e di 
balli. Lasciò nondimeno il nome dello 
vigilie, e il digiuno di esse". Tali balli 
saranno state le dante sagre, di cui rt- 
parlni nel voi. LXXXIX, p. 63 e 64. Di 
recente il prof. Giuseppe Tancredi pub» 
blj€Ò nel t. 27, p. 98 eseg. dell* Albuni 
di Roma, un eruditissimo articolo: Del 
ballo sacro presso i gentili, gli ebrH e 
i cristiani)* De'maronili del Afonie Liba* 
no, dice il p. Da odi ni nella «oa misiiono 
apostolica del 1596: Convengono a mt-z» 
Zìi (lolle R recitare il mattutino siicei do- 
ti, religiosi e secolari, e qualmH|ue altro 
che voglia, e sempre con muitu cuiicursu 
di popolo. r«iei coocilio d*Aoxen-e, proi- 
bendosi le vigilie, non si ragiona delle 
sagre e pubbliche della Chiesa, come al- 
cuni bau creduto, ma solamente di quel- 
le che si facevano nelle case privale, che 
noi iliciamo vcglU' , come il 3.° canone 
ben considerato fa manifesto (tanto è ve» 
ro, che siccome alcuni io dissero celebra- 
to nel 578, come riportai nel suo arti* 
colo, insieme al divieto del Servizio divi* 
no nelle case, dipoi lessi in altri scritto- 
ri, doversi ritenere essera slato adunato 
nel 5uG, e per fare e^egoìve i chmouì del 
discoiso concilio di Alacuti, sull'osservau* 
za della domeoicB, tenuto nel precedcu- 
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te limio, il quale constata della loro ce- 

lebratione nelle chiese). Della ces^H^loae 
dunque delle nolUitne sagre vij^iiie, sog- 
giunge Camelli, non vi è olh o mofi vo che 
il ripui lato dal Durando, iib. 6, c. 4> a* 

9(7>e RitibusSeclesiaeCatkoUcae): Pie* 
talefrigescente^ vfgHias noètunuuUUeo» 
rum in EeeUsth uhitjue fere in de sue' 
tudinem abiisse. Vola il Magri (Notizia 
dcvocaboli ecclesiasttcì, in quello eli Fi- 
giliaf e nell'altro di leiiimumj^ esser poi 
•lato It amulalo questo costume delle tì- 
gilie sagre notturne , nel Digiuno (nel 
quale Articolo «vteiiii, che le vigilie che 
cedono nelle domeoicbe si Ireiferticono 
tkSabali precedenti; ed in qued' ultimo 
accresciutasi la venerazione alla st. Ver* 
gine, ad essa fu particolarmente con sa* 
grato il sabato, e vieppiù si aumentò in 
tal giorno l'os&ei vanza de'digiunì e asti* 
nenta dalle carni, anzi fu ad esso assegna» 
to l'ufBtio e messa per onorare la Madre 
di Dio) come oggidì a «sa, rìleoendo il 
nome di Vigilia ; onde dà «olivo al dob- 
bto, se nel giorno antecedente alla not- 
te in cui si vegliava, osservavasi il dìgiu' 
DO. E certamente in Oocideate, dove di- 
giuna vasi il sabato, le vigdie delie notti 
IM'cccdeiiti alle dooieuiche erano col di- 
giooo: resta il dubliio se fossero anebe tali 
le mgilie delle maggiori soleutiità e delle 
feste de'$<*nti. Pare, che al detto del Ma- 
gri, alluda il can. Oe jfjunio , dist. 76, 
dove due volle si dice: Sirnnl f^fgHianij 
etJejuniiuii (paria del digiuno deile(^/i^<« 
irò Tempora) celebrare non convenit. 
La Glosa però intende , non convenire 
che nello stesso giorno sia il digiuno del- 
la vigilia, ed il digiuno de'iempi, mentre 
al vocabolo ceiebrare interpreta : Cedii 
ergo in ffj'unio minns dignuni digniori. 
Parlando s.Àuibrogio della festa dr Pente- 
coste, Serm. in Psal. \ 09, dice: Jrjiuiavi- 
mus Sabbaio f vigilias ctlebravimus^ O' 
raiiomhut pernoeiaafe» insieiimus, 5i6- 
ehè tt digianava nelle vigilie, anche quan- 
do si vegliava la notte, come oggi a noi 
Avviene sella vigilia del s. Natale^ cVà 
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Tunica rimasta colla notturna veglia nel« 

h chiesa a' ilIdUiitinì, a\\?t Predica^ alla 
I\!fs^a^ che si celebra alia nie?/^ colte, 
alle Laudi, che seguono. Non v'ha dub- 
bio però, che diverge suuo siale le usau- 

it delle chiese, e sono ancora, mentre i 
Dominati maroniti, ottimi calloliei, si re* 
eaao ogni notte aUa chiesi: • non sola- 
mente non digtnnano, ma de'nostri di< 

giuoi non osservano altro che la Quare- 
sima, nella quale non mangiano primsi 
delle 21 02 2 ore , nel resto dell' amn) 
non digiunano oè li Quattro tempi (uelie 
4 stagioni, cioè il mercoledì , venerdì e 
•abaio), né le vigilie de' Santi, né d'altra 
qualsiasi solennità iÌBStiva. Hanno però 
altre astinenie, che osservano con mollo 
rigore, cioè tutti ì mercoledì dell' anno, 
secondo il can. 68 attribuito agii Àpo* 
sioh, asteoeudosi dalle carne, dalle ova 
e iaiticini , e ooa gustano cosa alcuna 
prima che sia panalo il meuodì, dopo il 
quale mangia ciasonno quanto e quante 
volle gli piace. Nel sabato però mangia* 
DO carne all'uso degli orientali. La detta 
astinenza fanno ancora 20 giorni avanti 
la solt^unila del s. ^^atale, e i5 giorni a- 
vanti le solennità de' ss. Pietro e Paolo 
apostoli e dell'Assunzione della ss. Ver- 
gine. Circa alla quale diversità, devesì 
tenere con t. Agostino, che dice netrefiisf. 
ad Casulanum: In hiis rebus, in qnibtti 
nihil cerli staiuilur Scriptura divina, 
mos popuU Deif vel i n sii iuta niajorurn 
prò lege tenenda suat, de (fuibus si di' 
spulare voluerimus,et ex aliorum con- 
suetudine alias improbare, orietur intet' 
minata ìueUUio, Simìlmenle Pulberto 
Camotense scrisse trattando delle varie 
osservanze della Disciplina ecclesiastica , 
(^.), delle chiese dell'Oriente e dell'Oc" 
cideute, nelIVp/vf. '* ad Finardurn. Si 
può ancora vedere Pietro abbate clunia* 
cense, lib.i, epist, 3. Termina il Saroellì 
la lettera con osservare: Quanto alla cit* 
tìi di Bisceglia , donde provenga quello 
latino di f^igfliae, lo dtroosiraoo 7 torri 
di viva pietra in essa erette, cioè a dire 
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dalle veggliic che si fticevnno stillo mari- 
na a teiopu clic i rotnani vi diinorava- 
iiu; ed essendo le 7 toni dal giro della 
città raccbiuM, erede potergli applicei'v 
il verso (leirEneide; Sepletnque una sibi 
muro circumdahii Arces. Potevano an- 
cora le dette guardie vantarsi conCice* 
i one, Philipp. 7: Iclcirro in hac custo- 
difj, (auiquam in specula collocati fui- 
mux, ut populuuiromanunt^ vacmtntme' 
tu , nostra Figilia reddertmm» E leb* 
beoe pare atraoo a molti, eoiB« FigHiae 
dicati in iloliano Bifeglìtt, é focile lo fpie* 
garlo; poiché siccome Familia d\ces\ Fa' 
rrc(^lÌa,Coùf^{gifl(ie, / igfglia,eó nli'uso 
del paese /'isce^lia. l^ercltè poi dicono 
/iiscglfa e non Bisrglie , repiilii che ab 
biauo imitato i veneziani, co'cjuali iipei)<«o 
oomiDerciaao, i quali Fenettaa dicono 
Fennia e Finegia, 

La Biblioteca sagra de*pp. Richard e 
Giraud, tradotta e ampliata, nel bell'ar* 
lìcolo Fis^ilid, la definisce, il giorno che 
j)recetle una festa, e circa l'ondine dice: 
Dacché il CI islianesiino ebbe fallo de'pro- 
gres^i^ eccitò l'odio de'gtudei e de' paga* 
Ili, i quali « fecero un punto di religio- 
lie di disiroggerlo, e perseguitarono per* 
ciò quelli che ne facevano profenione. 
Quindi i cristiani furono costretti di ee* 
lare il loro cullo in lardili sconosciuti 
a'Ioro nemici. Questa condotta medesi- 
ma dte'ucca&ione a molte calunnie, fra le 
quali fu loro rimproverato quelle nottur- 
ne aitembleCi nelle quali pretendevano 
commettessero delitti» • per ditprezso e 
derisione li eh amai ono finzione tmebrth 
M,che fuggiva la luce del giorno. A qoe* 
sta rH^ione di ncrcssitìi, vi si aggiunsero 
de'luuu^i ili religione. In ort£*inela festa 
dì Pasqua iix la principale delle solenni- 
tà cri:>tiane: i fedeli pàssavauola notte del 
sabato alla domenica nel celebrare i san* 
li minteri ed a parteciparvi» nel canlare 
de'»uiini, iieirafcoltare le lezioni e le pie 
istruzioni , e reiktavano co<i riuniti fino 
alla levata ile! sole, cli'era Toi-a della Ri- 
sutreuuue di Oeuìi CrÌ6lo. À^oco a po« 
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co questa maniera di celebrare le vigi- 
lie praticossi anche per le altre feste de' 
divini misteri di Dio e della B. Vergine, 
e de'Martiri j vi fa aggiunto il digiuno, 
come per la festa di Pasqua. Secondo In 
più comune opinicene questa é la vera ori* 
giiie degii Uffìzi Divini {f^.) della noi* 
te; quindi ne venne 1' uso di cominciare 
il Giorno eccìf-ia^lico da' k esperi (/*.) 
os«ia dalla s^et a lino al domani all' egual 
ora, mentre che il giorno civile comincia 
• menanoUe; e fu chiamato Figi Ha il 
giorno che precede una solennità , nel 
qiial giorno si osservano l'asliaettca e II 
dif^iuno. Questa pralica si riconolibe piis* 
sicna eil assai eclificanle, poiché era pi*!» 
drilituita a richiamare a'fedeli la meinu- 
ria de inisteri della nostra avventurosa 
redenzione , ed ispirar loro vna leoern 
ricoooscenta verso roperatore dì csia Ge* 
siiCristo, ed a rinnovare la memoria del* 
le persecusìoni e de' combattimenti {)e* 
quali la nostra s. Religione si è s'n!>!lìtfi. 
Vi s'inti'ntjit'ìsei'o, senza iI'iIjIjio, cuU'au- 
d.ii liti iLMti [)() ,i!cuni jibuMj quando cioè 
i cu^luuu de cnsliani tncuuiinciarono a 
rilassarsi; alcune pie persone, particolar- 
mente donne, credettero di praticare per 
divoùooe delle vigilie particola ri e di pas^ 
•are la notte a pregare oe* Cimiteri (f^.), 
ed il concilio J'RIvira nella Spagna, temi- 
lo ver^o r anno 3oo, vietò sillauo abuso 
col can. 35. *» Viene proibito alle donne 
di passare la notte ne'cimiterij perché tal- 
volta commettono esse de' delitti, sotto 
pretesto di pregare". E quindi l'allegato 
concilio d' Auxerre proibì di celebrar In 
vigilie in tuli' altro luogo fuorché nelle 
chiese. Sul fine del IV secolo t'ei elico Vi- 
gilanzio binsiinò aerei lu' uh; le vi-ilic che 
fdcevansi alle ttunbe cle marUu, di erano 
pure nelle Catacombe {f^^.)j perclié egli 
disapprovava il cullo reso a quelli e il ri* 
spetto che a ve vasi per le loro reliquie: di 
piìi sostenne che quelle vigilie erano una 
occasione di disordini e di peccali. Prese 
la difesa di tutti que' lodevoli s. Gi- 
rolamo, e sciisse ooolro Vigdauuu. Di- 
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mostrò la santità delle vigilie, cnll'esera- 
pio ili Davide, che ak^ìvasi a inerzn not- 
te per lodare Dio; coir esempio di Gesù 
Cristo medesinio, che passava spelte voi* 
le l« notte nella preghiera; col rimprove- 
ro che fece lo tteiio Gesù Cristo agli A* 
postoli, che non ereno capaci di vegliare 
seco ini per un'ora di tempo; colla con- 
dotta A[U)Slolie de'priini re(Jeli;coMe 
lezioni e cogli esempi di s. Paolo. Quan- 
to a'disoi'ciioi che potevano taUuIi^i na- 
scere, dichiarò s. Girolamo, che si abu- 
•a di tutto, e che l'iiio di dÒ eli*é buono 
ttOB deve per uo tal moUvo esser abolì* 
to. Venne daeleaoi asserito esseres. Am- 
brogio arci vescovo di Milenoeulore del- 
le vigilie, quantunque è certo, per tutto 
quanto il riferito, che avanti lui sono sta- 
te queste praticate in tutte le chiese. Egli 
però in questo senso devesi riconoscere 
per istitutore di esse , come ben osserva 
il p.Faraagelli nt\\* Antichità Longobarm 
dtC0*àtiUine9Ìf per averle cioè sistemate, 
e per aver fìssale le funzioni j le preci e 
le rereinonie che si avevano da osserva- 
re. Due sorta di Vigilio a'tcnipi di s. Am- 
brogio si celebra vano nella sua chiesa oii- 
huese» a migliore sistema da lui ridotte, 
oltre ordinarle e altre straordioerìe.£9eU 
ie itraordioerie si soleva vegliare tutte la 
notte, come in quella di Pasqua, secoo* 
docheciatlestaPaolinoneI1a/^r7éi./^m&r., 
n. 4B, ocome sappiamo aver fatto s. Am- 
brogio col suo clero e popolo, allorché si 
tentava dagli eretici ariani d luvadcreia 
lue chiese , com' egli medesimo attesta. 
De basìL tradendo, n. 7. In stmil guisa 
attesta il medasimo, episL aa ad Mar' 
eelL, D. a, di avere collo stesso suo clero 
e popolo vegliato nellu basilica di Fausta, 
lu nolle preoetleiìte ni gioruo in cui si 
dovevano ( ollottu e tielia basilica ambro* 
liaua ie da lui scoperte reliquie de' 
Ger vesto e Pìrotado martiri (come si pra- 
tica tuttora eoo rito odia Traslazione 
di lle Reliquie de* Sa nlij e odie vigilie per 
la Cousagrazione delle Chiese, orando* 
li dai eoafagralore»oda altri io tua ve* 
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ce, unltameoteat clero dinantì altesi. Re- 
liqiiieclte nella seguente mattina dehbon- 
si processionalmente collocare nella chie- 
sa da coDsagiarsi; da ultimo nella cousa- 
grazione del rimanente del sontuoso lem- 
pio di 1. Paolo, Derrata nel voi. LXXllI, 
p. 369 e aeg., eseguita dal Pepa Pio IX, 
questi commise al cardinal Mattai e a'mo" 
naci beoedeltini che l'hanno in custodia, 
le vigilie per le ss. Reliquie [ler collocat-si 
lieti altare da consacrarsi riell^ rjjrilluifi 
segueute), che nella sudiieila ba$ilica di 
Fausta stavano interinai mente deposita* 
te. 1» queste straordinarie più soteoni vi- 
gilie, oltre la salmodia ed altre preci, re- 
àtavansi diverse lesioni, le qu di ti ritea< 
gono ancora nelle vigilie di Pasqua, di 
Pentecoste, del s. Natale, dell' Epifania, 
sebbene gi'j da molli secoli trasportate co* 
V esperi alla raatliua, ed unite alla mes- 
sa di quel ginrno (perle ragioni detta in 
queir articolo). Le oomioate sono aoeo 
le uniche solennità fra l' anno , le quali 
abbiano Voiim>a per tutta la Chiesa: quel* 
la della festa del Corpo del Stonare è di 
più recente islitn?infje, come lo è la festa 
stessa, la quale pet o uou ha le vigilie co- 
me le altre /noterò che quella deU'iipì- 
fania è senta digiuno), ftitengoasi pura 
io alcuoe delle basilicbe piti illustri di 
fittte lesioni ne'vesp l i di que'Saotì tito- 
lari la memoria de'quali con maggior so- 
iennilù vi si celebiM. I.e vigilie ordifia- 
rie. le (juali pi-<il);ilnl(nt'iite erano quoti- 
diane, tu due Siazioni (/ .) riparti vansi, 
ne* f 'esperi cioè e ne' Ulaituiini (Dice il 
Magri, che d chiamò f''igilueius il mo» 
Baco die avea cura di sv^liare gli altri 
monaci al mattutina : fu detto pure /^i- 
gtligallusj. Oava»i principio a'vcsperi sul 
leimiuar del giorno, e couliouavaii an- 
cora per qualche spazio della nolle. L'in- 
no, Deuscrcalor Qmnatin,^ti tuede^iuii 
das. Ambrogio composto, ove in piti luo- 
ghi quest'ora serotioasi acceone, o'é una 
noe iadiflerente prove, la quale vieppiii 
si riiifoi-za da'Iucernari (respoosorii o aa- 
tifoae che ndl' VJfiùo Ambrotianoù can* 
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tnnonel principio del vespero; e lucernai i 
SI dissero i salmi che in {]ue»l'ora cuuo- 
nica «oletousi cuiiUie) e ila molte ara* 
iiooi eh* «la* pHi rìnoti Itmpi vi si lo- 
giiaiio rceilare» ove alla vetperlioa ora 
•t allude. L' appcUationa slawa gaocrioa 
di /'e.«^rri concorre ella pure ad iodi' 
CBfci qital fosse in orÌ5»ine l'orH di cele- 
Lrnrlt. !l trmpo per l'ulUa figlila aiiiiegna* 

10 era veiso l'aurora. L'inoo e le Orazio* 
pi, die Hiicoi-u vi si recilano, nelle quali 
di matlulioa luce spetso ti parla, palesa- 
no qitanlo basla l'ora di codesta vigilie. 
Anche in quetle intertenevnsì il popolo 
nel divoto canto degl'inni e de'saimt ; a' 
«junii inni e saloli si sole»ano f>^"^i<if!f:;e- 
le nelle niattulìiie vigilie quelle bene* 
dizioni die si liauno registrale nel Yaii* 
gelu di i. xMuileo, cnp. 5. E queste pure 
Mfanno siale probabilmeiile dal popolo 
cantale, aeetb gli fosiepiii facile il preo- 
deroe argontento per eccitarsi a qaaldie 
•tlodi viriti. Riferisce il dolio Campanari, 
nella Dì.'^serta s . r/e// V »? /f>/i < • r A ^ r , [ » 6 4 , 
cioè iieir eriuiiiissiina Jescriziuue della 
diiesa sotterranea u coofesùouedi s.PieUo 
iti Toscanella sua patria, e grande quan- 
to il tempio: La sua volta è sostenuta da 
nntìcke colonne di romani edifici, di vari 
marmi e graniti» collocale alla foggia (e- 
Dola dogli or tefì ci del IX. secolo. Vedoosi 
ancora i cei duelli di ferro o le nne! la iui- 
penirtle nell'olio tieile volte che soslene* 
vano liiiiipadea olio, onde il saiilo luogo 
scarsamente rischiaralo dalla fosca luce 
elie vi penetrava dalla tela inoliata del* 
l'angusta finestra rotonda, si faceva lu- 
cido e sereno. Egli crede, che ivi a mezza 
notte si recassero i snccrdoti per recitarti 

11 mattutino; l.i «pini pia cosiumania du- 
rava ancora nel sieculo X e nelI Xl; quan- 
do dalla yita comunt (/'^.)che lucevano 
Delle loro case presso il lem pio, non di» 
versa dalla forma del vìvere oiona»lico, 
presero alcuni chierici ad emanciparstdel 
lutto, donde poi il dero si distinse la pri* 
Din volta in i»ecolare e in regolare. E qua 
co' canonici recavasi il vescovo, ch'egli 
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pure si levava tli notte per enfiare al co- 
roulla prece nialtulina. Ignora se le dan- 
ne, che ne'priini secoli erano seuìpi e pre- 
senti n tali notturne oraaiont, ne' poste* 
fiori, quando per costume onesta donsal- 
la non usciva non puro di fitta notte, sul 
basso del giorno, frequentassero la divo* 
ta usanza; ma gti iK^nìnì fl<;sìifevano af- 
la prima dell'On- Cniioniclie (/'.), e li- 
nito il salmo iotuonavano a una voce il 
Gloria (Trovo nd Novaes, Storia di s, 
Leone. /A*, rìleoerst che quel Papa del 
I o49, determinò non doversi cantare nel- 
le vigìlie l'iuon Ghria in excdsìs Dea). 
Se non che cessata ne'secoli XIV e XV 
quella vita troppo cenobita de'sacerdoli, 
ct^nh pure la prece oolturna, clie conti- 
nuò a fare il clero regolare riraasiu solo 
all'osservanza dell* antica discipliua; ma 
le porte del tempio si cbinsen^ pcrebè 
scadute già dal loro ufficio lo Diacoaet' 
se, Presbiir resse e Fescovesse (f .) sin 
dal secolo XI, poteva nascere scandalodal 
promiscuo miscuglio del popolo Cioncor- 
so nlla chiesa. E già nel secolo XIIl era 
vietalo a' laici Mit^M di fdrvi vigilia; ciò 
che dimostra che tristi e malvagi non e- 
reno da prima mancali di conlaminnre 
di malo e «U ticenia qudhiinnlc ciwgrc* 
ghe. 11 p. Meoochio gesuita, Sinort <ef- 
auledi varie erudizioni, tratta nella ceo* 
turia 6.', cap. ; Delle vigilie nottur" 
ne, che anlicamenlc si usavano da* cri' 
slianif e come si ctU ùrasseroj nella cen- 
turia! 1.*, cap. 73 ; Delle vigilie noUur^ 
ne degli antichi^ e delle quattro parti 
nelle quaU da essi ti divideva il giorno» 
Me darò un i sfuggevole cenno, senta ri* 
pelere il riferito, essendosene già giovato 
il iSarnelli, e coininciniulo dal 2.° argo- 
inculo. l>ellf vigilie u custodie notturne 
SI ta menzione in moili luoghi della s. 
Seriltura, che produce. Gli antichi divi- 
sero la notte in 4 vigilie, ed in 3 nell'c- 
aiate, ed il giorno divisero in 4 perii, sud- 
di vise ciascuna in 3 ore: Prima, Teno^ 
Sesta e Nona {f"^.), la <|ual divisione ter* 
viva precipuamcate par io sagre fouiiou 
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M l«B|^« • ^ la Preghiera (r,), co* 
me ora si pratica colle ore canoniche, 
narrando il praticalo dal profela Danie- 
le. NeU'altro capituio il p. Menochto ra- 
giona cofue gli auliclii cristiani solevano 
raduDanì totteme la aotie nelle C&ìe<e« 
Qratoriì per orare, talipeggiare, cantar 
inni, e peraicoltare alcun ragionamento 
spirituale a pascolo dell'anioie loro. Que- 
8l' aHuname, che il ricordato Tertullia- 
no chiamò Noctumas Convoca tionti ^ 
comunemente si dissero FigUie^ ve- 
gliando i primitivi cristiani in. orasio* 
ne, come tèmpo più opportuno dei gior- 
no, ad ciempio dì Cristo» d^U Angeli 
e di Davide, e per ropiniooe che aveva* 
DO che il Signore, con 2.* Venuta, fos- 
se dì roetranoUe per veuire a fare il giù* 
dizio universale. Per queste ragioni la 
Chiesa fìo dal suo principio istituì le vi' 
gì iie, alle quali intervenivano pure le ver- 
gini« Ne diirb 1* uio lopgamenle, lìnchè 
per la liceota del teai|^nottoroo, eneo- 
do nati alcuni inconvenienti , prima ne 
furono escluse le donne, e poi del tutto 
sì vietarono. Non conviene che ie proi- 
bisse s. Bonifacio I, poiché dopo di lui e- 
rauo tuttavia in uso, couie a leiupodis. 
Leone I volalo al cielo nel 4^ < » »^ quale 
ne parla io vari de* snoi aeroioni, parti* 
colarmeote io quello de jtjutùoj né ere* 
decitele toglies&e s. Agostino, al cui tem- 
po procedeva molto bene la disciplina 
delle vigilie notturue, com'egli slesso uf- 
ierma ìiiconcione od cathrciimenos con- 
tra /udaeos^ ed erano stuti levati gli abu- 
ri iotrodolliii (e forse [)e' quali aveodote 
in parie tolte a. Bonifacio 1, poi ti ripri* 
ttioarono, poidtè a. Agostino chiuse gli 
occhi in questo mondo, per aprirli all'è- 
terna contemplazione della visione beati- 
fica di Dio, nel 4^0, ed i concili! di Ma. 
^on e d' Auxerre si celebrarono nel de- 
clinar dei seguente secolo), di che fa te* 
atimoniansa lo stesso s, Dottore nel suo 
sermone per la £»la di s. Cipriano. Il 
dotto vescovo di Fiesole Bronzuoli, hti' 
Unioni CaUoikhe, lei. 71S Dei digituto 
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della Quaresima f de* Quattro tempii del- 
le Vigilie, dopo aver dichiarato il digiti* 
no imposto a'iedeli ne' leiupi degli Apo- 
stoli , per imitar quello fatto dal diviu 
Salvatore, dice che quello delle vigilie è 
tanto amico, quanto lo sono le principali 
feste solenni, le quali [si celebravano da' 
primi cristiani col vegliare nella notte an* 
tecedentealle solennità medesime, d'on- 
de ne venne il nome di Figiliaj W qual 
digiuno è ordinato per disporci a solen- 
nizzare degnamente il segueotcgioroo fé* 
Stivo. Avverte poi , che oltre i digiuni c 
le Tigiliocomandate dalla Chiesa per tul* 
lo il cristianeneso, ve ne sono delle per* 
lialÌ,cbe obbligano all'astinenza e al di- 
giuno nelle città e luoghi particolari, co- 
me per la festa dell'Immacolata Conce- 
zione, j e' priocif)ali santi Protettori io 
quasi tutte ie diocesi e paesi, ed io ag- 
giungerò oltre i digiuni e le vigilie voti** 
v«, e quelle d' individuale e particolare 
divozione verso alcun Santo; e cìeseono 
è obbligato a conformarti alla legge ec- , 
clesiastica delluogo,ove per qualsivoglia 
motivo si trova, qualora vi concimi la 
maggior parte della giornata in cui é co- 
muudata i' astinenza. Secondo lo spailo 
della Chiesa, ne'giorni di digiuno, come 
giorni di penitema,oooviene astenersi eoa 
maggior impegno da'pecca li, privarti do' 
divertimenti , almeno degli S/hMocoU 
(r.), attendere più di proposito all'ora- 
zione, e le peisone facolio5e dovre!>be(0 
far servire a sollievo del poterò, ciò che 
sottraggono dalia loro uiensa. Egli é 
per questo, secondo il medesimo spirilo 
della Chiesa,che nelle vigilie, come gior- 
ni di penitenza , nello stato pontifìcio 
e in alcun altro religioso, almeno in par- 
ie, non agisce il Teatro (/'.) nelle vigi- 
lie, molto tneuo gli spettacoli, dovendo 
eziandio cessare le rappresentanze tea- 
trali, prima deli' ora lu cui comincia il 
periodo delle 34 vigilia. Inol- 

tre pel medesimo spirito penitente » la 
Chiesa nelle Vigilit: prescriveil Coloreeo» 
eletiattico nelle Vesti sagre ( r.) proprio 
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dieise; il diaoooo e iuddiacooo Inveot 

della Dalnialien ctlella TnnicfìhT,Pn\o\tf 
vano ìe Pìrnirtr pipcnle innati? i al petlo, 
pei'clièsi dehl)orro u-sare in tulli i gioi'ni 
di ciij>iuno, lianue la vigìlia ilei s. ìVala* 
k, c le Tempera «leJla Pcotecoile in 
•equioatla soleootlìi dello Spirito Santo, 
Di |)iù 8ono pteficnile di lana le usiinll 
^esù del Pnpa, de' Cardinali, i\e' Te» 
scovi, (\k Pi e tati (A.). Qnnnto alla ma- 
teria e al culore ttiltura l'osservano nel- 
le vigilie, nella i.* il Papa, nel 2." i car- 
litawli, i quali fino • dupo la metà del 
secolo peiMto dotevano indoiiore anche 
le C<i/se {F.) paonaue. Ritenendo però 
le ìo%%t y d' allora in poi i veKovi ed i 
prelati non più vettiroiio dì abili prela* 
Itii neri, inclu^ivamente alle calze, ma 
coutiniiarono anco in esse ad luare il co- 
lore violaceo, come in tutto l'anno, e (ì* 
Ili lo lodevole costiimansa, die duliogue' 
«a da* coDooi I gioi*ni delle vigilie e de- 
gli allri tempi di digiuno. Il Settini oel 
Trattalo del A/acstro di Camera, cap. 
8: De' h'cnerdì, J'i^ilìe e Quattro Tem- 
para dell^ anno, dice die i catdiii t!i ve- 
frtonu di paonazzo in luUi i veiienlj del- 
i'aitiio^ tranne (|uelli die succedunu dul- 
ia Pasqua di Riturreaione 6no alla festa 
della H. Trinità ; e quelli che cadono 
Ira le ottave «oleniii cioè del datale, del* 
r li^pifania, del Corpus Domini., di s. 
Pieiro, de^r Assunta e i!'0^tiis<?»nli. Ec- 
cello ancor quelli ne' (| n i o qoalclie fe- 
sta doppia, l'ottava doppia, se però non 
é r Avvento, la Setluagesinia o Quaie* 
lima. Di paonauo alle cappelle de' ledeli 
defunti, niattutiuo 6 messa, ed a tutti i 
funerali e anniversari die sì fanno pe' 
i\ipi o pe' cardinali, ed anche volendo 
andare a visitare un cardinale per con* 
doglianza di morte, o a celebrare la inet* 
sa de' morti. Di paon.izzu in tulle le 
Quattro Tempora deli' anno, ancorché 
foste qualche festa doppia, come alle vol- 
le anol esser a. Matteo, trauoa quelle 
che vengono immediatamcnta dopo la 
Pcntccoite. Di paouaico io tutte la vi- 
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gille quando sì digiuna, eccetto la vigilié 

del sabato di Pasqua Rosata o Penteco* 
ite. Si mutano i CRiiItnali le vesti in quel- 
le vigilie, ancorciie venissero in venerdì, 
nelle quali il giorno a venpero si fa cap- 
pella, te ooD fossa r^vvaate^ e la Set- 
tuage^ima o Quaresima, lo tali taanpi 
di vigilie a di digiuno, il Papa indossava 
nelle sagre fontioni il Manto o Piviale 
paonazzo, e nel venerdì santo e nelle mes» 
se de'defunti di rolor tiei'o; ma sono di- 
vet ai secoli che a»!>uiiie il piviale o uiaulo 
di colore ros^o, betmì colia stola e cingolo 
paonatti, nelle vigilie e altri tempi di di- 
giuno, eome pure nel venerdì santo e nella 
messe de'defunti. Nel secolo paiiato il piis- 
simo Benedetto \1I riassunse gli aiilicbi 
riti, di cui ern lodevolmente tenace os»er- 
▼nlore, ma non ebbe imitatori. Quanto 
alle vestì usuali, proprie del grado, sol* 
tanto nella 4$'ei/e/r;70«lo/iCA vaeante\r,\f 
per lo meno in Roma, i cardinali osando 
le calve violacee, i vewovi e gli altri pre- 
lati ve*tendo cabe e abito prelatiaio ne- 
ro. Argomento che svolsi eoo alquanta 
diffusione ne' citali articoli. 

K i^ionando dell' U/ln'o Dii'ino. feci 
aitrcilfinto iStM' Ufficiatiti c noUui ne, del- 
le aiilicUe sagre Sittasti (/'.) de'primi fe- 
deli, i quali col clero cantavano le divina 
lodieon alternata Salmodia; che in prò* 
gresio di tempo ì divini ollìsi di notte si 
celebravano nelle chiese a porte chiuse, 
fìncht' ec^sh, soltanto conservandosi il ri- 
to d i parte del clero regolare e da di- 
versi uionìsteri di monache. Come il 
Notturno ( / '.). terza parte del ilf<t<ftsliao, 
anticamente si divideva in 3 parli , che 
gli eccle-tiaNtici recitavano la notte, ser- 
bando le Laudi per la OMlUna, finché 
r indulgenza dello Chieda concesse l'u- 
nione <le'3 notturni colle laudi. Gli uilìzi 
notturni di iNatttle, Pasqua e Ognissan- 
ti, ricordano V antica uflisiatura ooUor* 
na, onde festeggiare tali doe prime so- 
lenni là, e dopo la 3/ sulfragare i defuo* 
li. Dissi pure die lìenedello XIV proibì 
allàlto gli udìsi dei Triduo della Stid- 
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numa Santa (^.) ia tempo ài notte in 
eoi « oelebroVBDO» perché il popolo si 
portava da mangiare nella chiese $ dalla 

qual proibizione tuttnviq continuòai) an- 
darne esente la sola vig lia Je! s. ìValale, 
osservandosi ancora in essa non solo il 
dii^iuuo, ma eziandio l'antica costumanza 
di ffcgliaro nelle cbicie redtaodoii ì di* 
vini affiti, e celebraodosi dopo la messa* 
notte la messa. Mei Triduo della Setd' 
mana Santa , il notturno delle tenebre 
cbiantfl^i Vfjiìzìo noltnrno , perché nelle 
notti del mercoledì , giovedì e enerdt 
(^.) santo, gli antichi criìitiani con veglie 
e vigìlie iole va no recitare l'offitio nella 
chteie, eioè nelle dtverie oro indicata uet 
voi. Vili, p. a84* naeglio avendone ri- 
parla io ne'vol. LXIV, p. 3 io e seg. , e 
LXXX.iI, p. 21)4- P"' cluesa od 
eliminfif ne i disordini, inlrodotli «Itresì 
in queste vigine, snpi»[«5tih iille iintcnori 
•oppiessej stabilì che di giorno ai rectlus- 
wro gli iiffiù de'inenxionati 3 Moti gtor* 
nl> e non ostante gli è rimasto il nomo 
ò* Uffizio delle Tenebre {r,), sebbene li 
celebrino dì giorno, e ipegoendosi a po- 
co a poco i lumi, si terminino quando giti 
sono <!el futfospenli. lotal modo la Chie- 
sa offri al popolo il rnezro di assist**! vi, 
con luioor incomodo, ed uilreltaulo lece 
nel segnentefabato tanto. Dichiara il Ma* 
gri, nel vocabolo f^igiHa, varie avverten* 
■a liturgiche, alle quali aggiungerò aicu* 
ne erudizioni. i." Occorrendo la vigilia 
del st. Piatale (^'.) in domenica, si can- 
terà ia messa dopo [ai za, uè si lei^gerà il 
Vangelo della dooienica nel fine della 
Oieisa, aucorclièsia fatta la commeiuora- 
sìone, perdiè il dello Vangelo già si les- 
se nel tabulo aoteccdente. Oltre raocen- 
nulo di sopra , si può vedere il voi* 
LXXXil, p. 291. L'osservarsi tuttora 
nella «^ola notte delia vigilia del ss. ùntale 
r aniichi«!tiina disciplina di vegliar nelle 
thie»e, recitai ììi i divini udìzi e celebrutài 
lo messa dopo la metà della notte, ciò é 
derivato ben anco, come leggo nel Cleri, 
C^^sio deUa Natività del Signore, dal* 



ressero Gesh Cristo nato di notte, men- 
tre, come dice s. Luca, nel tempo in cai 
nact|ttci Pastori veglia tane sul loro greg- 
ge; e secondo l'opinione ormai universa- 
le, dali'e^'^eff' il S.tlvritoif nHto enea la 
mezzaiioite, ii che alcuni Padri haii ere* 
Uulo chiaramente profetizzato in quell'o- 
racolo della Sapienia , zvisi, 1 4: Oum 
^uietwn tilentium contiaerei omnia ^ ef 
aox in ino eurstt medium iter haberei 
Omnipote.M sermo Utus exUiens de coe- 
lo n rcgnlibus sedihits prosilivil. Il Bor- 
gia, Memorie di Benevento^ t. a, p. 377, 
parlandodeile notturne vigilie,l'osservau* 
sa delle quali non venne meno nella chie- 
sa metropolitana di Benevento clu net 
secolo XVI, leggendosene il divieto net 
concilio provinciale dell'arcivescovo Car- 
dinal Savelli dell 567, rileva quanto e<(sa 
fy tenaceile^rrtfiti'^he ìjposttdirhe costitu- 
zioni. 1 odi osserva, • he alti o wm| it ^le vi* 
giue dai secolo Xlii in poi, tranne ulcti- 
ne chiese cettedrali e le monastiche, leg* 
gonsi o mandale in disumo o iolenueraeu- 
le vietate. Poiché avendo degenerato per 
malìsia degli uomini dalla primiera loro 
santa istituzione, ftirono thippriniH vieta- 
le alle donne, indi tolte alLitto, eccettua- 
ta quella della sa^ralin-si ma noUe del ÌSSì- 
tale dei Signore, quautuuque siasene ri- 
teoutoil nome, chiamandosi vigilie i gior- 
ni di digiuno, che si premettono a certo 
feste piti ragguardevoli , ue' quali dicesi 
quella messa, che altre volte celebravasi 
di notte. Il Cancellieri, Notizia intorno 
alla novena f vigilia ^ notte e Jtsla di Na- 
tale, dice la vigiha antichissima, facendo- 
ne menzioueil jusgreco romano, la rego* 
la di s. Cesario d' Arles , In lettera de' 
vescovi Lupo ed Eufrasio scrina nel 
a Talasio vescovo d' Àngers , ed altri. 
Molti sono gli scrittori, che trattano de' 
diversi abusi introdotti in questo G;ioriio, 
che poi furono aboliti, rip ^'^^^iidone al- 
cuni. La cena che si fa nella »ei u di que- 
sta vigilia, chiamavan Cernifoatm o Cer" 
nifocus , forse perchè fàcevasi vicino al 
fuoco o cammino, fiagionandodel Pran^ 
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so, riparlai delle cene degli antichi Papi 
nella sera di questa vigilia, nel Triclinio 

{f^.) Ldlerafieiisc; e di <[uella die poi fe- 
cero iualK-tncliie nel Palazzo nposloiico, 
con cantata, a cardinali. In molti libri ri- 
tuuli ft'tucoiuiucia l'anno ecclcbiaaUcu da 
questa vigilia, come nel naartirologio d'A- 
done arcivescovo di Vienna nel Belfina- 
to; però é*noto che altri diedero comin- 
cìamenlo a\\'j4nno dal giorno del s. Ne* 
tale, e gli antichi cristìnni lo cominciava» 
marzo, giorno avventuroso de!- 
l'Incarnazione del Ferbo^ come tuttora 
le Boilt ponlijicie. Dichiara t' annuale 
Diario Romano: Nella prima domenica 
del sagro AffveaU» incomincia l'unito ee- 
eleiiastico. Notai nel ricordato artìco- 
lo, che in Italia per concessione di Pio 
VI ii digiuna solamente due volte la 
seltimanii, in cambio di quel digiuno 
che face vasi altre volte nelle vigilie del* 
le feste degli Apostoli e di altri Santi. 
Avverte il Garampi nelle Memorie eo> 
clesia^iche appartenenU alVi*toria e 
al culto della B. Chiara di Wntìnìf 
niortn nel i34G a' 10 febbraio, sulle vi- 
gilie degli Apostoli e alUe di piecello, 
come di s. Gio. Battista, che s. Pier Da- 
miani declamando nel secolo XI contro 
quelli che abusivamente nou le celebra- 
vano lotte, asserisce» che abtoluta auetO' 
rito* ettCattonum^tiaegeneraliter prae- 
dpit omnrs Apostolorum vigilias cele' 
&rarì. Dichiarò l'Ostiense nel secolo XIII, 
fef tinta solemnia genera Li ter indicUt 
quella di s. Gio. Battista. Riguardo a quel- 
le degli Apostoli, consultato Innocenzu 111 
del 1 1 98 sopra di esse dall'arcivescovo di 
Braga, si contentò d'esporgli nudan^ente 
il cosltime della Cbiem ftomana, la quale 
col digiuno le osservava, senza che gl'ia- 
giungesse sopra di ciò comando alcuno 
più preciso. Ma Gregorio IX del 1227 
nella sua compilazione delie Dicrelati 
pontifieie, riferendo il lesto d i nuuceuzu 
111, laddove questi avea scritto: Apud 
aos Aposiolontm omnitun l'igHiae in 
obseivaliottiefejttnUeeletranturj egli ae- 
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oomodando alla pili rdigioia pratica dal 
suo tempo, mutò il testo in foroia ^rt- 
cciiì^a: {juod omniittn Apostolorutn Fi^ 
giliae sunt in njìser'^ntìnnr fr/unii cele- 
hrandnr, priiru r v\c. ri)«,i vennero a 
universalmente cltciiiurursi di precetto le 
vigìlie di tutti quegli Apostoli, le feste deT 
quali cadono fuori del tempo Pasquale e 
Nataliaio di Cristo. Il Garampi nel correg- 
gere il Tomassini, nel Trattato de'digiu- 
ni , dichiara che per avere Gregorio f X 
conosciute forse meglio I e circostanze de' 
SUOI tempi, volle esteiulei e a tuttoii moQ* 
do Cilitoiicu Iti forma precellivu Clòch'era 

italo soltanto proposto particolarmenle 
all'arci vescovo di Draga dal suoanteoct* 
iore, Neil' Avvento, conae tempo di pre- 
parazione alla solennità fesiivii del ss. Na- 
tale, si fa vigilia di digiuno il venerdì e 
il sabato, e ciò innanzi la di<iposi7.ioiic di 
Pio VI. E quanto all' ullizialnre nottur- 
ne, osserva il Garampi, che a' tempi del- 
la suddetta b. Chiara, si tenevano le por- 
te eliittse, per evitare f]ualunque tcan- 
dato che avesse potuto noKere per rin« 
gresso promiscuo del popolo. 11 concilio 
Hudfii^e del 1279 stabilì col can. 4^, 
che a' laici non fosse permesso in Ecde' 
sia f 'igilia facere. Il simile pure decre- 
tò il concilio di Paleocia del iSaS, nel 
i.*di Milano da s. Carlo Borromeo ; n 
prima, anche da Gotiero vescovo di Poi* 
tiers nel ( 2 So, come osservò il Toniassino, 
De Digiuni. Ma si ritorni al Magri, a.* 
NcIIm vii^ilia della Pentecoslr. ^^f"^.) si digiu- 
na per antica consuetudiue.Si celebrava in 
lai giorno (e tuttora, almeno in lloma), co- 
me nel Saldalo Santo^ il battesimo de' 
caleeument, che però invece deWAUeliga 
sì canta il tratto , né si portano Inmi al 
Vangelo per essere ancora oscura la loro 
fede: per la medesima ragione non si di* 
ce il Simbolo. Trovo nel Morcellt lati- 
nizzala questa vigilia : Prat'Utdiwn dici 
Pentecoìle.f. 3.** Nelle vigilie della Nativi* 
tu di 8. Gio. Battista, e della festa de'ss. 
Pieiroe Paolo Apostoli, venendo tra 1*8.* 
del n. SagrainenlA, ti dirà ooUa metta il 
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prefMio cimane forìals. Otcorreodo It 
vigìlia ÌD giorno solennimaio potrà il ve- 
•Govo trasferirla nel giorno antecedente. 

LBonde Leone X decretò, che cadendo la 
vigilia di 8. Gio. Battista net ^ìoi io tiel 
ss. Sagrameuto, si digiunasse uei ineico- 
ledi anlecedeale, il che li praticò nel 
i63o. In tal caso però non si anticipa 
l'uffisio della vigilia, ona folamenla il di- 
giuno. Per la medesima ragione, venen- 
do la vigilia di &. Mattia Apostolo neU 
l'ullieno giorno di Carnevale {F.), potrà 
il vescovo Irasfeiirl.i nel sabato anlece- 
dente per evitare i multi peccati che 6i 
coniaiettOQO con rioosservanta diquesU 
vigilia. Venendo la vigilia de* st. Pietro 
e Paolo, o di ». Gio. Battìila fra i'S.' del 
Corpus Dominif ìa messa sarà della vìgi* 
lia, ancorché rullìzio sia stato dell'otta- 
va, per le ragioni adiloHf dal G;ivanto. 
Deiievìgilie di s. Gio. Datlisiat ih Mat- 
tia, importa il vedersi il voi. XX, p. 53. 
Bileva il Piatia nelt*£}ftffia/ogio di Ao- 
IVI0, chea. Gio. Battista i.* etemplarede' 
Santi del nuovo Tesi a mento,ripieuo del- 
lo Spirilo Santo fin dal venire di sua ma- 
dre, perciò di esso solamente celebrasi 
fra tutti i Santi dalia Cliief;;) il tiascìaien- 
lo per tutto il mondo ; di cui cl sse s. A- 
gosliao, che a Gesù Cristo, ed u c^ueato 
di lui f, Preottrsòre Gostumavafi a tuo 
tempo di rendere tale onore (non essen* 
dosi ancora introdotta la fe^ta dellii Na> 
tivilà della ss. Vergine), perchè fu egli 
partorito da una donna sterile, l'altro du 
una Vergine: io Elisabetta sua madre sì 
tolse la sterilità, nell a Concezione di Cri» 
sto si cambiò ogni oitliuc di natura. EU* 
aabelta eoll'uii ione del marito geoerb Gio* 
vanni; Maria Vergine eredendo all' Ange- 
lo eoncepì il ¥61*1x1 eterno. Quella coitce- 
pì un l7oiiio, questa un Uomo- Dio. Sul- 
la Concezione di s. Gio. Battista può ve* 
dersi il Zaixaria, Disset i., t. 2 : disserl, 
5.*, p. 2i5 e seg. Nella lesta di «. Gio. 
Ballista si celebravano 3 me&se: uoa la 
vigilia, come Precursore; la a.* nel dì del- 
la feslti, come MOlificclo ad venire delle 
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madr^ la 3.* nel é^ tegoente, come mi- 
nistro del balttsimo. Nel concilio Salin* 
gesladense (lungo presso Magonza, chia- 
mato perciò anche Magontino, e celebra» 
lo nel t 022 o nel 102 3) fu ordinalo, che 
ne* 1 4 giorni precedenti la festa, i fedeli si 
astenessero dalla carne e dal sangue. Il 
Siutbolo (/'.) non fi dice nella sua messa 
della NatÌTÌtà,trannese cade di domenica, 
ed invece si dice nell' 8.*; altrettanto si 
pratica per s. Giuseppe, e pe'ss. Gioacchi- 
no ed Anna. La vieilia ile'ss. Pietro e Pao* 
lo (/''.), dal Mui L L'lli I '}iijlificalci: /c/u- 
niuai Itonori òuinmofum y^pos/oiornm. 
Apprendo dal Piatta, Del Santuario o 
Menologio Romano^a^H giugno, che ta- 
le vigilia fu chiamala dairimperatore Va» 
lenliniano^ Ftnerabile ; tc\\^ anticamen- 
te in essa si faceva l'uni/ìo [)roprio, come 
si fa nella chiesa metropolitana di Tole- 
do. Piìi VktW' Emerolo^u] di /ionia nfc- 
risce che i giacobiti onorano e venerano 
i due Principi degli A postoli in modo ^e« 
etale, e noe solo digiunano nella loro vi- 
gilia, ma eomiaciano il digiuno dalla Pan* 
tecostesino alla loro fesl», da essi celebra- 
ta con molta solennità. Notai anciie nel 
voi. LXKXVIII , p. 23 I, che ormai si 
rilieiie venerarsi l'intero corpo di s. Pie- 
tro nella ba^iiica V alicana, cos'i «ptellu di 
i. Paolo nella propria, tranne le loro ss. 
Teste venerate nella protobasUica Late- 
ranense. L'annuale Diario RomanOf spe« 
eie di Calendario Hoinano , di cui nel 
voi. XX, j). 2*), rifeiendo le feslc del- 
l'ahoa llotua, dichiara le chiese ove si ce- 
lebrano, e se in e<se >i venerano i ss. Cor- 
pi e ie ss. Lieiupiie tle'Sauti, a tulio il i 83^ 
8*29 e 3o giugno registrando le feste de* 
is. Pietro e Paolo, e della Commemora- 
zione di s. Paolo, nulla diceva de' loro 
ss. Corpi ove « veueraiiero, per rìteuer- 
si comunemente nverli s, Silvestro 1 di- 
visi e co!lor:i(; lu-Ue !)asiliche Vaticana e 
Ostiense, ciuè ia metà di essi per ciascu- 
na, secondo le oari aziooi anticlie^ le quali 
fioalmeole conosciute apoertfè, cominciò 
il iXario Ramano del 1840, e costante* 
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mente proiegue ad afferinare, che ogni 
baiilioa possiede il pretioio corpo del pro- 
prio I. ApoMolo , e con dichiara : A* 39 

giugno ss. Apostoli Pietro e Paolo prin- 
cipali protei turi di Roma e di tutta la s. 
Chiesn cnlloWca, festa ins. Pietro in f 'fa- 
ticano Di'' r il suo corpo. A' 3o giuijno 
Comoieiuorazione di s. Paulo Apostolo, 
festa alla sua chiesa fuori le muraw^ 
Usuo corpo (Una licento, a guisa di no- 
ta. E' intrinseco che <|ui aggiunga, dopo 
il riferito per ultimo nel voi. LXX.V, 
p. 2i3 e seg., itn hrere renne del sup- 
plemento ol n.i5o del Giornale di Ro- 
ma del 1860, con dilTusa, bella e urtisli- 
ca esposizione del eli. cav. Moresclii , il 
qoale contiene l'arlisllca descrizione, im- 
portante ed erudita, de'magnifici lavori 
condotti a fine nel risorto sontuoso e splen- 
dido Tempio di s. Paolo, la più classica 
ioipresa che tediverse classi dellehelie arti 
principiarono e compirono nel XiX seco- 
lo. Essi lavori tono: Le 36 pitture a tresco, 
del a.** ordine architettonico superiore 
delle due navi traversa e media, ritraen- 
ti le principali gesle del Convertito di Tar« 
•0, «I eseguite ne'36 iolerpilastri; ad ar- 
monizzare le quali pitture contribuiran- 
no i vetri dipinti e fusi a vari colori Ira- 
spareutì^neiralternate finestre di tutte le 
Davi. Il sotterraneo di s. Timoteo con* 
giunto col sepolcro del Dottore delle gen- 
ti, di cui queir invitto martiiv fu fòtele 
discepolo, riportato al primitivo luogo,os- 
sia sotto il grand'arco di Placìdta, e ciò a 
fine die l'ara massima ritornasse all'nn* 
tiro suo uso ili altare ponlifioio, ove re- 
Icbrandosi il s. Sf>c;ri(Ì7.io il Soinrno Sa- 
cerdote fus»e rivolto aTeileii cou vocali nel- 
la nave retta. ET il cavo in forma semi- 
circolare, con lalerali piccole Kale mar- 
moree per discendervi, il tutto ornalo con 
istupendi marmi colorati, e dove si erge 
l'ultare che racchiude il corpo di s.TioiO* 
leo stesso e le reliquie di altri S;»nti, pres- 
so la detta tomba del pi an Vaso ti' ele- 
zione, liijiuppodi tiiurino t iiegrandeg» 
già situalo sulla ricca priucipale porta iu- 
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terna, componente lo stemma del Pa- 
pa Pio IX, con d»e GeniI alali che In 
fiancheggiano, onde lo magnifica por- 
fa venne trasformato io arco di Irioo* 

fo. La nuova torre campanaria, di ar- 
ch'iettiifa ipf^olHre e ili rorretlo sii- 
le, delle più beile tbiine adùiUle da Vi- 
truvio^ cioè la quadrata, l'ottagona e la 
circotare, laonde pub diifi Tunico campa- 
nile di romana arcbitettara. Elevasi luo- 
go la via Ostiense presso la basilica, sur 
un basamento quadralo con grande ar- 
cata per ogni lato; e su di esso allro da- 
to pur quadrato, ne' lati de' cui fì inchi 
sono aperti due circoli pe'(|uadi auli del- 
l'orologio. Ili." quadrato e decorato eoo 
19 colonne d'ordine dorico, ed essendo 
stato traforato da un grand'areo Tioter- 
oolunoto medio di ciascuna fronte del 
piano arcbilettonico. Nel 2.** di forma ot- 
tagoni, sono S colonne ioniclie agli an- 
goli, e tra loro 4 archi, nella cui luce si 
collocarono l'antiche campane della ba- 
silica, le quali graveuienle tornarono per 
la I.* violte ad ecdieggtare a'3o giugno 
1860, all'arrivo dell'encomiato Pontefi« 
ce, e io tempo della celebrazione de'sa* 
gri riti, per festeggiare la Commeo)ora- 
zione di s. Paolo. L' ultimo ordine pre- 
senta In figura circolare d'un niouoUei a 
corintio, di mirabile leggerezza, con tolo 
e cupola sormontata da un pieducdo eoa 
palla, a coli' adorato e glorioso vessillo 
di nostra s. Redeotione, la Croce. Nel* 
l'interno, come l'esterno dell' edifizio, 
di pietra tiburtina, gira intorno (ino ol - 
h «otomità comodi>iima spirale, di sor- 
prendente slrullura e costruzione, sen- 
z'anima di muro , uè sussidio di volta, 
poiché in virtù del collegamento d'isno 
scalino sull'altro, si ottenne nna scala 
quasi del tutto isolata, attraversatisi quo* 
grand'arcbi sena'uopo di ferro o di qua* 
Inrtque allro sostegno. L* edifìcio impo- ' 
nenie si eleva da terra lino alla sotnuii- 
tà della Croce per palmi ai chitetlonici 
romani 270:6, o»sienoiuelriGu: < 3; ontl'è 
a riguardarsi come una delle più alte 
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il Papa espresse pienissima soddisfazione 
al comm/ PaoleUi eh. archilello; e quin- 
di ne' vasti curridoi Ucl propinquo tuoaa- 
•Itro aamiirò it noieo dell* itcrisioni ao* 
fiche etoperttiti della basilica). Della vi» 
gtlia iìeW Epifania (A), festa che com- 
prende quella de*<s. Mngì {F.), ripa i lai 
ne'vol.XXXJX.p.yG.LXXXll, p. 9966 
altrove. Della vigilia io Roma per voto, 
ntinovalo lù perpetuo nel 1 8o3, delia fe- 
sta liella Purificazione della B. Fergi- 
ne Maria (F.)^ per euere stata l'alma 
città liberata dal Terremoto (/^)t tornai 
a parlarne nel toI. X, p. 95. UMorcelii 
la chiama: Jeitiniuni Mariae Puerperae 
Pcrlifanlì. Delle vigilie e feste del pa- 
triarca s. Giuseppe ^y.) e delia ss. An- 
mtnziazione di Maria f'ergine ^F.^j^an- 
che nel voi. LXIV, p. 2 19. Della vigilia 
dalla a. Paxquadi RtMurretione (T.) o 
Sabato Santa (r.), lai.* di tutte la vi* 

gilia per dignità e per V aotichilb, ezian 
dio ne' voi. LXIV, p. 317, XCVI, p. 8G 
e ses;. Il Morcelli la definì : Ri(us occi- 
piunt igiiis et luininìs. E la sun messa so- 
lenne : Sacrurn sotcnine ab praeluduwi 
anastdseot D. iV. Vigilia dell' Jsctn" 
sìofie (F.) del Signora al «alo, dioa U 
Gararopi, furono dette anche le RogaziO' 
m (P'.)t ed il digiuno di tal triduo» i' A* 
melario chianoò: Jejunìum Iriduanum in 
vigilia Àscensionis^ cioè neilib.i, De Of- 
fic. Eccl.,cnp. 37. Ma nel ceremoniaie di 
Gregorio X, si prescrive la sola aslinen- 
ta dalla carni ne'pricai due giorni, e nel 
3«* poi il digiuno. Soggiunge, un saggio 
delle diverse costumanze, che si pratica- 
vano ne'passati secoli, in questi o altri di- 
giijni e astinenze (ìelTanno, può aversi 
dalie coslitiJzioni de'tauunici di Città di 
Castello, nel titolo: De viciu Canonico- 
rum per ciradum anni. L'oflreap. 2u5 
dalle Memorie eedesiastiehe. Della vigi- 
lia dell'^Mirnsibiie {F,) al cielo della B. 
Vergine» con Procedane {F,) in Roma 
a Sanata Sanctorum^ ora santuario del* 
la Scala Santa (F,), il Zaccaria» IHs* 

VOL. & 
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seriazioni varie italiane, nel t. 2, offre 
la 5.' Dissertazione delle Feste istituite 
ad onore dì IMnrìa ss. Nostra Signora. 
liifen^ce che a queste leste si acconciava- 
no i fedeli con molti eserciti di pietà, 0 in 
quella dell'Assonsione con veglie nottur- 
ne ; anzi diverse ooogT^aaioni religioso 
sino da' bassi secoli solavano a tutte le 
feste della Madonna premettere sitTatle 
veglie, e la maggior parte citile noedesi- 
me feste eiano anche precediile dal di- 
giuno. Quello per la vigdia deli' Àssun* 
tiona fu oeolovato da Papa s. Nicolò f 
deirSSS nelle risposte data a'bulgari ; ed 
il concilio Salingestadeosadel 1 023 fu piti 
rigoroso, prescrivendo previa l'astinenza 
dalle carni per beni 4 giorni. Dell'i vic^i- 
Ila dellfi Natività (F.) di Maria Vci ^i- 
ne, ù apprende dal Novaes, nella Stona 
di Gregorio XI, che nel 1378 ordinò si 
digiunasse di precetto nella vigilia della 
Natività di Maria 'Vergine; basando In 
sua assertione in quelle deiranlora dello 
I .* Vita di Gregorio XT presso il Balu- 
zio, Annotaùoni alle File de* Pontefici 
d'Avignone, p. 44^1 e di RadoKo Xuii- 
grense, Iib. De Canon, observ.^ prop.ig» 
nel 1. 1 6, Bibliot. PP.,p. 3 1 o. P^rbquesta 
vigilia oggi non é piiiconiaodata,benché 
molti rosservìno^ come moltissimi roma- 
ni, per cui nel citato articolo ricordai Ton- 
tìco loro motto: Quando senti nominar 
Maria ( F.J, non domandar qual vigilia 
sia. Di vero, il Zaccaria airei ina,cliea tut- 
te le teste di Maria V ergine, uei i o 09 ordi> 
nb il concilio d'Enhamin Inghilterra, si 
prameltassa il digiuno; aa'tampidi s. An- 
tonino, nel XV secolo, come si ha dalla 
sue oper. Summ, 4» tit.i5, cap. 24, i piìi 
cattivi cristiani recavansi a scrupolo di 
non digiunale i saliali, r tutte le vigilie 
della lUudonna. E rjUdnto a' sabati, os- 
serva, lorse la Chiesa che sino da'priuai 
tempi della Pawione oMpoltorn di Cri- 
sto conmgrb il Fenerdl e il Sabato^ vol- 
le nel ubato br della Ver^e particola* 
re memoria, quasi in grato ricambio dì 
qua' dolori, che per tutto il sabato la tra* 

9 



Digitized by Google 



i3o V I G 

fissero neìfa tepollara cÌp! tìivìn Figlio, 
che la pietà de'fedeli onoin [)ure nella le* 
nera ti t vozi n i le il e I la / la Matris ( V,\ cd 
in onore delia vivissloia festa, che olite 
Ogni allro ebb« alfor» del fotur» riiorgU 
dicdIo di Criito. L'antica pietà eròlìanv 
era solita coniagrare i mercoledì, i veoer- 
dì ed i sabati, al trndiinenlo, alla passio- 
ne e nl!n sepollurn di Ci isto, con astioen* 
za dalle carni, ed nnco con digiuno, mas* 
sìme da alcuni religioni d'ambo i sesti. 
La ss. Vergine con due principali os£€(]UÌ 
venne prette venerala, cioè eoll'nffisio di 
*» Maria in Sahhatìio, ftoendone tetliuo- 
nianta un vetustissimo <9/7gr(imefitor/o di 
i. Gregorio I del 5^o, feria ni Missa in 
venernfwnc s. !\Jariar^ ed Alcuiuo nel- 
rVlII secolo cotnpo'^e le ine«8e ▼olive e 
quella f/jy. I^ìaria m SalluUho; econVa- 
tlinenza e digiuno nel giorno di sabato, 
ti nella Cbieta Eomana e ti nell'Orien- 
tale, non perb tutte, e «icceine li raffred* 
db poi il fervore, ordini t. Gregorio VII 
del 1073, che il Mbalo, se non digiuna- 
tasi, si guardns^e almeno l'astinenza dal- 
le carni, il quale stehìiimenlo fuori d'Ita- 
lia non ebbe gran corso, seguitando mol- 
le chiese di Spagna e di Francia ad usar 
k carni nel sabato. Il Moreelli ditte que* 
tta ftgiKa: Eiui rei ergo aenatns etnsuU 
Jmunium Mariae Adittiriei ante Nata' 
lem eius insliiuendum. Altrettanto pu2» 
dirsi della vigilia del!* Fir>mnc(>!f>ffi Con- 
cezione della B. fermine Maria (per la 
quale prima che avesse il suo particola- 
re uffitio, dicevasi quello della Natività), 
matnme dopo la defioitione dogmaticn 
del suo InBoiaeolali» Coneepimenlo; che 
te nel voi. LXXIII, p. 4^ e tcg., rao* 
colti quanto precedette , accompagnò e 
tegui il grande religioso avrenimento, 
non lascio di celebrarlo ove fusuletmiz- 
tato. Ecco le rubriche delle figiUe^ dei 
Diswiiario iacrO'liturgico di Diclidi. Il 
dotto raccoglitore premetle l'aTv«rlensa. 
Deriva il loro nome dal vigilare, perché 
ne'primi tempi soleveno i fedeli nelle pria- 
fiiptU fettivilè oontagrare la notte nella 
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cbieSS alle (divine laudi, eome attesta f. 
Agostino nel salmo 8^, dicendo: Si ino' 
do pugnamus cantra no\^ quanivi^r^rrn- 
mus domum somni cameni islam, et e« 
vi^tamus in tumnaniuM^ ei iolemtd» 
Utt iita (a. Cyprìani) det nobis ammuM 
vigilandi, dies illd (aeterna scilicetjqua^ 
lei nobii FigiUtu datiti nt. Si fe di esse 
uffìzio, purché non occorra una festa di 
nove Lezioni o c!i Ottave, perchè io rHoi a 
sì leggerà la nonaLczionedeirOraelia tlel- 
la vigilia, e se ue farà commeoiorazione 
•Ile liandi loltanto, ooirAntifbna «1 Be^ 
nedietua, e col Vertette della Feria che 
corre, e coIl'Orazione delia vigilia, fuor* 
cbé io qeelle feste maggiori, ebe ti te* 
ccttueranno qui sotto. 1. Se una vigilia 
occorrerà in domenica, si farà di essa uf- 
fìzio nel sabato precedente non impedito 
da un Santo di nove Lezioni, giacché in 
questo eato ti farà toltanlo oommemonn 
tiene della vigilia. Si eccettuano da que- 
sta regola le 'ngilie del ss. Natale edelt'E- 
pifeoia, venendo le quali anche in dome- 
nica, si fa il loro uffizio, come sì vede nel- 
le loro rubriche. Se poi iu lina ¥j^ilia oc- 
corre la festa solentuie d'un qualche luo* . 
go,o una delle più solenni fra l'anno, che 
ti enumerane nelle rubrica delle Gomme* 
moratiom (come tarebbe te nella vigilia 
dit.Gio. Battista cadeue la fetta del Cor-» 
pus Domini)^ in allora non si farà com- 
memorazione di essa vigilia, eccettuata la 
vigilia dell'Epifania. Ciò pure si osserve- 
rà quando qualche vigilia verrà nell'Av- 
vento, nella Quaresima, e nelle Quattro 
Tempora, nel qual eato non ti ferii di es- 
tà neppure coromemorasione. 3. L' uffi* 
aio della vigilia incomincia al Mattutino, 
come si è detto nella rubrica delle Ferie, 
termina poi a ?iona, perchè i Ve«peri sono 
della festa che segue. 4- H dello uffizio 
si fa tulio della feria che corre, come nel 
Salterio, e le tre Iietieni ai leggono del* 
l'Omelie tul Vangelo della vigilia, come 
ti attegna ne' suoi propri luoghi, co' tre 
Bespentorii. Si dicono le preci feriali, le 
Commcmoretioni comuni, e le altre cote 
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lolle, come nelle Ferie dell* A»»ento, del- 
la Quaresima c delle Quallro Tempora. 
5. Si eccettua da quesl'ordìoe delle vigi- 
lie oelle quali fi digium, la ? igilia ééh 
PeotcGotte, la quale cìoetebra eoo tn Not- 
Itiroi eoo riloieraidoppio;e la vigilie dal 
ft. Natale, io cui» eccettuato il ^oltu^ao 
della Feria, nelle Laudi e nelle Oi e si fa 
uHìzio con rits (lop[)io. Nelle vigilie poi 
dell'Epifania cdeli' Ascensione, tiellefjaali 
Qua ì>i digiuna, si ia rullÌ2ko come uè suoi 
propri luoghi (Dr^, Rom,t\L 6: De F'i* 
gìUis), 6. Nelle vigilie poi che fcngooofro 
Ollava»n dirè la Messa della Vigilia colia 
Commemoraiione dell' Ottava^ fuorché 
nell'Ottava del Coì'jiti v7>af7;rV?f\ nella qua- 
le nelle chiese cnltcdiali e nelle collegia- 
te si cantano due Messe, una dell'OU iva 
dopo Terza, e l' altra dctia Vigilia dopo 
lYooor Nelle toiile poi prì?ate ti dirà la 
MeuadeirOltafe colla Coromemorasio* 
ne della Vigilia. Se poi nel giorno della 
vigilia si farà di qualche Pesta, allora ti 
dirà la [flessa della Festa colla comnie- 
nioi azione dell Oliava e della Vigilia. Che 
se la «igtlta occorra m un giornu di qua! 
che Festa delle maggiori di prima classie, 
nella Metia ooo ti brUi di eaaa comme- 
tQoraziooe, come ti è dello di lopra par* 
laodo dell'udìzìo. 7. Se una Fe^ta aven- 
te vigilia ai celebrerà nella Feria li, si di- 
ra la Messa della Vigilia nel sabato, co- 
n»e si (j detto deirunìzio, eccetliiate le vi- 
gilie ùt\ ss. rialale e de!rE[)ildHÌu. La 
Messa della vigilia che viene Dell'Avven- 
to, si diee colla coamamoratloae delle 
Ferie, quonluoquadi em noo aia fatto 
ufficio, eccettuata quella del ss. Natale. 9. 
Se nella Quareaima e oelle Quattro Tem* 
pora occon a nna TÌgilia, si diià la Mes- 
sa della Feria colla commemorazione del- 
la vigilia. IO. Nel tempo Pasquale non si 
dirà la Messa della vigilia, se non che io 
qoella dell'Ascensione ("AfixML iIdff>.>por. 
t,tit. 5t De Feria et FigiUap, Il Coate- 
doni, Osservazioni intorno la chìt^m 
cattedrale dt Tot cello, illustrando iiuoi 
due antichi Amboni o i^uipiù di aiar^ 
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mi orientali, nel desct-ivere a quanto 
sei vii CIMO, dice che da essi si annunzia- 
va al popolo CIÒ che gli era necessario 
sapere, come i giorni di digiuno e di a- 
atioenuii que' delle ligUie e delle Issle, 
le dispense de'cibi qiiarenmell, e gli eoo* 
municati periscansarli (quivi pubblica- 
tnpnle abiuravano f;ìi eietici, assolve- 
varisi gli scomunicali, e i calecutncni re- 
citavano la professione di fede ijuamlo 
erano per esser battezzali). Da alcuni un- 
ni in Roma si è ripristinato V antico e 
lodevole uso, praticalo pure elCrove» di 
suonarsi alle ore due di notte le cam- 
pana a steso delle chiese parrocchiali, 
per avvertire opportunaracntc il [)opulo, 
f;he co!!.i nuvza notte connncia il digiu- 
no delle vij^ilic e altri digiuni, per ov- 
viare u dimenlicanz.e. Fiualmeule si di- 
cono vigilie de' defunti, il salmeggiare 
dintorno a' loro corpi, come li prati* 
ca co' cadaveri de' oardioali oelle loro a* 
bitazioni, innanzi del trasporto io dliesa 
pel Funerale. (^.), di che ragionai ne' 
voi. XXVHT, p. if>,XGVl,p. iZi. Tro- 
vo Mt IJ'tari mss. di ni;^.' Cassinn prefet- 
todelie cei euionie di Cleinenlti Xi, e^isere 

antichissima l'uffiaiatura delle vigìlie con 
canto ne' palassi de' cardinali denoti. E 

ciò narra in occasione che descrisse i fu* 
nerali fatti celebrare dal Papa nel 17 il 
nella cajipella pontificia e con orazione 
fnnehie al cardinal Touroon-Mnillard, 
di cui am o nel voi. XCVIII, p. 126, mor- 
to vittima d'apoàtohco zelo lu Macao; ri- 
lavando non esaera nuovo il casa, che per 
aiogolari benemerenze i Papi fecero cele* 
brare solenni esequie nella detta cappel- 
la o in alcuna chiesa di Roma, a' cardi» 
naii morti altrove. AlTerma conoscerne 
diverse dnl i^Bf in poi, con intervento 
de! Papa, celehrando ponliiicalmente uii 
vescovo; e che alle volle nelle chiese ia 
«ni i cardinali ariano atali sepolti, i fune- 
rali eranooovendiati facendosi perggior* 
Ili continui, cantando la messa UQ cardi- 
nale, e -dopo l'orasione funebre 4 cardi- 
nali facevano l'asioluaone solcane al ce- 
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tafalco. Delle vigilile salmodia ile'/'fni» 
ienzieri Faticarli (/ .), pel Cadavere ilei 
Papa (F.)t riparlai oe'voL XXVIII, p. 
4t» LXIII, p. 173, LXIV, p. 94. Delle 
vigilie e fuflragi pe' ^e^coi^t defùnti, an* 
che nel voi. XCVI, p. 73. Dciranticlic 
vigilìeo uffizi pe'defunti porla il Berlen- 
dì, Delle Ohhlazioni alV Aitare^ p. 238. 
Dnpu avei rifii iato che (ino dai suddetto 
concilio di SaiÌDgestat o Saliogostadio o 
Sallngcitad6&se,ii«Ua Fnmooiiiafiil M«* 
tio diocesi di Magonu,del i oa 2 , ti trae gii 
praticato Tuso di celebrare messe votive 
e particolari, per ciascuno che dava l'a- 
sofà uhhfà7tone o stipendio ; dopo aver 
dello die in quel secolo rii(!r/io divino sì 
chiamava col nome di Messa, cioè Mal- 
Uiiinale quello di buoo mattino, Yesperti* 
naie quello della iera,e Noltumale quel- 
lo della notte; riferÌMe la dooasiooe fat- 
ta da Drogooe al moDaHero eulmi l ane 
delta ss. Trinità di Venosa nel 1 o53. Ego 
Drogo Dnx, et Magister Italiar, Co- 
mes Normannorum etc, ob rewtditim 
animae meae,fralrisque mei GiiUicinn 
confuti monatierio s, Trinitatis prope 
mw9» FenuMÌi, Gaufrido ffmdem mo- 
MUterSeuram gerente,iertiam videUeet 
partem jamdicUie Ftnumeivitaiiit^ 
co tenore , ut semper prò me, et prò a- 
nima fratria mei Giiillelmi, Unfredì, Ro- 
berti, celerorumfjHe fratrunif seu pareri- 
lum meorum m todem monasterio Jllis* 
sae^ et orationes, altane Figilìae a fra» 
tribus aganttw. Per le prescritta vigilie 
•'ioteDdooo gli affiti divini, the oltre le 
messe li celebravano pe'defunli, come si 
ha dal concilio di Savonniers dell' S^g, 
composto di I 2 Provincie, nel rpiale si di- 
spose co! c. I 3: Pro ro, <jui decesserit in 
sediòuiscplenae Missae^ lolidtmque Fi- 
giltae Damino peraohantur. Allo tteiso 
Drogooe, che largamente avea risarcito 
i danni cagionali, per aaipliare il suo et* 
stello di L8mberlo,al monastero di s. Dar- 
toloroeo di Carpineto nelle diocesi della 
Città di Penne, Sansone erbate del me- 
desimo: Promisitf ut per singulos annos 
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in die olita» sui solemnes Fìgìlias , et 
Missas prò anima ejus celebrare t hujus 
moaasterUeonvenittt, L'abbate, dopo la 
morte di Drogone, gli lèee celebrara mil- 
le mene, notando il Berlendi, questo et» 
sere stato U maggior numero di mcase^ 
che sino a qne'lefupi trovò per un solo 
defunto unitamente offerte. Nel io(j<j la 
duchessaSikek' ni la, mogliedi Roberto du- 
ca di Sicilia, douò una ricca eredità a Gta- 
qiilato vescovo nlUnra di Beggio e pm di 
Minori nel regno di Napoli, a benefiiio 
della chiesa dì s. TriiimeDefeigioe e mar- 
tire, colla conditiones Pro redemptione 
aninifie noslrnc, efomni anno vos domi" 
nusJaquinliis^elveslri posteri cancreno» 
bis debcatis Fìgiliam, Alissani, Oraito- 
neni in sempilernum. De* Siiffragi fatti 
Defunti, anche prima della Sepoltura, 
•ino dalla piii remota aotichità, ragionai 
in tali articoli e altri relativi, inctusivn- 
meole alle vigilie. Ne tratta ancora Car- 
lo Bartolomeo Vx^vtà^ Nerrologia ovve- 
ro Discorso n»* funerali ed esequie de' 
morii, Romai7 1 1. 

VIGILIO (s.), vescovo di Trento, mar* 
tire. Golloeato nel 385 sulla sede episco- 
pale di Trento, si dedicò oon telo alla 
cura del suo gregge, e regolandosi djetro 
i consigli di 8. Ambrogio suo metropoli- 
tano, soprallullo si oppose vigornsamea- 
te alle pratiche lii'gli usurai e ad itupedi* 
re i matrimoni ira cristiaoi ed luicdeli. 
Per togliere dalle teoebre deH'idolatria i 
pagani, che ancore in gran numero tro- 
vava nsi nella sua diocesi, ìncari^ Sisia* 
nio, Martirio ed Alesmodro di sparger 
fi n essi la luce dell'Evangelio. Questi tre 
uomini apostolici suggellarono col loro 
sanpLie la fede die onnunziavano, e Vi- 
gilio manciù ìa illazione del loro matlirio 
as.Simpliciano,8uccetsorediSkAmbrogio 
nella sede di Milano, e a s. Giovanni Cri- 
aosinmn vescovo di Costantinopoli. Egli 
pnre era impasiente di fare il sagrìficio 
della pi oprin vita pei GesìiCrlsfo, equesta 
santa brama fu «;o(1f!i''f-ii la. Fortunato di- 
ce, che fu trucidalo per la fede da una 
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compagnia di paesani idolatri. Uiutrdo 

«solloca il tuo martirio sotto il consolato 
di Stilicone, vale a dii c fra il 4oo e4o5, 
dicendo che fu l:i[jÌLlLUo. Surio confoDile 
questo santo cou un altro dello stesso no- 
uc , che viveva un secolo dopo. La sua 
latta si celebra li 2.6 giugno. Più diOuse 
BOtilie iolonioa quatto aanlo v<movo^oI> 
tre a qaaoto ditti nel voi. LXXIX , p. 
3o6, 307, si ponno trovare nel libro ioti* 
tolato: Notìzie di s. Brivio e sua Pieve, 
raccolte da! sacerdote Giovanni Dozio dot- 
tore della biblioteca Ambrosiana, che SÌ 
Ita pubblicanda io Milano. 

VlGlL10,Papa LXI. RomaDO e figlio 
di Glovaom console aobllisiiaio, secoodo 
alenni fu fiitto cardinale diacono da. a. 
Bonifacio li; questi adunalo, dipoi nel 
53 1 un conciliOji eoirassen^o di qoe' pa- 
dri che iudicai nel voi. LI X, p. c pe* 
motivi accennati nel voi. XXI, p. 300, si 
elesse per Successore ( F.) Vigilio: non 
andò guari però, che pentito con essi pa<! 
dri d' aver violato i sagri canoni, si ri- 
Irattb e bruciò il decreto, e nel 53i gli 
coccesse s. Giovanni 11. Dopo di questi, 
eletto nel 535 s. Agapito I, destinò Vigi- 
lio suo apocrisario o nunzio all'impera- 
tore Giustiniano i in Coslauiiuupoli, ove 
poi si recò egli stesso e vi aiori a'a aprile 
del 536. Bramoso avidamente Vigilio di 
aalire al pontificato fio dal tempo di s. 
Boniliicio Il> promise all'imperatrice 
Teodora eretica eolichiana e acefaÌ8,ch'e- 
gli se col suo mezxo divenisse Papa, an* 
imllerebbe il conciliodi Calcedotiia (f^), 
in cui tu condannata la s^Lia sella, e re- 
stituirebbe alle loro ciite^e Antimo a Co- 
staotioopoK, Severo ad Antiochia, Teo- 
dosio ad Alessandria, e gli altri Eulicbia^ 
ni 9 Acefali deposti. L'imperatrice glielo 
pron)ise,ed a tal effetto gli dic'700 pesce 
d'oro, e commise l'alfare a Belisario, che 
coli' esercito greco dovea cacciare i goti 
dall' Italia e da Roma. Tornalo iu Koma 
Vigì lio, tro vò eletto^Papa s. Silverip(^F.J, 
onde palatosi a Bavenna da BaKArio 
promise alla moglie Aotooina aoo libine 
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d'oro^se oootribuiva ad ionaliarlo al 
pontificalo. Pertanto, iucammioatosì Be* 
lisario per Roma ( f^.) n'espulse i goti a* 

IO dicemlire del 537, ma ritornandovi 

essine! marzo de! 538 la ripresero. Allora 
Belisario col pretesto che s. Silvei io .ives* 
se coumveuta co'goti, lo depone ed esiliò, 

ad a'sa aovambro del 538 gli sosUlni 
l'ambitioso Vigilio, che fa tenuto per an* 
tipapa e scismatioo.Ma l'imperatore Gia« 
stiniano I, conosciuta rinoocenta dis. 5il« 

verio lo rimandò io Roma : però prima 
dei suo arrivo, Vigilio impegnò Antoni- 
na d'indurre Belisario a couQoarlo al- 
trove, dove mori non seuza violeuz.a a* 
%o giugno del 540. Allora fu legittìou* 
mente eletto, secondo alcuni, o confer- 
mato Papa a'ay giugno, come vogliono 
altri, mosso a ciò il clero romano, parte 
dalla potenza di Delisario,e parte per de* 
siderio della pace, evitando la continua* 
zinne dello scisma, il Baronio all' anno 
540, n. 4} 7* 8, crede che Vigilio, morto 
e. Silverio, abbia riouotiato^ a che sia 
stato poscia eletto dal olerò; ma il Pagi 
airistcsso anno, n. 5, non trova fonda* 
mento per affermare siffatta rinunzia, e 
crede piuttosto la sua legittima confer'* 
ma. Osserva il Butler nelU P"'ita di s. 
Silverio, cbe Vigilio tenuto siuo allora 
per intrusa e per sósomIìco, di veane Pa- 
pa legittimo dopo ta morie di s. Silverio» 
essendosi confermata la sua elezione dal 
clerodìRoma. Rinunziò subito a'suoier* 
rori, e non ebbe più cbe fare cogli eretici. 
Fu anche dipoi perseguitato pel suo in- 
violabile nllaccaiDen tu alla verità, e di- 
venne zclaulissimu difensore deli orlo* 
dottia. Divenuto adunque Vigilio vero 
Papa, si cambiò in tutl'altro da quello 
ch'era prima, e per levare aU'imperatrr- 
ce Teodora tasperansa d'ottenere quau* 
lo le avea promesso, confermò subito la 
scomunica contro Antimo, e contro i di 
lui seguaci, confermò Menna nella sede 
CuìLuuliuopulitana, ed approvò i 4 cond- 
ili generali, e le lettera di i. Leone I e di 
altri suoi pcedecesforì* Di quatto oouta- 
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giio di Vigilio, il Barooio^ anno 54o« o. 

5, ne fn un bell'argomento, per dinio- 
itraie ramniiiabile ptovvidenza di Dio 
verso la sua Chiesa, la quale non sì ino* 
ikLia mai più chiarameolei che quando 
Mmbn noa mani più tperaoM i eroM. 
11 Signora fa rispleadera allora la toa 
poMaoia» pw inoltrare agli uomioi che 
la Mie proment «wo infaUtbili» che te 
porledell'inferno non prevarranno giam- 
mai contro laChiesa,piaolata col suo pre< 
tioftÌMÌmo Sangue. Narra il p. Severano, 
Memorie sa^re^ cheoel 545 TeDeodoBe- 
liwrio a Roma vitlorioio, offri a t. Pietro 
per mano di Vigilio una eroee d' oro di 
j DO libbre con molle gioie, nelle quali e» 
raoo aeolpHe le eoe vittorie^ profesiaodo 
io questo modo d'averle ottenute per la 
sua inlercessione. Altri dicono che Beli- 
sario OOD si recò in Rotna in lale e[)0cu, 
ma deputò altri a portare i donativi. Kel* 
Taoteriori tue veoote vi ave» edificalo 
cbiem e ospedali. Nel 545 Vigilio lece 
/vrMUile il vetoovo «PArles, nel regno 
•oggdtoiD Francia al re Chiideberto 1, 
commettendogli le 6ue veci in quelle Pro- 
vincie, con prerogativa soltanto personale 
e senza pregiudizio de' lueti opolilani. A 
VigiUo vengono attribuiti i Capitoli {^F .) 
che li Irovaoo per Tore canmdthcs co- 
me poro l'aver ordinalo^ che le parole 
della oODMgrasiooe nella Ìlfe««a(f^), le 
quali ancora dicevansia voce allOympon* 
dendo il popolo Amcn^ si dicessero per 
l'avvenire con voce basskO. Nel Palazzo a- 
postolico Laltraiwnsft labbi icì) uuoia- 
torio 0 basilica che prese il suo nome, de* 
corala eon bdiiiiime pittura tanto ito- 
rich^ che di w. Immegini. Nel 546 pub- 
blicò Gìuitinteno I un edittOi io cui co- 
mandava a' vescovi di coudannan i Tre 
Capitoli (f^.), A questa condanna impe- 
)iale, resi<^tè Vigilio, come altresì alcuni 
vescovi, imperocché Sebbene rigettavano 
gli errori io essi opposti alla fede^non vo- 
levano coi^ennara le perwne de' vescovi 
alle quali venivano allribuiti, temendo di 
{iregiudicaie U concilio di Calcedonia, 
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Nella biografia del cardinal Sebastiano, 
creato da Vigilio e poi spedilo in Dal- 
mazia, na li-ai che destinato apocrisnno 
in Costanlinopoii aderì a' Tre Capitoli 
con altri ministri dellaCbiesa romana, on* 
de fil deposto e poi restituito alla dignità, 
che •oetenne a vanteggio della s. Sede* 
L'i mpera lore stimolato dall'aHara de' Tn 
Ca/fitoli, e dall' istante di Teodora sua 
moglie, che da donna di teatro divenuta 
imperatrice era arbitra deli' impero, ed 
oltremodo impegnata di restituire Aiili« 
mo alla sede di Costantinopoli, ordinò al 
Papa di portarsi in quella città: sembra 
che si voleste osara anche te violensa se 
avesse il Papa ricusato, imperocché rife- 
risce il p. Severano, che Teodora die'or» 
din! dì prendersi Vigilio in qualsivoglia 
luogo, tiunue la chìesn di n, Pietro, *;ic- 
come olFesa dal suo apostolico coraggio. 
JVello stesso 546 vi si recò Vigilio, par* 
tendo da fioma per Cottantinopoli a' ii 
Dovembra, fermandosi alquanto io Sicilia 
ove voleva cclebrara un concilio; ripre- 
so il viaggio e giunto colà a' a6 gennaio 
547, venne ricevuto col dovuto onore e 
somma dislioziune, incontrato d;ill' im- 
peratole con tutto il clero, la nobiltà e il 
popoio che alternava a gran voce ti ver- 
setto! Ecce advenit Donùaalor Domi' 
nut* Oi questo f^iaggio, con analoghe 
noatoni, riparlai in quell'articolo. Ma 

{tregalo dall'imperatrice ad attendera ' 
a promessa fattale per conseguire il poo* 
tifìcato, egli costante nel contrario pro- 
posito negò di comjiiaLei la, anzi cnn- 
fermò la sentenza di scomunica tul(ui< 
nata contro dì Antimo, • la slessa sen- 
tensa praououò contro Teodora egli n* 
ce&li.E siccom<^ Menna avea sottoscritto 
la condanna de' Tre Capitoli, lo sospese 
dalla sua comunione per 4 mesi, e solo 
ve lo ammise per 1' i>idDze di Teodora 
nella festa de' ss. Pietro e Paolo. Morta 
TiK)dora, vieppiù!' imperatore strinse il 
Papa a condannare t Tre CapHoU, e in 
mille modi lo vessb per otteoerlo. Radu* 
natasi da Vigilio in GistaQtinopolì quel* 
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l*«ittaibtfla o condito <li 70 teieotl.eho 
denritii od voi. XVUI, p. i3o,da loro 
coroproM poterli coodannare i Tre Ca- 
pitali senta pregiudizio del concilio di 
CalcedoDÌa; adunque iicoudaauò,espedi 
a Menna vescovo di Costaotinopoli il de> 
Cleto cltiamato Costituto o Giudicato^ 
dio ti legge pretto Lablié, ConcìL^ t. 5, 
p. 55o, io cut proiettò ooo ioleodero 
perciò di recar alcun daoooo detto eoa* 
cilio. Credeva Vigilio d'aver soddisfatto 
alle due parti, cioè a' greci e ad alcuni 
africaoi coli' aver condannalo i Tre Ca- 
pilolif e a' latioi coil'averii cuodaunati 
talvo il concilio di Calcedooia ; ma beo 
pretto fi occonedi tolta U cootrorio, ve* 
deodo che t'iotero Occidente ti tcegliò to- 
sto couli o di lui, come violatore del eoa* 
cilio di Calcedooia, talnieole che i vesco- 
vi africani, adunati in concilio nell' A* 
frica (f'-ì, Tfescluscro dalla co[nuiii(jne 
cattolica, come riferiscono Vittore Tuu- 
Duoense, in Cluron.^ p. 330j t. 1 ; Antìq, 
Leetion» Henrici Camsii. Per tederò 
quindi ti §ra?ìttimo tomullo, rivocb il 
Papa il detto Costituto o GiadicatOtde- 
Duiiziando tutto insieme la scomunica a* 
vescovi greci, che focestero alcun trattato 
sopra ViiffàVcde Trt: Capitoli^ prima del- 
ia decisiooe d'un concilio geueraie, &e* 
condo il dtato Labbé« p. 4^^* Adiratone 
r imperatore, pubblicò un altro decreto 
contro i Tre Capitoli, a tom mossa di 
Teodoro Àscida arcivescofo di Cesarea 
di Cappadocia, il quale promosso col fa- 
vore dell'imperatrice Teodoia, avea pu- 
re provocata la i/cutiduimd imperiale, 
lo vece Vigilio, nella iite&sa CosLauLino- 
poli conMoà nel pdetio di Pleddìo i ve- 
tcovi gred o latini,e intied» la fcomuoica 
a cbiooqoo di loro ubbiditte all' editto 
imperiate* Tuttooìò inasprì maggiormen- 
te r animo di Giui^tiniano I, e però inde- 
gnamente die' ordine^ che fosse carcera- 
to il Papa. Questi a vendo penetralo il sa- 
crilego comando, nel 55 1 da detto pa* 
lauo li tratM odio diiata die. Pietra^ 
Ot« ùk olka^gialo foloiduti clrappare a 
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fom ddtagro alilo ; dipd ctieDdoM Tini* 
paratore pentito della perverta ìogiuodo» 

ne, gli giurò per la sua sicurezza. Pertanto 
Vigilio ripassò al palaczodi Piaci Ji=i, ed a* 
i4 agosto scomunicò Menna vescovo di 
Costantinopoli, ed il nominalo Teodoro 
di Cesarea, complici di tanti ecoeMi : qua* 
•t'ultimo come eeerrìmo nemico de' Tre 
Capitoli, avea latto punire I ricusanti a 
sotloscri verne la condanna. Fratteato et* 
seodo stato Vigilio esecrabilmente da ua 
privato percosso con pugni e vilipeso con 
parole, persuaso che malgrado il finto 
giuramento di Giustiniano 1, per 1* irri- 
taiiono ddl* Augusto Giustino li gli si 
Iramavloo inttdìe^nd 553 fuggi di notte 
in Calcedonia, e per ticoro atilo ti recò 
nella chiesa di s. Eufemia, e pd peliti ttra* 
pazzi si ammalò. Indarno l'imperatore 
gli sped'i a!cuai messi con lusinghe e 
prò [ij esse per richiamarlo io Costanti* 
uopoli. Esclamò il ir'apa : f^ i dichiaro, 
che quantunque mi ternate echiavo, non 
pereiib tenete schiavo t, Pietro» Vinto 
r imperatore dalla ooraggioia eoelansa 
del Papa, nell' anno 553 rivocò il tuo 
editto, onde Vigilio ritornò in Costanti* 
uopoli, e per terminare la controversta, 
si accordò con Giustiniano I, ch'essa fos- 
se trattata in uu concilio generale^ in cui 
Il numero de'vmcovi greci loiee eguale a 
qodlo de' vescovi latini, la teguito, non 
ottervaodo V imperatore il promesso e 
convenutolo tollevandon i greci, fu il Pa- 
pa costretto a pubblicare il V generale 
concilio, di Costontioopoli 11 e detto il 
QiLinto SìnoiiOf a'5 mngj^io, senza [)erò 
volersi da' greci attendere la venuta de' 
latini, e lo riportet od voi. XVIII, p. 
1 3o. Il perchè non totemente egli ricotò 
d'ÌDlerveDÌrfi»oia pobblicòan Costitu- 
to 9^*1% maggio» tottotcritto da'cardtnali 
Teofanio, Pietro e Teofano zelanti delle 
catLoiiche verità, iacui formalmente prò* 
tesLò, che mentre si celebrava il coucilio, 
oou SI potessero coudauuare i Tre Capi' 
tùli, i quali però noodimcoo forano con- 
deunati. K«i toUiido il Pepa aocousen- 
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lire a Ut coiidaDiia, nel 554 ^ 
•Udìuo I «andato in esìlio, doade non 
fa riduanato prima ch'egli avesse con* 
fermato colla sua autorità la medesima 

condanna del Quinto Sinodo. Si può ve 
cJcie De Marca, Disscrlalio de f'i^ilu 
decreto prò con/ìrmaiione Quintae Sj - 
nodij Noris, Disserlalio de Sinodo 
Palavii 1673; Natal Aleuaodro^ BitL 
eccL,saec» FJ^ dùseit, 3, ari. 3. Coi) fu 
termiData la quetlìone, che tanto agitò 
l'animo dal Papa, il quale decise or Tu- 
na or l'altra opinione, finché £;!i fu libero 
(Il iuular partir, scn?» ^-vrc'^iutlizio de\- 
l'aposlolica verità; clisputuuiiosi 111 lai 
famosa coolroversia non di fede, ma di 
|MBrsone soltanto^ in cui il cariare non fu 
in Vigilio iitoottaou di genio, ma det> 
tato di prudenza, come si espresse Papa 
Pelagio 11 ueW Episl. ad Episcop. 2- 
striae, presso Labbc l, 5, p.622 ; ed os- 
servò Ue INIarco, De. Cane, Uh. 3, cap. 
li, e ueiia ranuneiitaia Disserl. de ^i- 
gjiUideeretOf § 5. 11 p. Cappellari,poiGre« 
gorio XVI, // trionfo detta «. Sedie f nel 
cap. 1 6, esaminati i delti atti del concilio 
V, la condolla e le espressioni de' padri 
del medesimo verso il l'apa Vigilio, au- 
ziclie fcjntrotldirla, dimostra che confer- 
mano i'mbllibililà pontibcia. Quindi pre- 
co comiato dall'imperatore, il quale gli 
oonfermò le donasiooi (èlle a Homa da' 
goti Alalerioo, Amalatunla e Teodato, ti 
mosse alla volta di Roma (nel quale ar« 
licolo raccontai le vicende della guerra 
de' goti, avvenute nel suo pontificato); 
ma giunto in Sicilia e fermatosi in S'irà* 
cusa,dopo aver inviato viveri a PorLu[r.\ 
bloccato da Telila re de' goli^ in quella 
città di Sicilia morì di calcoli, cui era iog- 
gello, a*io gennaio del 555, avendo or- 
dinato in due volle nel dicembre 8j ve- 
ccovi, 160 secondo altri 4^ preti, e 16 
diaconi. 11 Cardella registrò Ira 'cardinali 
da lui creati o vissuti sotto di lui. oltre 
i detti 3 che sottoscrissero il suo giudi- 
cato de'ia maggio, altri 5eardioali, fra' 
quali il celebre Aralore, il cui poema la* 



grò Itt dal Papa fatto leggere t»tibb!iea« 
meote,e poi consegnato w\Prìmicerio(y.') 
Surgentio per custodirlo nello scrigno o 
archii'io aposiolico,&nne rilevai al citato 

articolo. Visjilio governò la Chiesa uni- 
versale iG nimi, (lacchè fu riconosciuto 
legittimo Pontefice. 11 suo corpo fu tra* 
sportalo in Roma, e sepolto nella chiesa 
di t. Marcello nella via .Salaria, come si 
ba da Uorcellino Conte all'anno 544i p* 
^96, e quindi trasferito nella basilica di 
s. Pietro. Questo Papa avea scritto al- 
cuni trattati che hnono rsppoito alla 
storia del V concilio generale, e molte 
lettere, delle quali se ne conservano 18. 
Vacò la cattedra ponlìficia órca 3 metì. 

VIGILIO, Cardinale, Fedi Vigilio 
Papa. 

VIGLIETTI 0 LETTERE COEI- 
FESSORIEoCOMMENDATIZlE.Rac- 
coraandazioni fatte per biglietti o lettere 
dal Martire (f'.), ossia dal designato al 
A/rtrttWo,deuopure Confessore della Fe- 
de (F,), dirette 0' f etcwi a fiivofo da' 
Lassi ( f^.) o cadali nella Per$ecu%ionet e 
de'soltoposli alla Penitenza (F.) canoni- 
ca, ad aver loro Indulgenza (F,)eim ab* 
breviat la ; laonde alcuni affermano, che 
ne dciiva^ise Y InJidin^t'fìza o remissione 
della pena lem po» ale dovuta al peccato. 

VIGLIETTO. r. BiGLiBTTo, Lettb- 
BB Epistolabi, Sbgbbtabio. 

VIGLIETTO DI VISITA. K Vi- 

SiTA. 

VIGNA o VILLA DI PAPA GIÙ* 
LIO. F, ViiL4. 

VIGN.\ NELLO. F. Viterbo. 

V IGORE (s.), vescovo di Bayeux. Nac- 
que nell'Artois e fu uno de'discepoli di i. 
Vedasto. Abbandonala la patria , fermb 
•uo aoggìorno nel territorio di Dayeoz, 
dove gemendo al vedervi renare Tidola- 
trin, adoperossi eflìcacemente a distrug- 
f^erla. Avvenuta la tnorte del vescovo di 
DayetiXj rhe credi si fu^so s. ContesJo, fu 
eletto unutiiinameiile a di lui successore. 
Si attribuisce a s. Vigore la fondanone 
di Ira monaateri, a tra gli altri di quello 
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di Celisi. Moi^ , secondo l'opioìone più 
probabile j prima della metà dd VI se* 
colo, e fu sepolto sul monte Pbanus o 
Chrìsmat, dove fu stsbilUo ud p.iòrato 

col suo nome. Avvi a Roueo una chiesa 
parrocchiale sotto la sua iiivocatione. La 
sua festa si celebra a Bayeux il 3 novein- 
bie; ma nel fiiarlirologio romano è no- 
miuato aii."^ dcllu slesso mese, che fu il 
giorno della sua morte. 
VILHERN. F. Wiram. 

VI LI BALDO («.). f . WlLLlBALD0(5.). 

VILIO, Cardinale. Fiori nel pontifi- 
cato di s. Gregorio 1 del 5go, dell'ordì* 
ne de' preti e del titolo di ^. Marcello. 

VILLA,GIARDiiSO,OiaO.La voce 
Villa, tiuXt T ilUif Fundus^ indica prò* 
priameale la cam dicampagua, l' abita- 
gione campestre degli anticbi. Noiidìme* 
DO fu applicata, particolarnnente da*rO' 
tnaoi antichi, com'è tra' muderui, a que' 
Iuo!^hi urbani esuburbaiii, niagninci e 
fuiieiii, arricchiti di edifi?! bellissimi, di 
giardini eallrideliziuitiui'uaaieDii. 11 Giar» 
dine, Hortuff FUidarium, Pbmarium^ 
è un luogo di delitia, piacevole per va* 
rietà di verdure e fiori, di fonti e fabbri* 
calt.L'Orto, fforUtf, Firidarium,èqu^ 
lo spazio di tei la, ove si coltivano gli er- 
baggi da inaogiareiel Ot to botanico con* 
tiene le piante rare e medicinali. Tutta- 
Tolta, osservò Fe»to : Hortus apud anti- 
^uos omnes viUat dieebatur, (juod ibi\ 
^uiarma capere pasteat orirerunl; di 
che m^lio ragionerò parlando degli or* 
ti degli antichi romani, il cui vucabo* 
lo ne' primi tempi fu sinonimo di giar- 
dino e di villa, con altre nozioni su di 
questa. Quanto al vocabolo /7//^, tal- 
volta gli aoticlii se ne servirono per in* 
dicare un borgo o villaggio, e questi 
due ngoificati furono conservati ne* bas- 
ai tempi e nel medio evo, come vedesi 
ne' Ciipitolarì di Carlo Magno. Anche 
da'noslrr più antichi fu adoperalo per in- 
dicare villaggio. Villa fu pui delta da'no- 
itri più anlicbi scriUon , alla maniera 
fir«uiese,per CUtà» Gli abiUQiide'villag- 
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gì o ville ftirooo detti villani^ nome che 
impropriamente si suol dare e que' che 
non sono cittadini, meotredovrebbesi fa- 
re la debita distinzione» e nominarsi bor- 

ghigiani que'de! borgo, <»«toe//«tque'dcl 
contado, villani i si)li abitanti della villa 
ed i lavoratori di siu) t erra. Sono i Villaggi, 
Pagi, P''icì{F.), una quantità di case nel- 
l'aperta campagna non ciotìdi mura,p/ii- 
resdomut rustkae^wàit villanodioesi in 
latino Rusticus,Siivester^ per rono e ia- 
culto. Il Cassio, Corto delle acque and^ 
che portate da lontane contrade fuori e 
dentro dì Roma sopra xir acqitidoUi^ e 
delle moderne e in es^n nascenti, par. i , 
p. 240, parla de' maestri de' vichi delle 
ziT regioni di Roma, f'UiO'Magistn\Qmk^ 
li da Augusto per custodire le Siradew» 
gusle, oggi dette i*ico/t> o piuttosto eoo* 
trade o vicinati, assegnando ad ogni vico 
4 maestri per custodi, e volle che tal ma- 
gistrato fosse eletto a sorte a plebe cnjus- 
tjne f'iciniae electì. ÌJ^ìco DJagislri in 
alcuni giorni aveatio 1' onorifico tratta* 
mento d'esser preceduti da dite littori, 
quel segno di giurisdizione* Essi ad irai* 
Iasione de'maestri delle fonti, collegio di 
sacerdoti antico de'romani che rendeva- 
noculto a'l>uini foutinali delle ncque, ge« 
fiiieninfe,ecingev!iiiodi fiori [e Fontane^ 
i Pozzi {f''.) e le are fonlinali, dedicando 
loro edicole e sacelli fonliuali, siccome a 
deità tuielari delle medesime fonti, tntro» 
dussero le ferU fonlinali nel i** gionm 
d'alcuni wiew, venerando qae'Nunii delle 
fontane che baguavanoi loro vicinati, eoa 
superstiziosi riti, specialmente invocando 
la dea Vesta aiUncliè rendesse l'acqua sa- 
lubre. Quindi nella par. 2, a p. 24» ripar- 
la de'vìei o vicoli, quali strade strette, e 
crede che ogni vico avesse il suo fonte ad 
oso pubblico. I greci e i romani sapeva- 
no singolarmente appressare i piaceri che 
offre il soggiorno della campagna: gli a- 
teniesi ricchi e 8?;iati [irefeiivono il S015- 
giorno della campagna a (jueilu tlella cii- 
tà. Essi VI passavano la più i^iau parie 
dell'auuo, oude amministrare i poderi lo- 
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ro, |)er eoi dovettero Qeeemrianieiite m* 

lire a importanza graodig«iina. A-'tenpi 
d'Arìtlide e di Paride » le casa di cam- 
pagna erano ancora molto semplici, e a 
^rado a grado furono a hl)t;llite quando i 
greci si diedero al lusso, uiassime nel pe» 
riodo d'Àlessandt o il Grande. Ma quaii* 
tiMique quegli edifìzi giungeMero alla pili 
poMibilerteebena e magaificeoM, i greci 
luroDO pretto ìd questo superati de'rome* 
ni, i quali diedero alle loro case campestri 
il nome (li Or/f e /''rV/r, Ne'primi tempi, 
al pari de'greci, le ville de'j'oinaDi erano 
anzi metcUine, ma io appresso furono 
Uliuenle ingrandite, che contenetano 
«fueiiU» le rìccfaesse e la prodigalità poo> 
Ito procurare pe'eomodi e i piaceri della 
«ita. 1 romeoi eoo paglione amavano la 
vita campetlre: ogni loro momealo libo* 
IO lo coQ^agravaoo a'canr^pt, e riguarda* 
iranocome oziosi cokno ciie non abban* 
douavano giammai ia città. Ift sbarazza* 
ti da ogni cura, applicavansi allo studio 
della filowlla e di altre cose leltcrarie» e 
•ll'emoiìoiitratione e lavoro de' propri 
territorii. Affioe di noo rìoaoziare alla 
vita campestre, i senatori romani, acquali 
non era permesso io certe epoche d' bI« 
lontanarsi dalla città , Klabilivauo netiti 
vicinanze di Roma (/ de' piccoli giar* 
clini o ville: leoondo Plinio le parole vii» 
ia e horUu erano sioooioii ne'teaipi ro- 
ma oi, e dovrò ragionaroe d'un bel nii« 
inero>DcicriveDdoA(7ina,eivi pure TÀgro 
llomano, notai che re Servio Tullio nel» 
l'ingrandirla la divise in 4 legioni, eoa 
«opprimere le antiche del funtUlore Ro* 
Auolo,delte Tribuni .) urbane, alle quali 
ne aggiunte S rustiche^ dell'Agro ftoaia- 
no por da lui riparlilo, le quali poi !«« 
pararono in nobiltà e riputazione il gu« 
sto pre&o da'grandi e da'pilk doviziosi cil* 
tadini per la canipagna, ove stabilirono 
ville sontuose oe loro vasti fondi subur- 
banì evi fàcevaao dimora. Si dissero Tri- 
hit urbane quelle della oUà, Tribù t U' 
iftiehe o rustìcaU quelle della campagna 
oeiia deU'Agro Aoimiio: i&irodolte odio 
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prime pareectiie fisoiglie popolari, pre^ 
ferirono le nobili delle tribù urbane d'es- 
tera annoverale Ira le ruttieb^ anche po' 

poderi che possedevano nella campagna, 
che quindi popolarono di nobilitisi me vii» 
le. l^eiò ne' tempi in cui i ronifirn vive- 
vano cou frugalità, oè cunuscevauo anco* 

re la patte del lutto e la prodigalità, le 
loro caie di campagna erano tomigliaoti 

a quelle delle città : non vi ti vedevano 
né pitture, né dorature, né fltermi, né 

statue, nè allii magnifici ornamenti. Le 
ville di Marco C^totie eiano laute rotte, 
che i muri persino trovarunsi ikeiua in- 
touaco. La villa Pubblica ae'dintorai del 
Campo di Marte, ch'era detUnalo a^pia* 
oeri del pubblico, e te cui memoria si é 
conservala tur un denaro della famiglin 
Didia, avea la stessa diitribuzione; e ae> 
condo Seneca, ta villa di Scipione Afri- 
cano a Liternoavea la stessa semplicità: 
la descrissi nel voi. LXXIV, p. 8i. To- 
ttoche i romani, colle conquiste fatte nel* 
l'Atia, nella Grada, nella Sicilia, ebbero 
acquistato riocheite e imparato a cono* 
icere il lusso di quelle regioni, pensarono 
ad ingrandire e ad abbellire le loro vil- 
le; per coi rjtjeste diventarono io breve 
l'opposto dell'antiche, che in lutto allfi 
sola utilità erano coosagrate^ uou a'pia- 
ceri. Scrisse Varrone,0le rerasCwa, cap. 
i3, lib. i: M I nostri antichi davano alle 
loro ville una mteosione relativa albi 
quantità deTrottiedelta produzione del- 
la terra; in oggi non sì vede che profu- 
sione: essi davano una moggior ampiez7.Fi 
egli edifizi ecotioraici, che alle alìilaiio- 
ui; in oggi operasi tutto al cuutrario. Ai« 
tre voltasi encomiava una villa, allorché 
aravi una buona cucina, grandi Modena 
a magaiaini basta volmen te vasti per la 
conservazione dell'olio e del vino: in og- 
gi le ville di Metello e di Lucullo supe- 
rano di molto quelle de^tionte all' uso 
|)ul)blicf). Questi uomini uouhanuo altra 
cura che di dare una fresca esputttzioue 
alla sale da mangiare, di esporre invece 
al sole gli appartamenti deslinèli a essa* 
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ra abitoti MllMavaroo, oieatraohe Ì no- 
stri aoticht ptOMvano piuttosto alla espo- 
•itione che conveniva dare a' luoghi de* 

slinali ella conservazione del vioo e del- 
rdio". Orazio nella sua iv Ode del 3." 
libro, si lamenta pure del lusso de' suoi 
con tempora nei, che a forza dì costruire va- 
sti enegttifiei ndK6ii, noo laicbvmo f|nn- 
•i più terreno per l*bgri e i rit ore, e traifiiri 
inavano i fertili campi fneemplid ghHfi 
dini di piacere. Egli oppone a questa pro^ 
fusione la semplicità de'tempi anteriori, 
iu cui ogni privato possedeva pocliissi- 
lii0| e s'impiegava quasi tutto alla con- 
tervaaioDe dell'impero. Cicerone oella 5.* 
Ferrma^ ù iMnentn portcbeel aera iein« 
po le riediesze d'intennesiont trovevtn- 
•i nelle mani d'elcunrprìvatì, che i teso- 
ri d'Atene, di Pergamo, di Citico, di Mi* 
leto, di Chio, di Saciio, tulio quello che 
l'Asia, l'Acasa, la Giecia e la Sicilia con* 
teoetano di prezioso, era deposto iu quul* 
che vINn.eenM velam tenta aridità, e- 
iponendosi pubbUeement^ Allora nn ro^ 
mano opulento avrebbe arrossito di pOf« 
•edere un pieeolo podeva^edi abitare una 
villa che non ispirasse ovunque ricchezza 
e profusione. Le ville otteuncro le eslen- 
feiooi delle città, e la maggior p!ii te iltf'pi o- 
prietari ooo&icouleutarouo d'avente una 
•ala. In ascaavntall'lotlo qoello itibe può 
•oddislare a' iolnvdin a* piaceri della vi- 
ta. Diviee la tille io 3 parti, còma dovrb 
dir^conlenavaoola vasti appartaroen* 
ti per ogni stagione; studi, portici, bagni 
o terme, teatri, templi, circhi, ed altre 
parli che s'iudicavaoo più volontterì con 
uomi greci. Presso quegli ediiìti era- 
no le altra dne parti, ìrn vilbi^rùitìioa^ 

WNnió: tolto era relativo a quella ma- 
guificenza; giardini, boschetti, vialifOrU, 

campi di biade, vigneti, colline, monlì, 
parchi, foreste, fonti, laghi artificiali, pe- 
scaie ove conserva vansi ogni specie di pe- 
sci, uccelliere ec. Le ville oorti di Lucullo 
èrano per ogni modo grandieieregM'ftao 
iooafiMfo^ partine alevo^ «di0ti la* «HÉff, 



V I L i36 

e nalta terraftaa ioaeare ininenia peKala^ 
per cui era ehiamato da Pompeo Ma» 
gno, il Scr§eromano. Lucullo avea ville 
particolari per l'estate, altre per l'inver- 
no. Quella chiamala Tu <iCo la no era d<h 
stinata per l'estate. A vero dire però, in 
quell'epoca eranvi anche uomini distiuU 
a celebri, comaCi Mario^ Bompeo, Gii»» 
lio CeeaWi;' Ottaviano 'Aw p iffl^jCiaarwwi^ 
Varrooe eoitrt, ali> p e n ede t a pe n ia hn 
ville e mostravano molto amore alla squi- 
sita distribuzione loro, ma parimente cer- 
cavano d'evitare un lusso superlKio, e di 
non occupare pe' loro piaceri un vasto 
territorio che poteva servire all'agricola 
torà» Una pfova cba An g nt l a Owarawee 
le villa trappo nsagniSeba, ai ha dall'eia 
ver fatto compitamente spianare la viMa 
edificata da sua fìglia Giulia con ispeta 
enormi, e dalle stesse sue ville ch'erano 
della più grande semplicità. In bi ève per 
altro d furore, a co:»ì dire, di po-isedere 
immense ville, spiegossi in modo sterini* 
nato. Tiberio avea >t ville nall'ieOlat "di 
Capri [{d\ eoi pore oel voi* LXVII, pw 
aSg), MIO prediletto soggiorno: esse era^ 
DO situate tutte sulla costa orientale del<> 
l'isola, e vi si godeva d'una vista delizio- 
sa. Si CI ede ch'esse fossero consagrale al- 
lei 2 Divinità maggiori, e che fregiate pur 
fossero da^ nomi loro. SÌ eonoeee ehe la 
li' avea quello di Giove, la pibeetobreé 
la piti magnifica, la 3.* quello di Cibidéi 
Vi era nn bellissimo palazzo che Augusto 
vi avea edifìcato, da Tiberio indi assai 
ingrandito e abbellito. Si conservano an- 
cora le reliquie di tali ville. La ìiJ' era 
fabbricata sulla sponda del mare, e si ve- 
de dalle «oniilenii rovine nel mav^etatf^ 
aa^ elw^qoèet'edifitio dovete eimrederniii 
sontuosi. Nella coatmtlora'deMoMM'vwb 
Caligola earebeoprattutto d'eseguire tut- 
lociò ch'era sembrato impraticabile fino 
0 lui. Egli fece innalzare edilìzi ue' luo- 
ghi in cui il mare tra profondo e fortu- 
noso: fece scavare c tagliare le più dm e 

i wwiu) t H i iÉe » 4ivello-^la pianura 
'^ftÉndMfctMltBfUlinlj^MliM^v^H^^rta^ 
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bilire (tìglM, aliate m. MtraiM^di« fpio- 
g«ta la profusione airestremo in tulli ì 
suoi edìfìii, e che avea riaailo tutto quel- 
lo die la tDflciniftcfnBa più ricercata po- 
teva protliin e nell i costt'U7.ioae del suo 
palazzo a Uoina o Casa Aurea, fece pra- 
ticare circottanlì a qoeil' edifiùo giardi* 
ni d'iioaafttenHOoe firaordioarìa. Quatti 
{iardlaifiODteaefaDo campi, vignali, pa> 
•eoli e parchi, popolati da ogni torte di 
selvaggina. Avenvi pure uno stagno, che 
somigliava a un lago, e le cui spoodeera* 
no talnienle coperte di edifjzl, che si cre- 
tieva esiislervi uita ciLlu. La villa Ueli iia^ 
peratore Adriano non era deeorala con 
lauta profuiiooeconie gli edifisi di Nero- 
ne; nondimeno dittioguevasi per la sua 
magnifieenu s era situata presso Tivoli» 
sur una piaiìui R elevnta , dalla quale si 
godeva d'una vista vasta e deliziosa. In 
(juesiH villa, come uacrai nei descriverla, 
SI et auo imitate le conltadee i luoghi più 
celelm della Grecia e dell' Egitto, e per 
ti &tta ragione erasi dato alle ditene par* 
ti di questa villa i nomi di Liceo, Acca* 
demia, Pritaneo, Canopo, Tempeec; e 
perchè »>ulla vi mancasse vi si aveva rap« 
presentato persino il Tartaro. Se si con- 
sidera l'estensiuoe di terreno, che occu- 
pano ancora le rovine di questa villa; io 
vederque'oumeroiiavaost di templi, ha* 
gai, palassi, gallerie sotterranee e giar- 
dini; iie si considera quanto vi tolsero gli 
antichi imperatori, e quanto vi è perito 
per le devastazioni del tempo e per (juet- 
le delle guerre; se si cousitleri tulio tj lel- 
lo che VI &i è disotlerialo in istatue, m 
vasi, in colonna e iu altre opere di arti, 
•i resterà ammirati deirampiesta di qua* 
sta villa e della sua sontuosità. Le villa 
d'Antonino PiO| di Lucio Vero (dell'im* 
porlanta di sua uhicatione, pe'feraci sca» 
vi che diedero pregevoli aulicaglie, di- 
scorre il Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Rotna^ 1. 1 , p. 4^}i ^ de' Gordiani 
furono celebrate per bellissime. La villa 
ile'Gordiaoi massime, lituala nella via di 
Palcstrina» le cui prima enfine c'inooolra* 



no a area due miglin « mena da Rèo»» 
apiccavn per grandi portici, le ciii«aoo 
colonne erano de! più prezioso marmo, 
e pe'<»uoi magnifici bagni, de'quali, ad ec« 
cenone deile Terme di Roma (/^.), forse 
non si trova vano gli egoaU altrove.Qaeste 
rovioe sono nel tenimento denominato 
Sa piema eXor Sapienia,apparlenenle al- 
l'almo CoUef^Captwiicafi parte in quel« 
lodi Tor degli Schiavi. Dell'aaticbe villa 
de'romanì nel suburbano di Ro ma, raglo - 
Qaia'loroiuoghi,cosidi quelle de'suoi din- 
torni, si antiche e s\ moderne, ed eiiUenti, 
precipuamente ae'lerntorii di Albano, di 
Castel Gandolfo (del quale riparlai in 
vari luoghi dell* articolo Viagoio, ed ìu 
questo avendo riferito le Filleg^Oturm 
de' Papi in diverse ville nibnrbene, ne ri- 
portai le «olisie, ovvero indicai i volumi 
io cui ne trattai), di i'Va^ca^' (di cui an- 
co nel citalo articolo) ossia l'antico Tu- 
scolo, del Lazio, di Ostia (della quale 
narrai le recenti importanti scoperte ne* 
voi. LX3LV, p.ioa, XC, p. 60 e seg,, 96 
e seg., XCVII, p. 266), dì GenzanOf di 
Sabina^ di Subiaco, di Tivoli (e per la 
vi!l;i d' Orario, tanto disputala, può ve- 
dersi la CiviUà Catiolicat serie 3.\ l. 6, 
p. 735, che dà breve contezza dell'ulii- 
me iuvestigazioai: e per la villa Catena 
presso Poli, meglio ne tenni proposito nel 
voi. XCVII, p.i9> aseg.),di Fttìelri, di 
Fiierbo. Auzì importa il dotare, cbc del- 
le priucìpali ville antiche e moderne di 
altre regioni, non mancai parlarne a'iia» 
goli articoli. ^ jadimeno qui a[)pi esso fa- 
rò memoria d alcune, dei deiuiusu regn o 
dì Napoli, che per la vicinam a Roma 
forse n'ebbe piii d' ogni altra contrada. 
La belle ville de' diotorni di Baia (città 
rovinata del regno di Napoli, distretto dì 
Pozziiolo, fra questa città e Cwna: Ora- 
zio U chiama f'^iciis), il cui numero ei a 
sterminato, perchè q'ie'luoghi incnnlevolj 
seuibrano ddiia uuiura sle&aa dsìcre iilali 
destinati a tutti i comodi a le delitie del- 
la vita. Secondo Oraùo, le attrattive di 
questo luogo sup0ravaaa abboodevol- 
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Ibenle tutte le heWeric di cui In natora 
• |)UÒ niTÌcchiie una legione. lvi,nl<!irdi 
Virgilio, I cgna va un' etti Ila [)i ima vera; 
ivi le gicggte davano parto due vuiie al- 
l' •uno; gli alberi due volle frutiiTano. 
Mantìale cbiama Barn la Bpomla dorata 
di Venere, il dono pih squisito della pro- 
diga natura, che non nprè gianinai can* 
fare io modo digoiloso e conveDevole. H 
severo Seneca invece dice, che quello è il 
soggiorno del lusso, né che vi vorrebbe 
giamiDai fermare stanza. Tra le princi- 
pali e magnifiche ville di questo deliaio- 
•o luogo, dìfttingocTansi le campagne di 
liOcnllo per b loro magnifieen» ed o- 
61 ensione: questo ricchissimo romano poS' 
sedeva in que'dintorni 3 ville, l'una pres- 
so il promontorio Posilipo, l'atlra sulle 
rive del lago Agnano, ia 3.* circostante a 
Baia, presso il promontorio MÌMeno* Vi> 
òoo a qudlo promontorio li vedono gli 
■vanii d*on teatro, che probabilmente 
formava parte delle case di campagna di 
Lucullo. Cicerone avea pure 3 ville ne* 
dinlorni di Baia: rbiamrivnsl Poffi- 

pt iannrìt, ed era pi che l)i Unente collocata 
presso Miseno; la 2/ era posta sulle spon* 
de del mare pretto Poisuolo; la 3.* preiso 
Cuma. Cicerone dava il nomea quella ili 
Cumanum; all'altra quello di Puteolo» 
ìiunt, e (jualche volta le chiamava i suoi 
Slati di Puteohr.o e di Cumn. Po77i)oIo 
massime distingue vasi per un parco r [ur 
un portico bclliss/mo, ed è per ijuesio 
ch'era chiamalo qualche volta da Cice- 
rone col nomo di jie€tdtmiat e quivi fu 
ch'egli ieritte quella delle sue opere inti- 
tolata : QuaettìwmJcaàemkaeXA^^X' 
la Cumana era situala presso il lago Lu- 
crino, e fu da questo rhif^nìBta qualche 
volla T.ucrintim, Cicerone possedeva pu- 
re vicino a 2'trracina e Fcrmìae (/'•) 
' una casa di campagna ihiamala Formia* 
nunif e qualche volta Cajeianum dalla 
< prossima ci Uà di Gaeta; colà gli emissari 
del triumviro Marc'Anlonio trucidarono 
quel celeberrimo oratore. Presso la sua 
citlà natale d'Alpino, Ciceroueavca una 
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villn ftenominata Arpinntum ; l'a- 
mava di preferenza sta a cagione della !«ua 
pittoresca siluazmnc, sia perchè egli ave- 
va veduto la luce dei giorno io quella 
contrada (nelle cui vicinanse fiy la villa 
del ano famoso concittadino Caio Bfario^ 
di cui nel voi. XCIV, p. a6, 85 eseg.); 
coropìaeevasi fuor di modo a soggiornar- 
vi per meditare, per leggere e per com- 
porre. Ma !a piiiifi [lille viIÌh d» Cicerone 
era il Tuscuiuni cosi chiamala dal- 
l'omonima citta propinqua (luttaviadial- 
tradì tal nomo parlerbpìii avanti) ,la qua* 
le si protraeva sino airadiaceoie di Grotta 
Ferrala(V,): innalzavasi|in silo piacevok 
e salubre, e vi si dilettava grandemente. 
Ecli fece inpeniì spe^e per renderla più 
bella dell'altre sue ville : vi tltbe sovente 
cosuoi amici filosoCci interteninienli, e 
vi compose le sue Quaestiona Tumda^ 
nae. Gli scrittori sull'nbicasiono di telo 
villa, li riporta Cancellieri nella Lettera 
iuUAria di Rima e ptietìtìreonviemii a 
p. 1 1 0.1 romani, comedissi,aveflno ^ spe- 
cie di vilfe, e ciascima otteneva la sua tlu- 
Stinazìoiie particola i e, 0 n mrplio dire ei a 
divisa iu 3 parti: la i' dia Lrbanay la 
Rustica, la Frueluaria. La villa urbana 
conteneva l*abitaBÌooe del proprìeiario, 0 
vi ai trovavano tutti que' comodi che si 
hanno nelle case di citias Vitruvio dà a 
r]nesia villa il nome di prtiuìo vrhnììn. 
Palladio, 5velouto e altri scrillori la chia- 
mano Praetorivm , col quale vocabolo 
Morcelli qualificò il palazzo di villa. La 
villo rustica conteneva nim solo lutto 
quello che appartiene all'economia rum* 

• le, ma la cucina ancoro. In dimora del* 
remminisiralore e deirallre persone che 
applicavarsi alla cultura delle terre del 
[Vidimine. La villa fruUunrin era destina- 
la a custodire i frutti raccoUi, e a conte- 
nere i granai, i magazzini per l'olio, le 
itance pel vino co. L'ampiena della vil« 

• la dovca eaiere in generale proportiona» 
la all'esteosieoe della campagna, eOìnché, 
secondo 1' espressione di Catone, la villa 
Ubo cercaste Ja campagna» né la campa* 
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gas la YÌUtt dovta contenere ancbe sel- 
ve e bosclii per cacciare , e conserte di 
pesci pei' [^escare, come si trae dagli scrii- 
tori, fia'ijuali: l'Opiani, De venalioneet 
de pacaiione, Àrgentorali 1 776; e il^Fra- 
mtKiro, Del governo d^eaiù da eaceia^ 
EmDB 1 79 1 . La villa urbana non doTCft 
pai essere Iroppo magai fica, né occupa* 
re un maggior luogo della villa rustica e 
fruttuaria. Gli edifìri economici in geoe- 
foli; tlùvevaDO essere proporzionati alla 
(juanlilà delle ptoduzioui clie ^'oUeaeva- 
no da'raccolli, alla quantità degli oparai 
« del lieMìaafie impiegalo oalavori* Cla* 
•cuna dalla 3 villa ara teparala dall'ai* 
tre, ed erano per lo piti ditpoile io no« 
dO| che la villa urbana occupasse il met- 
to e avesse le olire due ville da ciascun 
lato. Vilruvio e Varrooenon fanno [5ur- 
ticolarmenle mensione della villa frullua* 
ria, per cui avvi motivo a crederà, cb'ci* 
aa foMC iovaota unila alla villa rustica. 
Intorou alla ville eranvi molli edifizi da* 
-ilioati a diversi usi pel proprietario, ora 
pei- godere d'una bellissima vìsla, ora per* 
apprestarvi banchetti, ora per isludiar- 
"vi, lungi da tutto quello che poteva es- 
sere oggello di dissipazione. Tale era 
r Ormthon di Varfona nella ina villa 

Cesso Caiioo a il musco della ttesia vil- 
, Cicerone pure aveva un museo nella 
aua campagna d'Arpioo, situato in un'i- 
sola, ed egli stesso dice , tbe anaava so- 
prattutto quel ritiro, sia per legp;eie, sia 
per iscrivere, sia per meditare. 5t trova- 
no ancora molle rovine di piccoli cdifisi 
rotondi e ottagoni nella Campania e ne' 
dintorni di Baiai comunemente si pren* 
dono par templi diroocali» ma sembra 
piuttosto cbe fossero sale per banchetti, 
padiglioni e case di piacere, bagni e altri 
edilizi appartenenti alle ville che sorge 
vano io que'luogbi. Quello che chiama- 
- A Tempio di Fenerc si crede un moou- 
mentodi questo genere: esso è una roton- 
da, ch'è circondata da bagni oda galle- 
rie» Un altro cdifizio é appellato il Tem- 
pio di Minerva. Il piii vasto a il piik bel* 



V avanzo di questo genere è il Tempio 
di Diana, edifìzio ottagono, il cui inter- 
no era fatto a vòlta: tra'muri eraavi con* 
dotti d' acqua, che la facevano scendere 
dall'alto al basso; vicino airedifizio erao* 
vi diferse gallerie e altre rovine, deoo* 
minate gli JppariamentidiF'eneremem* 
gione di voluttuose reppreseniazioni che 
adornano i fregi e i muri. La minuta de- 
scrizione che Plinio il Giovane ha lasria* 
lo delle due sue ville (il celebre Maflei, 
y erona ilLusLraia, t. 3, p. 67, parlando 
dal gran concittadino, e del suo aio e pa- 
dre edotti vo Plinio il FeocAso, otiervn 
che dalle opere di quert'ultimo » Tertol* 
liano prese da lui mollo, e Solino quasi 
tulio, come Salmasio avverte, lencìù' nò 
l'uno nr l'altro pur il nominassero ". Al- 
Iretlauto fanno molti di quelli che lar- 
gatueute profiU<ioo di questo mio Dizio* 
nano ! Il veggo , e mi destano ooropas- 
aione, per 1 iguerdarli Migrati e d' animo 
ignobile » a non dir peggio t ), una delle 
quali presso le sorgenti del Tebroalle fal- 
de degli Apennini, l'altra a Laurento (di 
cui tie'vol. XXXVIl, p. 319, XCVII, p. 
267, descrivendo Castel Porzìanodel du- 
ca Grazioli), può servire a dare un'idea 
generale delle ville de'romani. Siill»viUn 
di Plinio pub leggersi il Nicolai, iifemo» 
rie sullo Campagne di Roma, 1 1 , p. 1 57 
ei6a, ove parla ancora delle ville ch'eliN 
bero nel ferritorio Lnureotino Scipione, 
Lelio e Ortensio, ed a p. 1 58 Jeila villa 
Porcilia,oggi Porcilianu o^sia Castel Por- 
ziano. Le ville degli antichi romani, ere- 
•àuto il Inno nella repubblica,lìirono boa 
dilEerenti dalle ville modemet le villo ilè' 
nostri principi non sono appena cbe uó* 
ombra delle antiche. 11 Cotugno dichiam 
nelle Memorie di Fenafro^ che »» casini 
p iiiUoslo chiamar si debbono questi eie- 
ganitftsimi palagi , e furono quelli , che 
convenir oggi potrebbero a' principi fa- 
coltosi. Vero dieleaaticbe vUte, an«ho 
nllora , a persone distinta ed opulenti ai 
appartenevano; mn non erano rare oo- 
tanto» come ne*templ noslri| in cui aap- 
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par am Hoo lolo tra ooì, ma neTfe ooitra 
vlcÌDanseaquel!a focr^iasen vede.Atla nia> 
ti\ef9 persiana le rendevano tante reggie, 
b1 clii' eli Slrobone; in Villix, vrlnl Per- 
sarum morCf regias quasdam sirituntf e 
fftbbriaroe tolevwo at hìo alle pubbli* 
dia Strade (^.) pel ftcile aoca«so, a per 
radarle •pattacolose a'viandanti Kat 
j8i2 il RaUi\ Della Villa di Pompeo 
nell'Agro Albano, Di<;<;er[azione^ pres- 
so il 1. 1, par. 2.\p.iogj delle Disserta- 
zioni dell' Accademia Romana d' Ar- 
clieolo^ia, comincia dal dire. » Se l'aQ- 
4ica magnificaota romaoa A feca in tal* 
la la cole aoBniraraancba dagli ooehi a- 
BBoli ad iotidioii degli itranierl , spiccò 
^ogolarmeote in quelle superbe ville, cha 
quasi non ti fu illustre pri^fito, che non 
avesse per suu diporto : genio ereditato 
Ancora da' moderni romani, sebbene a' 
di nostri ieoibri assai negletto , e furse 

ailiBlo in molti con poco onora dalPalà 
prasenla. Celebra lopra ogo' altra fii na' 
lampi rapabblicaoi la villa del gran Pom* 
pao Dall'Agro Albano, sù le di cui rovine 

sorse poscia quella piccola, ma deliziosa 
città, che da essa appunto il nome trasse 
di Albano, e che presentemente offre a' 
villeggiaDli romani il più grato ed il piìi 
Mlubre MggiorDoperitfuggire gli aeaai- 
aivi calori dall'astate, e per goderà da'bai 
piaceri delia primavera, o dell' amaailà 
deiratituooo". Molte ville antiche, come 
può vedersi a* loro articoli, diedero ori- 
gine a' l'ici{P .), ìì' Borghi^BWe Città (V.): 
gli aiiiichi Pagi erano un tratto di pae- 
se, os»ia campagna che suddividevasi in 
^iei o Ville, y ieetaria*, dalla posiaioni 
alavata^ amaoa a lalubri ì» ani sunaro 
già vatotla a illustri cillà, non le trascu- 
rarooo i romani nel tempo dei loro lus- 
80, e sul sito delle distrulle citlà edifica- 
rono Ville. Piifcrisrf il dotto Nihhy, Ana- 
lisi de' dintorni di iioma, maguilica ope- 
l'a, cha aiiandio illustra le sue antiche e 
«Mdarna ville, t. a, p. 370 :«• Sirabooa 
a0erma| anera ordinariamaota accaduto 
4li divaria Qitlàaotichaia'diatonii di Eo' 
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ma, dlslrullè, e come se ne hanno mol* 
leplici esempi di fatto". Il che si fa ma* 
nifesto da' superstiti avanti o df?g!i ^ca- 
vi intrapresi. Gli antichi romani aveano 
i loro più abbondanti Sepolcri (/'.) nel- 
la villa loborbaDe ode'dintorni di Home. 
Mal voi. XCIV, p. T 95, deplorai col flfaf- 
lèi la diitmtiooa dell'antiche iecrisioni» 
non meno cha il cacciarle in esilio con 
altre antichilà, nelle ville, il che pure bia* 
simò Plinio; ma dovef«i incnstrni e e fer- 
mare in muro e in edifuio mi) mo dì 
pubblica ragione, per la loro «.icura con* 
larvanooe, ed a vantaggio degli ctudioii 
a di^li artiiti. Gli armi o statua viali e 
tarmiomtiydiaui ragionai nel voi. LXX, 
p. 1 14 a lag., li ponevano nella villa a 
ne'giardinij qrjnntlo ad odornnre ì tìrI), 
quando a segnarne i cordini. E vi si al- 
ludeva per questo alta deliiia dell.i cam- 
pagna, alia salubrità e alTallegrezza clie 

oa aceompagnano Aipenola dimora. Co- 
ca tutta, che agli antichi ci riduca vano tn- 
bito alla manta vedanda il nume campa - 
sire Fanno, rapprmantato tempre lido a 

festevole, inlento alla musica, alla danza 
o alla vendemmia, o a! coglier deTrutli; 
O vernineiile dato ai riposo e al medi- 
tare giocondi pensieri. Gli ermi spesso 
rappresentavano nel doppio capo d'un 
Fauno a d'una Ninlà, altra deità campa* 
•tra^ la qual figura faceva agli antictn 
presente Tamenità de' fiumi e delle fon* 
li, e de* boschi, dati da* poeti alle Nin- 
fe in tutela, l'idea della quiete e del si- 
lenzio; compagni alla campestre dimo- 
ra. Varia però è la serie degli ermi, del- 
la quale tanto li è giovata l' iconologia, 
a tanto rioonogra6a, nd 1 SSg accrascitt* 
ta d'un leggiadro a nuovo, quanto raro 
e pregevola marmo. Si deve questo al 
fortuito ritrovamento fatto in vicinanza 
del ponte di Cercano (delle cui antichità 
anche nel voi. XClV^p. $4), coli' occa- 
sione de' lavori della Via Ferrata {r.) 
che da Roma dava condurrà al confina 
napolcU*no. La lociatà Pio-Latina (riuni- 
ta a qtialla Pio-Ctnlrale nel manoidóo, 
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al modo riferito dalo.i3i del Giornah 
di Roma) dooò al governo la parte ad 
està spettante, Dell' erme scava lo di bel» 
lissima sctiltura, ouiie il Papa lo destinò 
al museo Vaticano. L' erme é scolpito io 
rosso antico, dello itila che comiiMib m 
fiorire tolto Adriano, e ti menleoiie in 
tempo de'iueoceiori A n toni no e Mere' A a- 
rdio. Beppreieula nel duplice capo , da 
un lato quello d'un Fauno, dall'altroquel- 
Io (ì'tjna Ninfa, accompoeriRndo cos'i in- 
sieiDe hili deità campf sii i. Ciò clie benis- 
simo si conviene e a t^ueiiu che de I* àuoi 
ai fiosa, chlamatidoli amatori e segnaci 
delle Ninfe, e alla condisione di larmi- 
oaK divinila stata loro attribuita, e al- 
rmo medesimo degli ermi. Le cavità che 
sono al luogo dfgli occhi, in ambe le le» 
ste, (]irnos?rano come vi r<jssero inseriti 
d alita materia ciie piii vivameoteli rap* 
preseolassei il cbe trovali praticalo nel 
buon tempo dell'arte, laonde io queirer* 
me ontla al colore proprio del marmo do* 
vea crescerne grandemeote l'espressione. 
Un'opera tanto accurata, e in si preziosa 
materia, non è tlitbliio che fosse colloca- 
ta allaperto; e da questo può argrimen- 
tarù quanto riccamente ornata ebbe ad 
estere la villa dove fu posta. Il che è di* 
mostrato dal fero cbe terlw ancora 11 
piombo antico, e si vede fiitto nelb par* 
te superiore delle due tette, nel punto 
dovel'una all'altra ^'ai^giunge. Poichèera 
ivi (issato il perno su! quale elevavasi 
d'alquanto il tntnisco o ili>co di bionzo, 
fallo per proleggere i' enne dalla piog- 
gia, e difenderlo delle lordure degli uc* 
celli. Di tanto m'ittroitee il eh. oomm/ 
Viaeonti commissario delP antichità ro* 
mane, col belT articolo inserito a p. 3 19 
del Ginrnalc di Roma del iB^f). Sulle 
ville dfi^li ;niuchi abbiamo: l^. Crescen- 
sio, Delie cose che appartengono a' co- 
modi ed agli utili delia ViUat traduzio- 
ne del SantovinOf Venmia i56i. Biagio 
Bernardi, De laudibus vUm ruttkae 
Owimeniarius in secundum Oratij O- 
dem € tibro £JpM£o/i»Fiorenti«ci6i3. 
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Antonio Guevara, Il dispregio della Cor** 
te (r.). e lode della FiUa, tradottola C, 
Baroncellì, Firenti» 160T. P. Marq^e?, 
Delle case di città degli antichi roma- 
nif secondo la dottrina di Fitruvioy Ko- 
ma 1 795: Delle vilU di Plinio il GU>» 
cane, con Appendice mgUairii delia s* 
ScriUura egÙ ScamilU impari di fltrw 
vio, Roma 1 796. Nteola M.* Miootai, Afe- 
morie sullr. campagne di Roma, par. i, 
p. 3:»3. Il d/ ri.^Cliimenz pubblicò nel- 
y Alì.iiim di Roma, t. 27, p. 223 e 277, 
i' articolo: injlncnza delia vita rurale 
salta talttte. Riporta per tetto : ffoad* 
num generi wwerto cttUam ii^ronuH 
estsalutarìs. Nulla vita beatàortese po» 
tetL Cicero, de Seneelute, 

Degli avanzi delle Fillt- aniìcfts suhtir- 
bane de* romani^ e delia F^illa pub- 
blica di Roma* 

Sebbene il vocabolo f^illa (u poilorio« 

re a quello di Ortì^ colqoale in principio 

ti detignò qualunque predio, possessione 
o cnmpo , anti col generico di fiorii si 
dissero flou meno le f'ìlle e gli Orti, mm 
fìnnnco i Giardini j e siccome il presente 
articolo è precipuamente intento all' ar- 
gomento della f'ìUa, così quanto riguar- 
da tultodò» ed itttieme retimologia de' 
due vocaboli Fillatà Ortoe\e debite dh 
stinzìoni, le nozioni generali suirori'^ine, 
l'uso e le parli costituenti tali ameni mo- 
numenti, e quelli che dn eilamenle ne di- 
peudoQo o vi hanno relaziouei trovo me* 

S;lio di rìISirirlo nel segumite paragrafo, 
o questo, facendo seguito al di già nar* 
rato, mi limiterò appena ad alcune no* 
tizie sui precipui avanti deiraoUcha villo 
suburbane di Roma, ed alla ubicazione 
della villa Pubblica. L'eucomiato Anto- 
nio Nibhy, i\e\V Analisi slorico-topogra' 
fico- antiquaria della Carla de^ dintorni 
di Roma, ivi 1887, sebbene, come notni, 
ne illustri molte, propriamento delle aob» 
urbane, di cui esistono avanzi, fa altret- 
tanto sohmente eolie 3 segocnli.-^ ì^iUa 
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Huhitrhnna dì Faonte. Ad un njit^Hortr- 
cadal inoJeroo ponte Salano liuva^i la 
tenuta delta Serpentaria. Questa prea- 
de il tert eoo di' è fra le vie Nomentiiia 
• Salala, e qui, preeiswnfliile nel luogo 
d«ltol« n§ne auovct da tatti si ripODe la 
villa del famoso Faoate liberto di Nero- 
* De, re»a rioornata per la mot te di quel 
croflele imperatore, Poicliè nari?! Svelo- 
uio nella vita di quel uìo»Uo, ounuazia- 
ta a questi la defezione di lutti glt eserci- 
ti, compresi quelli di Spagoae delleOil- 
lie, aneDlre era a praoso, tlraacib le let< 
tcre.e rovesciò la tavola, e preso seoo del 
veleno passò agli orli Servìiiani, ovete* 
slò l'atiimo degli ufTuiali preluriani, per 
conoscere se lo aviehheto a eco mpa guato 
nella fu£;a: tutti si i ictis^ii oiio, aun unò 
periìuu esciaoiò : Xautu c duio il morir? 
AtioraoieditaQdovari progetti, seppe che 
anco la guardia Tavea abbaodonato, e 
figgiti i custodi de'suoi appartamenti, oa- 
si tolta via la piMide d' oro couteoeate il 
veleno. Nell'impeto della rabijia, mandò 
iu cetca di Spiculomirmilione.o di qual* 
che altro che io avesse ucciso; nun aveo* 
done però trovato alcuno, disse: Non ho 
diiitqoe né nn amico oé un oemioo? Vo* 
leva preeipilani nel, Tevere, ma ratteau- 
to»i uioftì^ desiderio d'un luogo nascosto 
onde poter raccogliere lo spirilo. Allora 
faoiite gli oiff'i lèi villa <^(il)ui-hj*ii«, circa 
il 4-" miglio da Huuia; ed egli non frap- 
ponendo indugio, scalzo e vestito di tu- 
nica salì a cavallo, solo indossando una 
penula, specie di eeppollo, ma di eolor 
disusalo onde dar meno negli occhi : si 
copri la testa, ponendosi inoltre od fasto» 
letto dinanzi al volto, per ooo esser cono* 
sciulo nella via, e coj'i accompagnato da 
Faci) le e Jl) altri 3 s'uvviò alta villa, do- 
ve il mondo andava a rimaner libero dal- 
ia tua tiraooia. 11 silo é ameno, appar* 
tato e soliogo, adatto a Nerone io qtiel 
duro fraugeote. Vi soooavantì della villa 
d'opera reticolata e laterisìa, e particolar- 
mente quelli d'uo crittoportico. Giuntovi 
KefooCj per ua sentiero a tratersoarbu* 

VOfc. c. 
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«Iti e spini, e per un canneto, c co» tale 
stento, che vi entrò [)(jc(n oiie per un [o- 
ru appoiitameute aperto ; ivi fu cousi- 
gliatoda Faoate di oasoooderti antro una 
grotta formata da una cava d'arena, ma 
rieusb egli dicendo, non volersi seppellir 
vivo. Esiste tottora tate spelonca. Nero* 
oe prese colla mano dell'acqua dalla vi- 
cina p;ìUKle,e bevendola disse, esser quel- 
la hi sua acqua e;hio(:ci;ita , decocta. E' 
nulo esser egli sUio 1 lavcuLore deli' ac- 
qua bollita, e quindi ghiacciata col mesxo 
della aeve in un vaso di vetro. Tale la* 
guaa tuttora vieoe iodicata nel piccolo 
stagoo detto oggi Lago della Serpenta' 
ra. E* curioso leggete io Svetonio quan- 
te smorlìe il tiranno facesse prima di dar- 
si la morte, e solo si decise quatido pros- 
simi erano i sotduli a cavallo, che d or- 
dine del senato andavano ad arrestarlo : 
allora appoggiò la gola al ferro, aiutan- 
dolo a quest'ultimo colpo il suo liberto 
Epairodito. Prima ancora che morisse, so* 
pragqiunse il centurione che dovea preri- 
dello, al quale diresse l'ultime parole. 
Tardi: e (jii<jslac la tua fedellà? E così 
venne menu , a&suuieudo il volta fortne 
da far paura. Ivi pure ebbe gli ultimi 
onori I permettendolo ledo liberto del 
proclamato imperatore Galba. Fo arto 
il suo corpo colla spesa di aoo,ooo se* 
sterzi] (?ooo scudi) eatro coperte biaii* 
clie tessute con oro, quelle stesse die a- 
vea Libato nel suo letto il dì i." dell'au- 
00: e le sue ceneri raccolte da Ecioge e 
▲lenattdfa ine ootrid, insieme con Aeta 
sua concabina (probabilmente la coover» 
titada 8. Paolo, la quale mutò tenore di 
vita, lasciò la corte e servi a Dio Delle 
pratiche delle cristiane virtù, percuiNe- 
rone che n'era pazzo in amarla fece car- 
celare e poi morire il s. Apostolo. Forse 
vedendo il cadavere abbandonato , per 
virtlk si ani alle sue nutrici pei* rendergli 
Puttimo ufficio. Nel museo Mattei di Ro- 
ma vi sono varie iscrizioni de'iservi delta 
celebre Àcta concubina fivoritadi iVero- 
ne, secondo l'Amaduisi), venaero da lu* 

10 
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rr> riposte nel sepolcro di famiglia tìe'Do- 
mizi sul flfontc PinciOt dove vetlevasi 
un'urna di porfido, eoo ara dì marmo 
luiieDse sopra, circondala di marmo la* 
lio. Ne ngiofiai nel voi. LXIV» p. i45, 
coofblandd quella che it volgo impropria- 
meste chioma la Sepoltura di Nerone 
sulla «a Cassia. — mia subitrbana de' 
Qtrfff/iViVo di Commodo Augusto. Il vol- 
go eironeanienle la dice Roma V ccrhiaf 
ed i! [Wccy Pa§o Lenioni'o, di cui feci pur 
cemw [ìAtìanóo ile /'ici, coQtraddello dal 
Nibby, p<rièhè lai pago ara aulla vìa La- 
lina e aon tall'Appia. IVe parlai nel voi. 
LVin, p. 139; il tenimenlo è proprietà 
del principe Torlonia. La villa era de' 
virtuosi fratelli Quinlilii, celebri pel sa- 
pere, pei" l'arte militare e perle ricchez- 
te. l*er semplici «espelli il feroce impe- 
ratore Commudo spense la famiglia, ne 
coo6i^ i fienile la villa tubarbana pre- 
te il tuo nome. — * FiUa mhurham A* 
driatàa di Sette Baiti, Una parte del 
tenìmento Arco di Travertino fuori del- 
la porla s. Sebastiano, appartenente pù* 
re a'Torlonia, denominalo Sette Bassi^ 
è pai licolarmenle quel tratto più vicino 
a ila strada moderna di Frascati, 5 miglia 
a netto foori della porta i. Giovanni, 
pretto Ter di mcata via. Quatta deno*- 
minaaiona luol dedursi da un Settimio 
Basso, cooiole Tanno 3 1 7 dell'era volga* 
re insieme con Ovinio Gallicano. Cerio 
é che dessa contn almeno 10 secoli, poi- 
che Agapito 11 nella bolla del gSSa fa- 
vore del monastero di s. Silvestro in Ca^ 
pite Bomioa il fitndum Septem Batti fiió* 
ri di porla 1. Giovanni, pretto Taeipie- 
dotto fra il 5.* e il 6.* miglio da Roma« 
E siccome appartenne un tempo ali'ospe* 
dale di ss. Sa nctortim, credono alcuni che 
sia il fniKÌfc: Bassi, che rendevo 120 soldi 
d'oro, donalo Coslanlino I al ball sle- 
rìoLateratiense per lestimooiaozad'Aoa- 
ttano nella vita di §. Silvettro I Papa. 
Qualunque però sia il Basso da cui lrat> 
se il nome il fondo , entro i tuoi limiti 
tono gli avanti magoifiei d'una gran villa 
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romana, rbe hanno quali 4*500 piedi di 
circoolerenza, i quali pi esenlano due co- 
struzioni diverse: la più antica, eh è (jnel- 
ladel fabbricalo rivolto a Roma, è di btV 
l'opera lalcrìtia mista ad opera reticola» 
te, ed a quadrelli di peperino bene squa- 
diati e ben commessi insieme; i marchi 
de' mattoni di questa portano la data 
dell era d' Adriano, e piec'tsamente del- 
l'annoi 23 e 1 34, onde la costruzione ap- 
partiene agli ultimi anni di quell'impe- 
ratore. L' altra costruzione, che partìco^ 
larmente si osserva nel resto del fabbri- 
calo, è identica a quella dalla villa de* 
Quìntilii suonominala. Laonde sembra 
che la villa sorgesse sotto Adriano, sia 
come suburbano imperiale, sìa come de- 
lizia di qualche personaggio di quell'epo- 
ca; ed il ^iibljy ferisce lai.* opinione, 
dal vedere che t mattoni provenivano da 
un fondo imperiale, come la villa ang«s<- 
sta Sulpiclana, a che poscia sotto gli An- 
tonini fosse notabilmente ampliata , in 
modo cbe insieme con quella de'QuIolìiii 
formasse un fondo solo, come pure o^^gì 
un solo fondo, quello cioè di Arco Tra- 
vertino, le Litii>ce irìsieme anihedne. Infal- 
ti Erodiano narrando ia sedizione gra- 
vittima insorta contro Cleandroa'iempi 
di Commodo, cbiarameote mostra che il 
soburbano allora abitato da quel cesare 
era si vasto, che mentre il popolo era ve« 
iinlo n'Ie mf^nl da una parte della vìHa^ 
Comroodo clic si trovava rIì'hI Ira estre- 
mità non avca inteso nulla, a segno che 
si mosse la sua sorella maggiore Fadilla 
per avvertirlo del pericolo imminente s 
allora l'imperatore spavenlato, per cal- 
mare il furore del popolo, fece troncare 
il capo a Cleandro, che da schiavo avea 
fatto suo I minislro favorito, e l'inviòal 
popolo che to&to si quietò. Ma alla sua 
volta Commodo peri di veleno e strozza- 
to. La nobiltà de' marmi, che ad ogni 
tralto slnconlrano, e specialmente quel* 
la pietra rara, che dal luogo ove trova* 
si ha il nome di breccia di Sette Batti, 
nostra la riccbetsa primitiva di qucata 
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Tifia. Questa breccia h,^ il fondo violaceo 
coperto da frammetUi oblunghi di color 
biattca^fro misto di giallo solo , e per la 
configurazione somiglia a quella pietra 
Tolgtrnente detta seme santo» La piati- 
ate iiiuene onita del gran &bbricato di 
questa villa può ridursi ad un gran qua- 
drilungo nella direzione da nord a sud, 
il quale lascia in mezzo un ampio spazio 
per uo giardino. La fronte era rivolta a 
settentrione, cioè verso Roma, dove si ve- 
dono aucura tracce d'un portico che la 
ornava, e cba sosteneva un terrasco, il 
qaalc introduceva neli.* piano delle sa- 
U, fra le qoali una magnifica con 3 por- 
lo d' ingresso ed altrettante finestre si 
traccia ancora. Di questa parte della vii- 
la ì pianterreni sono accessibili, e sicco- 
me non presentano vestigio alcuno d'es» 
tere slati mai decorati, inducono a crede- 
re» die servissero per gli usi meo nobili, 
oome di horrea, cloò magacaini o granai, 
la varie camere del piano superiore evi* 
denti tracce rimangono de'lubi, che ser- 
vivano a itscaMare durante la stagione 
fredda , e che Plinio avrebbe designato 
col nome di camere tabuLalae. La parte 
anteriore testé detcritta forma come una 
specie d'avancorpo; di fianco verso oriea* 
te sono due fabbricali che legansi un col- 
l'altro, e che dalle tracce esistenti sem- 
brano essere stati in gran parte destinati 
a bagni e luoghi di Iratteiiimeuto e di 
eserciti. Verso occiilcute si veUono poi le 
vestigie d uo luuga ambulacro, che nel- 
l'estremità settentrionale finisce io uu'es- 
iedra* Verso meitodì rimangono visibili 
glia vanii d'un crittoportico. Di là da qua- 
•to é uoa conserva a due aule, dove pone 
capo l'acquedotto particolare di questa vil- 
la, il quale traeva l'acqua dai grande ac- 
quedolto di Claudio. Un 4.** di miglio più 
oltre verso mezzodì, dove la vm Laliua 
rade la villa, sono le rovine d*on altro ca> 
^00 distaccato affiittodal corpo principale 
deiredifisio, e forse eretto per poter go* 
dere del corso di quella strada conspla- 
ve.— U marcbeseMclfibioni, Gwdame- 
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Iodica di Roma e suoi contorni, ci d'i le 
notizie della Filla suburbana di àMassen- 
zio. Incontro alla Chiesa e basìlica di s. 
Sebastiano, fuori la porta del suo uome, 
nelhi via Appia, si vedono gli avami di 
vari antichi edifiai, cbeoceupano una non 
piccola estensione di snolo. Furono un 
tempo giadicati appartenere all'impera- 
tore Caracalla , iiì?i la medioct ità della 
coslrujione, non paragonabile con quella 
bellisi>iina delle Terme Antoniane o di 
Caracalla, faceva dubitare della verità 
di questa assertione, appoggiata soltanto 
al ritrovamento fatto ivi presso d' una 
statua di quest'imperatore e di altra di 
Giulia sua madre. Altri nondimeno opi- 
narono d'attribuire questi edilizi a Gal- 
lieno imperatore, ed altri li vf)llero co- 
struiti da Simmaco prefetto deiia ciuù 
sotto Valentìniano* Operatori in seguito 
dcirescavaiiooi nei drco (di cui anco nel 
voi. LXXI li, p. ^4 1 ). da'dochi Tortonia 
proprietari del fondo, un'iscrizione ch'era 
sopra la porta trionfale di esso circo de- 
terminò il vero autore del medesimo es- 
sere stato r imperatore Massenzio, figlio 
dell'imperatore Massimiano Erculeo, 
che il circo precipuamente avea dedicato 
a Romulo o Romolosuofiglio,dopo la di 
lui morte avvenuta circa il 3 1 1 di nostra 
era, allorquando lo fece deificare. Entran* 
do dunque nel vicino podere, della villa 
imperiale dì Massenzio, il r.* edifìtio che 
s'incontra è il tempio iJeUo di Ilomolrj, 
Si presenta come uua grdu corte quadra- 
la con portico intemo a'4 la^U ^ od cen- 
tro on edifisio rotondo a foggia di tem- 
pio* lo questo riconoscono i piti un edi» 
fizio sagro circondato dal sagro recinto, e 
dedicalo ancor esso a Romolo dopo la 
sua Apoteosi. Ora di questo non rimane 
che il sotterraneo , essendo sparito dal 
suolo l'ediii^io superiore. Si distingue pe- 
rò dalla sua pianta, ch'era di forma pro- 
stila, che avea un portico rettilineo aU 
rintomo con 6 colonne di fronte, 3 di 
fianco con ftn pilastro, e che essendo e- 
leialo sopra poa gradinata dotava do- 
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luinare la vicina via Appia. La tua cella 
tra lotonda, come quella del Pautheun, 
«: la &ua tuliiiilà non coirispoudeute al 
mio, fii credere che quett'edifiiio gìk e- 
•ittcìie. Il aotterroDeo segue le coDfigu* 
rMIOBe lidie pianta: da quello del porli* 
CO si passa e quello cli'è sotto alla ceUS| 
il quale lia circa loo piedi di «linmrlio: 
niccliie all' intorno , con piccole Ijut^^ue 
pei dai gli lume e aria, nel centro la vol- 
ta é so&lenuta da un gran pilone ottago- 
no, a MmtUladiae del quele io&alsò Vi* 
gttole quello die regge le acele e lerres* 
te del famoso palano della villa di Ca* 
prarola. Pub congetturarsi che questo 
sotterraneo fosse deslinalo a ««rvire di 
mausoleo agl'individui della fatuiglia iui- 
pei lalc. Così rendesi ragione della vastità 
del recioto sagro e del quadruplice por- 
lieo ioteruo che lo circoodai ricoootceo- 
dosi io ul modo costruito ad uso di ap- 
prestare la pompa cii ceuse, la quale pre* 
cedeta i giuoclii clie facetansi nel vicino 
circo, specie di processione alla quale ol« 
tre ^li Ulti i^lii co' cui 1 1, ed i magistrali e 
famigli addetti a' giuochi , preudevauo 
parte eziandìo i sacerdoti che lecataoo 
l'immagioi delle diviniià che presiedeva- 
no a questi «peUacoli, e le atalue di quel* 
le al di cui onore ftcevausi. Quckt'uso fé- 
ce SI che a questo recinto fosi^e duto il no- 
me (Il hcMiiitfi ic dtf! circo, e volgarmente 
stalle di Ctìi ucalld, <] ua lulo 1 1 1 o iiCci 111 eti - 
te chiamavast il circo coi suo nouie, ed 
•oeo di spogtialoio o mulatorìo, spoUa^ 
iorium $eu mutaiontm, nomi che hanno 
perb analogia colla sua destinazione. Nc* 
l>a*si tempi i'edifizio rotondo ed il recin* 
to el>be il nome di Torre de Borgìani^ 
ciò clie lece pensare all'epoca de'l^orgia, 
i rjuHli forse i'occupaiouo |)er leudcrlo 
un iurtntz,io nelle guerre contro i baroni 
i^aui. Inoltre IroTasì nella villa di Mat- 
tentio il circo di Rotnulo o Romolo auo 
figlio, il quale per mollo tempo fu ripu- 
talo d'incerto autore (fu scoperto dal 
^'dO>y ueli8a5 cogli scavi intrapresi da' 
^uah irasae la piauU, 2 uiiglui circa lua* 
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gi da Roma, f.icendone beila dcscrizioae, 
ed oltreltHOlo del tenjpio di lloinolo, on- 
de il duca d. Giovanili Torioiiia che ne 
toiteooe le spese, vi ooMoob una lapida 
che ricorda le cure del eh. orcheologow 
Questi lo chiama Circo di Romuh, meo* 
Ire sino agli ultimi tempi dicevasi Circo 
di Caracnlln^ ritet^endolo l'idlimo per 
ordine cronologico di tutti i circhi roma- 
ni, ed il solo che conserva visibili le par- 
ti che costituivano tali luoghi di spetta- 
colo^ ed io conseguensadi molla impor* 
tanta: ne offre la pìatrto,edeserìfeglt a* 
vanti di pregevoli scnlltire che vi rin- 
venne, fra le quali la statua sedente di 
Libera o Proset pina, senta la testa, dai 
duca fatta restaurai e dallo scultore Lau> 
nitz e trasportata nel suo Palazzo Tor- 
Ionia in Borgo. Lo crede inoltre dive- 
nuto dipendente del vicino castello di Co* 
po di Bove, denuminatione che il volgo 
die' al se(K}lcru di Cecilia Melella, chede> 
scrissi nel voi. LXIV, p.i40| quindi pos- 
seduto prima da'Caetani e poi dH'>«ivel* 
li. Quanto al tempio o eroo, crede il iMib* 
by che Massenzio probabilmente vi sep* 
pelli il (jglio Romolo, dinoitrandolo W 
molteplici mcdeglie in tolti i melalK, le 
quali presentano l'eiBgte di Romolo ora 
col semplice suo nome, ed ora coirepigra- 
fe: Di^'O Roniulo Nulis Cons., cioè Divo 
Homttlo nobili viro bisconsuli. Ve ne so* 
no pure colle parole: fmp. Alaxcntiu* 
Divo iioinuLi NP FiLio. jNei rovescio poi 
vedasi òn tempio rotondo» con portico di 
6 colonne di iroolOi con porte ora chitt'' 
se, ora socchiuse, ed aquila sulla sommi- 
tà, simbolo dell'apoteosi, colla epigrafe: 
jéeterna Memoria^ ovvero Afternat Me* 
marine: indizio che l'edilizio ora uisieme 
mausoleo e tempio). Questo circo è 1 uui- 
co rimastoci in gran parte con forme ri* 
eonoscitnli , prima comunemente dello 
Circù di CameaUa, come lo riconobbe 
il Biaoconi, • cui aggiunse note il Fea» 
col libro ricordalo Del voi. LXXlll, p. 
2^6; mentre io dissero, il Marini, di A> 
driauo, ed il i^abrctti, di Gaibeoo. Dopo 
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U feliee tat scoperta fatta neliSaS («ic) 
d«ll'fMricionÌ ch'ernuo sopra all' arco in* 
tarno «Iella porta trionfale e al di sopra 
delle carceri, ora pitli non si dubita del 
▼ero autore , riconoscenrlosì e«;ser stato 
edificato nella vnììe Massenzio in ono* 
re di »uo figlio Koraulo. La r.* iscrizione 
é la fiefjuente , così su|tpltta e ietta dal 
prof. Nibby direttore del discoprimento: 
Divo» Romulo, If, Co», Ord, ti, 

JFilio, D.N, Mnxentìi. Tnvìct. Fìri. Et 
Perp. Aug. Nepolì. T. Divi. Maximia^ 
ni. Sen. Oria. Ac. Bi«. Augusti. L'altra: 
Divo. Romulo. N. M. P\ Cos. Oid. II. 
Filio. D. N. Mnutniìi. Pii. Felici*!. Et. 
Inv. Aug. 7nb. Hot. VI. Cos. IIIK 11 
più interetsanle però di questo moatl- 
mento sodo le parli , ebe battano a da> 
re un'idea suflicieiite delU forma che 
■▼evano i circhi antichi. Questo locale 
addetto allo spettar - o delle corse delle 
bighe o canelle a due cavalli, nella sua 
forma é quadrilungo, recioto all'intorno: 
delle due estremità quella inferiore è ret- 
ta, e l'altra semtciroolare. Questo f paaio 
qoadrilttngo lascia aperta nel meiio un'a^ 
rena divisa loogitudioalmente dalla spi* 
nn, cioè da una costruzione che s'ionalta 
pochi pnhni (la terra, lasciindo più largo 
lo spazio a tlesti a, e sopra cut era {'Obe- 
lisco di Piazza Navona (nel quale arti* 
colo avvertii il vero autore del circo, e 
che vuoisi Rooiuloaooegato nel Tevere), 
ove fu collocato.EraDvi statue e ornaaMtt» 
ti, alle due estremità le mele. Su queste 
ocrorre una breve digressione. Krano le 
mete obelischi di mallonl; quella '?upt't- 
Stite dinanzi al Colosseo o aniìteatro ! I i- 
vio, riparlato nel voi. LXXIII, p. 240 e 
•eg.^ era rivestita di marmi, dalla cui lom- 
mitàtpofgeva un getto d'acqua, leorren* 
do su tutta la superficie a guisa di vetocri> 
stallino, e scentìcva in una vasca attorno 
alla base, onde volgarmente dicesi Mi-ia 
suclant'-. D i uo passo di Seneca, sembra 
-che tale fontana esistesse a'suoi tempi, il 
.quale essendo morto nell'anno 68 di nu< 
•tra era, te ciò é vere, la meta Midaote 
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sarebbe tnlerlore alferedone dell' an- 
fiteatro Flavio. Ami altri dicono che 
Seneca fu fatto morire oeil'anoo B.* del 
regno tli Nerone suo discepolo, cioè verso 
l'acino (della villa di Seneca parla il 
Nicolai nel t. i, p. 266). Non vi è dub- 
bio che le altre mete sudanti, o mete cou 
fontane, fossero simili, ed il C«ssio multo 
ne ragionò nel Cono deltacaue dJitt* 
c&e di Roma: quanto all'uso delle mete 
ladanti o fonti, lo diohìarai nel voi. XV, 
p. 39, La «meta propriamente era il ter* 
mine o confine tisi circo, e consistevano 
pure in 3 colonne piramidali, intorno al- 
le quaii giravuito i carri, iquuli doveva- 
no fare 7 volte questo giro, avvertendo di 
non urtarvi, e nemmeno di allontanarse* 
ne tanto, che un concorrente potMse prò* 
fittarne per avanzare. Erano ancora di 
legno, poscia dfirato dall' imperatore 
Claudio, secondo Svctonio. Il Nibby par- 
lando della mela sudante ché torreggia 
nella piazza dell'anfiteatro b'iavio, la di- 
ce oella forma eguale alle mete circensi. 
L'uso fu di servir di fontana salientetOnde 
ricadendo l'acqua lui cono,e frangendosi, 
quasi la metasudasse,fuappeUata«$i<^Aty. 
Crede che l'abbia ricostruita e abbellita 
ni*iranno97 Doinìrinno, e riconosce che 
esisteva a'tempi di Seneca. E d'opera la- 
terizia, sovrapposta la moderna per cou- 
Mrvarla. Il cono e il bacino erano rive* 
•liti di marmo, Ibrmaodo ilcooo piccoli 
risalti, come nelle mete circensi s l' ulti* 
ma fiiccia poi verso il bacino era ornala 
di figure di Ninfe entro nicchie, versanti 
arqua ; e la souiinità del cono reg£;eva 
una specie di globo, da cui usciva il get- 
to dell'acqua ch'era grandiiiiuio, se vuol 
tiara al diametro dell'incavo, entro il 
quale passava il condotto, che ancora sì 
traccia* Ma si ritorni alle mete del circo ia 
discorso, intorno alle quali le carrette fa* 
cevano le loro corse. Netta parte inferio- 
re del ci ICO veggonsi le carceri rivolte 
ohiiquauieute uHo soaziopìù larq > (libila- 
rena a delira, e queate piccole stanze ser- 
vivano alle bighe, che vi stavano fiuchè 
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«I segnale dato per la mossa, aperti i ean* 

celli, tutta io OD punto uscivano pren* 
dendo la corsa n destra. Sopra fe carceri, 
ch'erano it, era l'oppido, o«isia un etii- 
Hzio che ne seguiva l'andamento, iìuii- 
cheggiatoa' lati da due torri cbe ancora 
rìmaogooo.Da questo luogo il preloi'e o 
qoaluoqoe altro asagistrato incaricato a 
presiedere alloipeltacolo dava colla map> 
pa, cioè con un pannolino bianco agitan> 
dolo, il segno dell'apertura de'cancelli e 
delln nuji«sa delie bighe, tjual gnale tc- 
niva accf)rnpH£;nalo da' libicini e trom- 
bellieri. Le carrette correnilu a destra 
panavano la prime mete, e quindi te* 
goitando il corso giaogeTaooalle seoon- 
defedivi ri volgendo dovevano per 3 volte 
compiere il giro dell' intero circo. Nel 
fare il qunle cercaTono gli autigliì dì 
vincersi l'un l'filh o nella velocità del cor- 
so. Selle er.uir» li- i oi se eseìjuile da altre 
4 diverse squadre Ut auiighi culle loro bt* 
ghe, chiamate làiiont, e ditliitle Ira loto 
eoi nome de* colorì di coi erano vestile, 
e dette perciò Prasina^ Feneta^ Ruspa- 
ta ed jHòata,&oè verde, cerulea, rossa 
e bianca (tornai n ragionarne ne! vo!. 
XCI, p. 362). Quando que6le avevano 
com[)iuttj le loro corse, i 4 vincitori d'o- 
gni iu^iooe sùlevauo di nuovo correre ad 
altro esperimento; ed il vioeitorè di quo» 
sta 3.* corsa veniva solenoemeote procla- 
mo to trionfatoredettotpetlaoolo,e come 
Iole usciva dal circo con gran corteggio per 
la cosi detta porta trionfale, ch'era quella 
che in cima al circo poneva capo sulla via 
Latina. Due altre porte poi erano alle due 
estremità delle carceri, e per queste en- 
trava e UMiva la pompa circense, che 
prima di dar princìpio allo spettacolo tk* 
ceva a lento passo il giro dì tutta l'arena. 
Altra piccola porla era nel fianco del cir* 
co, ptiralella alle seconde mete, e questa 
si di.sse Libitinaria, dall' uso cui serviva 
a' l'tspilioni (^.j, cioè pel trasporto de' 
cadaveri di coloro che rimanevano morti 
nel corso. 11 circuito poi dal circo aveva 
il «uo podio e sopra al podio una icali« 
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nata di 10 gradi, dove ledevioo gli cpet- 
tatori e de* quali si calcola che il circo 
ne potesse contenere 18,000. Nel mezzo 

del fìnaco destro sorgeva un edifìcio più 
alto ed ornato assai, detto pulvinare, cioè 
la loggia imperiale. Gii Kpettatori saliva- 
no al circo dal di fiiori col mezzo d'inge- 
gnose scale cbe metlevano ad un porti- 
co. La cfMirurione del circo di Romulo 
è di strati di mattoni o cortina, e di tufi 
rettangolari. Nelle volte poi osservanti ira- 
pifgafe delle pentole di terra cotta (o vasi 
rnvesciafi, e cm pai e nello Scopo d'acce- 
lerare ia costruzione, ed a risparmio di 
materiali, oso che apparve là i.* volta 
al tempo de* Gordiani, fioriti dal a38 al 
^44» perchè non s'incontra ndlefiibbrli 
che antecedenti), e ciò fu fallo per aHege« 
rirnc il peio (il che a'nostri giorni fu pra- 
ticato in quella scala Vaticana, descritta 
nel voi. L, p. 273). Tutto il circo è lungo 
1492 piedi, ed é largo 206. iMell' anno 
3ca l'imperatore Costantino I il Gran* 
de trionfi» e disfece presso il 7*e«^rc (T.) 
Matieozio, il quale perdècol trono la vi- 
ta, e la pubblica esecrazione che accom- 
pagnò la sua caduta, dovette particolar- 
mente estendersi a questa sua sontuosa 
Mila, che sarà &tata depredata e messa a 
soqquadro: allora certa uien te venuero 
abbattnte le lapidi e tutte le altre me* 
morìe sue, ed allora pure il circo fìi ab* 
bandonato : che se la miseria dalla eostru* 
zìone dovea accelerare la sua rovina, l'ef^ 
sere distante da Roma, e costruito di ma* 
teriali ignobili lo preservò dal restare in- 
teramente abbattuto ; ed a questo devest 
la sua conservazione attuale, coiai o la 
quale il tempo non ha esercitato un* a* 
«ione cosi rapida e violenta come nvrel>- 
berofattogli uomini. — In Roma i Septa 
erano uno spazio recinto di tavole di vi«» 
in sezioni, dove le Trihh (F.) e le centu- 
rie adunavausi ne' comizi per dare il suf- 
iragio. Suir area sorgono il Palazzo 
Pamphilj-Doria ( F.)^\aChiesa di s.Ma^ 
ria in Fia Lata, la Qàesa dis* Ignazto^ 
il Colletto Romano (F.) e altri coovid- 
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ni fabbricati. Prossima a' Septn era ta 
Filla Pubblica deVomani, ed il Tempio 
d'Iside e di Serapide^y,). Propriameo- 
le la siila pubblica era fra* Sepia ed il 
Campidoglio, nel luogo ove fu iaaalzato 
il Paiano apottùUeo di s. Marco (f^.), 
OHI dallo di Fenaia, La villa fa edificate 
rannodi Roma 32 i , in cui i censori Caio 
Furio Padlo, e Marco Gcganio Maceri- 
no approvarono il lavoro, ed ivi fu fatto 
il f.** censimento. Fu iooltre destinata ad 
alloggiarvi gli ambasciatori de' nemici 
(gli altri ospitandosi nel luogo parlalo 
nel voi. XGVII, p. 39040), come ai lo* 
ce di que' de'oirtagiiMii, che veonero io 
Roma a domandar la pace nel 549i e 
di que' di Filippo re di Macedonia venuti 
per la stessa regione nel 555. La villa 3 
anni dopo fu riedificata da'censori Sesto 
Elio Peto e Caio Cornelio Cetego. Sem- 
bra essere stata di nuovo rifatta da Pu- 
btio Fonlcio Gapitone oi'leiDpi di Aiigo- 
Ilo, remico airetliiiimo di H. Aolonìo e 
console sui&tto Tanno 72 1 di Roma. Poi- 
ché nelle medaglie batlùte mentre era 
triumviro monetario, vedesi nel rovescio 
questa villa rappresentata come un por- 
tico di coioQoe a due piani coli' mizialt 
FU. Ptdf. Va eccidio sembra aver sof- 
ferto quando Siila vi kc9 leeiiotre i pri- 
giooieri filiti «1 anoeuMiloG. Mario^ do- 
ve gli avea rinchiusi : il sangue macchiò i 
Stpta^ e le grida si udirono fino dal Teni* 
pio di Bellona. I regionari Hufo e Vi! 
tore mostrano che la villa continuava ad 
esistere nei V secolo deii'era corrente. 
Pomìo abbandonata ebbe il none di Por 
Ialina, e per alierioreeorruaione Pai/o- 
eiiuUf e lo comunicò alla Chiesa di s. 
Marco ( F,) innaltata sui ano auolo, detta 
in Palatina e \n Pallacinìs. Nel 1824 
per gli scavi fdllL al vicolo delta Spada 
ti' Oi laudo venne ulla luce mi rocchio 
graude di colouua di cipuilmu o marmo 
cariilio : questo è- parla d'«M portioo aoa* 
Inaio ebe ai moiira lento aolio la caia 
deir Orfanotn^, vano oriento, qnen* 
lo natia caie fcrto occìdintei io tallo 8 
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colonne io linea. Si dissero appartene- 
re al tempio di Giuturna, già esisten* 
te avanti la facciata di s. Ignazio: altri 
vollero farne avanzo dei tempio o basi- 
lica di Matidia, che fu nella regione. IX, 
eome quello di fliaraìana ina madca. Sen* 
a' altri argomenti potilivi, il Nìbby con- 
sidera tali avanzi fra le fabbriche incerte. 
Ora col Nibby e altri, per ordine crono* 
logico d'alfa !)eto, vado a ra|pooare degli 
orti eolicUi de' romani. 

Degli Orti o Giardini antichi 
de' romani. 

Fra gli avanti sapenti ti e memorabi- 
li di Roma antica, quelli degli orti (già 
dissi die Plinio insegnò che FìUa e 
Horlus turoao sioonitm ne' tempi degli 
aolichi romani),non tengono certamente 
l'ultimo posto» imperocché gli orti pres* 
IO i romani coHituirono una notabile 
parte dalle loro megaifieeoia, a co'qnati 
tono collegati non pochi fatti di loro ini* 
portante storia. Nè ciò deve recare me- 
raviglia, se si pone mente che l'agricoitu- 
rn, come ctilebrai in tanti articoli, fu la 
nobile uccupaziuue principale de' romani 
finché mantennero l'integrità da* eoitu* 
nùf ateftffliglie piUiUoitri trassero iVb* 
mie Ca§piomifmu^Sapfaimomi(P',}t 
dalla coltivazionedi legami ed erbe par- 
ticolarmente promossa, comeiFabii dal- 
la favu, I Leiituli della lenta, i Pisoni da' 
piselli, i Ciceroni da'ceci, i Valerli La- 
c<uc/m' dalla lattuga, per uou dir d'altri ; 
Gollivasioni lotte che appunto fbeevansi 
negli orli : poicìa rivolsero qncst' abita* 
dine campestre a delisie. E quanto scarso 
fosse il numero de' cittadini cha^ abito* 
vano entro le mura di Roma, in propor- 
zione di quelli che stavano in ctimpagua, 
e quanto questi fosiero piìi slimali di 
quelli lo pruvuuu ic Triùìt ( f^.J^ le c^ua- 
ti essendo definilivamente porlete al nu- 
'mero di 35, furono divise in 4 orbane 
e 3i rusUche : nelle orbane fiirono ascrit- 
ti talli quelli che non avevano un piccolo 
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pesto di lerrt fl« enltivni*e, ed in ewe 

•ertvevaoii gli Schiavi (f'.) manomessi, 

iiìpntrp nplle nislirlic «Tfino riunititi i 
ciiiaiìini aliali, quuKli l' t isere di una 
li ibù ut bann piutlosto che rustica, avessi 
n disdoro, e dalle urbane scegiievasi quel- 
li che si spedivano nelle Colonie (/ '.), 
mentre nelle rutltclie eicri ve vanii i nuo- 
vi eiltadint, quando cioè ad una città o 
ad un populu accoidavasi l'ambila citta* 
dinnnza roniaiin, come ripetutamente ho 
nari alo ininnunteievoli articoli. Or dun- 
<|ue, dupo che fatalmente mli odu&sela 
I icercaleaa e il pernicioso lusso, urlo di 
tulle le tocieitt en lidie e moderne, ciò 
che prima era laudata oceopaxioite di la* 
vwro divenne soggiorno di piacere, ed i 
romani «eguilando a dimorare nelle loro 
terre, lo scopo ne fu ben «liverw. ri- 
stieHe77.a de' predii primitivi fece cbiT- 
jiiare ilorlus cjurUì voglia podere, e Pli- 
nio alletta che nella leggi della XII ta- 
vole non t'incontra mai la parola f^i/Za , 
ma tempre ^Torlfi^, imperocché dopo 
ver mottrato che i re di Roma oon isde* 
gnavano di cohivar l'orlo, pol lando l'e- 
sempio delio stesso Ta»qtiinio il Super- 
Ao, aggiunge : In duodrcnii tabiiUs le- 
gnmnostrarum nusqaam nontinalur f il- 
la, scmper in significatone ea ffortus^ 
in Morii vero heredittmj la qùale ultima 
voce mostra estere tinonimo ne* tempi 
più antichi horUu ed Aert^^iiint, cioè il 
predio avito. Cos'i sì chiamò primitiva- 
tnenle ia porzione di terre a&secnata d*» 
Romolo (undatore di Roma a ciascun uo- 
mo, di due ingerì d'esteosione di terre- 
no ostia 57,600 piedi quadi'ali. Dica 
VarronCi Oen rustieat lib. i,cap. 10 : 
tfuaea Bomtdo prima m dn^isadieeban* 
tur virititn, quae (juod heredem seqne- 
rrnlur lìtTcdiiiin nnpi ìlnninl. La elimo- 
logia di I/orlus SI deduce più convenien- 
temente dal vocabolo greco, il cui signi* 
/ietto primitivo fu quello di erbaj pra- 
to, luogo erboso, e poscia dall' essere tali 
luoghi recinti di maceria, un reeiiUO^ e 
con quetto iignificato ti legge due folle 
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in Omero nel r///V7^. 11 Nibby riconosce 
speciosa la spiegazione esibita inprìncipio 
e data da Feslo, o dal sno roinpendi i to- 
ve, che ne deriva i' elinjologia dal vpi Uo 
oriri, nascere, cosi: Hortus apud tìnli- 
quo$ omnes fillas dicebalur, quod ibi, 
qui arma capere potwnt orìuniur. Ma 
mentre in origioe eoo questo nome ti de* 
tiignò qualsivoglia predio, dopo il VI ae* 
colo di Roma fu riservato strettamente • 
indicare un orto propriamente detto, 
cioè una (erra di limitata esten>iuue, de* 
stiuaia a produrre gli erbaggi edi h utti, 
e diedero il nome tempre iu plurale di 
ffotii^ a ciò che noi chiamtamooo giar^ 
dino didelitia,eotì distinguendoli da ciò 
che noi appelliamo i illa, poiché gU Hor^ 
ti erano di confini più ristretti, non con* 
tenendo che edifì?» di bisso e luoghi di 
divertimeiito, iiioilre erano allineuti alle 
mura, sebbene sempre fuori della città, 
a t^noeheCIpiano, Digest.,\{[ì. 3, tit. 5, 
§ 5» dichiara tenersi come presente nelle 
città quello che ttava negli orti : Prae^ 
tenshabelur et qui hortis est. Distingue* 
vansi perciò dal Suburbanutno Villa Su» 
ì'ìirì>ana, eh' ei a a piccolo distanza, se 
Tunlsi^nta <l scost i dalle Mura di Hoinn 
{f ,) ai menu uu miglio (Il Pomerio era 
un terreno tagro che trova vati appiè 
delle mura della città. I orìtid rigoei^o 
alla tua tìluasìooe tono ditcordi : gli uni 
pretendono che nontieslendesse alla par- 
te vicina delle mura dalla parte della 
campagna, e lo riducono a quello spazio 
eli' era frdla muraglia e gì' interni edili- 
zi delia città. Altri al contrario Io fanoo 
contittere in un terreno, ove non ere per- 
metto di edificare, né di coltivare, per te> 
nia di far danno alle fondamenta della 
muraglia. Una 3.* opinione ha situato il 
pomerio tanto al di dentro, quanto al di 
fuori (Ielle muro urbane); e da ciò che 
chiamavano / iZ/^j, ch'aera a maggior di* 
stanza ancora, e fuori del circondario prò* 
prio di Roma. 11 eognome Io aveaoo dal 
proprietario, eome Borii Domiliani 
chìainavaQO que' de' Domitiì, LacuUam 



Digitized by Google 



VIL 

qiie' iTi Laeollo, SaUtutianitia»' di Sai- 
I«ifli0| « ciò piii ordinaria meolQ «Me vot* 
le perb ti dicevano col notue specifico 
della persooa,oonie &orfi C/tesnna, Hor- 
ti Domiciae, e q«»esto crede il <loito N(bl>y 
che priticipalineiile si facesse quando e- 
rano beni lilieri e non ereiiilaiM, o ile' 
quali era^i disposto a titolo d'eredità (ler 
l'avvenire. ì\ Suhitrbanfmi lo distitigtte* 
vano col nome del proprietario in geiù« 
tivo, cotne Suburbanum Phoontì» quello 
di Faonte, t)iscorso di sopra, Senccne 
quello di ^)eneca sull'Appta; Analmente 
la f^illa designa vasi col cognome del ter- 
ritorio della ciUàj nei quale ti'pvaTasi, 
€iMa% AUwuài A% Alnwn, Lauremina 
d^LaurentuMt Tiaeuianaàu Tuseulum^ 
ovvero senu il foitaaiivo Filla davano 
la forma neutra al nome del territorio ag- 
giungendovi in peiiilivu quello del prò- 
pnetarto, come Tusruiannm Ciccronis, 
L/aitrenlinuni Plinii. Il Itisso desili oi'fi, 
giaccltè iidesii come contigui a [coma de- 
ve reilrìogerti questo p a ra g i a ro.comi Dciò 
inteofibilmeotedopo la guerra Acaiea,cd 
andò talmente cresceodoebe in meno d'un 
•eoolo giunwaloolmo: appena se oc par- 
lava do[>o la s^uerra Macedonica che ter- 
minò l'.iiino tli Jiotna 585; la'guerra A- 
Cfiica iint culi i pi esa di Corinto l'anno 
607,8 vanti la correlile era 1 4? anni: e uei 
600 di Koma igiardiai Ej«énllaoifacevan* 
•i ammirare per la rìoereatetBa e per la 
nagoifioenta a tal t^no che motaero l'io- 
vidia agli altri grandi eoolempora nei Eno- 
barbo, Cesare, Pompeo, Crasso, Sallustio 
ei>ervilio, seguiti p(»scia da Agripp'i, da 
Politone, da Mecenate e da Liiin 1, a' 
tempi di Angusto, e succedisi vumeale da' 
liberti più potenti tolto i primi ceiari. 
Sicooroe poi, o perereditè,o per confisoBi 
ad eocesiooedi quelli diCeiareedi Agrip- 
pa, vennero tutti nel demanio imperiale» 
perciò dopo il r .°secoto <1el!'itnpero non 
fti ricordane alii 1 orli famosi, oltieqncUi 
di già esistenti, die que' di Seinmio Se- 
Vero, ch'ebbero il nome di Uorti Getac 
dopo la Ma morta. Cba i poo'anti iodica- 
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ti giardint dì deltsia cominciano a«l ap- 
parire dopo U guerra Aoaica, lei minala 
nel 607 di Roma, se ne b« prova in Ci- 
cerone, De Rcpuhlica, c. 9 ; ove fìnge 
che quel suotralt^ito <»i fc«cesse ne'gi ardi nt 
di Scipione Kanli tuo, sotto la presidenza 
di q»el personaggio insigne, essendo con* 
•oli Tuìlitano ed Aquilio, cioè l'anno di 
fioma 6a5, « lo conferma nel libro Z7e 
jimieitia^ o. 7, ed in quello De IfaiL 
Deor.:\\h. a,c. 4i mostra inoltre essere 
costume di ritirarsi a diporto ne'gi^rdtoi 
in circostanze di feste puhbliclie, e clic al- 
lora ivi adiinavansi i p ji enli più slrcUì, 
e ivi raccoglieva USI gli atmcidel padrone 
per divertirlo. Ed altrove, Philipp, a, e. 
6, che ri ritiravano ancora in eiiì perla* 
aleggiare i giorni di nascita. In lutti questi 
luoghi Cicerone chiama i giardini HorU. 
Innanzi a ScipioneEmiliano nons'incon* 
trano memorie di tali t^i^i Jitii di lusso, il 
quale probabilmente nun fu multu mode- 
ralo. La guerra Acaica euiptè Uoma d'og- 
getti d'arte, ma qua! fona la rotacKa da* 
romani sopra questa materia a quell'epo- 
ca, lo mostra Strabone, citando il testimo- 
nio contemporaneo Polibio»il quale narrò 
d'aver veduto co'propri suoi occhi i qua- 
dri gettati per terra, ed i soldati giuocar- 
vi sopra colle pielruzze, e citava fra que' 
quadri il famoso d' Aristide rappresen- 
taola Bacco, che per recoelleoxa tua die' 
luogo al detto ifitt//tf a eonfrotUo delBae* 
co: e quello d'Ercole tor neotato dalla 
veste di Deiaoira. Il Bacco, leooodo lo 
stesso Slrjihone, peri poco tempo prima 
eh' egli facesse il viaggio di Roma, nel- 
r incendio (lei tempio di Cerere, ed ag- 
giunge elle ia maggior parte de' capola- 
vori doll'arte, tanto io iscultora, quanto 
in pittura, che ornavano Eoma a' f uoi 
dì, cioè a'tempi di Tiberio, venivano da 
Corinto, ed alcuni ancora n'erano stati 
collocati nelle città circonvicine. Nè si a- 
scriva sollanto a'éoldali quella rozzezza, 
percltè il vincitore Mummio patteggiò 
coi capitani di navi, io cui caricò i di- 
pioli e la ttatuc, che io caso di perdita 
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dot awra $àn» bre dfl^oaovt a loro ipo* 
te ! Narra Plioio di Mummio» che te- 
dendo questi oell'autione pubblica che si 
fece nella preda, che il re ÀUalo avea 
iàtlo compiale il quadro di Bacco d'A- 
ristide per 6 niiliuui di sesterzi, cioè 
1 5o,ooo scudi, credette che couteoesse 
qualche tirtùdt loi non oonosciute^ecoii* 
tro le fede pubbltea lo ritirò e portatolo 
io Roma Io collocò in detto tempio. Mot* 
ti degli oggetti presi a Corinto divenne- 
ro oiuameoto de' gìnidint più sontuosi 
di lionia, steccaie si trae dai ricordato 
Plinio. Oa ciò si può congetturare quan- 
to rìeehi fonerò di oggetti d'arte i giar- 
dilli di Home. Inoltre il Nibbjr oella 
aertav'otte degli Orti, Serviiiavif dopo 
avere ivi pur detto, che fra le magoificen- 
ze di Roma antica i giardini de' grandi e 
de' cesari non ebbero certamente i'uili- 
luo posU), dicliiaia ch'essi erano una 
couiiuuai^iOQe dei iabbricato interno, 

poiché lenlntoDo di fluori il pomerio, 
e potet eoo cooiideranì come tanti oom* 

pendii in piccolo della città medesima, 
racchiudendo oltre tuttociò che costitui- 
sce la delìzia d' un giardino vasto, ben 
ornato e disposto, anche templi, circhi, 
teatri, anfiteatri, secondo l'estensione lo- 
ro relativa, e alle voile tabbriche imi- 
tato dallo più celebri della Grecia, del- 
l'Alio e dell* Egitto: perittilii che sope* 
raveno l'ampiezxa e l'ornato de' fori, pa- 
lestre e ginnasi clie dierooo origine alle 
terme; in fine appartamenti più ricchi e 
più nobili di quegli stessi di Ruma, e ne' 
quali ripouevunsi originali e copie de' 
moQuuieuli più inbigiii deli' arie greca. 
Cbiatnavaoo questi giardini col nomo 
modesto di orti, come quelli che in origi- 
no derivavano da' predii suborbant ri« 
stretti delle primarie famiglio romane, 
le quali divenute smodatamente ricche 
nella con<|ui<>la delle va^le rt'i^ioiii clie 
poi compu.sero l' impero, Ira^siui uuituuo 
a luoghi di pura delizia que' terreni che 
da principio erano parlo prìocipale del 
ioilentameuto delle lamiglio- àd imita» 
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aiono da^ grandi d'antica Hirpo» nitri io* 
praggiuntì acqoìstaroooCarrada'privati, 

onde potere Bnch'e<isi avere orlisontnotf 
presso u Roma. E sotto gì' imperHtori, 
gli schiavi ed i 1 iherti fivoi iti fecero alli et- 
taiilu. 1 ruiiiaiii (sceglievano per gli //orli 
i luoghi piii ameni intorno a Roma, pro- 
fittando specìalmento della pendice do* 
colli ; a questa /aoevono regolare, a dìepo* 
nevano a risalti e scaglioni, ondo poterò 
aver vedute tla* vari ripiani, e sopra que- 
sti erigevano i poi tici. i fabbricati diversi 
eie piscine; iinpeioccliù i romani amava- 
no nioliu li giuoco deii'acque,lc fontane, i 
xampilli,irnioalli,ìoanaUartificiah. De' 
lampilli, Plinio il Giovane Gi teslìmo* 
tiiansa, lerivando che neltn sua villa di 
Tusci avca una fontana formala da un 
cratere nel rjfiiile versovano acqua «- 
pìiunculi plurcSf parecchi zampilli, uso 
che fu nel secolo XVI rinnovato, e del 
quale si ha un esempio nel i/ cortile del 
Pakazo Massitni {r.) alle Giloone. Dà 
piii ricorda on getto d'acqua^cha in quel- 
la medesima villa versava entro un la- 
bro di marmo. V Epìstole di Plinio nel 
descrivere graOcameute le sue ville Lau- 
rentina e diXusci, dannounci buona idea 
della disposizione e del gusto che regna va 
in que' luoghi di dehiiu, che certamente 
gareggiar potrebbero collo ville moderne 
piik eontooK: e pure Plinio ora coti mo- 
deralo. E perchè non si creda, che que- 
sto lusso si ristringesse a Koma, o al* 
r Italin, giovti ricordare I' eleganza e l'e- 
slensione delia villa romana scoperta a 
Uiguor oeli8i i, nella contea di .Sii«*ex 
in Inghilterra, descritta da Lysons. Dai 
hbro impresso in Londra nel 1820 si 
trae la rìoercateaa della dispoiiaiono 
negli appartamenti per le diverse stagio* 
ni, nella posizione de' triolioii, nella co- 
struzione de' bagni, nella mngniflcen» 
za de' criltoportici. Pavimenti di mu- 
saico figurali, muri rivestiti di marmo, 
e ornati eoo pitture eleganti, voile or» 
nato di stucchi e di pitture. Statua 0 quo* 
dri ornavano gli appartementiy con ma* 
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goifiehe pinacoteche. Io lotnina V Jr* 

chiltlÌura(A\ cui oel voi. LXXni,tpé 
«76 e seg. ed altrove ), la Piiiura^ la 
Scultura^ i! Mninìro f /M, cJ altre aiii 
gareggiarono ad abbeliirc e i eiiilcte ma- 
gniiici gli orti, le ville, ì giardiai, oltie 
altri oroamenli, primo de' <|uali fu sem- 
pre aDimae vita Y Acqua Fontane, 
llelle dcserìsioni di Plinio apparitoe clie 
avaaDo viali per paMeggìaraepteditciiìa- 
Diali ambulationcs^ viali per essere por- 
tali in lettiga, Appellati gestationeSf cinti 
di busso, di rosmarino, di viole; riqua- 
dri furmali col busso in varie fìgure, co- 
me si veggono nelle ville moderne; albe- 
ri lagtiati in varie ftiggie, che coitilai- 
vano l'arte topiaria ricordata da Cicero- 
ne ad Qiàntutn frairem, lib. 3, ep. 1 e 
a, e così descritta da Firmico, Mathes» 
lib. 8 e I o : (^ui bux easarbores tonden- 
tcs in btlluas fingunt, aut iùrida^ por- 
Ucus in circuluni Jlejcis vitiùus faciunt. 
Plinio il Vecchio rooiira cheqnelavori 
iÌKevaosi pariicohiroienta in Icbbraio. 
L' altro Plinio pone la cpcia da* topiari 
fra le necessarie e coniidcrabili, inest 
huiccomputationisumptis sttppcllectìlìs^ 
sutnptus atriensittm, Topiarioru/n, fa- 
broi uiiì,at(jiLc ctiam vcni/ioru in inslru- 
menli. £ Cicerone dice aiueltaulo, po- 
nendo gli atricui ed I topiari fin' cen^ 
più ricchi; ed istituiice la comparaxionedt 
qocati,cooia tervi^con que'padronì,ch'erap 
no trasportati dalla smania di potsedere 
oggelli d'arie o preziose supprliettili, o di 
fiire edifìci ii>a,;ti!fìci, che riguarda co- 
me superiori ad oilriche avediio ik-ulc- 
(il più vili, tua die sempre et auo schiavi 
doloro capricci. Plinio medeiioio descri- 
ve a longo un ippodromo nella tua villa 
di Tusci. In Roma gli orti Variani avea- 
00 un anfiteatro ed un circo ; un dron 
aveano pure gli orli SallusliaDÌ,clie anco- 
ra si h accia : questi incdciìiiiii giardiui 
couteiievano UQ tempio DjFit»niiìco i\\ Ve- 
nere, ed uu portico di luuu piedi di 
lunghetta. Fra gli alberi i romani prelè* 
rivano il Iaur0| perché di bel taglio di 
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fòglie, odoroso e teopm verde (e dceome 

il Monte Aventino era anticamente co< 
perto da selve di alberi d* ogoi specie, 
e speciatmente di bellissimi lauri, così i 
romaoi chiam;jrono fMureto una parie 
di esso; mentre il Monte Celio ab aulico 
fu dello i^ucrq ne lutano da'querceti che 

10 vestivano. Dcirantioo colle degli Orli. 
Collii Honorum, lacilmenle deduceii 
l'etimologia ricordando gli orti sontuo- 
si di Sallustio, Lucullo e Doraizio che lo 
coprivano, ed oggi la parie cihrna di 
esso é occupata dalla magiiitica villa U à-- 
ghese. Egualmente il JlJonle f 'iinuiaie 
trasse oooie da'viochi che lo coprivano)! 

11 ptatiino, perchè grande e dì belle £>• 
glie dava un' ombra conveniente : e per 
la itesw ragione fra le piante degli orti 
entrava la vite per formare pergolati, 
come si trae da Plinio i! G fOi*^/ie. Pnu- 
cipale oroamento lo formavano i Fiori 
{V.)t tanto perchè belli sono a vedersi, 
quanto per V uso grande e cootiniK^che 
i romani aefiicavano per le e$ienM e per 
le Corone e Ghirlande {V») con balte 
Fronde (f^.). Quindi Plinio ricorda, che 
Catone prescrisse doversi ne' giardini se- 
minare le piante che alle corone serviva- 
no,eche forni vaaomigiiori fiori. Fra liori 
poiili.°luogoaveano,8econduPjmio,l'^a- 
ihemii detto pure chamae^melon, donde 
noi abbiamo fiitto canMmÌlhi| e la roMi 
della quale tante ipede avevano gli enti* 
chi,e parlicokirmenle la pranettinn e U 
campana erano preferite: seguivano la 
milesia di colore acceso, ma che non avea 
se uon 12 foglie, la trachiuia di colore 
meo rosso, i'ulabandica ancor più vile, ia 
^incoia, la centi/oiiat la graecula. In 
mo$ceuton che avcn foglie a modo di oli- 
vo, el*ao(unnale che dall'uso delle co- 
rone appella vasi coroneoia. Dì quelle rk 
cordale poc'anzi più pi*ecoce era la cam- 
pana, tardiva ia milesia, ultima a fiorire 
la prenestina. I oarcissi, i giacinti, le vio- 
le, il croco, i garofani, la ginestra, i gi> 
gli, l'amarauto, iì rlko dodendron, 0 lau- 
ro rosa, per non nominarne altri, erano 
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«noho amali. Dwri«encloa*propri luoghi 
gli u«i e i rìli Ue'rotnanii ivaiiime lo Spo» 
salivo^ il Funerale^ la Sepoltura^ i «Ss- 
grifizi e ailre praliche religtOM, notai di 

quali fìorìe piante <i servirono, non me- 
no nelle Sr!nrr<>hziouf (^.). Oran ciirn 
pnnevarioa (uesei vare le piante tìfì-rnìe 
iif*\ rreilila, esponenilole al sole, c chiu^ 
dendole nelle •tufe«lir«M ila'tenii, o »pe* 
catari, il chediinoilrano Plinio, Mareia> 
le e altri. Inotire il Nìbby, dopo aver f«l* 
lo osservare quanto i romani amaiiero 
\\ molo arlificialecleiracqua per merfo di 
petri e ZRHi pilli, ricorda come coH'ncqua 
Inceviino M^iie le ms'-i-hine da *aono, e 
fra queste è celi bi e T I fy-draule^ ch'era 
un Organo (/^.)ad acqua, macdiina de- 
scritta da Viirovìone' lib. io e f3. For- 
mavano pure grolle arlìficiaii ornale di 
•tatoe, rivestite di maroio e di pitture, 
colle toltefoperfe di fni tai t f» di nicclii di 
mare e cniu hiqlie, e ricche (Il loolaiie, che 
chiama iano iViiifei, {lerché «agreparticO' 
larmente alle mitologiche Ninfe del luo* 
go, e di queste, <e ne ha an buon esempio 
nella vilU di Domisiano sulle sponde del 
lago Albano, a Cantei Gandolfo{y,), la 
quale posizione ora occupala in gran par- 
te dalla moderna vi!l:i BHrl)erÌMÌ,si prò* 
trneva nfle sponde del lago (ail.i vill,i di 
Douu2iai)o si aggiunse quella di i'ublto 
Oodìoesleslssima a segno, che dal mo* 
derno A IbanOjdi etti ooeupava gran parte, 
giungeva pel pendio del eolle alle sponde 
del lano, e nell'alto 8Ì avvicinava all'ao- 
lica AH)H, già metropoli del £rts;o,ovene 
rfkgiotiai, vpi%o Paiiì!iolurn, presso al 
quale Domiziano ebl^e ti suo principal 
palazzo. Di l^Mlazzola riparlai nel voi. 
XLÌWyp. ^^5 e *e^.)',»\trott9mpio di spe- 
co oNiiireoéalla via Adriana presso 2V- 
vo//(/^*). Della spelonca o fonie o Ninfeo 
a 1 1 r i bu i t o a I l'i m ma ginaria ni ofaEgeriafri- 
parlai nel voi. LXXX 1 1 1 ,p. 29'i.Cirerone, 
De Leg.,\\h. 2, c. I, mt-lie m ridicolo Iti 
pretensione de' suoi contenipoi aiiei, che 
davano a' ru<«celii ed a' cauali delle loro 
ville il nome di Nili ed Euripi. EgU forse 
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avrebbe temperato le sue frasi, se avesse 
veduto il famoso Eoripo (i romani intcs* 
devono, un ri vo d'aequa che drconda va il 

circo, ed un canale d'acqua largo. Il nooic 

10 presero dallo «stretto rlìEuripoe Egii(K), 
ora appartenente alla Turchia Europea. 
E*V)di videla citlh«li Nc^rnpnntf dal con- 
linenle dellaLivadia, l'antioi Grecia pro- 
pria ossia Aeaia, ed k stretto tanto che 
appena una galera vi pob navigare) de- 
gli orti di Agrippa nperto non molti anni 
dopo la soa morte. Il Nibby nella Roma 
nciramm r 838 ricorri ita, partr 1.' An li- 
Cd, nell'articolo Orfj\<i[ piopose di non 
palliare di laLli gli flnrii ricordali dagli 
antichi scrittori, come esistenti intorno a 
Roma, ma ben<t de*segaenti ao,de*qunti 
rimangono avanci, o che poono quanto 
al sito con certezza fìssarsi, fatte le detra- 
aioni necessarie di quelli che comparisco- 
no sotto vari nomi. Ed io n)e ne giovo 
Iar2;in»f'ntp, ro>i ^lumiraziuae 6 grato 
niiiio ni (i^iiituie nrcUeologo. 

Orti di /^grippa. Marco Vipsiano A- 
grippn, valoroso e virtuoso, degnamen- 
te favorito e genero di Augusto, era la 
oltre la 9..* persona dell'impero roma» 
no- E^li nella regione IX. edificò le Ter- 
me <V .^i^rinpa ( f ) e il Tempio rìel 
Pantheon (/ 'U me/^o ri'suoi giardini^ 
Horti Àgrippae. Occupavano un'area di 
circa 640,000 piedi quadrati, oorrispon- 
denteane moderne vie del Sudario e della 
Saplenea,ossia 1' VtthersitàRomana(f^^ 
presso la quale ora scrivo queste pagin^ 
neli^ià giartlinodi Agrippn,cioè ovesorge 

11 Pfilnz-o Cnrpcgiia (f''.),\^\0[>\\u\nr\ r!- 
l'oinliellico di lloiua abitala; IO[)ngiriila 
corri'tpondeutealla palude Capica uà lui 
nella sim famosa edilità disecmita, e gua* 
degnato tutto quel terreno vi piantò i giar- 
dini, e vi costruì gl'iudicati sontuosi edi- 
fiti. Ci resta lo ^piemlido tempio aU*am» 
mirazione del mondo, runico monn- 
menlo rimasto inlero dell'antica romana 
architeli lira, per averlo P.ipas. Bonifacio 
IV del 608 pre>«ervatu con consagrnrio al 
vero Dt0| ella B. Vergine, ed a tolti i st. 
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Marlin, collocandovi 28 carri fìe* loro 
«agl i corpi. Morendo A strippa, lasciò ì 
giard ni e le terme ai popolo roaiaoo. Di* 
ce Dioae; ia«ciò a'roiDttni gli orti e Uba* 
gno cheporia Umuo nome, onde potette' 
ro griUuitamente iavarsL E per aio di 
questi giardini e delle (erme, Agrippa 
feee il gran lavoro degli Acquedotti i>er 
condurci r eccellente //cijfMa Fergine, 
che lullora alimenta le Fontane di Ho- 
ma (l''.) V. loriua la delizia de' rooiaiti e 
degli straoieri. Cou questa Itmpid'ucqua 
formò uo Moale che ehiamò Eoripo, per 
•far imitato lo ilraltooeanala di IaI oo« 
ma, cha tepara l'Eubea (verso il messo 
della costa oecidealale) dal continente 
greco, ed uno stagno, che fu perciò ap- 
pellato lo St,if;no (li Agrippa. iXell'Eu- 
l'ipo impiegò 4^0 quinarie di quell'atte* 
qua; quiodi fu appellalo 1' Ettripo del' 
l aerina /'ergine» Tra io stagno a il bo* 
Modi lauri eollocò il Leone caduto» ope- 
ra di LiMppo, trat|)ortata daLam|Maoo. 
St trae do Seneca, che i romani vi an- 
davano n tulfarsi in tutti i giorni dell'an* 
no, riuiitiiiiLluvi; massime pei* sahtliire 
i anno nuovo, nell'acqua Vergine. L'oichè 
probabilaaente Tacqua Vergine dell'li^u» 
t ipo pa&iava a formare lo Stagno, nel 
ifoela Nerone fiik»brieò una latterà, e in 
di essa ini bandì un sontuoso banclieltO« 
facendola tirare da navi ornate d' oro e 
d'avorio,servite()ri rematori adulti, dan- 
dosi in preda ad ogni %nila di laidezze. 
Questo ffilto dimo&lru la considerabile 
eelanaiona ddlo stagno; ed ^ probabile» 
che la parta pià baiea della palude Ca* 
prea fosse da Agrippa dctiioata a servirà 
per i'Euripo e per lo Stagno, e forse cor- 
rispondente b!U contrada denominata 
iìuo da'teiupi bassi la Valle, come quel- 
la che avea con-sm valfj dopo le rovine 
di lioma la buitse^sa e concavità pnuii» 
Uva.' 

Orti Argiani. NeUa Regione (r.) VII 
laroao gli Horii Argiani, ossia nella via 
Lata, una delle più piccale di Roma aoti» 
oif delti pure Horiot Largiaaots Uoada 
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na«iee dnbl^io se nd un Argiuso Lnr^iix 
Bp[iat leiiessei'o. Un Argius fu un liberto 
pi>((:nLG dt Galba e SUO agente principale 
uegit aSaìà óoiueH'ìcifditpeiisator,priO'- 
ribttt tetvitf dia a fona di denari ólien- 
ne di poter dere Sepoltura al suo cor* 
po. Molli poi ebbero il cognome di Lar» 
gut, a fra questi fu celebre Caio Cecina 
Largo console nel 7?)^ di Ronia, cono* 
soluto pure col prenome di l^ubhu io luo- 
go di Caio, e che fu autore del senatus* 
consulto sulla successione de' liberti. Ma 
siccome è piti costante la lettone di Ar« 
giani, e che gli Horti Pallantiani, Epth 
phroditiani ee. mostrano quanto fosse 
comune circa la metà del i .** secolo di no- 
stra era , che i liberti avessero giardini 
«ou' u<jst, il Ntbby inclina per que»to no- 
me. (^uBolo al sito è certo, che questi fu- 
rono sulla pendice del Monte Quirmaie 
che domina le vìe della 5tan»peria, Ao* 
gelo Custode e Tritone; dappoiché l'uso 
dì eoslroire i giardini, per quanto lo per- 
metteva il terreno, ed 1 limiti della regio- 
ne non lasciano altro po^to. L'esteosiono 
restri ngesi a circa 3o,uuo piedi quadra- 
ti, comprendendo a un di presso lospa* 
aio Ira dette pendici e strada, il vicolo del 
Gallinaccio e la piaste di Fontana di Tre- 
vi, non polendo oltrepaiiare la cliiesa di ' 
s. Nicola io Arcione. Trovandosi notali 
ne' regionari fino al i .^periodo del V se- 
colo, è probabile ch'erano multo magni* 
liei, e divenuti parte del dominio o de- 
manio imperiale, o per succeitsiuue 0 per 
confisca, 

OrUAtiniam* Si pongono Della regio- 
ne XII, che comprende il &lso Monte A* 
tvtttfito chiuso dentro le mura di Roma 
moderna, ma nella massima parte fuori 
dell'aulico recioto, vale a dire lutto il col*, 
le sovrastante alle Terme Antoniane o 
di CaracaLia. L'ucquedoUo dell' AnieoQ 
vecchio, di cui net voi. LXXVl, p. 1 19 
eseg., metteva capo presso via Muova e 
gli Borii AtinianL Siccome è noto, che 
Asiiiio Polliooe, personaggio celebre de' 
tempi d' Augusto^ oobjiilò dì ialdiricha 



Dlgitlzed by Google 



i58 VIL 

sontuose l'Aventino, e Ta r ricchi tle'cfipo- 
lavori dell' arte antica a segno che i^linio 
nei ricordarne parecchi li designa come 
ei>tsleoti ne' DionuiDeoti d'Asiuio, |>eiciò 
cumutiemeste lì crede ch'egli pure (oue 
l'eotore di qoealì gierdnii, che non teb 
ri ni a ne vaone'lempi di Frontino, cioè tot* 
lo Traiano, ma ancora nel I V secolo quan- 
«lo fiorì il I ej^ionario Vittore. E' h notar* 
ti ia coiiiriclciiza del sito, che il uppo fa- 
moso ti' A Hi Pione e Zeto, o Toro l' arne» 
siano, fu trovato nelle tenne di Cat actil* 
la, che appunto ttaono entro i limiti del- 
la regione XII come gli orti Ailoianì ; e 
Plinio fra'monumenti raccolti da Asinio 
Pollioneoe'taoi monumenti ricorda que- 
sto gruppo, come taToro di Apollonio 
cTaurisco e venuto da Rodi. Ver le ra- 
gioni che ofTre il ÌNibijy, gli orli uon po- 
terono occupare altro posto, che il ripia- 
no dominante Immediatamente le dette 
terme verso occidente, designati nella 
pianta del Nolti col nome di Vigna Cava- 
Ueri. Essi non furono di molta estensto* 
ne. almeno dopo la costruzione di e«se 
terme, torse la superfìcie ascendendo ap- 
pena a 5oo,ooo piedi quadrati. 

Orli di Caio e Nerone, Sono questi i 
ftmosi orti Vaticani (F.)^ i quali esten- 
devanti dal eolie Vaticano rimpetto al 
Mausoleo e alle pasteggiale di Aogoito 
Inngo la ripa del Tevere, dove se ne ve^ 
dono gli avanzi. Essi originalmente co- 
minciavano alla ripa del Tevere fra il Pori' 
te Elice il Ponte Faticano^ e di là an« 
davano a raggiungere il colle; ma dopo 
la coslrutione del ponte Elio ora «• An< 
gelo, e della via Aurelia nuova, cioè dopo 
Tepoca d'Antonino Pio, erano limitati 
dal corso di essa verso menodì, la quale 
cominciando al ponte Elio per^o/go Vec- 
chio drÌ7zavasi al Vaticano verso l'odier- 
na Porla (IcCavalleggieri: verso setlen* 
trione poi comprendevano i prati Fatica- 
ili, parlati in quest'articolo, che va tenuto 
presente ; e col nome di PraUt Neroni» 
continuarono a chiamarsi 6no al XIIT se- 
colo (aou «i sogliono alquanto chiamarli 
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tuttora). Erano poi divisi in due sezioni, 
que'dr Caio Caligola, figlio di Gerniani- 
co, che desÌ£»navansi co! nnnie ili Onin» 
iiium o Caianiuiti^ e ciucili propriamen- 
te del tuo nipote Nerone, chedicevensi 
HorU Domttae^ perchè io origine eraoo 
stati di Domisia sia di Nerone, il quale In 
fece perire con un purgante onde impa- 
dronirsi de'suoi beni. Essi veni vano «epa- 
rati rialln vin che distacca vasi dall' Ame- 
lia, iiell'uiliei ti t Piazza di x. Pici/o, di- 
rigendosi veriso li iUonic Marioj quindi 
urna il tratto ch'era ad occidente di qu«* 
sta traversa costituiva propriamente i giar- 
dini di Caio, e tutto quello ad oriente ei'a 
coperto da' giardini di Domizia o di Ne- 
rone. E quanto agli orli di C iio Ca!ii[;;oÌ9, 
furono fleti! anche fiorii Malei ni, pi rchè 
essi apptirlenevano in origine a sua roa< 
drc Agrippina seniore, mugite di Germa* 
Dico e figlia dì Marco Giulio Agrippa ((!• 
glio del celehrato più sopra) e di Giulia, 
e giungevano sino alla ripa dei fiume. Il 
Sisto (viale cinto di bussi tagliati io varie 
forme, ma ba'i'ii perchè non fosse ioter- 
rolla la veduta, raso e pulito d'erbe, situa- 
to ov'è oggi la legnai a presso s. Spirito) e 
il portico de' uied esimi, frequeuloili ti li- 
ranno e ne fece il leatra delle sue crudcU 
tà, quotdam cxillis cum nuWromM^que 
aiits senato rihus ad Iticernatn decolla" 
rei. Questi orti, dì cui amava il soggior- 
no, Caligola noV>iliiò col costruirvi uncir> 
co, ad ornamento del quale rizzò VO/>e- 
lisco /^«lacrtrto che anitniriaoio nel- 
la suddetta meravigliosa piazza, mentre 
il primitivo sito è marcato da una pietra 
sui suolo presso Todierna Sagrettia Fa- 
iicana. L'obelisco lo dedicò alla memo- 
ria d'Augusto e di Tiberio suoi parenti e 
predeces<;ori. Occupava il circo tutto il 
tratto ch'è dalla chiesa di s. Maria fìu 
presso alia Fontana Vaticana meridio- 
nale, ed in larghetta comprendeva tutto 
lo spailo che corre fra la canonica e la 
nave di messo della basilica Vaticana. 
Corapiesi i fabbricali era lungo piedi 
i45o, largo 33o; d'arena era lunga pie* 
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dlt3oo, larga 100. Siooomt dopo li Illa 

morte gli orti e il circo passai-ono in pro- 
prietà di sua sorella Agrippine] ^iunioree 
madre dì Nerone»furono da (jueslo eredi- 
tati dopoilnefandomatriciUiù, e partico- 
larmente da lai fiieqoeBtoti, dandovi spot- 
taeoli eireeiitt, ne' quali egli ttOMO come 
aOriga eorreva. Seneca e Burro non po- 
tando remlere alla imaoia di Iferooè per 
guidare le quadrighe, si videro costretti 
e permettergli questo trasporto, ed affine 
ó\ lempeiai lo lesfrinsero lospellacoloal- 
io spazio chiuso tieila vaile Va licaaa,aoa 
ammeticndo tatti promiteuameate a go« 
derno; ma poi Nerone vi eliiamb il popò* 
io romano, onde ottenerne gli applauii. 
Avverte Nibby, che un passo di Tacilo a 
prima vista fj credere autore del circo 
Nerone, il che non è vero, i\j\--c l'ubl)el- 
Ti. Per (jueslo e per frecpienlai lo, il circo 
fu designato col nome di Circus Caii et 
Nermùs, In etto qtiel mostro eommtte 
infinite erodeltà contro i eristiani , che 
narrai in pib luoghi. La foodaziooe della 
basilica Vaticana fece abbandonarci! cir- 
co alrnen fio dal JV secolo, e d' allora io 
poi molti ornamenli di aso furono ado- 
perati nella nuova fabbrica : tuttavìa re- 
stavano alcune vestigia al principio del 
tecolo XVII, iodi affatto scomparvero. 
Colla morte di Nerone questi giardini pai^ 
sarouo net demanio imperlale, nel quale 
finoalla caduta dell'impero limasero; per 
cui Adriano ne'prali Neroniani,pressol o* 
dierno Castel s. Angelo (/".) già suo se- 
polcro , eresse un vasto circo pe' com- 
battimenti de'gladiatorì, e prese il nome 
di Circo <r AdrianOt ancUe per la vici* 
nansa del suo Maiuoleo. La fiibbrica era 
ben formate, avente intorno molto case 
con vie anguste. Nel secolo passato se ne 
scoprirono degli avanzi ne'prati,epub ve- 
dersi il voi. LYIll, p 1 82. Quantoa'giar- 
din! di Gaio Caligola e Nerone, dopo che 
da Costantino 1 fu ridonata la pace alla 
Chiesa, e Terso il 3 1 1 Istta in Roma pub» 
blica professione del cristianesimo, nna 
parlo di essi» quella cioè piU aderente al- 
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la vìa Anrelia, fu da lui cambiata in basi- 
lica cristiana tlftlicala a Dio in onore di 
s. Pietro , ed in poi lieo per arrivare al 
ponte Elio, l'attuale Fonie s. Angelo. 

Orli di Cedrare, ^urgevano sulla spoa> 
da destra del Tevere, di rimp^o agli an- 
tichi Navali, di eui ne' voi. LI V, p. 1 94, 
LXXV, p. fo4i e altrove, nella regione 
XI V di Trastevere, ne' dintorni della ri- 
pa del fiume e lungo questo, circa un 
miglio fuori delle mura ttasliberine, che 
a* lem pi di Cesai e ei ano quelle di Servio 
Tullio, e coiocidevauo dal canto di mez- 
zodì ne' dintorni della giuntione della 
via della Madonna deirOrto con quella 
dì 8* Michele : da quel punto andando 
verso mezzodì, ih.** mìglio coincide col- 
la cappella rtn ale della Madonna del Hi- 
poso nel biforcamenlo delle slrrtde di 
Fiumicino e di Monte Verde : quin li si 
può stabilire iu que' dintorni il silo de- 
gli orti di Cemre, ed il Tempio deUa 
Fortuna Forie(f'.), probabilmente eret« 
to da Ini, ma dedicato nel 769 di Roma 
e anno 16 dell'era noUre, eretto nel 
suolo de'medesimi. Locon>prova l'aspet- 
to de' luoghi, le rovine esisieniì d'ojiera 
reticolata, ed i monumenti in varie cir- 
costanze scoperti. Da essi si gode una ve- 
duta sorprendente della valle del Teve- 
re, e delle montagne che drcondano la 
pianura romana, siluatìone clie gli ett« 
tichi preferivano per le loro delizie cam- 
ppsh i Inoltre questi ortiebbero dappres- 
so nella picinura la naumachia si-jvata 
temporaneamente da Cesare e resa sla- 
bile dal suo nipote e figlio adottivo Au- 
gusto, che condusse in Roma a tal uopo 
l'acqua Alsieatiiia, delle quale nauma* 
chi a nel voi. LXXIll, p. i^S e altrove. 
Morto Giulio Cesare nel 711 di RuraSy 
come dissi celebrandone le gratuli geste, 
nel voi. LVIII, p. 207, con suo testa- 
mento legbal popolo tornano questi giar- 
dini e 3oo se!»terzi per testa. Nella vigna 
al presente de' signori delia Missione, 
fuorr «li |Hirta Portese, furono troveti il 
bel Melcagro del museo Valioano ; una 
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slHtoe intera di Diana ; un Nettuno qua* 
ti lutei o; un gran cervo; uu bel puvi- 
meuto lii uiuiiaico a colori,fiuisMtuo quan- 
to quello del It Colombe del aiufeoCapi* 
toliiio, rappretentaole maschera, frulli, 
pesci ec, acquistato da lord RuMel ed* 
lord KioiMird» che di fiso in quadretll 
Oggi oroa i loro palazzi io Inghilterra. 

Orti ile' Domizi. Il Monte Ptncio 
(P^.) Uì detto dagli antichi il Colle rie- 
f^U O'^i, perchè prÌDCÌpaln)eitle coperto 
di giardini sontuoii. Soilrasìoni magni - 
ficlìedi gìardÌDÌ,iiiDÌli a quelle degli orti 
Sallostiani, vcggOQsi nella falda di qua* 
•to colle che guarda verso settentrione, 
costruite (li opera reticolata dell'era Àu* 
guiitana n nicchioni ora di pianta curvih- 
oea, ora di pianta Uapezoidea, interrotti 
da oiaui solidi per maggiore fortezzo, ed 
ora ad.ua piano, ora a due, secondo cha 
i'irregolarilàdel ten*eno esigeva: e questa 
sostruzioni furonogiudicatc ditale solidi- 
tà, che Onorio nel recinto tumultuario, 
c1>e fece a Roma nel 4o3, ne j)rofìttò per 
8p|)uggiarvi le sue mura che copri louo 
que'uicchioDÌ, ma che poi per la diiiicoi- 
là d' quìm il fecchio col ouovo, e per la 
fragilità delia nuova coslrutione, essendo 
questa caduta, lasciarono scoperta Tauti- 
ca come ancora si vede, servendo tuttora 
di mura. Nel i .° periodo della guerra de' 
Gotiy durante l'assedio di Vitige, ricorda* 
si parlicolarcnenle (jutslo recinto, poiché 
Belisario capitano di Giustiiiiaua 1 aveu 
posto II itto quartiere generale al Pineioi 
fra le porte Flaminia e Pinciaoa, presso 
alle quali una parte del recinto staccatasi 
da sène'terapi anteriori arasi chinata, on- 
de chiumavasì allora muro rotto. Belisa- 
rio voleva abbatterlo, e i-iedifìcare questa 
parte, ma i romani glitlo itnpeduono, af- 
fermando che s. Pietro avea pro(uci>su di 
difendere questo punto, come narra Pro* 
copio, Dtlta guerra gotica^ lib. i» e a3. 
Avvenne io fiitti «bei goti non pensarono 
mai d'attaccar questa parte; onde uiuoo 
mai osò di rifabliricarlo, restando il mu- 
iO staccalo. Questo éilGonlralioltesiogo- 
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lare, chinmato ì\!(tro torto^ e parlato al- 
Irove, Clif. poi tali sostnii!; un I aiipcuie' 
uessero «'giardini de'Doutizi, IJorii Da^ 
mWani, lo si apprendo da Stetonio nelfat 
«ita di Nerone. Poiché gli antiebi dando- 
Sepoltura a' loro morti ne' propri fondi 
snburbani lungo le vie pubblicbe» ora i 
Dontizi aveano il loro monumento sei 
poicrale appunto su quella pai te del Piii- 
ciò ch'è retta «la queste soslruzioni, e che 
domina imiiiediaianieule il Campo Mar* 
lio. Narrai, parlando della filladi Faonte, 
die quivi furono portale le ceneri di Ne* 
rene. Questa storia non era stata dimea* 
ticata nel fluir del secolo XI, poiché la 
Chiesa di s. Maria del Popò lo ^ fu edi- 
ficata da Pasquale II onde put rire il si- 
lo occupato dagli avanzi niorinii di q*iel 
nefando imperatore, e liberare il popolo 
dalle appariaioni notturne del suo Cin> 
tasma. La costruaione di questi muri es» 
fendo dell'era d'Augusto, porla naturai- 
mente a credere che gli orti venissero e- 
difìcati da Lucio Domiziano Eiioh.iibo 
QTO di iVerone, e inarilo d Aulouia bglia 
del Inuiuviro, li quaie si distinse pei va* 
lore nella guerra Germanica, passò ill.^ 
I'£lba e ottenne l'insegne trionfali, mo* 
Kodo l'anno a5 di nostra era. Oltre le 
sostruzioni di questi orli, come quelli di 
S<»llusllo, ebbei o una specie di circo nella 
vaile i i;il:' ìf 1 ne! i 826 [)er la nuova villa 
Doi^^hex^, si rsLe^ero pure sul tuonte che 
dutmuu uuaieUiulameute i|ue:i(.a valiti uie- 
desima dirimpetto alle soslrusiuni, ve- 
dandosi ivi ancora qualche avaoao lacero 
d'opera reticolata: il fabbricato principa* 
le però era sul ripiano dei Pmciu, ed una 
conserva ha in gran parte esistito fino a* 
gli ultimi tempi, poi inviluppala entro il 
casino moderno della villa pubblica oPas* 
jieggiata. Anche il luto dei mouie che do* 
mina la piana del Popolo era sostrntlo, 
«ccome apparve allorcbè furono cawali ì 
fbndamenti de' muri nuovi per la stessa 
Passeggiata. Nel 1 789, a destra vicino air 
l'ingresso della villa Borghese, si trovò 
sotto il piano della strada uua caiuei«k 
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soUerranea ben comervota con pnvimen» 
lo di musaico bìaoco e nero, co' muri e 
lavotta dipinti ad arabeieo di fogliami e 
aeoeUi. Da quasi* ambiente entrovaftì ta 
un altro teMa nrnamcnli, il quale intro- 
duceva in un corridoio lungo circa i3o 
piedi romani, il qftale andava verso Mu- 
ro lortOy Lirico circa 6 piedi con muri re- 
ticolati eguali alle sostruzioni. Nella 2." 
camera erano ficcate in terra anfore di 
varia fonna in aaa linea disposte fra nna 
porta a l*altra in nitoiero di 1 5: nel cor- 
ridoio medesimo poi i vasi stessi era- 
no disposti a destra e sinistra in doppia 
fila, ed in numero prodigioso. Una sola 
di quest'anfore conservava il coperclilo, 
ed in essa era acqua pura, forse filtrata: 
io altra si risTeanero piccole teste di ter- 
ra cotta, una menò d'avoriOi vasi uogoen* 
tari, osta di boe segale, vertebre e teste 
disseccale dì rettili di varie foi-me, nqhi 
crinali d'avorio e di biondo, e medaglie 
mai conservale. Sulle an^e o maniclit; c- 
rano alle volle impresse l'iaiziali del fab- 
bricatore, e sopra tutto intero il nome di 
Marco Atarìo Maturi II tutto descritse 
D'Aginco'ort, éicbiarando non saperne 
darespìegationi, e dubiti che fossero ria* 
nite quelle cose dalle Streghe per qunl* 
che fattucchieria. Invece il Nibby olTre 
naturali e facili spiegazioni, e dare la ca- 
mera un'idea delle celiar vinariae de'ro- 
mani,e che fuìolerameute distrulla. Fra 
le altre cosa trovate sul snolo , un mar- 
chio coli' epigrafe spiegata ; Exofflcina 
DomiUae Lueillae^ la quale fece crede- 
re a D*Àgineoartcbe la looilità fosse una 
dipendenza della gente Domizia. Il Nib- 
by senza opporsi a tale opinione, osserva 
che Doniizia Luctlla fu madre di Mar- 
c'Àurelio, cU' ebbe pure il cognome di 
Calvilla» indìsio che discendeva da'Doml- 
ti Caivinif ramo diverso da quello degli 
Enobarbi, a' quali in origine appartane* 
vano questi orti, ma ebe nondimeno po* 
tevano a loro essere succeduti. 

Orti Fpafrodiziani. Ques( i £;iartlini e* 
laoo msjeme co TorquaziamiìtWv^ con- 

VOL. C. 
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Irnda denominata ad Spcm yetc.rcm per 
qualche vecchia statua, ara u tempio del - 
la Spemow, presso la Porta Maggiore^ 
nel quale articolo ne ragionai. A destra 
di essa furono i detti orti, fra la basilica 
di ». Croce in Gerusalemme e la via La* 
bicaoa antica, oggi strada di Porta Mag- 
giore. Le rovine superstiti in questo trat- 
to, appartengono ad epoche posteriori, 
come quelle nella vigna dì s. Croce e nel- 
la vigna Conti , quando questi giardini 
furono uniti insieme e costituirono gK 
Orti f^arìani, de'quali e At* Torqtiazia* 
ni dirh per ultimi. Fu Epafrodito liber- 
to di INeronc, ch'ebl)e rufììcio di riferire 
le suppliche, //7>f/f;is- a lihc II is, e per con-' 
seguenza intimo suo: come tale trovava- 
si negli Orti Serviliani allorché Milieu 
liberto di Scevì no andato a denunciare la 
famoM congiura di Pisooe, dittanti a lui 
venne introdotto. Accompagnò per la 
slessa ragione Nerone alla villa di Kaon» 
le, e come g ii dissi , l'aiutò a darsi la 
morte. Poscia non fit molestato, e in que- 
st'intervallo probabilmente nliiatosì da- 
gli affari comprò i giardini: visse fino a' 
tempi di Domisiano, il quale per intimo* 
rire ì servi ed i liberti suoi , volle mo- 
strare che non dovevano in alcun modo 
aver parte nella morte de* loro padroni, 
qualunque fosse la circostanza che la 
porla VI, e. perciò prima lo mandò in esi- 
lio, e puiicia lo fece morire. K comune o- 
pinione ch'egli fosse lo Steno Epafinidito, 
che fu padrone di Epitteto filosofo stoico 
frigio di Jerapoli, il quale dopo esser sta- 
'to schiavo d'Fpafrodito fu hberto di Ne- 
rone: esiliato da Domiziano, dopo fa sua 
morte tornò in Roma , ed ottenne la slima 
dì Adriano e di Marc' Aurelio. Benché 
stoico , combatté con forza il suicidio: la 
lùcerna di cui si serviva nelle sue vegli^ 
fu venduta 3oo dramma. 

Orti di GoUm 0 Sulpieianì. Sveto- 
nìo dopo aver narrato la tragedia, che 
pose fine al brevissimo regno di quel- 
l'imperatore, dice che tardi il stio mini- 
stro o ecooomo, dispeiisator, Argiodie' 

ti 
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sepoltura b1 ino tronco fò viììn tesfa ne* 
guoi oi!i prifali nella via Aun lm, non 
lungi da Roma. E siccooit: alloia non tra 
cottruiu la via nuova Aurelia, è chiai o 
che gli orti di Galba ttavsoo nella via 
Aorelia "veochia fuori della porta Gia« 
tticoleoMii ora t. Pancracio. Crede Nib- 
by che i raoì giardìoi Ibciero nel bellis- 
filOO punto cMlminan!?, nel quale fu la 
Prilla Corsini ,oi & foi mante ingresso al- 
la T^'illa Pampini j , sia per la proi&imilà 
alia via Aurelia, coiue per la vicinan* 
sa doiiè ottlidic mora di Roma. Delie 
loro roflne noo rimane veiligio, perchè 
questa parte é andata soggetta dal V ao* 
colo io poi a grandi devastazioni, come 
ancora, perchè la difficohà del trasporto 
de'maleriali in quella cima, fece assorbì» 
re lutti quelli clie si iiovavano nella co- 
struzione degli edilìzi posteriori, e nella 
nuova cioUi delle mora falla da Urbano 
Vili, epoea in cui poco rispetto ai aveo 
po' ruderi anlichi, secondo IVibby. 

Oni Lamianilu» famiglia degli Elii, 
racconta Vnlerio Mnssimo, comporta di 
l6 iodi vK.ltii, era n ut icn iiifnle [tu^eratnon 
possedevano « iie una casetta, un sol fon- 
do nell'agio Vticnle, ed un luogo nei circo 
Ifaidmo e nel eireo Fiamioio donato ad 
ein dai pubblico pel loro valore. La ce* 
iella slava preiio Karco di Gallieno, ed 
il ramo più illustre degli Elii fu quello 
che portò il cognome di Lamia perché 
si faceva discendei e da Laino re de' le- 
strigoni. Lucio Elio Lamia fu console nel 
^56 di Roma, e sopravvisse al tuo (ra- 
teilo minore Quinto Elio Lamia, Esso a- 
vea accompagnato Aogoslo nella tpedi- 
aione eantabrìca, e ti era particolarmen- 
te distinto , e come triumviro monetale 
apparisce nelle mrrlai^lie battute a'iempi 
d'Aufjnsto. Amliedue erano figli di Lucio 
Elio Lama, amico sireltissimo di Liceio- 
ne e da lui ricordato più volte: fu pre- 
tore di Roma nel 711,0 credoto morto 
lo messo tul rogo, dove ti riaeotse inva- 
no, poiché la fìamma prevalse e fu bru» 
ciato vivo. Lucio Elio Lamia, amicod'O- 
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ra^io, mori molto vecchjo nell* anno 53 
di nostrn era, lodato da Tacito. Da que- 
sti Laroiu pertanto ebbero origine §ii or- 
ti Lamiani, falli dov'era già ia loro casa 
privata, da Valerio Maitimo delta do* 
muneuia. Erano fooridi Roma, no proN 
simi al recinto della città presso la porta 
Esquiiina. Pare che Lucio li laaciaimal* 
l'imperatore Tiberio, come Mecenate a- 
vea fatto de'suoi giardini con Angusto, 
O Orli Mecenaziani, de'quali parlerò al^ 
la lor volta. Certo ambedue erano vici- 
ni a formavano parlo del dooMoio ìm* 
perialè tolto Caio Caligola, il quale Ucm 
cbiamara i loro ispettori, mentre vi di* 
morava e vi ricevè Filone d'Aleimndria» 
checib narra, descrivendone con eloquen- 
za la magnificenza. Racconta esso per- 
tanto , nei Trattalo della legazione a 
CaiOi per parte di sua nazione tìn ta cbe 
gli rieutava i voluti onori divini, che men- 
tre parlava ooirimperatore, questi per> 
correva t giardini, osservando gli appar- 
tamenti degli uomini, que'del le donne, i 
pianterreni, pli npp^i tomenti superiori, 
notando i difetti < d ordinando di renderli 
più sontuosi, Cdj rendo su e giù e portan- 
dosi appresso i legati degli ebrei, da lui 
perseguitati, a'quatì di quando in quao* 
doindriaiava con capretta domande, non 
facendo alcun conto di loro, lo fioe cor* 
rendo entrò in una gran sala e ordinò 
che si munissero le finestre di pietre tra- 
sparenti simili al vetro bianco, in modo 
che mentre non impedivano la luce re- 
spìngevano il vento e il sole. E dopo al- 
cun' altre iolerrogatiooì agli ebrei, en- 
trando in un'altra rale ordinò cbe vi Ibt* 
toro collocale antiche pitture:e poscia con 
dispreizo li congeilò (Tanto però piacque 
al senato la storia e difesa della persecu- 
zione contro gli ebrei di Filone, li Fiutar* 
co degli ebrei, che gli concesse di depor- 
la nella pubblica biblioteca). Osserva Mib* 
by, quanloalla tituatione degli orti La« 
miani, contigui alle mora di Roma, Ino* 
ri di quatte, e prouimi o'giardini Ji Me* 
cenate, i quali ierano immediatamento 
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fuori della porta Bsqoilina a sinistra tot* 
l'Aggere di Servio, di cai riparlerò nel 
paragrafo della FUlaMtusimo^^xyi Mon~ 
tallo, ne segue che questi fossero fuori 

della sle«sa porla, ma a destra, cioè nel 
silo oggi occupalo dalla Filla Palom- 
bara-Massimo^ e ne' suoi dintorni, dove 
motte scoperte si fecero io varie epoche, 
cioè lestatuede'Ifiobidi, portale alla FU» 
ia Jlfisdici, ì due LoUatori , che sono il 
principale ornamento della galleria di 
Fireose , ansi erede che originalmente 
appartenessero agli orli Lamiani. Nella 
propinqua vigna Altieri, nella parte re* 
stata Iroucata dalla via Felice fatta da 
Siilo V verso s. Croce in Gerusalemme, 
fa trovata una bellissima Venere di mar- 
mo in alto d' usdre dal bagno, ed una 
statua d*£rcole, ambo deslinale ad una 
sala ottangolare, e due pavimenti di rau* 
saico, parte di questi giardini medesimi. 
Dietro la chiesa di s. Giuliano, prossima 
alla Filla Palontbara Massimo, ene^ac 
lerò a quel paragrafo, sotto Clem«lta 
Vili Aldobraodini (o poco dopo) fu tro- 
vata la celebre pittura denominata le 
Nozze Mdobrandinc (delle quali oe'voK 
V, p. 223, XLVir , p. 96, LXXIV, p. 
iGIt e altrove: srrpit^late da Pio Vii e 
collocale nnlle sale Borgia, Gregorio XVI 
le Irasferi nello biblioteca Vaticana.Que- 
alo raro intonaco essendo stato malamen* 
le restaaratOfiadifu rimosso il restauro, e 
pereib le aoticheineisiiini e copia Qon con- 
cordano coir originale. Il Castellano, Lo 
Stato PontiJtciOyp. r 1 2, pretese che la pit» 
tura fosse stata trovata » negli scavi della 
villa Aldobrandini, ove sono gli avanzi 
de' bagni di Agrippina*'* Confuse ia loro 
csbloAta, M tampo nella villa , col ri- 
trovamealo)t Indi nella vigna del mar* 
ehese ^lombare fia trovata una beilitsi- 
ma statua oroata di grotteschi a pami, 
che veduta dal cardinal Massimi (morto 
nel 1676) die'ordioedi cavarli, mala bar- 
harie de'ca valori li disfece. Nel 1781 vi 
in pure trovata la bella statua del Disco* 
bolo, che ammirasi nel Palazzo Massimi 
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alle Colonna non cbe la statua d'Ercole 
giovane, acquistata del colonnetlo Camp • 
beli e portata in Inghilterra; frammenti 

di superbo bassorilievo esprimenti donne 
panneggiate, traiferilo al museo Valica- 
no; due altri bassorilievi, due busti, una 
testa di Pallade, una Venere di bronzo, 
4 colonne d' africano e altri frammenti 
di marmo. Nuovi scavi nella villa Palom- 
bara produssero nel 1 790-91 la scoperta 
d*un bel tripode di bronaoj un superbo 
busto di Faustina seniore, un bel busto 
di F*^(islina i^iuniore, altro di Veneree 
due incoguili, una colonna di nero :ìnti« 
co, molti metalli e alcuni utensili. Tutto 
questo mostra la sontuosità de giardini 
Lamiani, frequeotali da Caligola siccome 
divenuti del demanio imperiale. Dopo 
Tuccisione di tale tiranno, avvenuta net 
Palatino, il suo corpo, secon(!o Svetnnio, 
fu portato di mscosto negli orti Lamiani 
e lutnullaoriamenle semi -arso e sepolto. 
Di là poi, per opera deile sorelle, reduci 
dairesilio, fu ricaosso, bruciato e sepolto 
altrove, il medesimo biografo racconta, 
che dorante il lampo che questo corpo 
restò ne'giardini, i custodi nella notte e- 
rano inquietali dalla sua ombra. Sotto 
Nerone soggiacquero a un incendio, che 
ne bruciò la miglior parie. Quel tiran- 
no si fece farcii ritratto io tela, 120 pie- 
di alto, pittura veramente colossale, la 
quale fu eseguita negli orli Lamiaoi, in- 
dino della vastità degli ambienti ; ma et» 
sendo stata colpita dal fulmine andò a 
fuoco e fu causa deirincendio de'giardi- 
ni. ni'rttratti delle dueFausline ricorda*^ 
ti di sopra sembra potersi dedurre, che 
almeno iiuo ai terminar del li secolo di 
aoMni era, foMcro frequeotali oablNlli* 
ti| dopo però non piU si rammentaDO, € 
perciò forse eoe qua' di Uecenale e di 
Pallente fermarono un sol corpo itagli 
ultimi tempi co* Licinìani^ di cui «ono 
prossimo a parlare. Molti avanzi occupa- 
vano la Villa Pa^ombars e Torto Altieri, 
ma pel suddetto taglio onde formarla via 
di s. Croce in Gerusalemme, cambiò làe* 
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eia tutta la contrada. Nella pMDla del 
Molli del 1 748 MiDo iodicale le vesUgw ia 

modo di qunsì dclei uiinare l'efttensiooe 
dique*^ti giardini; ma [laieclie circa que* 
tei» pi, forse per proli Uar de'iuatenali per 
le facciate di s. Croce io Gerusaletome e 
di «. Maria Bdaggioi e, fosaero demolili in 
nodok cha nella piaota del Piraneii, eui 
dà il fillio noma di Lodo Magno, è indi* 
cato un solo misero residuo. Secondo la 
pianta del Nolli, la superficie di quegli 
giardini ascese iu iuugo 1800 piedi, in 
largo j5o, e quadrali i,35u,ooo. Le so* 
struzioni legavaosi coircsisleote monU' 
manto rotondo dell'orto Allicri, bue de' 
' Tro£n di Mario, onde il luo muro di cin- 
ta pub riguardarsi il limite settent rione* 
le: il lato orientale coincideva fra la villa 
e le vigne Pslombara eia villa Altieri: il 
lato meridionale era delei iiiiiialodali'or- 
Jo superiore del monte che domina la 
falla via Labicana: Tocddcntala poi ve- 
nita determinato dall* antica ?ia, oggi 
detta di s. Matteo. 

Orti Liciniani. Fra le piii illuitrì caia 
di Roma antica fu la Licinia, quantunque 
piebe:i, divisa ne'rami de'Crassi, de'Ma- 
cri, de Murena, de' iNerva, degli Stoloni 
e de'Muciaoi. Fra di essi celebre fu queU 
lo de'Craiii, che particolarmente ebbe a 
gloriarn di Lucio Licinio Craiio, uno da- 
gli oratori piti celebri; e di Mareo Licinio 
CraHooraloraaoch'egli, capitano vaio- 
rosoe luogotenente di Siila, che salvò Ro- 
ma da Spartaco nella gtjpi ra degli iSc/iia* 
vi (^.), console e Iriuojviio con Cesare e 
Pompeo, la&ciò la vita nel pae^e de par* 
ti, pel Ilio ccceeiivo coraggio. Viene or> 
dinariamcnte dipinto atariwimo, quan- 
tunque i suoi contemporanei lo celebri- 
no «pleodido e generoso; roa è pur vero, 
che ric(jiiu'»cf lido la necessità de'suoi tem- 
pi, ii ifiiiiazioiK^ di Pompeo e Cesare, cer- 
cò d'auintas^ar denari per mantenersi nel 
potere, e for»e per esser il 1 come fu il 
più opulento: in jole terre posiedeva aoo 
milioni di icilerai. I rivali penetrata la 
ftuamanima^sene ibrigarono oon tuviar- * 
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lo nen'Orienle,liiiiogaodo la sua ambi'- 
zinne, e o'ebberoriolento. Lucio Lieinio 
Crasso ebbe casa sul Monte Palatino: 
Maico però abitò sul 3Jonte E qnilino, 
dove avea casa e orli corrispoii JedLi alle 
sue ricchezze eall'inilutuza che avea uel 
governo, non lungi dal Macello Liviano, 
nel luogo preno cui ora sorge la Chiesa 
de*ss. Vito e Modesto (F.); perciò prossi- 
mo agli Orli Ltfmjtfiu' già parlati e agli 
Orti AJecenaziantyò'i coi più sotto; laon- 
de il sito era circoscriLlo Ira'cosi delti Tro- 
fei di Mario o fontana dell' ac()ua Giù* 
lia, la Chiesa dì g. Eusebio e la Chiesa 
<U s, BUàana (F.): ed appunto preiio 
qudt'oltinia, Milla destra della via Pre- 
Destina antica, fu la caia e i giardini do- 
signali col consueto nome di famiglia, 
Horti Liciniani. Si legge nella vita di Pa- 
pa %, Simplicio, che circa il 4^<) fabbricò 
(o meglio restaurò, perchè i'cdiiicoia ma- 
trona Olimpina, nel pontificato di s. Si» 
riciOt e lo ricavo dalla FUa di s, B£^ 
liana, Roma 1637) dentro la mura dì 
Roma la basilica di s. Bibìana, iiixla 
Palatiiim Licinianunif poiché ne' tem- 
pi bassi qiiHlun(|ue fabbrica onlica, la 
quale ave^^te uu' estensione iuiputit n te, 
chiauiavaoo Palatiuin. A mezza via tra 
la dette duacbiese si trov6 un colomba- 
rio appartenente a' servi ed a' liberti del • 
la gente Licinia , foi*se quando Urbano 
Vili rifece edabbellì quella di s. Dibiaoa, 
ed allora venne in luce la lapide d' ua 
Marco Licinio Fdotnuso medico pollen' 
tino. Valeriano itnpcr.Uuie era di nobile 
stirpe^ adollato per ligiio nella sua da 
Publio Licinio Valeriano, probabilmeD* 
te l'ultimo di soa famiglia, poiché quan- 
do nel a53 ascese al trono , gli orti Li- 
ciniani passarono nel fisco imperiale, ed 
egli nelle rDedn^Iic i nomi dì Publio 
Licinio \'aleriaiio , mentre pi ima chia- 
uiavasi V alerio. Il suo Hglio e successore 
nel 260 Publio Licinio Gallieno ne amò 
particolarmente il soggiorno, e (piando vi 
•i recava lo seguivano tutti gli uflisiali 
del palatio, i prefetti c i capi di tutti gli 
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ufiìzi, e venifano oonvìtati nella toa la* 
vola, e ti lavavano con Ini: ivi praodavo* 

ti con loror giuoco^ mcntra l'impero anda- 
va in rovina. Ed è perciò, che quando 
Maroo Aurelio Villore, forse prefetto di 
Roma, gli eresie l'arco che ne porla il 
no<ue, di cui uel voi. XIII, p. 72 e al« 
trove, scelse il punto dell'Esquilino dote 
necessariamente doTea passare; ed ivi pu- 
re il viììMitto imperatore avea deilinalo 
ìnnaltaré éu colono a sé stesso, m agirlo- 
re del néroniano, sotto le forme del sole 
entro una quadriga, allo i/^o piedi e te- 
nente uri*«sta sulla cui cima potesse assi- 
dersi UQ ragazzo. Amando così Gallieno 
questi giardini, è naturale credere, che li 
adornaiieiilkiMMranieilCi,« vilbccfienao» 
ve cottrunòni; fra cfoc^te è ancora aa* 
pentite» in lilalo rovinoso, una sala de- 
cagono e magnifica, che il volgo £ilia- 
mente appella Tempio dì I^fh-ten^a Me' 
dica C^.). Bensì il colore flilo d i! tempo 
a queste vestigia, il silo, gli orhusli die 
sono cicbciuli sulla volta, l'aspetto che 
ba prèso il crollante edifizio, ne hanno 
fiilto uno ile'ttioànmeiitr più piltoricì di 
Roma e la delitia de'paesisti, laonde sono 
state sovente disegnate e dipinte. Gallieno 
edificò la sala ad uso de'suoi j^inidioi^ per 
cui il Nihby confutò i frivoli aigomenli di 
quegli autiquaii che la crederono basi- 
lica, tempio, anche di Ercole, Pantheon 
di Minerva Bf edica, Bagno, terme, e lo 
fteiso Palladio erconcamente la ebtaaib 
tempio e ne die' una pianta a suo mo- 
do. Fu confusa colla basilica e portico di 
Caio e Lucio nipoti d'Augusto, e confusi 
eziandio questi co' loro orti , ne' quali Io 
zio die' una naumachia, menu e dessi fu* 
rono nel Campo Marrio presso il Tevere, 
e propinqui alla oaumacbìa ove Augusto 
innaltò il tuo maosoleo. Efè mancò chi 
immaginò che fosse una sala terminale, 
altri una sala destinata alle adunanze 
roedichf, ne rjneMi che si fecero tiovare 
delle statue. ÌS'ulIri di initn ijuesto, Nihby 
sostiene die fu una saia degli urli Licinia- 
ni costruita durante il regno di Gallieno. 
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Orli Liwullanì. Questi furono i primi 
lontnoii costratti cirea il 690 di Roma, 
da Lodo Licinio Lucollo, mio de*piil il- 
lustri capitani romani, ricordati dalla sto* 
ria; indi ad imitazione sursero tutti gli 
altri. Quel vincitore di Mitridute re del 
Ponto i'olf nioniaco,^ di'l'i^i am; i e à /ir- 
rnenia, de'parli e degli armeni, ebbe il 
comando della Cilida, ove e nella pro- 
vincia d'Asia In memoria di sue benefi- 
cenze furono istitniti i giuochi Lucdlla- 
ni, l'anno 70 avanti l'era nostra. La ge- 
losia degli emuli, l'odio de'soldati per la 
sua inflessibile giustizio e moderazione, e 
osservanza alla (lisci ]>' ina , lo fecero ri- 
chiamare, uè più voiie saperne di pub- 
blici aflhri. Avendo cumulato immense 
riccheeae, tutto si die*a godere con pro- 
fusione, ed introdusse io Roma la sontuo- 
sità e l'immorale lusw privato. Per le sue 
costruzioni straordinarie, Pompeo soleva 
chiamiirlo // Ser ut togato, ed altri il Cre- 
so dt Honm : una cenetta da burla fat- 
ta a lui ed a Cicerone, gli costò 5o,ooo 
dramme , ossia a5,ooo franchi. 1 regio- 
nari Rufi> e Vittore pongono i giardini 
di Lueullo nella IX regione, ma difficile 
parve al dotto Nibby il determinarne il 
sito, se questo non fosse stato positiva- 
mente lìssato da Fronlioo; il quale dichia- 
ra, che gii archi dell'acquedotto dcU'ac- 
qua Vergioe coroincinvano sotto gli orti 
Lueullani. L'acqua Vergine fluisce anco> 
ra dentro rantico speco aperto da A grip- 
pa a traverso le viscere del Monte PineiOf 
e dalli r'ìUa Medici va verso l'angolo 
del monte, che dominali! vij> deMue Ma- 
celli , dove cominciava l'arcuazioue [)oi 
sepolta per V accrescimento del suolo; 
quindi gli orti LucaNaol fiirono so quel- 
la parte del Pineio ov'é la Chiesa delia 
ss, Tfwità dt* Montit ed omonima con- 
trada, e quella di Cepo le Case, contigui 
agli Orli de* Do-nizi, a sinistra ossia ad 
occidente delli via di Porta Pinciana, 
limite fra le regioni VI, Vile IX. E perciò 
Xaulu dipinge i'impudicissima Messalina 
che dimorava io queittorti, come tra ver- 
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•èii>l« a piedi la città intei-a, onde poter 
raggiuDgere la via OstieoM pei* anUarc 
iiiconti'o al marilo, lo stupido imperalo* 
je Claudio. La famiglia di LuouUo si e- 
Àiiii«>e uel figlio, e te sue possideuie pas« 
aaroDO per veadita a vari personaggi, e 
fra quctU Caio Valerio Aiialico l' amio 
47 ài nostra era, alalo due tolte coimo- 
le, possedefa questi giai'dioi cbe furooo 
cagione di sua morte. Imperocché l'ini- 
qua imperatrice Messalina mise gli occhi 
sopra i giardini Lucullaui da luì acqui* 
klali, e lanciò contro questo personaggio 
Suilio, uno de'suoi drudi, e Soiibiot per- 
M to aeeusattero di traoia eootro la vi 
ta dai prÌMÌpi^ e Telilo dì queU'orriliUe 
Hilrigo pose questo orlo > ma per poco 
lenpo. Delle mani di queiriDfaaae donoa. 
Valerio, cbe avea accresciuto la loro ma* 
gnifìcenza, ne restò vitti iua« essendo con* 
dannato a morte; ma egli inoocente, mo- 
strò uo carattere di feriueata toglieQdce 
« att*ì|iio«iiiiadel toppliaìo, eoa Utiliar- 
•i le veoe io questi giardini, ed ivi pure 
fo bnieielo il suo corpo, dopo aver ve- 
duto prepararsi il rogo e ordinato che fun- 
se (ra^ìrerito in un'altra parte, perchè nou 
ne sotfrisse dal vapore della fiaintua la 
opacità degli alberi. Uìveiiula Messalina 
proprietaria de'giai dioì, io essi oelebrÒ te 
orf{ie descritte da Tacito, e si ritirò allor- 
efaè Claudio toroò da Ostia s ed ivi pura 
fu di suo ordine uccisa, dopo av^ esita* 
to nel punire la scellerata sua touglie. 
Così queiili orti diveuiiero parte del n!>co 
imperiale, e sotto Traiano si contavano 
tra'piLi àUQluo!)! ^lardiui luipcuctii. i^are 

elle queU'iiDperatoce doaasse al pubbli- 
co sì oiagoi&i giardini, oome si tree da 
Ilo passo del Panegirico di Plioio. Esi- 
stevano nel IV secolo, e perirono proba* 
Lìimeute, come i Sallustiaoi, nella cata* 
strofe del f\oc), incendiati da Alarico re 
de' visiguli. Lo-'iiluirouu poscia Wdotmis 
Pinciatutt ueila quale Belisario tenne la 
tua dimora, già più sopra ricordala» du- 
rante r assedio di Vitiget comiocialo nel 
mano 537. Grandi vestigia viosanevauo 
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di questi giardini verso la metà del lecoia' 
XV 1, indicate nella piauta di Blooia daf 
Bufalinì Jcl I 55 1 presso la sunnominata 
chiesa e lungu la viti Sishim (il noiue 
l'ebbe poi) e di porla X'inciana, indi li- 
maste inviluppate dalle ville Medici a ; 
Malta (quest'ultima, già deirordioe Ge* 
rosolimiumo, ora è proprietà de' re di . 
Baviera, e perciò onorata dalla presenza 
de' Papi, nel recarsi a restituire la visi* 
la a' sovrani bavaresi), ec. Fra le rovine 
di qiie»lt orti fu scoperta da' Mignauel- 
li, proprietari di due palassi alle falde 
del monte, la famosa statua cliiamata 
r Arrotino, trasportata a Firense, per- 
ché da* Migoanelli dottala a' Hèdici, «la« 
tua cbe faceva perle del gruppo del sup- 
plizio di Marsia, rappresentando uuode« 
gli scili, a' quali Apollo comoiise di scor- 
ticare ì\ suo prosootuoso rivale. 

Orti Mecenaziaai, Nel parlare degli 
Orti Lamiani dissi della loro prossimi- 
tà, vicioi alla eiuà« Fino d<i'tcoipi d'Au- 
gusto, il eampo che giaceva ieiiòediaUf 
Diente sotto TAggere o Argine di Serviu 
Tullio, fuori le mura della città, era de* 
stiuato a cimiterio pubblico per ooloro 
che non avea no Sepallui a propria, ed 
allora A|eceoate , cite celebrai ripetuta- 
mente, alfiue di rendere piU salubre la 
eonU'ada ridusse tale campo di morte n 
coltura con molte fabbriche, e ia ddiiio* 
ii giardini, descrivendoli Qraaio, e come 
novelli mostra Pane o Pt ifjpo, nume cu- 
stode Ue'giarUiui e degU ui Li, a cui Mece- 
nate avea quivi eretto uo Lcqì^ii ), con 
uua cduua iu testa per far paut d agii uc- 
celli* Si chiamò Campo Esquilioo ed E- 
tquilie il luogo ove gli anticbl romani sep- 
pellivauo i cadaveri della plebe iq una 
specie di Pozzi (/^^), e poi vi sì bruciaro- 
no i cadaveri. Pel fetore, ridotte l'fisqui- 
lie a solitudine, volendu Aoi^uslo reude- 
re abitato li colle donò Ìl Campo I^^quili- 
no a Mecenate suo favorito, onde col suo 
buon gusto e riochesse, con orti ameni o 
nltrc^ rimCMvesw te contagiose esalationi 
e rendesse la regioue abitabile come Tal^ 
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ire, EgU fi corriipoM m toni» aMgnifi- 
ceiiu,ebt meritò d'essere frequenUtoda 
Augusto per riroetteiti io salute quando 

era infLi iiiiccio;e ad esso li donò quando 
Yen ne a morte, p;i<vsaudocosì gli orti a iav 
'l* pai le del cicuiauiu imperiale. Quel cam- 
po di squallore l'idoUo da Mecenate ad 
orti ioiitiioii,«fea looo piedi di Ironie, 
' doè veno la via, e 3oa di Baneo, e ttava 
•otto l'Aggere, onde non occuparono che 
3oo,000 piedi quadrali di superficie sotto 
rA{^f^ere. Una meniorin posla nel 1704 
al Jusio, che a sinisiia coridnco a porla 
8. Loieuzo, a destra a porla Maggiore, di- 
chiara antiche le due tie, perciò gli orti 
di Meeeoate ooo poterono eoere le non 
a tiniitra di quella oggi detta di e. Lo- 
renzo , poidié in quella parte eoineide 
TAggere. Que'giardinI si eslesero p«r cir- 
ca la metà di quella via entro la vt<};tia, 
già Perelti, al presente Villa MassiinOf 
dove lecevano fronte, e denlio le terre i 
• 3uu piedi vanno a raggiuogere il lungo 
viete alberalo indicato nella pianla di 
Eoma del Nolli, oggi distrutto. In que' 
giardini fu una torre altissima, o specie 
di Belvedere, indicata da Orazio, donde 
godevasi una veduta inagrii fica, e della 
quale Mecenate naedesinìo si dilettava as« 
sai : di essa ragionai nel voi. LXXVU, 
p. 285, riferendo pure, teeondo SvetO" 
nio e Orotio, che da «Ma Nerone, a cai 
erano pervenuti gli orti, vide l'incendio 
terribile di Roma, cantando io abito tea- 
trale la presa e l'inceritlio ih Troio. Ma 
Tiii itc), seii7a dir nulla della torre, pone 
in tinbbio l'origine di quell'incendio, che 
casuale 10 principio si lasciò vagare, forse 
per volontà del tiranoo, o per la oupidi- 
già da' libarli, • dawrìve tatto la itnge 
ohe fece il fiioeo; diehiarando-in 6ne, oba 
Nerone tffOvandoM in Ansio era assente 
da Ronìa, e non entrò in città che nel 
momento iu cui il tuooo appressa vasi al- 
ia sua cai^a, colla quale e con gigantesca 
iuorpi esa d'un triplice porticato luogoqua» 
« nn miglio « omo, di ilania adeieanto 
da iniiiirnln cokmnt« dattoninato Do^ 
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mu9 tfanntorìaf aven nnito il palaiso 
imperiale o Ceia AQrea,a'giardinidj Me* 
cenate, eh e quanto dire congiungera in 

pinoo il f'nlalino all' Esquilino ; e SOg* 
guiii2;e, clii' il palazzo, come tutti git al* 
tri editìzi d uitorno, andò a fuoco, e fu 
solo voce che durante l' incendio cantò 
l'eccidio di Troia, eitingnendoM il Iboco 
nel 6«* giorno alle laide dell' Bsqoilioo. 
Dione racconta, che Nerone taPi sulla ci- 
ma dei palazzo, donde potevaù veder la 
maggior parte della città in Hninme, e dt 
là cantò in abito da citaredo la piesa di 
Troia, com'egli diceva, o piuttosto V ec- 
cidio che vedeva di Roma. Conclude il 
Nibby, ritenere dopo toltoli narrato, ebe 
eerto nna torre alliiiima etiiteva negli 
orti di Mecenate, le qoete die'origine a 
questa tradizione, ailermando il vecchio 
si oliaste o illustratore d'Orn7,io, che Me- 
eeoate co«trui una torre ne'suoi giardini, 
donde veder potesse i luoghi ivi ricordati 
dal poeta. Sembra che fosse nel montioello 
della villa Matsiino denominato Monta 
della Gia»tÌKÌa (da un' antica itatna co- 
lottale di Roma seduta, che il volgo pre- 
se per la Giustizia, trovata negli scavi ove 
ora sorgono i colossali Cavalli del Quiri- 
nale, eretta nella villa dal cardinal Ales- 
sandro Moutaito, la quale tuttora esiste 
nelki medesima, e ne oSi'e la figura il 
principe Mascimo nelle iquinte ed ero* 
ditissime iVblóte<le//a f^ilUi MoMumo), 
eh e il punto più alto di Roma. Descris- 
se gli orti di Mecenate c le sue delizie, an- 
che il Cassio, Corso dell' acque antiche 
e delle moderne^ insieme all'abbondan- 
sa dell'acque che li rallegravano, per a- 
v«fe il vicino oistello ddl'acqua Mareiif 
Tepola e Giatia; e che veno la fiicoiato 
orientale del paletto della villa Blaiiiao 
vedevasi onn vaila piidna ovata per e* 
sercitani a nnolo, a cu? erano contigui 
de'bagni di diversa temperatura, essen- 
do Stalo Mecenate il i.^clie introdusse 
in Roma i bagni caldi e denominati Na» 
tatmOtéiak no'snoi giardini. Certo negli 
Navi ordinati nd 1824 àtX^ principessa 
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d. CrHtiaft Hanimo, ntl luogo indioito 
iì rtavenoeio «vaa« di lM|;m «ntiubiior- 

Dati fra l'altre cose di pavimenti in mu* 
saico biaoco-nei o di fluissimo la voro. In- 
uUi e Meceiiiile uell'estt etnità de'««U(ji orli 
»i eresse li piopiio scpuiao, e volle aver 
VH300 anche quello d'Oraiio. Oggi oel 
lito già oceupatoda'dticiini giardini non 
riaaaiigouo rotioe. 

Orti Pa/totsi4Kftt.Fra'liberti piii po* 
tenti, che goverDaroDO l'impero a lem* 
podi CiaudiOf fu priocipaUneiite Antonio 
Pdllante„ già schiavo d' Antonia cnuiiie 
di Claudio e da lei libeiuto, il (guidile bio- 
eome fti cagione che Claudio spoiait^ 
dopo la okorte di Messalina, la propria 
nipote Agrippina figlia di Geraieoico e 
già madre di Nerone, e edolla»e quesli 
per successore (era slato predetto nd A- 
gi'ippina, elle ili venendo suo (ìglio iinpe- 
ralote, l'avrebbe i'dtla perire, ma essa e- 
sclaiuò: Qccidat dum iinpcrel.h la predi- 
none ti verificò) ; con Pallente ottenne 
io beneiaerenaa rinsegne pretorie, ex5 
milioni di sesterzi^ cioè 875^000 scudi ; 
lua quanto al denaro lo coudoQÒ, il che 
fu espresso nella di lui iscrizione sepolcra- 
le. Vantava costui di discendere da' re 
d'Arcadia. Morto Claudio, ooq ebbe la 
steiia fortuna coi successore Nerone, che 
pur gli dovea il trono, poiché dopo due 
annifnalloatanatoda'pubblici affari, do« 
po accusa di trama contro di lui, nella 
quale rispose con grande alterigia e fa 
HSsoUo; ma nell'anuo 63 di nostra era, 
INeione lo fece morire per impiidi unirsi 
delle bue grandi liccìitiic, ehe Tacilo la 
ascendere a 3oo milioni di ietterai otiia 
7,5oo,ooo scudi, li tuo monumento ie« 
polcraleera oe'dintomì deità patriarcale 
Chiesa di s. Loreaxo fuori ie muraf sul- 
la via TiLurlina , circa 'un miglio fuori 
della porta Escpitlina. Ivi nella vigna de' 
Colonna di Vellelri fu scoperta unaca* 
mera sepolcrale cou elegantissimo vaso di 
porfido in cui erano ossa umane e un a* 
nello d'oro oon sardonica clie area indsa 
tipa Cbimei'a: tutto passò neUe mani del 
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cardinal Alessandro Albani. A ppartenea-' 
se o no a Pallente tale sepolcro, è certo 

che l'ubicazione serve d' indizio per col- 
locare i giardiniPallanziani A a detta chie- 
sa e Por //z 3fasi'j[iore ; jioicln^ uienti e il 
lembo seUeutriouale di essi loccav a la via ' 
Tiburtina, il meridionele era proisitto 
al castello dell'acqua Qaudie, dove ter* 
minavo l'ereoesione di queU'acquedotto» 
cioè presso tal porta nella vigna dove e> 
sisle la suddesci'ilta sala degli Orli Lìci- 
niani. Di là in lirica i et!a alla via libur- 
lina vi sonoappeii i jrioo piedi, e m quel 
tratto suuo stale idtlc grandi ^coperte ver- 
te ili55o, neH'ultima vigna allora Pon- 
ti. Esse furono: un dngbiele di marmo^ 
^Pl arteneote a uu Meleagro ; un torso 
d'Ercole; un Cupido; una Pomooa senza 
testa; una lepre; un Bacco baihato ; un 
torso di Silvano; ed altro forse di liacco; 
due statue d' Apollo prive di testa e di 
braccia; uaa Diana cacciatrice senza te- 
sta; eoà altra statua muliebre; un Me- 
leagro; un Ermefi'odilo; un Adone bel* 
lissimo privo di braccia e di piedi; due 
tigri di branco ec* Nel secolo seguente 
ne'dintorni <<i rinvenne, in una cava di 
pozzolana croilala^una statuad'A^ii[)pi- 
ua più grande del naturale, cui piccolo 
Nerone, che mostrava esser stela dipin- 
te. Nel cavarsi le rovine della chiese di 
s. Romano^ presM» s» Lorenzo, si trovero- 
00 bellissiaae coloone,particolarmente di 
verde antico, due delle quali ornano la 
cap[>e]!a Giuelti a s. Andrea della Valle, 
e [iiulti lastroni di marmo e traverliui, 
tutte spoglie de'vieini oili Pallanziani, i 
quali è probabile cbe abbiano fornito i 
materiali ancora per le chiesa di s. Lo* 
renao, e per le fabbriche annesse. Dopo 
la morte di Pallante i giardini divennero 
proprietà di Nerone, e passarono nel de- 
manio imperiale: rimasero in piedi alme» 
no fino al princìpio del V secolo, ma di 
essi oggi non rimangono avaqzi appareo* 
ti* Attfo ne travolse il nome in Ptantìa" 
« Vittore in Planàwii vel J^hn" 
fiam* 
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Orti eli Pompeo, Ohm Agrìppa costruì 
ÌJ PanAlieoD e le Uroie De'suo'i giardioi, 
così piect'dentein^nle avea fallo Cotnpeo 
Magno^ il quale utì 699 di Roma edtlìcò 
il Teatro, Portico e Curia di Pooipto 
(/^.), euUo una parte del Campo Marzio, 
orna, Kmta di >Gampo dejiori, da lui 
ridoUa ad ortl^ mamioaati da Gcerone. 
Egli aeceana faine dopo la morte di 4iiel 
capitano furoiy» cogli allri tuoi beoi posti 
all'incanto, comprati e non pagali daMar* 
c' Aulonio. In es&i Puro[)eu si ritirò [)ei- 
maggior sicurezia, cioè ne'superiun, ne' 
giorni che precedettero il faraa»o giudizio 
di Milana Iribonofcd ivi seppe i piogeni 
si Distri falti-da'iamdi Milòiia coolro di 
lui. Gli orli arano- ia due piatii ditarsi, 
gli udì sovrapposti agli altri, non relati- 
vamente B(l elevazione di tcir^tio diver- 
sa, ma piatlosto alla |)MM£iuiie n^pelltva 
de gtardiui, tagliati dai teatro e dall' ul- 
tra fiibbrioliay onda Ja -parta di essi terso 
ieUaolriooa« cìoé^aarso il sito oggi ooctt<! 
pato dalla iVaasa Navona, dove ailora 
non era il circo, vaniva designata coi no^ 
me <li orti di sopra, e quellu fra il teatro 
e il Tevere era indicata col iiooie di orti 
di &0II0, injcriorcs. Abbondiivano di pian- 
tagioni di lauri e di piaiuni, perciò detti 
da Maniala Platano n, che facevano una 
bairombra» alla quale gli osioii pnsseg 
già vano, onde Ovidio; agli avventorìeri 
d' amore consigliò frequentar que' viali 
Della stagione estiva. Questi viali ombro- 
si erano dietro la scena de! teatro, o(!e- 
renti al portico, ed oiuali con immagini 
di belva in marmo, animati dal corso di 
ruscelli arlificiati. Fra le statue cbe li de* 
coravaoo , Propersio ricorda quella di 
JUarone seguace di Bacco, che alcuno pre- 
se per Virgilio, cui lodato quel sopran- 
nome, efligialo sopito presso uim cJiduta, 
e quella d' un Tritone, che colia bocca 
iugulava l'acqua di nuovo. Altri partico- 
lari de'parlati giardini non si conoscono. 
Divennero pubblici fino da' tempi d'Au* 
gusto, cioè dopo la morte di Marc* Anto* 
Ilio, avvenuta 3o anni avanti l'ara oor« 
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rente ; indi soggiacquero alle vicissitn* 
dini osadesima deiraltra fabbriche Pom- 
peiane summefitovn (e. 

Urli Saìlnsuaui. Leggendoceli scritti 
di Caio Sul[ii>liu Crispo d'Amiierno (di 
sue opt:itì iituaiigono: la Congiura di 
Caitlinaf e la Guerra di Giugurta; ol' 
Irefi-animenti slortei,a le adola torie Lei" 
ter e a Cesare sul goiwm dello Sialo, 
Da Marùale fu qualificato primo Ita gli 
storici romani; Seneca lo fa superiore a 
Tucidide j e Tacito gli consenie quel 
grado, che invece a lui conferirono i uiu* 
derni. I suoi costumi furono un tempo li* 
eanaiosi,anao per le tresche con Fausta 
moglie di Milone e figlia di Siila. Abbia* 
mo tra le DisaerL della pouiifida ac- 
cademia rommut d' Archeologia^ nel 
l. i3, p 3'ì3 : Intorno a Sallustio ed 
al suo Cotntncutario della guerra Giti' 
gurtina, Discorso del cav. Sa /valore Bet' 
//.presidente della n^deÀma), uiuuo po- 
trdbbe figurarsi ebe quello scrittore oo* 
ai rigido contro coloro, i quali andavano 
al governo delle protiiioie per espilarle» 
fij^se principalmente reo di (|Ueslo ine« 
desimo dtdilto. Ora è nolo, che dopo la 
battaglia di Tapsn, es^cntlo slato lascialo 
da Cesare (dopo esj>ere (italo da' censori 
degradato dalla diguità senatoria), Tao* 
no 707 di Roma, come pro*pretore nel- 
la Mumidia, tali a tante estorsioni ed ava* 
Die commise, che tornato in Koma cari* 
co di ricchezze fu du'n umidii accusato di 
rapina dinanzi a Cesare, al quale fece il 
sagnfìzio di 1,200,000 sesterni, c cosi 
venne asjiolto, lua con grande infamia, 
come si trae dall'autore della declama* 
siona contro di Ini, che va sotlo II noma 
di Cicerone, e da Dione. Col rioianente 
di quella preda costruì orti sontuosissimi, 
che il declamatore chiama FTortos pre» 
tiosisàimos, e comprò ÓB Cesare una viU 
la a Tivoli, ed altre possidenze (Morto 
Cesare nel 711 di Roma, determinò di 
non pìb miscliiarsi in pubblici afiàri; al 
diade ad una vita volottnosae tranquilla, 
non risparmiando nessuna spesa che gli 
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|K»teise procurare godiiiienli).£glì morV 

nel 7 19 (li Roma di 5o anni senza prole, 
oude elesse ail ei ede uti n!po>e di sua so- 
1 eliti, che perciò prese il ano no ni e, o fi- 
gurò molluiiella corte ci' Augurio, suben- 
trattilo itt lutto il potere di AloMOAle; io- 
flueoto che mantenoe aooora ne' primi 
opQÌ di Tiberio, oioè fìnclié viste (pel aoo 
Ititio eprodigalilà, fu proverbiato» ne- 
mico e carnefice dall'oro) ÌVIoi lo nel 774 
senza eredi necessarii, gli orti passarono 
a Tiberio e nel demanio imperiale, e co- 
inè a questo appartenenti tali seuipia 
•osaegueoteoiaiilo Irovooii rìeordoli. Ta- 
cilo oeiranoo 59 di ooalro oro li rieordo 
come luogo dove Nerone, inipaorìtu deU 
l'ìiMidie di Cornelio Sulla, tornando da' 
suoi bagordi del ponte Milvio, deviando 
«lalla Flaruinia vi si ritirò. Ulpiano par- 
laudo del caso eventuale di alcuno che 
potesse lasciar beui evidenleweule non 
i^uoì, porla por esempio gli orti Saltuttia^ 
Ili» oooie apparienenli eU'iaiperotort, 
Vanno 70 nell'ingresso io Eoina d'Aii* 
tgoio capitano di Vespasiano, essososten- 
ne varicombaltioienli, e l'ala sinistra del 
suo esercito s'avviò per la via Salaria al- 
1;ì porta Collina, la quale era presso il 
(juaiirivio delle vie del Macao, di Porta 
Pia e di Porla Satana, Queste toftenne 
la resiiteota de'ioldeli di Viletlio, ch'e* 
raasi Irtooerati negli orti Sallustiani, il 
che cessò quando la cavalleria d'Aolooia 
penetrata in Uoma da altre partì, usci 
dalla porla Collina e pose in mezzo il ne- 
mico. Ciò mostra la prossimità degli or* 
ti alle muraj alla via Salaria e alla por- 
ta GoUioa. Quelli giardini veooero io 
alta fama di delitia per la aitnaiiooo a* 
tnenissima duraota Testate, e pel lusso 
in che gli avea posti il prisco Sallustio, 
«d ancoi 8 il suo pronipote o erede. Que- 
sto Salliisiiu giiiniore introdusse nuove 
iurme di vivere piìx ricercate] ma questa 
leodema al lusso, lungi dal torgli il figo- 
re neceMBrioal maneggio de' grandi af» 
fari, lo metteva in iatalo d' affrontare i 
piiìl diifiGiU ed nidrnc ooq lodej poiM 
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egli ne fteata oilantatiooe, a qua'che noi 

conoscevano bene, credendolo dato all'i- 
nerzin e a! sonno, lasciavansi pre«(!ere 
all' i'*ca. li di ijuc^l'a bilità die' prova nel 
fur iiielleie a morte, d'urdiue di l iberio, 
lo •l'egotato Marco Giulio Ag; l ippa il Fo« 
ttumOf figlio di Agrippa Vipsaoìoo di 
Gintia figlia d'Augusto, il quale V aven 
adottato insieme a Tiberio per succeder- 
celi, onde qual erede difolto impediva lo 
stBbiluuento di Tiberio: fu ucciso di liòk 
anni, e con esso ^i esliosela maschde po- 
stenla d'Augusto. Pei icoloso fu pure per 
Salluftito giuniore, il sor preoda f gB»if » ' 
tifiew lo aehia«o, ch'arali tM^K^t^ 
Agrìppa, ed era loilennlo da molti po* 
tenti. Essendo pertanto que^ giardini 
io COSI alla ripiifa2Ìonc,gl* imperatori ne 
fecero il loro soggiorno favorito. Yespa- 
sinno, sebbene pi mici pe tanto moderato, 
durante il suo soggiorno io lioma di ra- 
do abitata nel pelano^ imperiai^ 
passava ordinariameota i tnoi glorèitriè* 
gli orti Sallustiani ; ed ivi dava udiemn' 
non solo a' iena tori, ma echi la voleva, 
anzi ricevei quelli ch'erano neirintimità 
prima ddl'aLuora e stando in lelio: le 
porte era (IO aperte tutto il giorno, e sen« 
SUI guardie. 11 suo esempio, circa gli orli 
di SalltMtlo, veonn leguilo del buon Iter* 
va, che vi paiÀ gli ultimi giorni di sua vi* 
ta e morì nel 98, dopo aver adottato per 
degno figlio Traiano. Aureliano mentre 
dimorava in Eoma avea a noia d' abitai 
re li pu lazzo imperiale, amando meglio 
vivere ne' giardini di SailusUo, ed ornò 
il portico Milliariense, cosi detto perchè 
Ioago 1000 piedi, dove ataocava tà ti 
tuoi eavalli nel eorrere, queninnqne non 
fotsedi buona salute. Laonde qoeiti giar- 
dini sul declinar dell' impero erano aa< 
cera, non solamente frequentati da'cesa- 
ri, ma abbelliti; e sembra ciie questa ra- 
gione movesse Onorio nella graud opera 
della cinta di Eoma nel 4^3, a sagrifieara 
incerto gnin la linea natnrale di difèm 
del ciglio di Monta Quirinale, e portar 
le Mma diRf>ma lul ripiaaodel Monta 
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Piocio, onde questi giardini imperiali ri- 
manessero cltlusi. Ma vana iu quelita prov- 
viUeuza, poiché a'a4 ago&to 4^9 «DUb 
appooto Alti iep co'fuoi t Uigoli da quatta 
fiarla per la porla Salaria apertagli da' 
traditori, ed aflìne U'iaculere lerrare nel 
i.** ingresso bruciò gli edilìzi d'iulornu, 
e fra questi i giardiui Sallustiaiii, t e^toti- 
(lo la tnassioia parie seiui-ubbi uìiluli Li. 
Con fiiiirouogli Ol ii Sallu&tiaut, conro- 
viua clie uon fu mai riparala, 1 regioo»* 
lU li puogooo eotro i liroiii della rcfinua 
VI» • ttomioaDO il Tempio di f^entre 
Sallutti^na (f^ ')% ricordato pure nella 
lapida lira? ala «irca il 1537, di questo 
tenore; M. j^urclius Pncones. M. Coc' 
ceius Siraloclcs Aeditui I^eneris Horto- 
rum Sailnslìanorum Bastai Cam Pai' 
mento Mormorato Deaniu P. D. ca* 
•a e la Urine di ,5allnclio, parla della 
iatibriolia di qoetli giardini, tono pììi 
vollt mentotate oegli allide'M. Martiri, 
e particoiarmeote le terme oegli atti di 
S. Ciriaco { e Coinpap.ni e nel Marti- 
rologio di Àdooe, decollati uel priucipio 
del secolo IV, via Salafia iutra TUcr- 
ma$ Sailustiiforas murot, nella peria- 
cusiona di Oiocicùano conineiata o ìq* 
crnMin nai Soi. ^ b eeta eoi noma di 
jéedtM SàllutiU si ricorda negli atti dì 
t. Susanna (F.) decollata nel 395, come 
«icina alla Porla Salaria {/^.). Col no- 
me di PalaUuni poi ii leg^e indicala iu 
nitri atti, e tempre a^por/a/ii Salariam, 
l giardini aveaooancba il FerOt e se ne 
fa mensione negli stawi atti di •.Susanna, 
la quala a«ea la casa nel «ioo MamurÌQ 
ante Forum Sallusiìi^ e su tale caia 
vuoisi eretta la Chiesa di s. Susanna 
odia quale fu messa a morte d'or- 
dine del paienle Diotleziuiio (^cotiie pur 
ùmi uel voi. L\ V iil, p. aqc^). Gh urli lii 
SallaMioA che davano nome al foro^ ao* 
minelavaao poco pi|l olirà della chiesa 
della santa, nella falle fra il Quirinale e 
il Piocio, dove se ne vedono le rovine. Q« 
pina Kibby che il foro consistesse in una 
kcioplicfraraa cinta di portici c di tabctnei 
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stahilita da Sallustio uel finir della re- 
pubblica, per meiciàto a comodo deglia- 
bitanli di questa parte ecceutrica della 
città, coma ti pralieb in altre regioni. In- 
oltre i giardini ateaoo il circo nella del^ 
la valle, ed i suoi avanzi si designano cc4 
nume di Circo di Sallustio, ^el secolo 
XVI venita chiamato C//w,/»s ed ivi gia- 
ceva UH obelisco lollo in due pezzi, iu 
Iloi iis Saiiusitanis : il Donali lo dice 
negli orti Sallustiaoi, ma trovarsi allora 
nella FUh Idtdomi^ della quale a ena 
lui^o, che na ooBupa una' parla i il Nar* 
dini lo prese e Goofu«econ quello l icor- 
dato da Livio, ed esistente oel 55o di 
Roma, nel silo corrispondente alla picco- 
la mia Bonaparte, ed al citH:o Saltustia- 
00, prima del quale io tale luogo iarooo 
celebrati i giuochi Apollioari, quando la 
ittondaaiona dal Te«an ìmpaift aha il 
cenerò al solilo nel «reo Ftaoiinio» In 
valle offrendosi atta a sitfatti spettacoli, 
Sembra che Sallustio includendo oe'sooi 
Sontuosi giardini la valle formasse il cir* 
cu, il quale poi veone adornalo coU'obe* 
li!»co, ed ora é 1' Obelisco della Trinità 
</e* Monti Q SalkutioRO (f .): ne ripar- 
lai alirofo. 4 motivo dwiqaa dal circo li 
•piega come IlaroDe,^ainolÌiiìnio da'gnio* 
ahi ovcami • di fiira agli stano d'auriga, 
amasie il soggiorno degli orti Sallusliani, 
e come Auieliauo ornasie negli orli me- 
desimi ii pui lieo di Mdiiarense, uel quale 
ogni gioì uu «ti i)po!»»ava a correre co' ca- 
valli ; il portico conteggiando parte del 
circo, in questo propriamente ti divarliva 
à correre quali'ioDparalore, poiché il por* 
lieo Milliarense avea una ntagninca piai» 
ta lastricata di giallo antico. Il circo an- 
cora restò devastato nei4o9da'visigoli,i)è 
fu più restauralo, Essoebbe tjuHsi 1 5nQ 
piedi di lungUezsa e circa 200 di largliei- 
ta. £«iibby u£h« un dileguo inciso da'iooi 
grandiosi avansì, notando che non abbn 
sedili di materiali, ma di soile erbosa. La 
sua area è ben deteriuioala, non solo 
dalle pendici de'muuli, ma ancora dalla 
{«bbiicUe antiche i cui a vaiai suisistonoi 
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« didro la parie luntUi rimine eneòra 

il mano d*ofi moniiaieoto: dal caolo det 

Quirinale sono avanzi d'uno de' celiai 
Saliustiani, e piìi olire aadando verso 
inezzotri il |ìi;ino sul quale sorgeva i! del» 
1(1 | icu lieo; dietro le carceri del circo si 
veuoDo su»irii7.ioni a vari ripiani d'altre 
fabbriche Sallustiaue; e finalmeote dal 
lelodet Piodo, di Iretto in tratto appa- 
risce il muro di eircoicrìf tooe. Plioio ri- 
corda il Condilorium^ cioè la cantioa 
di questi giardini, nella quale sotto Au* 
gusto furono riposti i corpi di Pozione e 
Secoodilla di (otmn ^i|;nutesca dì io pie- 
di e 3 oncie d'alte£za.Couteuevano per» 
taolo i giardini di Salluitio, le caie. Imi- 
gol, un tempio di Venere^ un eireo con 
oImIìmo» ed un porlieo, e et esteDdevane 
Ira le chiesa di s. Susanna e le mura di 
Roma, ossia fra la f.iUla del Quirìnnle e 
le porte Pinciana e Salaria. Ld è in que» 
&lo tratto che rimangono molle rovine, 
e più ne restavano ue'iempi andati, il no* 
me poi di SellMtrico eraii, per tertlmo- 
niania daU'entiquario Fulvio, eonierve* 
to alla contrada 8noal principio del XVI 
Mcolo. la queste limitate pagine io non 
|u»s5') «<?gnire l'accorato Nifihy, il <r|iiale 
minuta ti) e lUe descrive i coiiliin de' f^ifir- 
iliTii Sijllasliani, le siiperxliit giandiose 
rovine e soslrusiooi, la cui costruzione è 
d' opera laterteia bellitsiosa e retieolete 
dell* epoca di Sallustio giuniorCy i mono* 
neoti pregevoli trovati ne' diversi scavi, 
massime nelle ville^ vigne e orli che oe 
occupano l'area. Dettai ne riparlerò ne' 
paragrafi delia P'ilia Massimo del duca 
ili Rigiiaooj e dell' odierna Filla Pub- 
bUea det Pinào, che occupano parte del 
loro suolo* 

Orti SlerviUani, Svetooto descrivendo 
le circostaose che accompagnarono la ca* 
dulì del feroce Nerone dice,c!je stando a 
desinale nella Casa Am ea, udita la defe- 
2Ìoue generale degli eserciti, <>tracct?> per 
dispetto le lettere, rovescio ia lu vola, dove 
Steve mangiando, giiiò per terra a mise io 
petti due vasi da bere che amava molto, 



a che pegUindsi versi d^OmeroGhiamè va 
omerici; e quindi presode Locuste, doo* 

na famosa a comporre veleni, uno di que- 
sti dentro pisside, andò agli orti Servitia» 
ni, e di là spedi a Oitia i pih fidi de'siioi 
liberti per allestire una flotta; ponendo 
intanto ogni studio, per persuadere i tri- 
buni ed i centuriooi de'pretoriani ad ae- 
compagnarlo nelle fuge. Ma vedendo ehé 
une parte di questi tergiversaTa,ed un'al- 
tra ricosava francamente di farlo, ol- 
tre quanto dissi parlando detta F'ilfn. di 
J^^outc,i\opo vari progelli die gli venne* 
ro inc8[io, li 1 iinise al dMCj^ueti le, e an- 
dò a concarsi} venne però sulU uiezxa 
notte destato daU'annunrio della defeaio- 
ne esiendio della gttardia,onde bilsò dal 
letto e si mise in cerca degli amicii Tro-" 
vati tutti speriti e chiuse le porte, tornò 
alta sua camera che trovò svaligiala e nb- 
baadonata da'custodi, e perfino involato 
il vaso d'oro cotilenenle il veleno. Preso 
da disperazione, mandò a cercare il gla- 
dietore Spiculo, o qualch'altro che Tue* 
ridesse, me indarno. Sì mosse per andare 
a precipitarsi nel Tevere,indi raltenutoii,- 
mostrò desiderio d' un oascondiglio per 
calmarsi, ed allora Faonte gli oflfri la 
sua villa subuibana, dove poi si uccise. 
Due tratti di questa narrazione danno 
una traccia per conoscere dove stavano 
gli orti Serviliani, cioè essi eremi in un 
sito eppartato, e nelU diresione d'Ostia 
presso il Tevere. Erano pertanto gli orli 
Serviliani fra le vie Appia e Ouieose : 
ora in qnesto tratto 8uburl>ano entro !e 
vigne ilei Drago, Santarelli e Altieri so- 
no gli avanzi di fabbriche antiche domi- 
nate dal bastione di Sangallo, che girano 
circa 6ooo piedi e che pel loro collega- 
mento chiaramente mostransi come parte 
di uno stcsAi edificio, e per la loro confi- 
giirazione presentano ad evidenza esser 
appiriemiti nd niitichi giardini. Questi 
uvan'.i Mjtio ili p^iiie d'opera incerta, os- 
ìtia di ciutlolt di tufa, iu parte d'opera re* 
llcolata semplice, in parte di reticolato 
misto all'opera Uteriaia; e sebbene que-^ 
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Sle rnslnizioni diverse dn [mì\,o pmied'uD 
fal hi icato solo, apparisce dall' ispezione 
oculare che all'opera incerta furono sue« 
cessivaraeDie, o come aggiunte o come 
rislattri,epp1ìcale le altre due. Qoesli mu- 
ri SODO la sostruzione dì due lacinie e del* 
la convalle intermedia del fulso Aventino 
clie ivi a tcrn'.itiare nella ridente valle 
dtd' A lauiiic. Con ([iiLstn me/vo it^ù le- 
gelare il terreno^ h\ vennero a formare 
due lerrani Delle dae laàniej e «opra 
queste ionaltaroosi i catioi, I quali comu* 
nica^ano fra loro per meuo di portici, 
elle giravano intoruo alla convalle: Del 
fuudo poi di questa nprìrono una vasta 
peschiera fi rtiitn rli rtrqiip prrrnni, come 
si può arguire dbgii a^atm mi| u i stili d'u- 
na conserva esiiteoli sulripinnu del ter- 
ratio occidentale. Lasituatione è quanto 
mai si pub dire amena, dominando la 
valle detr Aimone coronala di colli ver- 
deg§;iaoli,e terminando intorno la veduta 
col giogo dell'Apennino, e col grup[>o <le' 
monti A'hnni sullfi «ttii<i!ta «•[wtttla del 
1"ev<'i e, e cui (Kn so nuieiiissiuio del iMon- 
leGiautcolu &ulia destra. E circa alle 3 
suindicate eottrusiooi divenci il Kibby 
assicura che quella d' opera ìnrerta é an- 
teriore all'impero, e fu eseguita nell'epo- 
Ca in cui i giardini vennero in gran voga, 
cioè alla fine del VII secolo e al princi- 
pio dtlFV ! 1 ! di Rf n»f>; (Isf In lelicotala 
setiipitce, essebilo anaioguad altre opere 
auguslali, mostra tlie questi giardini fu- 
rono restaurali e ampliali nel i.* periodo 
dell' Vili secolo diBoma; e finalmeniccbe 
quella di reticolato e laleritioi avendo il 
carattere d'altri lavori del lemp^d'A*. 
driano,e pe'martld df ' nt;i1t< tti, ??|>pnr- 
tìcne p^li ullinti iuitndi (|iu li'iu)[»erato- 
re, riHittuuel i38ui noisUa uia. La co* 
slruziooe d' opera incerta originale ap* 
partiena alia della epoca in cui i giardt- 
qì di lusso vennero in voga, ed il nome 
di Servilismi, che gli orti ritennero anco 
sotto gl'iiuperalori, è tuia dimostrazione . 
flit fui 01:0 ro*<tnttii ììu Seivilio, slir- 
|)e aoltchuMuia e ^aUaitii vht derivala 
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da A lljalongft, la lras[^o^l^ in Roma Tul- 
io Ostilio insieme colle altre dopo la di- 
struzione di quella città nell'anno 87 di 
Berna. All'epoca dello sci oglìnneoto del* 
la repùbblica Irìdiioevasi questa famiglia 
a Quinto Servilio Copione, ed a due don* 
ne, sorelle di lui (altri dicono fij;lie), cioè 
Servilia moglie à Lnrnllo, e Sei vilìn tìio- 
ì^lie (meglio maglie, c sniella di < ;ilniie 
d Utica) di Marco Giunio iiruto, ramo 
cbe discendeva dal famoso Caio Servilio 
Struclo A ha la, cbe nel 3 14 di Roma fii 
maestro de' cavalieri nella dittatura «li 
Ciifcinn.itn, ed uccide di propria mano 
Spurio Melio che ambiva di farsi tiranno 
ti» lioma.LaondeBruto nelle mnrtpte bat- 
iiilefli «HOfìrdine <»nì al ritrailo di Lu- 
cio Oiuniu liruio, da cuidiscendeve, quel- 
lo di Servilio A baia tuo antenate dal can* 
to di madre. Che. poi i Servilii avessero 
il loro predio avito fuori della porta Ca* 
pena, oggi s. Sebastiano, come trovami 
queste rovine, lotlichiata Cirerone. lin- 
ieri nrrlit' ^li orti S(=rvi!i/ini <le\r,rT'i l'ica» 
iiOìceit* ila le viti Arùeiiliiia e ()>lieiise, 
la priuiB delle quali usciva Jalla porla 
Capena, a destra della via A|>j>l.i, ov'e* 
rano ì sepolcri de'Servilii, per l' uso ge- 
nerale delle lamigliedì ordìnariamenie 
farli nelle proprie terre, e prei^so le via 
puLhlu he e rftii«;olari,ed a piccola dislan» 
za da iJoma (juelli tielle illustri e primi- 
tive famiglie. Crede il ^ihhy iheautore 
degli orli fosse appunto Quinto Servilio, 
Cepiqne cognato di Lu'culloe aio mater- 
no dì Bruto : egli adottò. in figlio il nipote 
almeno fino dal 694 di Roma, ed era 
già morto nel 7 09 quando Bruto fu pre- 
tore e poi proccn«o!p rei 1 t ,nrjno in ctii 
r;f«;nrp fti tirctso, diceiulosi ijt lli' nuuiele 
Quinto Lcpit;iie, e Cepione lirulo, per 
aver preso i nomi deiradollanleeriteou-i 
to il cognome di famiglia Bruto. Poco, 
dopo però gli orti Serviliani passarono; 
in potere di Ottaviano come triumviro«' 
poicbè l'anno y 1 o (il Mbhy segue il cora' 
ptMo di (juelli che fanno morto Cesare 
avaali il 7 1 1) furono couijlaDoali all' e* . 
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silio e alla confuca de' beni tulli colora 
chea»eaDO avuto parf*» dell'asw^tinio di 
Cesare, e tutti «anno quanta n'ebbe Bru- 
to (benché tOO figlio oee«)t0,ooiiieaol«l 
dcierì vendo la biografia dì Cesare, nel 
voi. LVIlli (>. 907 e altrove), ed nilora 
panarono nel demanio d'Olla vin no Au- 
gusto, e cosi de'suoi §Mcce<<on. Nel 06 di 
nostra era, per la gran congiura contro 
Nerone, in favoi'p <!i C. Risone, nelln qua- 
le presero per udio parte tutte ie classi 
dello stalo, il tiranno dopo I primi sentori 
di cìb che tramatasi, sebliene non avea< 
DO avuto alcun risultato, erasi ritirato 
negli orli .Servilianì, e là andò a trovarlo 
Milito liberto del senatore Flavio Sce»i' 
l»0, lino de' coiigiurnt I , per isvelare ciò 
che sapeva, e fu introdollo a meno di E- 
pafrodito. In quesli giardini io slesso Ne^ 
rona andò a ritirarsi, come narrai di so- 
pra, oell'ullima catastrofe due anni do< 
po, con esito alfatto diverso. Neil' anno 
70 si trovava Vileilio in questi giardini 
gravemente inrermo. ed avendo «ednlo 
che duraotela noKe molli lumi ardevano 
in una torre vicin.i, domandatane la ca- 
gione, gli fu risposto che v'era un gran 
banchetto presso Cecina Tusoo,e fra'eon* 
iritati conlavasì Giunto Biasio, personag- 
gio a lui iovisoi laonde ne venne ordina- 
la la morte «otto il frivolo pratctto, che 
stando male il prìncipe pa^savnj^ioroi al- 
legri. Quanto questi oi ti ftjsstro ricchi 
di monumenti mnigni io mostra l^iinio, 
ii quale rammenta una Flora, un Tritto- 
Icmo ed una Cerara di Pratsitalo 1 uot 
Vaila» presso la quale erano due&nèiol- 
le assise in terra, dì Scopa } un Apollo in 
bronco,di Calamide ; i pugillatorì, di Da- 
Clilìdeo Doriclida; e lo storico Calliste- 
De,di Anifìstralo: oggeiti che fanno pro- 
va come gli orti Serviliani erano in pie- 
no lustro a'tempi di Vespasiano, quando 
Plinio tcrivera la tua opera. 1 taddetll 
laatlooi col tnarcbio d'Adriano, mostra- 
110 che non solo gli orli erano frequentati, 
ma anco restaurali e accrcseiati di fabbri- 
che od II secolo dì nostra en« A quali e* 
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poca appartiene la scoperta falli nelU 
Rii^ vi;»na dal prof. Achille Lnpi nel 1 833, 
lì' un triclinio magniflco, nella parte piìi 
aha del lerratto occidentale, eoo satn 
perfeltamenle quadrata di 36 palmi per 
ogni lato neir interno, d* opera laterizia^ 
decorata di mezze colonne, nicchie per 
statue, pireti ve<tlile di nobili marmi, e 
pavimento di musaico fìnT^simoa fondo 
bianco, e<pritnenti i viin-isugli d'un con* 
vilo. Gregorio X VI lo fece restaurare e 
collocò nel suo Itfitseo Gregoriano Ca^ 
terancnse (F.), Neircsterno del triclinio 
trovasi unita una cameretta o eubieidutn 
d'opera reticolara, per riposo dopo i( 
pt itnn drià il Nibby avca (in d;il i833 
lotta nell'accademia di Archeologia, e 
questa nei r83?avea nel t. (> di Dixsrrfa- 
z/o/i/, pubblicità la Disseriazione degli 
Orti Serviliani. Qoesta può-considerarsi 
il compendio del suo bel trattato degli 
Or//, di cui liberamente vado profittan- 
do. Parlando de* Serviliani, riconosce 
Servilia per madre e non moglie di Mar- 
co Gtunio Bruto, comeavvertiipiù ^rpra, 
e questi figlio di Cesare di fatto, di nonne 
dicendosi di Giuoio Bruto; laonde Cesa* 
re fece doni ricchissimi a Servilia,ana per* 
la del valora di 60,000 sesleni ede'prc- 
dii, forse prossimi alle possideose de' 
Servilìi, e formanti insieme uniti gli orti 
Serviliani, Descrivendo poi i raoQumentI 
insigni che al)[)elli vano questi giardini, e 
il musaico della snin di frenico scoperta, 
avverte che di diritto ue spellava l'iUu- 
•traiione al ino leoprìCore eiT. Luigi 
Vescovali chiaro archeologo, mentre eoa 
esso più addietro dissi dal prof* Lapi, va- 
riante che io dovea notare. Ivi parla an- 
cora del musaico lavorato da EraclilOj 
circa uri merro secolo a vanti l'era nostra, 
rappresent.inte la spaziatura d'una tavo- 
la, che Plinio cliiama purgamenia coC' 
nnct copia oimilasione di quello celebre 
di Soio esistente in Pergamo, éhe davo 
nome alla sala di isoii scopala. Ivi sono 
espressi, oltre alcune maschere, frutti, ve* 
getabili| rioiaiugU d'animali, di pcsci^di 
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crfiMflcel j grappoli d* uve bionclie e nere 
' ferni-consumati, ficlii bruclotli, foglie di 
laUuga e di carciofi, ooci, titglie ragusle, 
o&sa di biicchio e di polli| frutti di mai eec. 
Sul modo di fpainre i patimenti dello 
mie da pfeoto «olle cponghe e scope è un 
peno desiicodi Polluoe» nel quale fra le 
tpattature citami appunto le foglie di lai* 
tugn seÌTalica, i {^usci delle concliigtie e 
deU oslriche, ie spoglie de' pesci, le cro- 
ste de'gainberi, le ossa delle cnrni, ed i 
gambi delle frulla •, quasi enuaieiando 
gli oggeui che veggoDsi Hpeluli nel ma- 
aaìcOjforiDanle la parte eentrale del pa« 
vimeDio, ilrasloesseodo di nobili marmi 
colorati. 

Orli di Sctlirììio Cftn. Gli Horti 
Gtlar t i ntìo nella i if ne Ti a«libe»inn, 
e generaliuerUe sì alli ibuiscoiìo all' infe- 
lice figlio di Sellimio Severo, il quale por- 
tò il nome di Cete : ma prima eneora che 
gli nasoeise questo figlio, il cognome di 
Gela era quello della famiglia e parli- 
colarmente di Settimio stesso, e solo per 
la severilà del carattere gli fu dato da' 
soldalì che coniandavo, il soprannome 
di Severo, llcognume di Geta fu da lui 
- coinunicato al figlio minore, ingenuo e 
piacevole, e perciò a lui lì attribuiscono 
questi giardini. Gli a vea comprati il pa- 
dra prima di partire per la 6ermania| 
ove Comodo l'avea destinato a comanda- 
re l'esercito, Naira Sparzinno nella sua 
vita, che stando Seitiaìio in questi orti a 
cena co' figli, e diKlnbuendo il maggiore 
poi Caracalla, che allora avea 5 anni, con 
soverchia lai^bciaa le poma agli altri 
fanciulli suoi pari convitati, Il padra gli 
disse : divìdi più pareMnetOe, poiché non 
hai possidenze da re ; ma le avrò, gli 
rispose, detto che dipoi s'avveri», quando 
divenne imperatore torbido e feroce. E 
però probabile che gli orti fossero lasciati 
da Sellìmio a Geta suo secondogenito, il 
quale a Ini tneoedolo nel a 1 1 col fratello 
Caracalla^ questi per la diversità del m» 
ratiere» dopo un anno l' uccise in seno 
alla oottam iiiadrt« a restò padrone da' 
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giardini, ì! silo c delerromafo quantoal* 
la contrada, poiché stavano entro i limili 
della regione XIV$ quanto poi al punto 
delia regione, è da escludersi la parte 
ehiuM entro le antiche mura, etoè quella 
fiw'Ponli Palatino e Sublido e la Fotta 
Giaoicolenie:è da escludersi la parte ade* 
rantealle mura di là dal ponte Sublicio, 
perc!ie occupato dnlla Naumachia d'A«i« 
gusto e dò^\\ Orti di Celare: è da esclu- 
dersi la [ Olle fuori della porta Gianìco* 
lense, peri he coperta dagli Orti dì Gal^ 
6a.*éda esdudersi tutta intera la regio- 
ne dei Vaticano, perchè interamente Gom« 
presa entro gli Orti di Caio Caligola e di 
Nerone : quindi non resta per questi, che 
il ti ntto della pendice Gianicolense fra il 
^ a tira no e il Trastevere propriamente 
dello, cioè quelluche domina la via della 
Lungara. A questa congettura cresce for- 
te la Por/<f Setti mìene de lui edificatOi 
ella qoele fu sostituita quella che ne con* 
serva il nome, di cu] net voi, LlV,p. 166, 
167» I70,LXXV, p. 112 e altrove. Le 
opere <^randio?e fatte in Roma di Setti* 
mio, turono il Setffzonio {P'.),\e Terme 
Severiane, ed i Giani nella regione Tras- 
liberi na presso la porta del suo nome, 
edi6BÌ quest'ultimi eretti preciiameotn 
dov*egti panava per andaraa'sooi gìar* 
dini j Giani però che caddero non mollo 
dopo la loro edificazione. £ soprattutto 
aggiunge peso la posizione di quella fal- 
da Gianicolen8e,donde si gode una vedu- 
ta atagnifica della valle Tiberina e delle 
moDlagne che la coronano verso orien* 
la; veduta grafieameote descritta dal poa- 
ta Marnale, in quatl'epìgramna che di- 
pinge il sito d^li orti di Giulio Marziein 
posti sulla parte settentrionale estrema 
della penditi Gianicolense, cioè prefso 
ai ponte Milvio. Il Nihhy offre il carme, 
perchè serve a dimostrare quanta cura 
gli antichi mettevano nello sceghere il si- 
to delle villa ade' giardini, e come può 
fceilmanle applicarsi agli orli di Gela* 
Inoltre il carme mostra di fatto, contro 
l'opinione volgare» che i giardini di Gin- 
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l»o Mni ziale non .\lnvono, come Tennero- 
inuiiemente volgalo, uè sul silo eli l 'el- 
la Corsini, ne su tjuello di T Ula Lant(\ 
ma molto lungi di là sulla pendice della 
fraita^lialtu'» GtnoicoUnte, che domiOA 
il ponte Molle e foraa parte del Monte 
il/iSrrà.SlevanoperòtuI ripiano del Mon- 
te Granicolo, in parie compresi entro la 
vìIIr Lanle, ed li» parie nella villn (tne- 
glio giardino, contii^uo all'oinonioiu pa- 
lazzo, perchè in villa, come dis^i più so- 
pra, e ilovrh ripetere, Iro'asi fuori del- 
le mura orbane) GorMoi, i giardìoi di 
Gela, come può ricavarsi dalia icoper*. 
U fiitla a' tempi di Urbano Vili, della 
quale venne a noi tramandata memo- 
ria da Pietro Sante Brirtoli. Egli che ne 
fu leslimonio racconta, come nel fjrsi 
la nuova cinta delle Mura dì lioina a' 
bastioni, cUe uni la Città Leonina al 
gioite di TratteverCf nel ripiano del 
Giaolcolo, che conpreode interoameo* 
te alle mura le ville Lente e Coriim, 
furono scoperte in vari luogtii statue, e 
fi n quelle quella di bronzo di Seltìtnìo 
St vei ), che allora fu portata al palazzo 
bari)ei mi, ed oggi è nel palazzo Sciarra. 
Io lai circostanza ivi furono trovati aa- 
Cora altri oggetti, e una tedia di broo" 
zo intarsiata d'argento, di cui s'ignora 
ove sia. 

Orti Torquaziani. Il preciso sito di 
queliti giardini fu ttetla contrada, già par- 
lata diceudo itegli Orli EpafrocUziani^ 
denominata ad Spem veterem^ cioè ne' 
diotorni di s. Croce in GertHalemcne e 
di Porta Maggiore (f^.). Poiché dioe 
Fronlitto, che alt'acqua Appìa univafì un 
ramo dì acqua oondotlo da Augusto, e 
perciò delta acqua Augusta, nel confine 
degli orti Torqunziaoi ed Epafrodtziani. 
Notai di sopra, cliegli Orti Pallaiiziani 
e&lendevansi a sinistra delia porta Mag« 
giore verso la ▼ta Tiburtina, e che 
Epafrodiaiani ed i Torqtiasiani stavano 
a destra, tratto nel quale rimangono ro* 
vino che appartengono ad epoche poste- 
rioià al 1." secolo dell' era volgale^ cioè 
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precipuamenle all'era di Ellugabalo 0 
di Alessandro Severo, 1 1 ^-aS formstn- 
do parte degli Orli f^arianiyt ne' quali 
iiannocompresi ambedue questi giardini. 
Probabilmente appartennero a Torqua* 

10 Giulio Silano, personaggio insigne a 
molto ricco, fatto morire da Nerone nel* 
l'anno 65 di nostra era, ed allora ì giar* 
di ni divennero parte del deouinio impe< 
riaie. 

Orti l'ariani. Sestio Vario Marcello, 
del quale rimane il sarcofago con epigra- 
fe greca e Ialina nel museo Vaticano, fu 

11 padre di Bliogabab, il qnateda privalo 
ebbe i nomi di Sesto Vario A,vito Bas- 
siano, e divenuto nel ai/ imperatore 
per le arti di <ua ava (o meglio madre e 
consorte) Giulia Mesn, come figlio nata- 
l'ale di Caracalla, ricevè da' soldati 1 ito- 
mi dì Marc' A.urelio Antonino, e il so- 
prannome di Eliogabalo perchè io Eme« 
sa avea esercitato il saoerdocio del Sole, 
ebe in lìngua di quel paese così appella* 
va4i. Da Vario pertanto furono detti 
f^ariniii i giardini abitati e abbelliti di 
fablu iche da quest'imperatore, i quali se- 
condo Lainpi-uiio furono nella contrada 
delta Spesi'etus: ossia i giardini o Orti 
Torfttotiani ed Epafroditiani^ diva- 
noti fondo imperiale, furono parttcolar* 
mente frer|ueotatl e aooreiciull di Vario 
Eliogabalo, e perciò presero il nome di 
Farinni^ comete Terme V ariana (^.) 
da lui edificale. In questo giardino, quel- 
l'indegno e turpissimo cesare andò a ri- 
tirarsi allorché per gelosia tramò di torre 
la vita al suo (Nigino e figlio adottivo A- 
lessandro Severo, che vedeva amato; pro- 
getto che non gli riuscì, ansi venne dal* 
le guardie trucidato colla moglie, ed A.- 
lessandro gli successe. Furono que' giar- 
dini ne' dintorni della basilica e Chiesa 
di s. Croce in Gerusiilcntnie, dove in- 
atti, ad eccezione di quella rovina che 
suol chiamarsi tempio di Venere e CSopi- 
do, tolte le altre presentano l'opera la<4 
terizia del tipo delle Terme di Cara» 
calia, àoé del 1." periodo del Ul secala 
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di noitra era, onde lono da atlrìbaìrti 

ad Eliogabalo inede!«imo. Nella pianta 
di Ruma dei Nolli è indicatà la traccia 
de' confini di questi giai'dim vei so i'E- 
squilinn e li Celio.ciot'coroiiiciavuuo ver- 
so il piincipiu deli acquedotto Neronia* 
no, aodavaoos raggiungere U conserva 
della vignaConti,che apparteneva a quelli 
giardini: di là dirìgevami verso le mura 
odierne di Romai travenando loetrado- 
ne che da «.Giovanni conduce a s. Croce, 
e racchiudendo dentro ) 'anfiteatro Cu* 
strense, di cui nel voi. LXXIII, p. 2/^^). 
Fuori di dette mura rimangono ancora 
le vesligia del circo apparteneole a'me* 
deMmi giardini. Qoetlo circo di Eliogt- 
balo o Variano conserva ancora le veeti- 
già de'muri fra le vigne vicine, essendo 
sparite quelle rhe con altri indicò Pirro 
Ligorio come magnificile, ed appena se 
ne può indicare il sito uon lungi dal- 
l'anfiteatro Castrense, fra questo e l'ar- 
enazione dell'acquedotto dell'acqua Peli* 
ce. Propriaoiente Eliogabalo mentre ita< 
va in questo circu preparando una corta 
di cavalli, ed aspellundo con grande an- 
sietà la notizia de! In morte del cugino A- 
le»iS!indro, fu invece sor|)reso da'^oULili e 
ucciso. 11 suo obelisco dipoi ^10 VII t'e- 
resie sulla passeggiata o FiUa Pubblica 
del MonU Pincio ( F.), Le mura Ooo* 
riane nel troncare questi giardini e nel- 
Tatlraversare le costruzioni ad essi S|»et« 
tnnti, rendesi chiaro, almeno in parte, 
ch'essi erano di già lasciati in abbando- 
no nel V secolo. Oltre la conserva d'ac- 
qua, l'anfiteatro e il circo, aU< ove porlnli, 
rimane un portico arcuato di questi giar* 
dìoi nel tinello della vigna di s. Croca 
in Gerusalemme, e l'apside d'una sala, al* 
la quale suol darsi il nome di tempio di 
Venere e Cupido, perchè ivi dappresso 
fu scoperta net secoio XVI Una slaliiadi 
Suiiiistia liarbia Oi biana moglie di Ales- 
sandro Severo sotto le forme di Venere 
eoa Cupido a iato. La pianta poi non é 
quella d'un tempio, ma piuttosto d'una 
basilica, ed è forse avanio dì quella lala 
Tot. c* 
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«dimoiata dallo scoliaste d'Orazio Scéso' 
riuinasedendo,ec\ìe<ììe* 'i\ nome di Scs' 
soriana a\\(ì hiisiWci di s. Croce, edi Pa- 
Liliuni Sr^snriiinnm aquesle rovine me* 
desìdie, aUueno lino ddt IX secolo; le 
quali sono U' una costruzione peggiore 
del rimanente degli orti Variani, e piut- 
tosto par lavoro dell'era Costantiniana. 
Una parte di esse fu demolita nella rie- 
dificaaione della facciata della chiesa per 
servirsi del materiale. Entro il recinto di 
questi giardini fu trovata d i Lelio Or* 
sioi duca di Bracciano una camera piti 
profonda dell'altre con 5 bellissime sta* 
tue, gran quantità di frammenti edi la- 
strej)er rifeslimento di muri e per pavi- 
menti. 

De Giardini clr:^h antichi c de moder- 
ni. Degli Orli lioianici^ am lic di Ro- 
ma. Della Società Romana Orti' 
coltura e d' Agricoltura, 

Giardino SI dille l'orlo di deliiie. L'ar* 
tedi formare e coltivare i giardini deri- 
vò dall'industria ben diretta dulia scieu* 
za botanica, non che dal los^o, e ci arric- 
cln di fiori doppii, di frulli mirabdi per 
la loro forma, grossezza e bellezza, come 
per la delicatessa de' loro sughi e la di- 
versità de' loro saporì. A quest'erte si de- 
vono i frutti primaticci e tutte le piante 
proprie de' giardini. All' antico arlificio 
dell'innesto siamo debitoi i di molte (|ua' , 
lilà di piante, del raiglioramenlo de'frut' 
li e delle varietà de'fìori. La natiiru qua- 
si costretta dall'umana industria, cou 
qoe'mesu moltipKcb la varietà delle suo 
produùoni per appagare il gusto de'col* 
tivatori. Ma quest'industria esercitata 
sulle piante legnose sembrava non po- 
tersi applicai 0 alle piante grasse,delle({ua* 
li il parenchima carnoso e viscido rende 
meu prossime le fibre, e lo allontana dal- 
l'epidermide leuuissima. E purei tenta* 
tivi co'qoali è slata esplorata la lusoettU 
bilità di tali vegetabili han corrisposto 
a' dcttderìi degli orticultori» or ioq mole 
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anni in Oprova, nitiovee nnchr in Boma, 
e con oetodo semplicissimo, Fra gli slu- 
di die lian per ogj^ello la conlemplaaione 
e la descrizione titilla ualuia, ioiseil ptCì 
dilettevole e più gentile é 4|oel delle bo- 
teoìee, che lutto vive tra' fiori e retpire 
lempi'e eli' erie libere del prato e della 
eoUìna, fre Vo\ttzo de'boschi e de'giardi- 
ni; ed è inoltre singola 1 metile adatto a 
svolf^eie ntll'anime bennnte il senso del 
Lello, e levare la mente e li cuore a Dio 
creatole che ha profuso a' nostri piedi 
meraviglie lì vaghe» e veste il giglio del 
campo eoo piìi lutsoe leggiadria che noo 
ebbe Salonnone in tutta le toa gloria. Lo 
•ludio della botaoica, ù dilettevole per 
chiiinrjue ama ì piaceri innocenti della 
campestre natvita^ è insieme assai piod- 
cuo al miglici amento dell' arti e al risto- 
ro della Moilà degli uomini, offrendo 
preaiosi farmachi, mmplià o manipolati 
dagli Speuaii (#^). Conviene perb un* 
re precautioni trattando co* vegetabili e 
piante de' giardini, degli orti botanici e 
delio campngnD, sia nel toccarli, sia nel* 
l'odorarli, e peggio nei masticarli, seb* 
bene apparentemente i più innocui, per 
le fuoeite conseguenze che ponuo deri- 
varne agi' ignari del veleno tenibile che 
diveni contengono, e di recente deplo- 
rate da' periodici, V Economia rurale^ 
il Botantsche Ztltung, e la Bclgif/ue 
Horticule. L'arte de' pinrditti noo tu 
sconosciuta ti a' pall iai 1 In. e la s. Scrit- 
tura paria de niagiiifici giardini di wSalo- 
mone pieni d'alberi fruttiferi, di piante 
e di fiori. Essa parla pure del giariliooe 
orto chiuso, per similitudine, onde diitin- 
goere le Chiesa diDio sua sposa, come si 
legge nel Cantico de Cantici. È detto 
cliiuso, cit c custodito da Dio e dagli Ati- 
geli, dall' iiifesiazioni e diH)nef;giaaienli 
de'nemici pi:istcutori,si mauiic^li e sì oc- 
eoltù Con tale dif«M tutte le forte del- 
l' empietà non ponno impedire che Ja 
Cliiew produca continoaiuente nuovi 
Ijori, nuovi germi e nuovi frutti. Anche 
i profisti Isaia ed EMcbiele parlano in 
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senso metaforico del giardino. Dice s. A.- 
^n^Iino clit^ la pt oprielà ù\ chiuso i^iar- 
timo, puù nteriisi alla cnngi ega7Ìoiie de* 
Santi e degli eletti. MolU eruditi ora ne- 
gano che abbiano esistito megnifici orti o 
giardini peottli, che ti narra aver tervilo 
d'ornamento alla città di Babilonia, poi* 
che Erodoto non ne parla nella minuta 
de4cririone di sue nternviglie. Sembra fa- 
vola de' greci per l'amor loro al meravi* 
glioso. Probabilmente, presso Dabilonia, 
furono coltine disposte a gut«a di tcrraz- 
ai, riveitite di verde e piantate d'alberi, 
il che forte die'motivo alte dmciiiiom di 
singolari e sontuosi giardini che leggonii 
in alcuni scrittori. Fmo dalla più rioaotn 
anli'jhilà i popoli della Siria e della Fri- 
gia ccuoscevano l'arte di formare e colti- 
vare ì giardini, ed Erodoto parlando de' 
magnifici di Mida, celebra le sue rose 
bellittime e d'ona fragranaa deliiioM . 0« 
mero nell'Oi^f Meo, colla deacrìsione dn' 
giardini d'Alcinoo re de' Peaci nell'itola 
di Corcira, oggi Corfìt, dà a conoscere si- 
no aqualgrado portala avessero quell'ar- 
te ipnpoli d'Asia. Quel principe amò eoo 
trasporlo la coltura de' giardini, e i suoi 
erano i più belli e magnifici del mondo, 
anche per la bellena del clima dell' iioln 
di Feacia. 1 poeti 6nsero nella Mauri tìa* 
na l'orlo 0 giardino dell'Esperidi, io cui 
furono poste le piante che protlncevano 
pomi d'oro, dn Giunone tlati ;i Giove nel 
StIO maritn^Llio, sotto In nistodia il' ua 

orribile drago, ciie avendo 1 uu te&te te- 
neva «emprc aperti gli occhi sui pomi, • 
mandava a un tempo 100 fitchi diveiil. 
Avendo i pomi una virtù sorprendente, 
con uno la Discordia pose lo scompiglio 
fra le dee; e col medesimo fruito Ippo» 
lìiene raddolcì la superbii Atalanta Jìti- 
I Kteo comandò nd Ercole di poi tmsi a 
prendere (jue'pomi, e i'esiegui uccideudo 
il drago, compiendo coli la tua 12/ fati- 
ca. I greci aveaoo i loro giardini e i loro 
orti iie'viltaggi, e anche nell'aperta cam- 
pagna, sotto la proiezione di Venere, ia 
cIm furono imilati da'romaoi i alla qua* 
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le cliTÌnilà mitologica furono poi Aggìoa- 
ti Vertunno, Priapo, Flora e Pomona. 
Dicono i francesi chesollola r/e-s *di- 
oastia de* loro re fa assai semplice e limi- 
lato il ^uslo (itila Mì/iotìe pe' giardini; e 
che sotta Fraocesco 1 cominctarouo a pi- 
gliane aoa forno regolerò, finché o leiii* 
po di Luigi XI da Qototioie e Le N6* 
Ire nel 1687 furono poitati a qùel grado 
di megnifieeDaa che riunisce l' utile col 
piacevole. Già Carlo VI! I veduti i ma- 
gnifici già rdtni d' ì talia, ne avea portato 
il gusto in Francia. Preleodooo gl'iogle&i 
d'aver inventalo i giardini irregolari e 
peMiR; mail «b. 'S'imbellì, Letteniia' 
liime uUonto ftvmioiii e teoperie^ Iette- 
rò 9.' : GU»diiti Imglesit offre io eom- 
pendio, per contrastarlo, la dissertazioDe 
(ti Pindemonle : Sui Giardini Inglesi e 
sul merito in ciò dell' Italia, Padova 
1792. Non è certa in questo l'anteriorità 
de' cinesi: le descrizioni che ne fecero i 
pp. gesuiti non looo obbetteon parti- 
colareggìata e diitinte^ li poeta Tatto nel 
cantare ioafemente gU orti di Armida,^ 
tolte a ritrarrei! parco vecchio piantato 
presso Torino, d'ordine e sul disegno di 
Carlo Emanuele I duca di Savoia dal 
i58oal i63o, al quale certamente tale 
invenzione si deve. GÌ' inglesi confessaro- 
no per faoooa d'Euttace, Piaggio ciotti' 
co per t IlaiiOf che 1* iovomioao di tali 
giardini devesi al Tasso, e siccome que- 
sti altro non fece che descrivere il parco 
di Torino, ne viene per conseguenza che 
quel parco fosse uu vero giardino sullo 
siile moderno, laonde siffatta giardino 
non pib ti deve cluÉiiiar inglese, ma ita- 
. liano. E ttooome la deicritiope del At* 
raelitù tertestre di Milton è considerala 
come il modello de'parchi, dal Tasso e- 
gli trasse i princip;di lineamenti. Anzi 
nel Dizionario delle origini si la più 
antica r iuveniione italiana de' giardini 
irregolari, poichéil ooraioato Carlo Vili 
DO vide uno io tal forma a Napoli, ove 
si reeb nel 149^* Il tecolo XVI è pure 
r epoca ìoeiii fìiroiio ilabUili in dìverii 
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paed dell' Europa 1 giardini o orli bo« 

tanici, ed i francesi stessi accordano che 
l'Italia ebbe la gloria di darne il t.' esera- 
pio. Comunemente si crede che il r° fa 
quello di Padova, il cui cai ilo^o delie 
piante fu pubblicato avanti il (533, e 
dopo ateoni anni lìireno ttabiliti gli orti 
botanici di Fireme, di Pita, di itoaid 0 
di altre città* Altri sostengono che il i.** 
orto botanico regolare in Europa si deb- 
be bI duca dt Toscana Cosimo f, che lo 
pianlò u) Pisa nel i543onel i5 j«i. Di- 
cesi clic Pari^^i nel 1 5q t aver\ un orto 
botanico, e ael 1600 circa cuiniociò a 
coltivarti quello degli specialt o &rma- 
cittr di detta dttii; mentre la 1* idea del 
suo magnifico stabilimento del gìardioo 
delle piante, riguardato primario d'Eu- 
ropa, deriv?) neliGsG circa da Guido de 
laRrosse medico di Luigi XIII, il quale lo 
fondò col di lui disegno,e poi fu chiamato 
Horlus Regius, In esso è riunito tutto 
quello che tinora ti è conotetulo io ma- 
terie di piante utili alla medtcioa, o pr«« 
cime per la loro rarità, le loro forme, i 
loro fiorì o le loro qualità straordinarie; 
colà si fanno altresì tutto l'anno eserciri, 
osteosioni 0 dimostrazioni pubbliche ap> 
plicate a 4 scienze diverse, cioè la bota- 
nica, la chimica, l'anatomia, la chirur- 
gia. Vanta Montpeilier il i giardino 
botanico che lieti formato in Francia nel 
1593. Il Manuel des datetó'i De Chan* 
tal non lo rimarca, invece riferisce, che 
il 1.° giardino botanico propriamente fu 
stabilito a Salerno nel cominciare del 
secolo XI V, indi ne furono piantati a f^e- 
ntma nel 1 3 3 3, a Padova nel 1 533, po- 
tcìa a PisA ed a Pavia: i primi giardini 
botaoid d' Ingiglimi e dt Germania 
datano dal 1620 al i63o$ quello di Pa- 
rìgì dai i5gt, Bepchè gl'italiani non pos- 
sano vantare uno stabilimento botani- 
co tanto grandioso e 1 niponente, quanto 
il giardino delle piante di Parigi, però 
essi oe diedero pe'primt l'etempio, e non 
mancarono in appretto le primarie citta 
italiane diorlibotanioic di giardini, no' 
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quali ft'introdus&ero e li cotlivaronoeoB 
gr«adÌMÌao sludio le piante eioltche o 
•traniei'e (che non crescono naturilinea* 

le io Europ», ma ci sono recate da loo* 
taol paesi) più rare, più iilill e più cu- 
riose. QuC!>lo gusto si Jill'use auclie tra* 
più agiati poisesson, e l)eiito8lo si Isido- 
ro, aitfssime vicino alle glandi capitali, 
a Roma, a JNopoli, a FireiiM, • Milano, 
e Veoeaia eil a Genove i giardini di pia- 
cere e dì deliaia arrìocbiti di piante eso- 
lidie, d'arte det giardiniere divisa tra le 
piante esculenti più utili, i fiori più va> 
glii e più ricercali, e le piante )»tiaiiiere 
più rare, massime le medicinali. De'giar- 
liini e orli hoiuiiici più elegaotii luagoi- 
lìci e rioonkalì, non mancai parlarne ove 
ai trovano, precipoa mente descrivendo 
le Università «cienliiìche, alle quali è 
neccttario l'orto botanico, inclusivainen- 
te 0 quello dtW Uim'ersìtà Romana, ra- 
gionato in tulio il decorso dell' arlicolo^ 
iie'iuoglti clte andrò ricordaodo per co- 
uokceroe l'origine, l'incremenlo lo atato 
attua le dell' odierno, stabilito nella villa 
0 giardino Sai vieti, propinquo al Palaz- 
zo SaLviaii (di cui anco nel voi. LXI, 
p. 9, eilaaione errala dal tipografo nel 

(*) Questo non è ripetizione, è nesso e 
ricordo inlrinset o, nppiinlo per evitarla^ co- 
me costauteoienlc praticai in tutta questa mia 
opera, con infinite eltaiioni, dopo aver tor- 
tnnifo la nicnioria, per chirivirc nella so- 
ilanzQy icnza ripetere, e pcrUulo prezioso 
tempo per podie parate indisptMaòHi, ri- 
sultato di molteplici 0 pa; irntl riscontri, che 
dispensano il ieltore dai fare allrellaiiio se 
non aaia più estesa nosfone de11Hirg<HtteDto : 
questo stesso articolo no ofTrc molli esem- 
pi. Che se ad onta della mia accurafczza, no- 
toriumeute riconosciuta, si trovasse avere io 
tilvoNa ripetuto 11 detto altrove, trattandosi 
d*" un' opero qua*;! cnciciopodica e volumino- 
sissima, sanprc da ntc solo e senza altri 
aiuHy che quello Indispensabile de' libri; chi 
mi facr.-^ ' « ripa di qualclie rara ripetizione 
o menda, daretjbc sas^io di liinilate cogni- 
alonl, e d'^uver aaai poco letto le opere In 
forma di Dizionario, ed altre ancora, c fa- 
rfl)bc mostra di tener" per !ìiiM;i i vv-ca cin- 
que voluuii donati, Uvl calu lu p;u dulie put- 
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V0I.LXVIII, p. ayS col LI), n ptc*dd 
JUonte Giamcolù^ sulle rive dei Tevere^ 
dove crescono e si nutrono a gran cura o- 
gniragionedì piante nostrali ed esotiche: 

per non dir rHilla dt-lle rate dovizie, di 
cui iu questo gentn e tome in o'^fti altro 
sovrabbondano con lusso pi incipesco l'o- 
dierne f'iLle urbane e sub tir Lane di Ro» 
HM, non meno che i principali giardini, 
fra' quali il giardino del Paiazto apth 
slolico Quirinale [f^.) ; e le ville spleii- 
diditsiine, cbe a poche miglia dì Roma 
ingemmano i deliziosi colli d' Albnno e 
di Frase ali {^J'.). cil un tempo anco di 
Ti\»oLt (^'.). Dc*o ranxDentare, die ri- 
parlando dell* £//irWr«/<^ Homanai^)^ si 
deve toner presente la distinaìone éì Stu* 
dio delta i2uria Bomana, dallo Siudh 
di Roma, arobo sludi generali : ai fer- 
mava il 1 delle Sct4ole del Palazzo a- 
po.stoiico, si formava il 3.* delle Scuole 
di Iluf/ìii, indi Università Romana, Ciò 
preiue&iu, le itcuoie palatine seguivano i 
Papi ove dimoravano, iniieiue a'canooi- 
ci regolari di t. Antonio di f'ienna del 
Dcl/inato {F»), i quali aveano cura de' 
medicamenti facendo da iVprzr<i/i pa- 
pi, loro curia e Simiglia. Uè uiaocarow» 

filile .-^20 pagine, olire quelli, in assai mag- 
gior numero, derivati d<-)IIa notubilissima ac- 
cresciuta composizione delle colotmc, a tutto 
mio prag indizio, dai voi. L in poi, ed oltre 
il non essermi mai reijilegrato del dazio e 
del porto, e pcgli aumentali volumi stabili- 
fa anca duemila seudi di premii. Peggio t)oi 
farebbe chiunque bassamente mi calunnias- 
se di speculazione, e di ampliare la mate- 
ria, onde prolungare per Ingordo guadagno! 
Questo non conobbi mai affalfo, anzi af- 
frontai la notabile rcuiissiottr di varie mi' 
gliaia di tendi 1! £ scu/a ninna speruiisa 
di reintegrajsione futura. Lo dico e profeslo 
soiennemcnte a tutto il mondo; e sono pron- 
to dimoslrailo a cliiuuque ignobile e iuscieote 
eie supponesse, in base d^InsuMistentl calcoli, 
su quanto non sa. Questa tIirlii;ira/.ione, i an- 
nodandosi ad altre analoghe, ormai esigeva 
la dignità di scrlliore,!! aito decoro c inlcgra 
riputazione, di cui sono geloM» e posso tiau- 
r;uttenl" vani ite. in sulpintlo imtHinetitC 
di comptcrv la colossale impresa. 
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ia Uli leiioU qa«11e di Medicina^ neces- 
nrìe al oompiinento d*una pubblica u* 
itiversilà, (ale essendo U scaole palatine, 
e lu rilevai iu quell'articolo eoi prof. Da 

Mattheis, dicen(Jo pure in esse nel pre- 
cfedenle ricordato articolo, die sollo Bo* 
u»h«cio V ili del 1^94 nel palnzio apo- 
stolico esisteva altt'esi un orlo di sein- 
plioi o erba utili alla aiedicÌDa« càistodito 
da un iemplicista, conoscitore delle qoa* 
lità e delle vii lìi dell' erbe {Jierbarius)^ 
col titolo di Simpliciariits Ponli/icius o 
f'allcanns. per essere l'orto nel Pa- 
lazzo irposioliro alleano [f '.), ovemo» 
ri cjuel l'apa, li cui giardino è aulichiwi- 
nio, a sembra che in esso cominciasse for» 
se pel I .* a iormarsi un orto botanico, e 
quindi sarebbe gloria romana e pontifi* 
eia. Narrai na* f ol. LXXXIV, p. Siy, 
LXXXV, p. 7,7 e 28, le benemereuze ili 
Nicolò Vdel 144? col pubblico in-^e^na- 
luenlo in Ruma, dichiarando col Ilenaz- 
2i, storico dell' Università Homana^ aver 
egli formato nel palasso Vaticano un am • 
pio e copioso orto di semplici, di piante 
ad erbe medicioali, le più rare e di mag- 
gior uso. Il Giorgi, P'ila Nicolai [). 
167, scrisse di lui: Jecles Ponlìficumin 
f^alicanOy moenibiis ah nrc t. Angeli, 
et propnonaculis duobus posi ftalica- 
noshorios exciiatUf condtre, aUpte am- 
plificare parabatf aeoput ab ingenUet 
maxima turriincluMvU. In seguito del tol« 
LXXX.V, dissi: a p.7,chenel t5l4ttV 
professori della romonn università eravi 
il semplicista, per cui dessn per la prima 
el)i)(- la cattedra di botanica: a p. 7.7 e 
i8 notai che per la scoperta dell'Amen - 
Ctt ferace di produzioni naturali, s'iuiro- 
dusKe la £>rmatiooe piìi regolare d«gti or- 
ti botanici, onde Roma anco in ciò ebbe 
vanto sulle altre città d'Itatias e siccome 
quello dell'università romana, perle vi- 
cende de'teinpi e del ?ncco di Roma del 
l527 era stalo iiegligentalo, Pio IVdel 
i55g lo ristabilì cou custode, acciò ne' 
giorni feriali dalla cattedra espooesse i 
semplici e la loroTÌrtii$ indi griumedìali 
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succe^iori ne furono benemeriti, cioè i. 
Pio V dell 566, per aver compita la re^ 
slaurasione dell'orto Itolanico Vaticano, 
ametzodel celebre Mercati, di cui si gio* 
varono Gregorio XIII del 1 "j? 2 e Sisto V 
V dell 585: a p. 4?» cbe per l'ordinaria 
residenza pontilìcia stabilita nel palazzo 
Quirinale, venuto cueuo Torio botanica 
ripianlato nel Vaticano da Pio IV, per 
uso del pubblico studio e de'sooi profes- 
sori, vi riparò Alessandro VII deli 655, 
formando un giardino di semplici coll'er^ 
be e piante più singolari sul Monte Già* 
nicolo, presso il fronlespizio m«gnilico 
della Fontana deU'actpta Paola, cou sua 
biblioteca, uUribuendolo stabilmente aU 
rnuiTarsità romana con ìspeciali custodi, 
ed ingiungendo al professore di botanica 
le lezioni sul luogo: lo ?ÌMlò il Papa, e se* 
goaiato fuil suoiocretaento, massime per 
le posteriori trentenni curedel prof.Trion- 
fetli, onde presto quest'orto botanico di- 
venne uno de'più rinomati d'Europa: a p. 
61, come Clemente Xl V ingrandì aota- 
bilmente oon opportuni edifiai a ne ac- 
crebbe la cetebritè, d'allora in poi facen- 
dosi le ostensioni delle piante e fiori in 
primavera ed estate; quindi ilPdpa recos» 
si al r^iibinetlo botanico tieiruniversilà a 
vedere le 4oo carafe di cristallo piene di 
semi rari e singolari, douo del Triouletti: 
abbiamo del professore della stessa uni* 
Tersità d.' Antonio Cocchi , Oratio ha- 
Òtta in aperitioae Borii Botanici saper 
lanieulum atfttoe itixta fontem, Romac 
179,6 : a p. 80 e 85 racccnlai come nel 
pontilicato di Benedetto XIV fu slatui* 
to un assegnamento Hsso per la coltura 
dell'orto botanico sul Gianicolo, il quale 
trascurato a iinboicfailo, il Papa riordinò, 
acorebbee donò di due oncie d'acqua Pao- 
la; aggiunse al professore medico , desti- 
nato a spiegare la virtù e l'uso dell'erbe, 
il professore di botanica pratica, e dopo 
avallo visitalo nel 1744 assegnò pure 
uu semplicista; mentre a p. 135 rderii i'an- 
nue ostensioni delKerbe e piante dall'or* 
lo, con ispiegazioiie di dello professore: n 



Uigitized by Google 



i8s V I L 

p. 94 riportai come Pio VI, tabbene de* 
corò raaivcrtìtà con vuote osttecìre^ top* 
preiie quella di l>otanica pretici inituita 
de Beoedetto XIV, al cui professore ia* 
QOOgruentemente era stalo aggiunto l'ia* 
carico di spiegare due trattali chirurgici 
(ciò dissi col Renazzi, Storia deli* Univer» 
sitàf t. 4» p> 385 e 47^« a' H^^^ profec* 
Mie tpettife l'onere di fiire a4 <ii>Merta- 
rioni CIMI oHeatiotw piantanm in hot» 
to medico, il che et^eone nel 1788); tut- 
tavia ricavo dal novero deMeltorì dell'u* 
Diversità, pre-iso le Notiàe di Roma, che 
Dell 777eraDu neirisiituzioni di botanica 
il d/ Giuseppe Micciari di Messina, nel* 
le botanica pratica il p. ab. d. Gio. Batti- 
eie Meretti fellonabroieiioroineoo, e per 
liù il et. fr. Vioeeoeo Méoeii domeoi* 
ceno di Calabria; nel seguente 1 778 ooii- 
tinuava il Micciari, e nella botanica pra* 
ticn subentrò il (1/ Nicola IMartelli del- 
l'Aquila, il quale per la sctfijjressa calte» 
dra dal 1789 in poi è detto uondimeoo 
di titolo lettore nella botanica pratica, e 
a.* sopraoQunero neiriatitonosi chiror- 
gicbeellore erette, GoebégiubiletoiI Mio* 
ciari nel 1795, gli successe oell'ìitltuzìoni 
dì botanica. 11 Martelli pubblicò la Flo- 
ra Romana, opera che £^li recò somma 
celebrilH, come lep[gQ nel n. 9 delle No- 
tizie dei giorno di iio/niX del 1829, che 
eoa elogi oe riporte le morte di 96 eooì. 
Me é de toroere elle repide iodieeeiooi 
del eontenuto nel toI. LXXX V: a p. 1 06 
e 109 parlai del disposto nel 1810 dal 
governo fraocesesuiramptiazlnne dcH'or- 
to botanico, mediante il contiguo giardi- 
no del già coDveuto dt s. Pietro Moato- 
rio, onde formarvi un vivaio di piante 
eiotiche^ ed iti imagMnie le ooltnre; de* 
cretendoii pure lo tlebilinento d' eltro 
viveio opienlioero di piante indigene per 
le pubbliche piBDtagioni, da stabilirsi nel* 
le vicinanze di Roma. Qui aggiungo, che 
si allùò presso la Chiesa di s. Sisto, del- 
la quale nuche nel voi. LV , p. 66, 98, 
I o3 e 1 o4, tua nuuramfneoto ove oe par- 
lai, beoiì per incideiiM in molti luoghi, 
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come nel eoi. XLIV, p. io3, dioeodofo 
ifì e eltrofe protetto de Gregorio XVf» 
ebe lo f iiilò. Il predeceaiere Pio VII ne 
avea a Aida la la cure el romano Costen- 

lino Sabbali, insieme all'orto !>ot;ìnico, 
(Il CUI pianse la disti iizione , celebrala 
valente botanico pratico dal cav. Belli, 
L'Ospitale delle donne presso s. Maria 
delia ContoUaionÉ , pb 38. Morto oel 
1820, lo ttetio Fio VII die'io coatodie il 
vivaio presso s. Sisto al professore dell'iati* 
tutioni di botanica dell'università rome*- 
oa d/ Michelangelo Poggioli, il quale già 
ci avea dato oel i8i4i Privato roma- 
no delle piante , e continuò neil' uffìzio 
fioche visse. Presso il vivaio» dissi pure 
delle certiere camerele ivi emleale, no* 
tendone le toppretiione nel voLLXXI V, 
p. 371, dappoiché narra il GiormUe di 
Roma de' 12 ottobre i854, esser ciò av- 
venuto pprcbè le acf|(ie torbide e ìmpti* 
l e, che l'ulimeoluvauo, oppunevansi alla 
buona fabbricazione della carta; l'iosalu* 
brìlà dell'aria recava nocùmeoto conti* 
nao e'ievorentii e l'erario ne nvee l' en* 
nuo fceplto non inftrioree scudi 5,ooo( 
percni venne tolta, e la fabbricazione del* 
la carta l'assunse ano stabilimento di Su* 
^ioco. Tornando sempre al vol.LXXXV, 
a p.i 2:2, 1 25, 1 29, 1 3o, 1 32,sinoeinclu* 
sive a i36, dissi aver Pio VII ristabilito 
l' orto botanioo, e quindi dal munifico 
Leone XII traiierito elle Luogai a, ove ei 
trova , affidandolo el proGmore di ute 
scienza (prima n'era direttore Eroeslo 
Mauri, che ptil)b!icò ìu Roma con Ggu- 
rc, Romanarwn Pianlarunt, non che! A. 
Sebastiani et !\ìauri, Florae Roautiuie, 
iiomaei8 18. Di più n'era direttore ono* 
rariorevv. Leendro Cinlb^ore preteto 
e prolètiore onorerio nelle botenice pre- 
lica ; mentre il Sebastiani insegnava nel* 
l'università quella scienza), a cui ingiuo- 
se insegnarne la teorica e !a pratica, cou 
aumento di slipeodio, e di dover soinint* 
nistrare 1' occorrenle alla scuola clinica, 
avendo pure stabilito congruo assegno 
per la eoltiveiìfme» mttwteoiione e in- 
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crcmcnfo dell'orlo stesìo: a p. 107 (ove 
al citato voi. LXVIII , n»ancri p. in'-]]^ 
i58 e t6o, prodursi le divette betieme- 
(cote di Gi-egorio XVI (Mr l'orto bota- 
nieo di Ampliasione « di niiglior«iii«*ito« 
dell'opere da lui donale in fila eia morte 
a sussidio delia icienza, e di etto ne feci 
la descrizione, r\covdaniìo V Enumerntf'o 
semÌHUtn publtiicaU dal beoemeritoprof. 
Donarelli anco suo custode, in occasione 
della vi&ila acculata fatta dal Papa, on- 
de per meoioria vi fu poMa ifcrieiooe ino- 
Duiuteulale. Fioalmeote a p. 181 e 186 
narrai d'aver il Papa Pio IX affidata oel 
i85i al municipio romano la cura del 
pubblico vivaio delle piante indigene, di» 
chiaraudoue l'aumento e U lodevole sta* 
lo, che recossi a vedere (della visita fai* 
ta agli orti agrario e botanico di Bolo> 
gna, parlai nel voi. LXXXIV, p. 274» e 
qui aggiungo ^e a queir emerito prof. 
<Ii botanica e direttore dell'orlo, comcu/ 
Barloloni, assegnò una ulteriore cospicua 
vitalizia pensione , specialmente per la 
pubblicazione della sua Flora Jialica, 
opera allatto nuova per noi, e perciò mi 
piacque Ciroe meosioue)} e parlai della 
Fiorae Rommae pubblieata dall'attua' 
le pn»£ Saaguioelti di botaoìca teorica 
e pratica, allora custode dell'orto, di pt e- 
seole essendolo il d.' Ettore Rolli. Rife- 
risce il Giornale di Roma de' 7 marzo 
i8tjo, che il L*apB Pio IX , a perfetto 
nare ogni rauiu «idi' luseguameutu nei- 
l'università romana^ordinòclienella villa 
Gabrìeilii lilaata vicino aU'|Orto balani* 
cOk a nella tua estremità e catino corri- 
spondente ricn petto al palazzo Vaticano» 
e da luì acquistata a tale scopo, fosse isti* 
tutto un orto s^ierimeolale, corredato del 
onuseo, dell' os»ervatorio meteorologicO| 
e del laboratorio chimico agrario, di una 
bigattiera e cateina, affidandone la dire- 
liane e ooodotla al pro£ Jaoobini catle- 
dratico d'agricoltura oell' università me* 
desiala. Della riuscita de' bigatti e della 
bella partita di bozzoli ati.^'suo itnpiBn- 
to« rende coolezza il detto Giornait a p. 



VIL i83 

572. Inoltre il Papa ha disposto, che 
nellfi (letta villa si formi un campo rao- 
deiiu ad uso degli studiosi di econoutia 
agraria, per la quale wienia va ad at* 
luarti, intieme alta cailedra dallo itesao 
Papa istituita nell' onivenità. Nerra il 
eh.cav. l'almieri, Topògn^astatiitica 
dello stalo Ponti^ch, a p. xix dell'Ap» 
pendice della parte i che il Papa Fio 
IX iiL'll'orto botanico ha frìtto co'^truire 
due HdUi serre a letto di cristallo, una 
tiepida, e l'altra di maggior calore, ri- 
•caldaie 'eoirotile metodo generalmente 
approvato del Termosifbne. Celebra Fin* 
graudimento dell'orto botanioo romano, 
e le cure del prof. Rolli, non che l'ac- 
quisto di molte straniere |)iaate, talune 
delle quali poste aU'ana liberasi clima* 
lizzarono. L' incremento progredire e* 
aiandio per la nnova accreditala daiii* 
Gcatiooe che ti adottò di Brogoart, pe'4 
grandi spartiti dell' orlo; e per la neU 
tezza de' cartelli di porcellana la ogni 
vefi^etabile, sopra il quale leqs^esi il noma 
suo, la patria, l'autore che ue fu lo scuo- 
pritore ; e per la piantagione infine di 
oltre SaSo piante, il di cui ultimo se* 
nentaio, btto oel declinar del iSSy, 
ebbe richietla dagli orti botanici di Ma* 
drid, di Monaco, di Vienna, di Napo- 
li, di Firenze, di Torino, t!i Trieste a 
di Palermo, Per finirla coU'orlo bolani* 
co di Roma, dirò per ultimo. Se si con- 
liasta li primato traj Roma e Pisa, per 
i'antichili deirittituaione di qaetto pre* 
lidio della tcienn botanica, mi è noto 
ehe on tepiente non larderà di prova- 
re con doenmeoti, doversene la gloria 
a Roma ; e pel riferito superiormente e 
altrove, di tale opinione sodo anch' io. 
Se nel diffuso articola Univbbsita Ro- 
mana non potei descrivere i gabinetti 
ed i mnteioome ora si trovano, non es^ 
tendo ancora stali tittemeti al punto del* 
la stampa, avvertirò che ne fecero poi la 
descrizione, iu uno alla visita fatta dal Pa- 
pa Pio IX a' 12 febbraio! 8 58, ['Albina 
di Roma, t» a5, p. i e 1 1, e meglio il 
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Giornale di Hoinn de! r^fS col n. 3T; 
qniritli netlo si^-sso si legge uel n. 2?.4 
)n cìioolate deli i t settembre delia s. 
congrcgnziotit; degli studi, sulla dificìpli- 
na uaìversitarìa Kcoodoi bitogaiclel lem* 
po. Kel n. aaS la circolare della tUsia t. 
congregazione de'i8 settembre, suiram* 
mUbioiie degli studenti alle scuole uni* 
versilarie di (junlunque liinQ;o dello sta* 
lo. Wel o. 227 ia notificazione del cardi- 
nal Altieri suo arcicancelliere de'3o »et- 
teuibie, per la regolat e amoiissioue degli 
studenti, al cui Yantaggio atcìi il i*apft 
isiiiuilo due nuove cattedre di filosofia 
supcriore, con premi annoi a'frequeolan- 
ti le due scuole, dovendo tosto agire quel- 
la di nietafìstca superiore. Fu dichiarato 
nella (ìl(jsofi)i superiore il prof. d. Carlo 
Pn^s jglia. l' iiialiuenle il n.** del Gior- 
naif, di Roma dell B60, descrive la fid» 
ta frtlta dal Papa airunivenità a'i3 fcb< 
hraio. Ora n'è rettore il personaggio no- 
tato nel voi. XCIX, p. 121.— 11 Ber. 
nardini clic pubblicò nel i r.^-l Descri- 
zione (le Rioni di Roiiia^ riporta ii se- 
novero de'princi [>rdi Giardini esi- 
stenti allora in Uomu. ÌScì none irusle- 
vere: Accademia di Arcadia (f^,) o 
Bosco Parrasio, incontro la chiesa delle 
monache Sette Dolori (in vari giar- 
dini fu quel celebra topoetico bosco, come 
ilovrò in seguito riparlarne [ùl\ volle, fìu- 
ch(' venne ivi stabilito alle faUie del Già- 
ntculo da Giovanni V re di Portogallo, 
iodi restaurato da Pio VII , ed auco da 
Gregorio XVI e da Pio IX, come narrai 
nel voi. UV, p. a66, LXXXV, p. i57 e 
168. L'ultima solenne adunanza gli arca- 
di' la tennero nel Bosco Purrasio, dome- 
nica 19 agosto I B60, descritta dal o. 191 
iic\G iornale di Homo): BaldocciallaLno- 
gara : Corsini, contiguo al 6uo tuLaizoi 
1< urnese.presso il Pdl^zsooiBoniDOoFar- 
ne»ioa: Lanle,propinquoal suo Pakttzo: 
fiìdolfi,preiso il giardino Corsini: del mar- 
chesede Rossi, sotto la chiesa della Visita* 
zione, ora delle Serve di lìliiria: De Pvos» 
•I, presso la delia cUiesa; 3alvialÌ4 accaa- 
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to ol suo Ptdazzo (ora orto botanico): 
Orto hot n ni co del collegio de'mecli ci, pres- 
so i f(;Mlaiioiii di 8, Pieli'i) iMontorio. Nel 
none Trevi: Barberuù^ già del cardinal 
Bodolfo Pio di Carpi, alle Quattro foti* 
tane: Cesi, presso t. Micolb di Tolentino 
(ora Pilla del duca Massimi): Colonoa, 
dietro il Palazzo de' ss. Apostoli: Poo* 
tifici© del Quirinale. Nel rione Campo 
Marzo: Cenci, a strada Margulta, presso 
il teatro Alibert. Nel liuue Monti: Gae- 
tani, presso ii Palazzo di tal nome (ora 
de' Redentoristi o Liguorinì^ come notai 
nei voi. LXXXIX, p. 1 a3, e poi ne ripar- 
lai altrove) : de Gesuiti, al noviziato, io 
parte già de' Caodini , poi del cardiaal 
Capponi: Chigi, non lungi da s. Norher* 
to: Ae' Minimif già de'Cesariui, del eoo* 
vento di s. Francesco di Paola: Pamphi* 
Ij, già Àldobrandini (di cui ora è FiUa)t 
a'ss. Domenico e Sisto: Rospigliosi, con- 
tiguo al suo Palazzo: At*Soiuasehi, a s. 
Nicola a'Cesarini (ora chiesa de'carmelì- 
tani), prima Ceoci-Sampìeri, al footano- 
ne della Piazza di Termini. Nel rione 
Borgo: Pontifìcio del f'aticano. Agevole 
può riuscire il conoscerne ie notizie, cer- 
oindole a'oomi propri, o nell'iodi cationi 
in corsivo: altrettanto avverto pe'seguen* 
ti. Il Venuti, Ronta mod^na, ivi pub- 
blicata nel 1 767, descrÌTe i seguenti prio* 
cipali giardini n quell* epoca esistenti. 
Giardino IJarherini nel rione tli Borgo 
presso s. Spirito. E situato sur un aionti- 
cello, anticamente chiamalo Palatiolum 
(di cui net voi. LXXXVI, p. 7 1)1 perché 
vi fu il palatso o easino di Nerone pres- 
so i suoi Orli e circo, da dove mirava la 
strage de'ss. Martiri. Avea boschetti, via- 
li, prospettive e fontane assai vaghete nel 
palazzo diverbi va^ìi grandi e piccoli d'a* 
lubastro, molti piatti di maiolica e baciai 
dipìnti dagli scolari di Raffaele; un orolo- 
gio io piedi composto di rarissime pìetrCt 
le immagini de'XII Apostoli e altre pittu* 
re; non che, nel giardino, residui di ba- 
gni antichi privati e mediocri. Giardino 
Cenci nel rione Ripa presso il Tempio 
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«fi VeiUit raeimiro t. Maria in Cosmé' 
din, sul Tevere. Eia vaghissimo e deli* 
zioBO. Giardino Cesi nel rione Borgo, 
presso la chiesà tielle Scuole Pie, Fab- 
bricò il palazzo il Ciii (linai Armellini (noti 
mai tiali4i ' • mglese), poi accresciuto 
• abbeUito da' Ceti con architettare di 
Mirtino Luoghi, decorato dì varie alalua 
e basi d'oroe sepolcrali: del giai'diiio imi* 
]a oe dice. Deve essersi errato col vero 
Giardino Cesi de'duchi d'Acqf»9';pfirta, 
ora del monastero di s. Antotnu de' mo- 
naci arnìeiiì, de'quali anco nel voi. Li, p. 
32 1 e seg.; ornalo già d'iscrizioni, basso- 
rilievi e statue , trasferito a'tempi di cui 
parlo oelPaltro giardino de'Cesi presso a. 
Nicola di Tolentino, ricordato poc'anst» 
Giardino Chigi nel rione Monti, pi*esso 
il monusleio di s. Norberto. L'iricomin* 
ciò r ub. Salvelli , iiuli reso tielizioso e 
abbeilttodalcardinat Flavio C/ug/ilgiu- 
oiore, che l'ebbe per legato. Era circonda* 
lo da tpelliere d arand, da vasi d'agro* 
mi, eoo bella fonie nel mesiOt e oon ri* 
porti 111 ( ti ti l i celli di fiori i pià rari. Nel 
bosco degli allori era un bel romitorio, 
e dall'altra parte tm nmeiio f^f^binelto di 
"verdure, conleneiile ima n';»l)il is-,una sta- 
tua muliebre, con aitt e 4 anco mollo bel* 
le* Giardino Corsini nel riooe* Traste- 
vere alla Lungara, propìnquo al Palaz» 
90 Cor^t/ii (del quale pure nei «ol.LXXI, 
p. a56 e teg.). DelìztOBO e ornato da par* 
len i e cocchi, avente nel mezzo vago tea- 
tro con fonie nel cetih o, formalo <h ra- 
mi d alberi intrec cì ì ti , il quale serviva 
per le rappre&enluuze pubbliche <ìt\ì' Ac- 
cademia de* Quìrini, di cui era dittatore 
perpetuo 11 cardinal MeriGirsioi. Dovrò 
riparlarne. Giardino del Priorato deU 
l'ordiue Ger&solimitano nel riooe Ripa, 
Dell* nhima parte dell' Aventino. Vago 
giardinetto con pulito casino, con vellu- 
te piacevoli, massime nella loa;gia supe- 
riore, godendosi iloma moderna e le ro* 
vino dell'antica. Potei dire di piti nell'in- 
dicalo artleolo.Gt0r</ifio dd Semplici nel 
rione Trastevere , dietro la font« mag* 
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gioredell'aeqoa Paula. Era il discorso or- 
to botanico d'Alessandro VII, a cui Cle« 

mente XI agz^iun^e calino e scuola per 
l'oslensione d'ogni sorta di Kemplici, nu- 
che pelle£;rini. e lo dice bellissimo. Giur^ 
dina Spada nel rione Trastevere, vicino 
al precedente ed a porta s. Paneratio, 
qualificalo deliaioso. Giardino Stnnù 
nel rione Monti, cootiguo al detto mona* 
stero di ». Norberto, Bello e già de'Fran* 
gipfini, indi de! dn^n Strozzi, rai^^tiurde* 
vole per ramenitù de viali, e pel nume- 
ro di piccole statue, e busti antichi e mo- 
derni ì l'elegante casino e^^sendo disegno 
di Giacomo del Duca, con islatne anti- 
che, primeggiandovi dueVeneri,dueGla- 
dia lori^ealcune moderne del Bernini. Ora 
è villa e ne riparlerò. Fra' giardini mo- 
derni prifnet»^ia per gran copia di pre- 
ziosi oggetti d'arte, quello già del marche- 
se Gio. Pietro Campana (della cui moglie 
nel voi. LXIll, p. al Laterano, di 

coi parlai nel voi. LI, p. 976 e altrove. 
Il tt. 98 del Giornale di Roma deli 85 1 
descrive come dalla pontificia accademia 
romana d'Archeologia, secondo il suo co* 
slume (riferito pure nel voi. LVIII , p. 
182), si celebrò la memoria de! fPi natali- 
zio dell alma lioma, traslata la riunione 
da'2 1 aprile, ch'è quello della fuodatio- 
ne della città, a' 3 7 dello stesso mese. Con* 
veooero gli accademici nella villa Cam- 
pana, aperta loro dal proprietario, socio 
e tesoriere dell'accademia, il quale andò 
lieto di apprestare n'coHegbi suoi il luo- 
go dove tanto rnemoral)de avvenimento 
si festeggiasse, (|tieslo poteva meglio 
all'occasione corrispondei e, né meglio al 
consesso adattarsi. » Tanti, in mesto ad 
una soavissima amenità di fiori e di pian» 
tessono quivi i romani monumenti di 
scultura e di lapidaria: tanti i lavori del- 
l'arte antica, di che dall'avo, dal padre, 
e soprattutto dall'attuale possessore, ven* 
ne esso con straordinaria dovizia arricchii 
lo, riunendovi quanto gli acquisii di mol- 
ti anni, e i ièticì scavi in molti anni latti, 
vennero alano baoo genio tommiiiiilnui* 
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do. Alta qtiaie classica er^re^m suppellet- 
tile si uin!>ce nel silo medcsiino U ^roti- 
àeiza di vetuste uieinorie. Da che ia vil- 
la Ita io parte fra l« rovina dcJ palano 
di Plautio Laterauo ( f .) : rof ine slata 
na'lavorì di tteivo ritrovale; come ritro* 
vaia vi fu in altra parte la celebra iicri* 
siooe di L. Mummio Acaico, passata per 
dono del già lodato proprietario nei inti- 
leo Vaticano". La liuitione accadeiuicH 
con loeinorubiie decoro fu onorata dal 
re trodovivo M auiiniliaoo di Baviera io- 
ciò d'oaore» degnandoli d'acoogitera Ì*in* 
Vito ali* onore di Roma : della coiaune 
madre e maestra de'caltolici: della ooiatt« 
De pali'ia di quanti vigono faulot f o cul- 
tori degli studi dell'antica sn|)ienza; di 
quanti vivono ciiUoii d i tutori ckli' ut li 
creaUia del bello. Feceio corona al 
dotto moiiarGa, naceoalo intigna delle 
lettera a delle arti, i eardinali Altieri a 
Roberti, il conte di Spour ministro di 
Ba vieta t ìt presidente principe Odescal- 
chi, il segretario comm.' Visconti, mg.*^ 
Bosani vescovo d'Ei Urea, ed altri illustri 
accadeuitck. La aula ove furono imbandite 
le uieoke, era uobUe e vaga. » Stavano Iti 
alatile, i beiiorilievi^i busti tra belliMioie 
piante di rari e olcisanti fiorì e arboiii 
pur di fiori coperti; ùocbè era quell' a- 
•petto giocondiisinio còme di delizioso 
giardino ... Si osservò l'erme eli Roma,©* 
pera del celebre commenti. Teneraoi, 
quivi presente fra'soci dell' accadetnia. 
Stava l'erme coronata di lauro rìmpelto 
nll'iogresio, e mostrava nella nobile fie- 
reesa del volto degna immagine della dlp 
là die fu donna di tanto impero. Nel- 
r allo intbasamento esprimooo Ggure di 
bassorilievo 1' origine di essa Roma e ii 
tuo ridursi ai crisliane&uuo, che fu un 
rinascere a nuova vita a tnigliore ... Fi- 
nite le mense , si passò ad osservare lo 
varie parli della villa. Fra le quali note* 
volittiiae tono la imitazione tutta eie* 
gansa d'un Colombario romano, postevi 
aelicbe iscrizioui e ci aerarli e busti e ri' 
lievi in mariuoi e la imitasione U'uu «- 
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trucco sepolcro, nel (]uale similmente veo- 
iiei 0 collocale urne e ligure recuuibenti, 
e vasi e bassorilievi, tratti dall'elruvche 
necropoli, tanto felicemente teolate dal- 
Terudilo proprietario". Diversi giardini 
privati appartengono a pie CoAgnya:/<o- 
ni e Scuole di Roma, ne'quali nelle f^a* 
canze e nelle feste i superiori delle me- 
desime coiulucono i giovanetti ascritti 
o hcrjldt i a (jne'vto sollievo, framiniitta a 
divuti e!»eicui; cusi riUaeadoli da peri- 
Coli, e dagl'inutìU e nocivi divertimenli. 
Sì pu6 vedere il voi. LXIll,p* iiB, 1 19 
e I aa,ove pur dissi del gi ardinodella scuo- 
la notturna di Borgo Pio, e tù di qoetta, 
sitUHta sul principio di tal Borgo, si legge: 
Ad puerorum ponti fìciac scholac sotti' 
iium Plus IX Pont. Max. Anno 1860. 
Mon poche vigne urinine e suburbane di 
Roma hanno giardini e sono pure infor- 
ma di ville » feconde di monumenti , eli 
Sepolture e camere sepolcrali insigni, la 
cui conservazione, fra tante vicissitudini 
di tempi, la dubbiamo alle viscere delibi 
terra loro madre. — Scrissero stii gin 1 1 1 1 1 1 i , 
sopra gli orti e sulla butaaica ; Deiuljo 
Dodooeo, Floruin^ eL corouariarum odo- 
ratarumque nowtidlarwn htrharum hi" 
«torta, Aotoerpiae 1569. Gio. fiattistn 
Ferrari gesuita. De florum cultura, Ho- 
maei633: Flora ovvero cultura de'Jio- 
ri, (radiiztone. in italiano di Lodo^'ico Au' 
rcljf Roma I 638, con belle figure io ra- 
me. Agostiuo Maudu'ola, Manuale de* 
giareUmerif VìceasaifiSa. Egli fu il i 
a lentaiv il modo dì for nascere un li- 
mone o un cedro , dalla foglia dell' nno 
o deiraltro, piantala a dovere antro un 
vaso riempito d'opportuno terreno. V. 
Marnili, L'arte di ordinare i giardini, 
Nfipoli «704, con figure colonie. Luigi 
Liger, Le j'ardiaier Jleurislc, Paris 1 704. 
IttoriaeatlùtradeÙe pianiet che sono pel 
fiore piU ragguardeiwii, Veneiia 1 726, 
opera classica con un trattalo sugli agra* 
mi. Sui quali abbiamo l'altra classica o* 
pera del lodalo gesuita Ferrari, HcspC' 
ridcs, scu de Alalorutn aureoruni cui* 
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Atra, Roma e 1 646» c*o figure. ?^iuno pri- 
ma di lui avea ti'attato iIclU quuiitìi e 
coltivazione degli armici. Gio. Domenico 
Cirinitii, Della Gloria (irseli ni^n uni, V* \- 

renze 1734* ^' ^- ^* ^ ^ 

rie el la prati^M du Jardiaagrf Hay« 

1739, con tatoI«. Filippo Arena getui- 

la. La natura e cultura de* fiorì fisica^ 

mente e»pofla^ Palermo 1 767, Cotoiopolì 

1771. 0()«i'a Qisai «•ncomiata e tentiti! 
Goniplela in Italia, ove l'autore forse fu 
ìli.* a speri iiieuture con ftucce&so l'appli- 
cazione delle polveri seminali, con arli- 
fidale fecoodaMone. Trattato de fiorii^ 
provengono da dpoUat Creniooa 1773. 
11 1. ao àéXA^WM di Roma ooutiene a 
p. 66 « i3tt, qoeiti due articoli. I. B.: // 
nuovo Giardino zoologico di Brusxelles. 
A. Belli: Del portnrr in bocca le pa^'lie 
O i fiori. Casiniti u AiT.iilali, Il semplice 
orloiaao m viUa^ e L'accurato giarMnie 
reiatitià, Veoesia 1779. DtXC airU ài 
ffardini iagiesi, Milaoo 1809. L'orto» 
iaao tUrozzatOt MilaaoiSi t. IlgiardU 
mereoimatoi Milano 1 8 1 3, oon raiDÌ. Fi- 
lippo, Mamtale del giardiniere pratico, 
iioraai823, con rami. Morelli e Cliioti 
ni, La coltivazione de' (giardini, Wilnno 
1 6 24- Raccolta di fiori, Jrutti ed agru- 
mi, disegnati e eoiorid al naturale^ U* 
iuitraUedeteriitida Targioni Towtti, 
FiraoM i8i5. London^ Giardini «T or- 
namento, Milano 1834. Breve cenno sul' 
Varie di comporre e di d^ cor are i giar- 
dini, di Giuseppe Al.' Bazoli , Milano 
1855. Giuseppe Miglio, Di Hortorutn 
cultura, Brisiaei574' Carlo Stefano, De 
re hortenù, Paritiii iSZ'^x Semmariuin 
etploHtarìum, P«nsiwt 536. Quatta due 
opiera e altre dell' autore, riunite dal p. 
Laurodetto il f^inetuntfìe inlitulò Prae- 
dìitm rusticum, Parisiis in!54, indi tra- 
dolte da Creole Calo cui Utoio di Nuova 
agricoltura. Si trovano anche separata» 
nenie così: L'erbe, ^ori e sterpi, che ti 
fdaniano negli orti,contevoci jKÌt pro- 
prie, con un trattato di coltivare gli or' 
tÌ9 VeoeiM 1 545: Seminano ovvero Pian* 
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Iffplod^li altieri tradotto in italiano dal 
p. Laura detto il Vineto, ivi 1 544- ^'C' 
tro L^ureoiberg, fTorticultura arced. e- 
jusileni apparaiiis plaiifariuf, Franco- 
furti iG3i, cuti multe tavole. Giovanni 
de la Qoinlìniej Justruetions pour let 
jaréUnefruitkr*^ et potager^ Paria 1690. 
De Co mbei, VEcoù da jewdinpotag», 
Panii749* Diclionnaire des Jantiniers, 
Otturale traduitde l'angloiff surla hui^ 
ttì-nie édilion de Philippe Miller^ Parig 
I 785. Giuf«ppe Piltou tli Totii iieforl, E- 
letnenti di botanica o mciodo per couO' 
eeere le piante, Parigi 1 694: Introdnetìo 
generalisad rem heròariam, 1690-99: 
Storia delle piante che nascono ne? dintor- 
ni di Parigi ycol loro uso nella medùnna^ 
1 698: Instituliones rei herbariae, 1 700. 
Giorgio IJonelli, Nicola Martelli professo- 
ri dell'unìversiia loniciin wcW.ì ijiediciiia 
pratica e iieiia buLuuica, e L. >Sùbbali uu- 
•lode «tell'orto bolaoieo: Hortne AMta* 
nuf tee» tystem» Tourn^>rtÌi » expoeiL 
el descrìplo, Honnae 177I1 con belle fi* 
gure colorile al naturale. Carlo Lianeo^ 
Sf slenta Naturar , seti Rc^na Irìa na- 
larae systematice propesila per classe%, 
ordines^ genera etspecies^ LeiJae inSSz 
Fuadanienta botanica quae major uai 
operum prodroauiuttar tkeoriam edaè> 
tiaebotanieae per breve» OfAtuìtmo» tra* 
£rii/2^A.aiilelodainii 1 736: BiùUotheca ho» 
tanica recensenslibros plus millede pia» 
tis huc usque edilos secnndum sistema 
auctorif nn furale, A mHÌeìOiìamW |t36: 
Genera piantarum secundiini nunierum, 
figuram, situm et proportionem omnuini 
fructifieationii partium^ Leìdae 1 737 : 
Clastee piantarum, seu systemata plau' 
tarumtmnia a fructificationedesumptap 
Leidae 1738: Critica botanica in qua 
nomina plnntarum generica specifica et 
varianlia examini siib/iciantnr, Leidae 
I •jZ'jiPhilosophia botanica in tpia vxpli- 
cantar Jnndamenta boUtwiea, Uolmiae 
1751. Storia delle piante foratliere le 
piit importanti nelP uso medico od eeo' 
aoaÒGo^eonleJìgureincite da G, Bar» 
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^iga^ MiUno 1 79 ■ > Detnonstradons éU* 

nienlaires de hotanìque rangccs suìvnnt 
la rn('iho(lf (le Tournefort et fÀmu', 
Lyon I 71)6, conngnre. Thtnfrer, .^nreo 
lae, Plnntanimvarimnque oi lìnies^ Ho* 
mae.GiovanniChomel^óVor/fi delle pian- 
l»yltom«i8o8. HumpriaDavy, Etetnen- 
ti di etàmiea agraria (uo bel numero 
d'opere di chimica le riputili nel voi. 
LXVIll, p. a63), Fireniéi8i5. Saggio 
sopra In sforìa e (7 colti\>a mento delL'cr- 
ha medica^ Milano. L. Deiiiersou, La 
Botanica in 22 /£s/o/u,Milanoida6, eoa 
ligure colorite, l'ietro AdIoubccì gesuitai 
iir<mojii<2rdolaiifctf,Roaiai85i, con 6- 
gure. Regioaai degli ortolani « de'vigna« 
roti nel voi. LXXXiV, p. 187 e 333. 

Uii'ultru importante aggiuuta si fece in 
Italia, ove rogronouiia èseoipre it) onore, 
a'giardioi edagliortì,equeslo^u lostabili- 
ineutudi o/'//<7gr^r/,chein Italia si viilero 
prima che altrove, e da' quali si iHtratsero 
graniliisìmi tantaggi, sperimentandosi in 
essi la riuscita dì nuove piante, di nuove 
sementi e di qualunque nuovo genere di 
coltivazione. Molti di questi orti stabiliti 
furono nella To-icmia, nella LomlMtdia, 
nel Piemonte, nelle provincie Venete ed 
altrove, e da questi probabilmente piglia* 
rono l'esempio e il modello gli orti agra* 
ri , i giardini di esperimento, ed ancbe 
gt'ittteri pOMediméoti, che i francesi ap* 
pullarouu di modello, per la diffusione 
de'nuovi melodi, e per la istruzione ge- 
nerale de'villici coltivatori. A p. 6"^ f del 
Giornale di Roma del i85f, si 11 porta 
iu hciuztone del prof. Giuseppe Berto* 
Ioni intanto aU^ Rtpositione de* fiori 
della provincia e dttà di Bologna, fat- 
ta nella villa legattzia dis, Michele iti 
Bosco, ne' giorni 2 1, 22, 23 e a4 S*^' 
gno i85i. Dichiari^) il professore, a cui 
il governo aiiidò ia dilezione ilelht va- 
gbusima esposizione, lo scopo disitralle 
««poftiiioni dev' essere non quello soltan* 
to di riunire e disporre con bella sim* 
nietna molli e svariati Goti per diletta* 
re lo sguardo colla loro f aghesia» nm 
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di mostrare perfette collezioni o di spe- 
cie divei-se, o di varietà le piii pregevoli 

d'una specie ; di far conoscet e le specie 
e varielù novelle; eli richiamare l'atten- 
zione degli esperti coltivatori a caii^rde- 
rare to sviluppo e la vegetazioue delle 
singole piante, che si mostrano oltre ti 
consneto prospere e rigogliose; non che 
di far vedere gli effetti delle piU ra/Soa* 
te industrie dell'arte del giardinaggio 
nell'otlenere !a mo!liplic>i2Ìf)ne delle spe* ' 
eie, e delle varirjiìi [)iu ilnlicUi giù note 
e pregevoli, e la produzione di novelle 
varietà ottenute col mezzo delle artifi- 
ciali fecoodasiont. L' esposisiooe dì 6o« 
legna cerlamente ottenne II suo scopo in 
quasi tutti gli accennati fini, attesa in 
ricchezza de' molti giardini che adorna* 
no la città e provincia, eia raniaata in- 
dustria esercitala da giardinieri pratici, e 
da quelli diretti da' proprietari espertissi* 
mi e Istrutti nelle pratiche più perfette che j 
Insegna la fisiologia vegetale. Quanto a ' 
Berna, dovendosi toier presente il riferito 
suir agricoltura deli' Agro Romano, sui 
moderni stabilimenti agricoli e sugli agri* 
collori, cioè fie' voi. LVIII, p. 1 3'^ e sef^., 
LXX.XiV^, p. 60 e seg.,127 e sefj., i 65, 
194, pel promesso nel voi. LXXX.V, p. 
182, sulla Sodeiit Romana ^Otticot' 
turaci JgneoUttra,tceom\édarne una 
breve e semplice idea, potendosi i detta* | 
gli apprendere ^tCGiornali di Roma che 1 
ricorderò. Inniiiiierabili poi sono gli arti- 1 
coli io CUI descrissi le mollephci e varie { 
beiierjiereiize de'Papi con'iigricollura, in | 
buoua parie ricordali dall' OiSt;ri>alore | 

Romano del 1 85 1 a p. 1 58 e 1 68, i nclu- ! 
iivamenle alle recenti, ed anche per gli 1 
altri stati, come rilevò il Giornaledi Ro- { 
ma del i85t nel n. 52, per l' istitttsiooe 1 
de'monti fruinentari, pei 1 promossa nel 
1697 dal cardinal Orsini arcivescovo di 
Benevento, il quale elevalo nei 1724 ''^ 
pontificato col nome di Benedetto XI 11, 
insinuava caldamente a'vesoovi che reca' 
Taasi a Roma, di dare opera all'aumen- 
to e propagauone della pietosa iititosie* 
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net mooomn degna del loro pntcrno mi- 
BÌstero. Imperocché^ foroir Ja iementa t* 

gli agricoltori che ne mancano, onde im- 
petìit e i loro «ri^^rifìzi cof^Ii usurai e oio* 
nopolisli, sanguisughe Uel |>opolo; nscuo- 
tei'li dopo il l accolio, con tenuÌs»itiio au* 
tneato{ dare U conio in capo a un anno; 
aooo la tomaia de'regolamenti imposti a- 
gli aroroinistratorìde'beoefici monti fru- 
menlariì. Aozitulto contiene premettere, 
elle riportano i n.ì 5, i i ei^i delle iVb//- 
zir ,IcL telonio di Roiììa del i 847, 
te del discor^io agrario del cb. ab. Anto» 
nio Coppi, eoo idea di tenuta modello, 
par la colti vatiooa feliecmenla etegoita 
da una società nel podere sperimentala 
di villa Borgbesf; poicliè sino dal i843 
comiiiciò una società agraria pel miglio- 
ramento rlella con)pnj^!ia lornnna, sulle 
basi cUe descrive. Liu! gii >»laLuli furuiio 
approvali a' 4 niar^o dal Papa Pio iX, 
didiiarandosi della società agraria protat- 
tora ai.* socio, asiendone presideota il 
cardinal Francesco Saverio Ma&sìmo e 
tegretario il Coppi. L'ampliata società 
pre»e il nome di Pontifìcio f.slìlulo sia- 
ti'^fico agrario e d' incoraggi mento. In* 
di li l.Juii IO a'i Ilonta dello stesso 1 847 
0.1 721, 82 e Ò4» esibisce li progrumma, 
da cui sì trae, che il principe d. Marc' Ao- 
Ionio Borghese, GotisìgMera a uno de'soai 
fondatori dell'islitulon avca determinato 
di dar forma a'iÌGraameBtiauluaoali,cbe 
soleva offrire geneio"!?! inente al popolo 
romano , nella sua inagnifjci) villa Bor- 
ghese, tendente a incoraggiare e miglio- 
rare le razze de besttami italiani con pre* 
ni conveoienU e grandiosi} e che a*io a 
17 ottobre in detta villa vi Bi una gran* 
de esposizione di tori e di bovi, col pre- 
mio al proprietario del migliore, d'una 
medaglia d'oro del valore tii scudi i ocSc' 
guironoquìiidi cune di cavalli italiani sul- 
la piazza delta duSieuit, montati da cavalie- 
ri con selle e bardature alla vaccareccia, 
a poi con sella all'inglese, con simila pre- 
mio al vincilore dell'ultime due corse, i 
concorrcoU enendo i Tiacitori delle corse 
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|Mirz)aIi premiali con medaglie d'argen- 
to* Che r esposizione, la coi*Me e le pre- 
miazioni ebbero decorosamente luogo, 
in cioscnui» alla presenza di 5o,on(> '-iifti- 
laici i [)laudenti, per vedervi un simula- 
cro di <}ue' del circo dell'antipa Roma; 
restando sorpresi i forestieri nell'osser* 
vare, che fra le magnifioenie degli anit* 
chi monumenti , si rinnovarono quelle 
degli antichi spettacoli. Le successive po« 
litiche vicende de'tempi, non permisero 
il progredimento cleU'istiiuto. Però nel 
I BSfisubentrò la Società Romana d' Or» 
ticQltara e Agricoltura , il quale a." ti- 
tolo aggiunse poi , a fare in Roma puh* 
blica espositione di fiori (a Parigi mira- 
bile è la lavorazione de'Horì finii, con ar* 
lificio imitatili i naturali, formazione e 
industria che in Europa delibi'si pe'pri* 
miagl'italiani: di che tratta il (riortiftlc di 
Roma dell 857, a p. 36G), in primavera 
e in autunno, aggiungendo alla bellissi- 
ma e rara coilezione di fiuri aocbe gli 
erbaggi e le frutta delle vigne e degli or» 
ti, e de'tenimenti de'vicini castelli, ed in 
seguito la pastorizia e (pianto altro dirò 
alti stia %'olta, per essat e stato desiderio 
d'alcuni membri del la società, d'associar- 
vi i prodotti agricoli ed i pastorizu (di 
questi anche nel voi. LXXXIV, p« 57, 
109. i33,.i34, 189, 149, i55,i99,9ia, 

aa6): perchè se i fiori producono nio* 
mentaneo diletto, e sono indizio d'urba- 

nilà e gentilezza , 1' agricoltura è quella 
che dà abbondiui/a e produce ricchezza 
e benessere nel paese. La società d'orti- 
coltura, dopo uvcr assunto il lit«>lo d a- 
gricoltura,mvitb ad esporre anche il prò* 
dotto dell'agffieoìtura e della paslorisia» 
destinando eiiaudio premi per l'una • 
per l'altra, con medaglie d' oro, aurate, 
d'argento e di bronzo, olire elogi a'beoe- 
menti coltivatori. Ed il minisUo del com- 
mercio, industria e agricoltura (succedu- 
to al cardinal Camerlengo dis. Chiesa, 
eminente uffiaio di cui rijnirlai ragionane 
do de*prclati f^ce- Camerlettgo di s,Cfùe- 
e Uditore del Camerkn^tlo) mg.' 
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Milesi Pirofil Fei i elli, ot fi cardinale, lo- 
dando il nobile proposito destinò 4 Oìe- 
daglie d'oro, perchè fossero dale in pre- 
Olii» a coloro ebo oe' prodotti ogrìcoli e 
(Mttorixì la soòelà aveste giudicato ma* 
ritevoii. L'annunzio dell' islitutiooe fil 
accolto dall'uni versale fovoravolnaate in 
Roma, la qiuile fu S('a>[ti e centro anco 
d'ogni gentile coslinnanza, e dove la mi- 
tezza dei cliiHu e la purezza del cielo, ga- 
i-eggiaodocoU'uliertù del suolo e colla to- 
vrablxMBdanta di eecetlenti ac(|ue, para 
dia a prafaranta di tenti altri peeii mea 
favoriti da natura, apra all'i ndu stria del* 
ruomo i tesori più preziosi di Pomooa e 
di Flora, nelle quali i poeti fìnseroleniD* 
feo dee, lai / de'giardini e degli alberi 
fruttiferi, la ts.* de'fiori ed anche del fru- 
mento, e ad e&se da'geutili furono eretti 
templi, fatti sagrifìsi a oelebrate omooi- 
ma fette. Di lotto ragionandone il Gior* 
naie di Homa^ per chi ne avatia vaghez- 
ta conoscerne i cletlagtì interessanti, vado 
arammeiitnrii appena. Comincia il Ghr- 
naleile 26 nprde i85G co» dichiarale: 
11 saggio dell'autunnale esposizione di 
piante e di fiori o£&rto al pubbli<K> da 
Eoailio Kicbter giardiniere in capo della 
villa del marciala Campana, a da altri 
orticoltori in Roma nel i8S5, onerilb a 
quell'indefesso e abile agricoltore premio 
dal roÌMKtt o «lei eoiiimerrio e flell'agricol* 
tura. L'esempio del Uicliler io fecondo, 
poiché desiò vivissimo il desiderio di ve- 
der sorgere anche in Romana soinigliaa* 
M delle più eolta città d'IUlia e d*Euro< 
pa, la quali promuovono questi ameni a 
olili sludi, un'associazione di uomini fa* 
coltosi e illuminati che si fece proleggi- 
trire de^li sludi de! va^to regno di Flo- 
ra e fli Pornona, per diri;^ei li non lauto 
al diletto e al decoro, quanto a pubbli- 
Co vantaggio. A questi comuni voU cor* 
risposa largamente l' affietto , dappoiché 
vari fra'piùdbtioti lignori romani, com« 
prendendo di quanto universale interesse 
h\a l'istituzione d'una società d'orticoltu* 
ffa^dicdcro ToloDlcroci il loro nome quali 
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soci promotori, di cui il Giornale ofTrC 
l'elenco, ad un programma per dai vita 
ad un'associazione, diretta allo scopo di 
perftfslooarai^oi raaH>d'ortieoltura,pro • 
pagare tutta la cognitioni ddte tciaosA 
e la scoperta agrìcole, introdurre la piaa* 
te più rare e pili adatta a'giardioaggi» • 
le pin utdi, e premiare in fine con me- 
daglie d'onore i meglio intelligenti e la- 
boriosi fia "li orticultori, lid avuU bcni- 
goa facoltà ddirencoiii atu mg/ luiaisLro, 
lotto ì di lot attspicii preparò lai.* atpo* 
•iiiooa di pianta a di fiori nel aagnifieo 
atrio del Palaxzo Dona Pam^lJ al 
Corso (ove« come narrai superiormente^ 
sorgeva la f'illa Pubblica), che il prio- 
cipe d. Filippo Andrea Dot in Pamphilj, 
uno de'soci promotori, si compiacque dì 
generosamente prestare,per dare uo mag- 
giore ìropulio all'attuaaiona d'una Maia* 
tà,ilcoÌ sviluppo vantaggerà grandaroea* 
te il progresso degli studi agriooli e viep» 
piò onorerà Roma e lo stato pontificio* 
All' espoHÌ7Ìone poter prendere parte 
quante gè (itili persone, amatori, giardl- 
oiert ed orticoltori volessero esporre pian* 
te di ornamento in flore, e piante rare e 
prcaioie ancba non fiorita, non che fiori 
tolti dalla pianta che non poono cavani 
dalla piena terra, frutti e legumi prege- 
voli per bellezza, per precocità e per io 
slnlo di loro conservazione, utensili, mac- 
chine e altri nsgetti di nuova invetizione 
odi perfeziiHuuuento di quelli in uso che 
servono al progresso e al miglioramento 
detl'orticoltura. Gli espositori de'toro prò* 
dotti, dovere darne avviso tonanti l'espo« 
siziooe, ai deputato esistente in detto pa* 
lazzo. Il lievissimo coiilrihuto che esige 
per l'inf^resso, f<* parte de'Fxuli che l'as- 
sociazione eroga al consegui mento dello 
scopo di sua esistenza, e per accordare i 
premi d'incoraggimeoto'a d'onore accen- 
nati, consistenti in medaglie d'oro,auni« 
le, d'argento adi bronto, oltre le onora- 
Toli menzioni. Ne fu dichiarato presiden- 
te il lodalo principe Doria, vice-presiden- 
ta il duca d. Mario Mas&mo, segretario 
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Wgretat-io il d.' M. Lanzi relatore. L'è- 
sposi cioiie si aprì in Diap;gio al modo (let» 
lo nel Giornale, a p. J\oo. Applaiuliio- 
uo t'istiluzione, la Civiltà Callolìca,%t- 
rie 3.', l. 3, p. 455, la Cronaca di Mila' 
no dello stesso 18 56, a p.i4o* (lei a.'ae* 
meUre, VEacidopedia contemporanea 
di Fano, I. 3, j^. 334 quale inoltre ci 
diedele Lettere óe\ merito dell'Italia nel» 
l'arie dell' agricoltura del ci». Ratnbelli), 
ed altri periodici. Indi il domale, a p, 
61 3, pubblicò il piogrntT) uia pei- l'espo- 
sizione della primavera del i65'/, e pe' 
concorsi de'prodoUi aliti di giardinaggio, 
diarlìcinduilrìe, cioè d'iatroiucoti,iiiM* 
cbiae, attrcui raitici, di maezl di Bori o 
panieri di firuUi, di mobìli rustici e di de- 
corazione, e di lavori di leira cotta usati 
nel «nedesiino giardinagf^io. Al ([naie pro- 
gramma de'5 luglio, fece guilo nel i." 
settembre un avviso che uilie il Gìorna- 
iea p. 81 o, agli amalort,Goltivalort e poi- 
aesfori di pianta e alberi di frulli per del- 
ta espotirione. Il Giornale del 1857 ci 
diede : a p. 961 l'ioTito per l'espositione 
di primavera da cominci «isì nel cortile 
liei palazzo Doria a*i4 api'l^» ''^'^^''"'dosi 
a bai. I o ti biglietto d'ingresso u' vi^tlau- 
ti. Jl supplemento al n. 107 riporta la 
relazione deirS maggio della comasisiio' 
ne de'pc riti al coosiglìod'ammìoittnitio- 
ne di delta edeltuata esposizione, qualifi- 
cala ricca e vaga ne'prodotti, oltre la co- 

inone espeltazion?, certo nnvt-!lo nttesla- 
lo dell'i nei eiiien lo e sviluppo lieiToi licol - 
lura in lioma; nella quale esposizione il 
Papa permise che «i figurassero le ma* 
goificbe piaotedel giardineQuirìflAle;al- 
Irettanloaf endo praticato Tunif eraità ro* 
■nana, eoo alcune piante dell'orto bota* 
nìco, e il municipio romano eoo diverte 
piaotedel Pincio coltivale ne! vivaio pub- 
blico. Si notano 1 premi cousll'uiIi da' 
giardinieri in capo, e pe'piimi con me- 
daglie d' oro Giovanni Formilli del Qui* 
rinaie. Achille Verni dell' oniveriilario, 
ed altri delle ? Ulc e giardini de'magnati 
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« de'prif ali; attenendosi di concorrere al 

premio il cav. Vescovati, beneoìei ito di« 
rettore del vivaio municipale, il Gionui* 
a p. 5i3 notificò l'apertura dell'espo- 
sizione autunnale nel palazzo Doria pe' 
i5 ottobre con invito a'concorsi per la 
medesima, co'diversi premi stabiliti. Col 
n.a34 lodò poi l'espMÌatonede'fiori,frut' 
ti. cereali ed erbaggi, quale rìcca raccolta 
importante, disposta con ordine ed eie* 
ganza: e col n. ^38 descrisse la vìsita di 
cui l'onot^ il Papa a*70 otlolirc, i icevu- 
lo dal presidente e vice-presulf nie. Po- 
scia a p. 1 017 e 103 5 presentò la rela* 
siooe di tale espoiiaione agricola e orti* 
cola, e tue preniaaìoni. Noterò ebe a p^ 
857 cidie'contenadeir£j!^/7zerfV/i agrO' 
rie, giornale cominciato a pubblicarsi ia 
Roij)a dallo stabilimento tipografico ia 
via del Corso a'9 luglio, col proponimen- 
to di trattare delle regole pratiche, de- 
sunte dalle Leurie discusse e coufeiaiate 
per le ittilOzioni di agricoltura delle piii 
insigni accademie d'Europa; e così for- 
mare una raoGOlta d'insegnamenlì agri- 
coli, diretti io ispecie a' colti valori, alle 
scuole fore'^ì, ed a chiunque piaccia esse* 
re istruiU) ueiriinllchissima e nobdiisima 
arte agrana, li (nomale deli8 )8 prin- 
cipia a p.i5^, con offrire il programma 
per l'espoiizione delta primavera e suoi 
concorsi, proponendosi la società che al- 
cuni di essi mirassero specialmente al mi- 
glioramento delta pastorizia; lasciando 
per r autunno quelli de'cereati, foraggi, 
legumi e altri prodotti della grande col- 
tura. Quella di pninavera da farsi nella, 
vasta villa Borghese, favorita dal princi* 
pe proprietario (nel 1 855 il Papa per mo- 
strare il suo gradimento a coloro che re- 
cano utile all'industria e all'agrieoltoray 
dal ministro dei commercio fece conse- 
gnare al principe d. Maic'Anlonio Bor- 
ghese una medaglia d' oro di conio spe- 
ciale, in segno di soddisfazione per aver 
fornito alle nostre campagne e alla no- 
stra industria la razxa delle mandre bo* 
TìucidiDurbaiu migliorala da fiakewen)| 
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ncqtii«tanilo così per rrtnij>ÌMta deMocali 
niiiL^gìor tiiìporliinza, coti premi niisegtia* 
ti alia pastotizia dal duca à. Lurenzo 
Sforza Cesariiii, (li tnedaglie il'oi o, iiuia» 
te e d'argento, per i più b«lli OfivaUo, lO' 
ro, bove e moatotie nostrali* Segue a p. 
3o8 l'invito a tutti gli eRpo«ìtori , du* 
rando l'e^pofticione da' i8 a'a5 aprile; e 
nel n. 90 si rileva il notabile progresso 
dello scopo della società, la quale af»gitni- 
se al titolo iì' Unii oliar a Tullio i\' /Jgri' 
coltura, pan andosi la vìsita del Papa a' 
ao aprile, il quale nuovamenle si degnò 
«spriinere quanto abbia io pregio le cu* 
re della società nel promuovere con lodi 
e premi l'orticoltura, Tagricollura e la 
pastorizin; ricevuto e ringraziato da'dii* 
chi Massimo, Sforza Cesarioi, e Salviati, 
e dal principe Aldobrandino A p* 37 i 
riporta il discorso pronunciato in gene* 
relè adunaosa dal dùea Sforta-Cesarini 
tice-pretìdeote della commissione dirì- 
gente per r agricoltura , esponendo il 
grande incremento dell' istituzione, nel 
comprendervi l'agricoltura e l i pastori- 
zia, la grniidissima ampiezz» e uijertosi- 
th del suolo romano^ ed eccitando i prò- 
prielarì ed i fittaiuoli a profittarne per 
la ptibblica prosperità. Quindi a p. 385 
ti legge la premiazione della pastoriiia; 
e nel n. io3 la relazione deirespo>Ì7Ìone 
e premi de'capi-giarJiiileri e alili. Tro- 
vasi a p. 5i5 i! pìn2;raipin.'» e regola - 
inenlo per l'espoMi-.ioneauluniKilenel mc- 
deàiinot858, da cominciarsia'iooUobre 
nel palassoDoriaper lecolicsiooi di ^an- 
te Duo*^ di piante fiorite e d ornamen- 
to; cosi di prodotti oommeitìbili , eioè 
frolti> ortaggi; di agricoltura in cereali, 
e in protlolti di piante testili dicanepae 
lino (ponno vedersi i voi. LXXXIV, p. 
187, e XCVI, p. i52 e seE^Ì. E col siip- 
pletoenlo al n. ^ ripiuduUa la rela- 
«one delle premi adoni, dalia quale il trae 
Il progressivo e singolarinoremento dello 
sviluppo e perfezionamento delle proda* 
tieni orticoleeagi icole. INell&59Ìl GÌQP» 
itale (li liotna pubblicò; a p. sgS il pro- 



V I L 

gramma per l'esposizione di primavera 
da fursi nella villa Horghese, couiìiìcìuii- 
do da'?.G aprile, il'oi tic(dlura, d'agricol- 
lura e di pa'«toi izia di bestiame dello sta- 
to: col \u 96 r apertura dell' eiposisioiie 
decorata 0*37 aprile dalla benigna visita 
del Papa, accolto con ossequio e ricono- 
icenza da'moderatori della società, eter- 
nando la sufi sovrana soddisfazione fi- 
nalnienlea [). 804 vi è il programma du' 
concorsti per l'espu&izione autunnale, pe' 
3 5 settembre, di piante, fìori, frutti, er- 
baggi, cereali, prodotti di piante te«ttii, 
e prodotti animali di stallone di qualun- 
que razza e paese, di galli e galline, e di 
formaggio pecorino. ^eliSGo non vi fu» 
rono esposizioni. Oe'più celebri stabili- 
menti e accademie d' agricoltura pai lai 
ne'luoghi ove fioriscooo. — Scrissero sul- 
l'agricoltura: L. Giuaio Moderato Colur 
mella , De re rustica : de Arhoribus, 
Lugduoì 1548: L* Jgrieollura, Verona 
1808, con figure. MHrco nussalo, Giar^ 
ditto di agricoltura, Venezia i Sgg. Giu- 
seppe Falcone, Ntto'^'n, va^^ti e dilcilevO' 
/e v/Z/rz, Treviso i (Ju'i. Oliver Series, Le 
théùlre d'tìgricoUure, l^aris 1 6 1 7. M. T. 
Varrooe, De re rustica, Amstelodamti 
i6a3. M. Perciò Catone, De re rustica 
cum fwtis divertorwtì^ Pranckerae 1 6ao. 
C. Plinio Secondo, iVa/ur/7/(5 llislortact 
illustra'^'it J. IfarJttinus, Parisiis i685, 
Gaspare Cerati, Della manieni di colti' 
KUire gli alberi frnldfrri, I'iit;ivze 1769. 
Memoria intorno l'uidUà dell' accade- 
mie agrarie, Udine 1 7 7 1 . Mentorie del' 
le diverse accademie ndh Stato PetteUp^ 
1793. Gio. Battista Batti, Trattato del' 
la seminazione de* campi, e della colti- 
vazione de prati, Venezia 177 5. H. Lo- 
renzi, Ila coltivazione demonli, Vero- 
n=5 1778. Ignazio Ptonconi, Ln coltiva- 
zione italiana ossia Dizionario d' agri* 
co/fura, Veneria 1783. Lodovico Glisea- 
ti, DelV amore eke ogni bttou cittadino 
deve avere ali* agricoltura, Brescia. Fi* 
lippo Re, St^gùi' di bibliografia geor- 
^ca^ ossia indice ragionato delle prin- 
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ripali opere di <i or; coltura , Venezia 
1B02. Giovaaoi Àrduioo, Memoria so- 
pra ia coltura disboschi di roveri, Be* 
nedtlto Del Bent» DelCeeotimnia de*ho* 
sehif Firenie 1 783. Domenioo Nocca, De 
eanth iantite per muUas maxime Intu* 
hrrrre rrgwnes sylvnnim nmpiitationi^, 
iltufue modo tot Illa n€inoribn<: (ìnmna 
re/it:ìeiuli\ Turici i7c)5. Gio.AnionioGio- 
beri, Ricerche chimiclic ed agronomiche 
intorno agi' ingrassi , Torino 1690. Av' 
visi alla gente di campagna per b&te <• 
daeare la gioventù rispetto ali* agricol' 
turay Coirà 1768. Pietro Fontana, Le- 
zioni agrarie, Spoleto 1 80G Iacopo hic 
c\f Catcchis/no agrariOy Firenze 181 5. 
Delle terre coltivabili e del modo di co- 
noscerle: De' letanti e delle altre sostan- 
ze adoperate in Italia per mìgUontre i 
terreni, Milano 181 5, Gooramu Nuovi 
elementi ^ agricoltura y HilaDO l8i5| 
D/ Francesco Gera di Coneglìano, Di- 
zinna rio d* agricollurrj, Venezia t835, 
opti a (lonissioia. Tale è pur quella, co- 
me li una speciale importanza alla storia 
oaturale, per argomaoto dì arodixìonea 
utilità, del cav. Adolfo Ddreoger, ioUlo- 
lalas Saggiodistoriaantìcay e giurispru* 
denza foreetale in ItéUia, Vicenza, tipo* 
grafìa Longo i85f). Avendo altrove di- 
clitaratodi qtinnto pre7'toso interesse «in al* 
l'igitne pubbÌii:H,ali'.'tgricoitura, alla nau- 
tica e aii'iiirauiica la conservazione delle 
wlve e la wItmoIIiiiv, avuta tanto • eoo* 
re anche da'Papi , come può le^enì nel- 
le Memorie di mg/ Nicolai , trovo op- 
portuno riferirne il suo prospetto diviso 
in IX cnpitoli. Le selve primeve, l ludi!, 
li regime fui estalc Lri «le! v icul t u i a. 11 go- 
veino forestale. La cosituziune navale. I 
pardii. I pascoli boschivi. L' istituzione 
frettale. Segue l'indice delle leggi fora- 
itali: sagre, greche» romane, berbMP^ ve- 
nete, piemontesi, austriache ec. Indice 
degli autori e deli opera àtato. Indice del- 
le cose BOlabìli. 
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FUle moderne di Roma, urbane 
e suhurbane. 

Agli orti luperbÌMiroi dell* antica Ro- 
ma, tueeeiaero nella moderna It villa o 
giardiniurbanio iubarbaoi. Se quelli fo- 
rano in gran fiima per vastità e ricchez* 
re, queste ancora per le cagioni medesi- 
me meritano i' universale a nnnni razione. 
Le ville di Roma papale parte sono nel- 
i luleruo delia città, parte tuort citile mu* 
re, ma non ad una dittaaia maggiore di 
due miglia circa. Cerila loro compendio- 
m deicrisiooe, vado a compiere quella 
delle magnifìcenze moderne dì Roma, e 
tlf' Palazzi di Roma urbani e ««burba- 
nt, non che de' loro musei e gallerie. Mol- 
te però nuli più esistono o sono ridotte 
a poca cosa,ed i loro marmi e ornamenti 
adornano altre regioni per cupidità de' 
proprietari, preferendo il guadagno airo* 
mor patrio. Vi sono statue che hanno 
viaggiato pili degli uomini 1 Tale é l'u- 
mana condizione di tiitte le cose ! Tal- 
volta un proprietario alienò (|iiella villa, 
che formò l'amore e le pìh diligenti cure 
de' suoi maggiori 1 JDisse nel 1 847 il eh. 
Coppi nel soo Diserto agrario, aecen- 
nato piti sopre , a letto nella nostra co- 
spicua a pontificia Accademia Tiberina 
(della quale anche nel voi. LXXXV, p. 
108 e altrove) : ** Le ville degli antichi 
romani contribuirono uu tempo a sj) )- 
^olare le cawpagoe di Roma. Auguriamo 
che da qnalle degli odiernic^ riodwlrin 
a popolarle nnovaflMmle". Panila dichia- 
rate, dopo aver lodatola oolllvaaiona a- 
seguìta da una piccola weietà campestre 
nel già parlalo podere «perimenlale di 
vijiH Ijoinjicse, e l'auriiento fallone dal 
principe proprietario di quella. Quindi 
soggiunge: ** lo lai guisa questa vasta e 
delicioea villa, che io una astansiona di , 
rabbia 80 o cUarì i47 racchiuda viali, 
fontane, laghi, giardini, soninosi adifisi, 
.ad no museo di munificenza romana, da 
alcuni anni congiunge alla delizia e ai 
lusso l'utilità tao) pesile". Si legge nel^t> 
zionario ddle origini. Ancora oggidì »i 

i3 
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da il nome eli Filla alle campagne de' 
romaoi doviziosi, coineclié non vi si oft- 
servi la «lessa indicibile splenUidesta co* 
me nelle ville degli aoticbi. Quelle so- 
prattutto primeggieue per le lielleiia e 
defisìe decloro giardini, popolati dì bla* 
tue preziose ed arricchiti da bassorilievi 
e da iscrizioni , che sembrano essere ivi 
collocali per rannodare tutti i (empi, lut- 
ti i costumi, tulle le regioni. Il granilo, il 
porfido d'Egitto, i marmi d' Africa e di 
Penti, quelli di Sicilie e d* Italia , vi ti 
trovauo riuuili. Apollo » Ercole , Giove, 
Venere e Dieoai Augusto, le Agrippine, 
gli Antonini ravvicinano i tempi mitolo. 
gici ed ei oici de' più famosi secoli del ro- 
inanu ittj|)t:j o, clif ^euibiano iinascrnti, 
e che UD birzairo contrasto fanno colie 
oltre rappreseotasiooi di Rome moder* 
na. L'evv. Cestelleno, to SlatQ Pontifi» 
CIÒ, riconobbe che le ville e gierdìui for- 
mano pure uno de' migliori oroameoti 
dell'odierna Roma e de' prossimi dinlor- 
ri; qnindi passa a dat e utt'idea della roa* 
gntflcenza delle priiicipaii, lìmarcando 
quanto individualmente le distingue e 
tende ddiaìoM^ 11 marcbese Melebiorri 
deicriTCfido le title privale di Roma, ce- 
co come si eiprime: Uoa parte delle ro* 
mane magnificenze viene formata dalle 
Ti!!e e giardini, l' icio delle quali ancor- 
ché non sia di pubblico diritto, nondt* 
meno formano uno de'più belli ornameo' 
ti della àttà, molto più che tutti vi han- 
no facilmente l'acoeMo (me sa molle oe- 
oorrerappoiite liccnae de' riipettiti pro- 
prietari, non estando epcrte al pubbli- 
co) ; ed io allungo, masMme nelle vil- 
le Borghese e Pampbilj, in cui i prin- 
cipi proprietari vi anmitnono il popo- 
lo a passeggiare ed a sollazzarsi, ezian- 
dio con ricreazioni e merende, singo* 
bnnente nelle stegiooe d' eutuono, e 
eon dance popoleri, delle quali parlai 
nel «ol.Lyill,p.i5^edio altri luoghi. 
L'elegante penna del p. Bresciani ne par- 
la nel suo Edmondo o derosttimidel po- 
poio romano, presto la Civiltà CailoU- 
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dicendo nella set io 4'> ^» p» 
e 555 (àtWOltobraie ne ragiona nel t. i, 
p. 435): L* ittdiffeiema dit Romani, 
i» Mon bo ancore ditcono delle ville da' 
nottrì priocipi , cbe tooo a Roma e ne' 
suoi dintorni : non delle villa Ludovisi, 
eh 'è un emporio di statue greche e di pit* 
ture de'più eccelltniti maestri; non della 
villa Massimi , dcll'A! 1 ieri, della Gaetani, 
della Laute, della Mddeì, della Strozzi, 
della Bouap ule, della Borghesi, dell'Ai* 
beni, della Pamphìij, della Torloota e di 
molte altre, nelle quali tutte ewì musei, 
gallerie, dipinti a IrcsCO de'sommi dipin- 
tori della scuola romana, e bellezze tl'ar- 
le e di natura cbe sono lo stupore del 
mondo. E per <]uesle ville passeggia il 
popolo romano, e uiuauzi a quelle statue, 
a que'busti, a que' batsirilicvi (un tolo 
da'quali potrebbe formare la gloria d'un 
paletto reale)) questo popolo fisia gli oc- 
chi avvetti al bello e el grande, e ne di- 
scorre ì pregi e ne commenda l'artifizio; 
e niiivmdo (]ue'iniracolosi aiTresvhi, dice 
risoluto; Questo è di Rfichelongelo, fjue- 
sto è di Kailaello, questo è di Giulio Ro« 
mano, del Caracci,del Domeoichino, dcl- 
l'A Ibane e di Guido Reni". Ed eltrove: 
• Il popolo romano nasce nella grandee- 
le c vice notri to nella maguifiecnsaj ap- 
pena ep!i ppre gli occhi si mira circonda- 
to (la (]U9rjto è ptM nobile e sublime sul- 
la lena, e (juesta sublimila ed eccellen- 
sa Taccompagna sino al sepolcro ... 11 po* 
polo romano ba continuo sotto gli occhi 
tenia magnificenia di gloria, a cui ninna 
città del mondo è mai pervenuta, e non 
potrà mai pervenire. I fiinciulli di Rome 
beono la grand???.? e h maestà cogli oc- 
chi insin dalla pueiuia , ua che entrino 
in qualunque deWe principali basiliche, 
sìa altrove. Quaiul entrano poi in s. Pieli o 
in Vaticano bannototto gli occbì un mon • 
do dì meraviglie, io cai la maetlà con- 
tende colla ricchezza} e piil ti guardano 
intomo e piii l'anima ti dilate e grandeg- 
gia ... Il romono scoi l e per le suemunifi- 
cenlissime accolte, e io mezzo a'porlenti 
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dell'arte procede a capo otto end occliio 
sicuro cooDC in sua casa propria ; peroc- 
ché tanta dovizia di statue greche e di 
pilture romane, oh« adoroano i palassi 
pootificali, egli le ha par cosa di suo re- 
taggio,e come di talese ne compiace; ap* 
puoto io quella guisa che un nobile signo- 
re gode vedere che i forestieri venj^ano 
nelle sue gallerie e ne' suoi giardiui per 
istuiiu) e ricreamento deiraoioio". De* 
scrivendo poi il facondo p. Bresciani: Del» 
le foste romane, X, 3, p. 696, celebra fio* 
ma, la piti rìeca allà d*aeque eorreolìche 
sienoin Europa» poiché gl'imperatori eoa 
isfolgorata maguìfieeosa le derivarono 
ben dà lungi da i4 vene, conduoendole 
per valli c nionli con gfìllerie sotterranee e 
con aiclii altissimi a laaniensi tratti, sino 
a tntrodurle oel cuoi'e di Roma, dove si 
spandeaoo per le maraioree fontane, pe* 
oìn&i e per le terme de' pubblici bagni. 
H La quantum dell'acqua era tanta, die, 
raccolta poscia nelle docce sotterranee, 
avviava^! nelle ville, ne'gioi dini « l idur- 
la in fiurnicelli, in casi:ttte, iu pt ! iglielti 
ed Euripi] o iuuaUavasi negli agoni e ne- 
gli auGtealri a formare le natotorie e le 
uaninachie o battaglie navali per curioso 
Irattcnioiento del popolo In ogni villa 
e in ogni giardino le fonti d'acque sono 
la loro anìtoai C ne roMlouo la vista pià 
gioconda ed ameno; accrescendone il di* 
letto i giuochi e gli arltGzi ia varie eao-> 
cheiniponeolt forme con i<ìtrepito,o(lren- 
do lietissimi spettacoli in varie foggie. Né 
mancano dì vasche e laghi con pe^ict , e 
taluno con organi idraulici che suonano 
armoniosi concenti. Le ville e i giardini 
di Roma vanno in modo singolare e do« 
visioto forni li dell'v^r^^e pubbliche e po- 
tabili, di prclii)ate naturali qualità, cioè 
le denominate Veigiue o di Trevi, Feli- 
ce e Paola, le quali alimentano ancora le 
JP'ontane di Roma pubbliche e privale, ed 
alcune di quest' ultime sono alimentale 
pure dall'acque semi- pubbliche. Di tali 3 
at:(|ue pubbliche furono precipuamente 
bcocmerili ». Pio V, Sisto V e Paolo V« 
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Dell'odiernn copiosa quantità dell'acque 
nominale, di recente tloUatnente ras'ionft 
Nicola Cavalieri <Satt Berlulo, professore 
emerito neirarehiletlnra statica eidrau* 
lice deirunivenstà romana, ndl'encomla- 
la accademia Tiberina, di eoi (u poi de- 
gno presidente, col Mpiwitie e pieno di 
bellezze letterarie: Discorso sitile acque 
della moderna Roma e sui modi usali 
nella dislribnzione di esse pe' pubblici e 
pe' prillali comodi della populazione^Ko' 
ma 1859. Si può anche ammirare nel 
Gìùfiuìle jireadkOf net t. io,n p. i4o, 
della ouovaserie, e meritò onorifica mea« 
none e contezza dalla Civilià Cattolica, 
serie 4-*» t- 3, p. ^'j^. Con tale discorso 
il eh. autore fece seguito al suo piece- 
dente e non meno impur tante Ragiona- 
metiio intorno alle acque dell'ontiea Ro- 
ma (egli è pure autore dell' /iltAaioM 
diarchiieUum étatìea e ìdnutUea, Bolo* 
gna 1 8a6); trattando dell'acque della Ro« 
ma papale, delle grandiose opere e stu- 
diati artifizi, e delle stupende fonti a cui 
vpn'^ono convogliale da lontane sorgenti 
fili «ienlio le sue mura, e quivi distri» 
buite, uou meno a magnifico ornamento 
della città , che ad esuberante comodità 
della gandenfe popolasiaaa. All'antico 
splendore dìEoma succeduti i secoli bar- 
bari, il suo risorgimento devesi a' Papi, 
pe'quali «ali di nuovo al sublime grado 
di re^^ina del mondo, siccome sempre io- 
tenli eziandio al suo materiale decoro, 
con munifiche e benefiche cure, che este* 
sera atte acque. Nell'epUoga del Mcor- 
so, eondadet Che l'antica Roma ns^feliei 
tempi di Nerva e di Traiano, riceveva ia 
ore 24 da'g acquedotti a4i^"^ T""^**'*» 
delle quali il totale efflusso produceva 
meli I cnhi \ /"^ih, i 79,360 d'acqua; ecaU 
colata la popolazione d'allora a due mi< 
liooi d'individui, se l'acqua avesse dovii* 
to dividerli lira essi tnltl in parli eguali^ 
ne mrebbero toccati ogni giorno a da- 
acuno litri 783 e mezzo, equivalenti a po- 
co meno dii3 barili e mezzo dell'odier- 
na misura legala di Aoma» usata per le 
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coolrattn^ìoni de! vino. Inoltre volte ri- 
cordare, che Parigi noti !ia da poler di- 
sfribulre a'suoi un nulione ei 00,000 a- 
bitaali, se non che ^5,ooo metri cubi 
d'aequa in ore a4} P^** * pi^ ^ 
litri per ogni individuo. Qdindi ossert 
cheoralacoj^a deiractjua recata io Ro- 
ma per gli acquedotti è tanta, che se do- 
vesse dividersi in porrione p^n.de a'suoi 
175,214 abitanti, locclien hbe a ciascu- 
no 1 471 litri, pochissimo nr) e no di tre voi- 
te il decuplo della quantità , che Parigi 
potrebbe euegnare ad ogouno de* suoi 
abitami. Innperoechiil volume totale del* 
l'acqua portata a Roma dagli acquedotti 
lo ore 24 fi'onge aircnormc cifra di me- 
tri cubi ^7,774» equivalenti a[jpiossi- 
Qjalivamenle a 276,14^ bolli d' acqun, 
ossia barili 4>4'3*^^4« é quanto dire 
noo motto meno del doppio di quanta oe 
toccava ad ognuno de'di lei abilalorì al- 
la predelta epoca del tuo impero. Laoa< 
de è messo in evidawa a qua! allo segno 
per ricclie'^a d'acqoe prevalga al presen- 
te l'augusta metropoli di Roma a quella 
della Francia, non solo, ma eziaitdto alla 
Messa fastosissima Roma de'più felici se- 
coli imperiali.» Meraviglieson queste ben 
degne che ne vada lieto e festoso il po- 
polo che ha la sorte di possederle: e di 
essere, come lo sono, celebrate ed invidia- 
tp lingli strntiieriji quali concorrono ìnces* 
saritetnenfe intorno a'famosi '-t'Ite Colli, 
attratti dalie rimembranze non meno del- 
Tantiche, che dalla fama delle novelleglo- 
rìcde'medesimi. Onde poi quelli che ven- 
gono fra noi con l'intendimento di sa^eo* 
^e Blaotroptri studi, anziché di vana cu- 
riosità, non cessano di decantare fra le 
cose nostre più sorprendenti l'e^nlipraa 
tissima abbondanza delle nostre acque, e 
di glorificare il genio di que'muoificentis* 
simi Pontefici a'quali Roma va debitrice 
di tonto beneficio". Uno di questi certe* 
mente fìi il magnanimo Gregorio XVI 
pel suo operato, che celebrai in pih luo- 
ghi (e di quanto vado a riferire nel voi. 
XX Y» p. 162^ potendosi leggere V iscri* 
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zione mojìuroentalc nella Roma nelPafi' 
no I S38 descriltn (hi À. Nibby, par. a," 
moderna, p.2 1. Ivi dissi pure de' i5 archi 
ricostruiti celerementeai rovinato acque- 
dotto, con assidua personale sorveglian- 
za del Papa) , ed ecco come autorevoU 
mente ne ragiona il sapiente prof. Gi|va« 
lieri San Bertolo, con verità stoinca tan- 
to rara a'nostri infelici tempi, in piopa^ii- 
In dall'acqua Felice, così delta dal suo 
benemerito Sislo l\ pel suo allacciamen- 
to e inalfeazione. Disse il Fea, con altri, 
che il Papa con tele acqua apri sei fonti 
(furono piii;bensk vi fece 6 porte verso 6 
redimii di Roma), nella sua villa Perel- 
ti o Mon tallo, oggi Filla Massimo^ nel 
qu;d paragrafo dovrò riparlarnp. Dopo 
a'vei e dichiarato, massimo pregio di que l - 
i'ac(|ua essere l'elevatezza de) suo origi- 
nario livello, mercè la quale ne godono e 
le pendid e le piii alle vette dc'Àlofili E" 
Sijuìlìno e Qui ri naie, e non meno quella 
nel Cnpitolino, del Palatino e del CeUot 
prelibiìtissima nella sua purezza nativa, 
da potei* ri vrYleg::^tnre colla celebre Ver- 
gine o di 1 1 1: VI Mia maggior sorella, seb- 
bene men gt adevuleall'occhioe ai palato 
de'dltadiai, per qualche essensiale difet- 
to nella eostìtusiona dell'acquedotto} do* 
po aver rilevato l' inferiore quantità n 
quella della lodate, onde nclleeoncessioni 
se ne accorda con una misura equivalen- 
te alla mp(à della misura della Vergine, 
discapitando pure per le vicende ile Ile 
Stagioni nel quantitativo che appeua ba- 
sta al eumolo delle coooisssioni, racconta ; 
w'Le maggiori penurie dell' acquedotto, 
che frequentemente si riimovellavano, e 
si protraevano talvolta a molte stagioni, 
e naturalmente più che nc;ti altri erano 
moleste a'possessori di piccole derivazio- 
dì, rendevano massimamente iosoppoi la- 
bili quelle sproporzioni, che nella di^lri- 
Inuione dell'acque erane necessari eflètti 
delle moltiibrmi irregolarilà delle deri* 
vazioni o dispense; per cui col progressi* 
vo abbassarsi deiracqua nell'acquedotto 
la diminuzione non ricadeva equamenle 



Digitized by Google 



VIL 

su lulli i concei&iutiaii, lua ù aggravava 
«Dormeaieote lopra teluoi, mentre eltri 
godevano ili efflussi piik clie soprabbon* 
danti, olire a quanto sarebbe slato loro 
rigorosamente dovuto. Colali assurdi ef- 
felli, giunta causa d' incessanti altissime 
doglianze de'proprìetari delle pregiudica- 
te derivazioni, ti avveravano ai puri d'eli- 
tre volte in grado eminente nell'mveruu 
dell833, quantunque la portata deU'ao- 
qocdotto Felice, giutla i rttutlameoMdeU 
la misura , che ooo iierupoloio nelodo 
ne fu fatta per sovrano volere lotto la 
mia direzione il dì a8 febbraio, non di- 
(iettasse allora se non che di unce 53, cli'è 
quanto dire circa la decima parte delPon- 
ce 535, costituenti il pieno delle conces* 
sioni. Sedeva a qua' dì euìla eettedra di 
Pietro il Pontefice Gregorio XVI, di eoi 
^toltor fresca in noi tutti la veiieraoda 
memoria: il quale giustamente infurma- 
to e consiglialo dalie rehirìonj di fidi ma- 
gistrati e di pienti periti intorno alle 
cause ed alia natura del disordine , per 
cui eraosi ridestati con maggior forza i 
▼eechi clamori, decretò e curò cbe tenta 
maggiori indugi vi fossa legalioenle ap* 
prestalo oompinlo e pei ()e[uo rimedio, 
eoo una rigorosa generale riforma della 
distribuzione dell'acqua. L'e<er!uionc 
non «tidava scevra da gravi diilicoilà e 
monili e tecniche, le quali iurono tutta* 
via superale; le prime dalla irremovibile 
sovrana volontà, ammala dall'intimoeon- 
vtocimento che quanto volevasi non èra 
se non elie un atto indispeasabtle, e già 
sovercliiamente dilTerilo, di rigoro<;a giù. 
slizin ; e secondata iiHi oUilrnenle d^iUe vi- 
gili enìracissinre cui t: tlt U' iridilo magi- 
strato {\d preieitura getteialc deli //r^ue 
e Strade, stabilita dallo stesso Gregorio 
XVI, ooine dissi nel voi. XVI, p. i54« 
altrove), al quale lu demandato Tallo uf- 
ficio di sopì intendere alla rigorosa ese- 
cuzione: le altre pe' solertissimi studi, e 
per l'imperturbabile inteni»^iHtH lealiò, 
con cui i' operazione fu cuislauteiutule 
1 cgui.ita dall'idraulico aicliilello,pr«scel- 
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tadalU iieaevuia tìducia dell'olttmo priu' 
cipe a tal malagevole e gelosisitmo ioca* 
rico. La riforma fa compiota io meno 

che quindici mesi, fra tli834 ^ illSSS; 
e la distribusiooe dell'acqua si trovò da 

quell'epoca in poi sisletnjita coci suinifor- 
niu I Lgolaritìi, cbe, rendeudo peruianeu* 
UiiiLMite eguitli le sorti di tutti i coooes- 
siuuai ì, fece insieme cessare eoo le ingiù* 
stesproponiooi l'antiche rivalità e le dia- 
turno querele. Fu questo un fatto glorio* 
so ne' fasti amministrativi del PuoleGee 
Gregorio XVI, die ne renderà onorata 
e cara h memoria, massimameufe a tut< 
ti i partecipatili (Iclt'aCfjua Felice; quan- 
tunque da uiuno tiuoi a de'suoi encomia- 
tori ne sia stata fatta condegna menzione 
(veramente ne feci cenno nel luogo del 
citato voL XXV, e nuovamente nel voL 
XLVi, p. 38 f, lodando lo stesso profes- 
sore, appunto perla di lui felice distribu- 
7Ìotiedciracqua, in occasione di encomia- 
re l'importantissima Strada dal mede- 
simo fdita sul Monte Mario per commis- 
siooe di Gregorio XVI): cosa invero da 
non recar meraviglia, poiebèl'esperienaa 
ha sempre dimostrato e dimostra, che, 
geoeralmente parlando, quelle opere di 
qualsiasi maggiore umana utilità, leqtiall 
non vanno dogale di qUiilcIie nUraHiva, 
che viilg.ì e dilcltare i sensi, o ad esalta- 
re rimtuagiuaziooe, sono le più iarde uj 
essere giustamente appressale, a la meno 
solite ad essere adequatamento applaudi* 
le e rimeritate non di rado, anche da oo< 
loro, che negodono i vantaggiosi eSelli 
L*avv. Fea,o«ir imporiaotissiraa opera: 
Dell' antiche sorgenti di Roina^ e del- 
rnc(fuc fer^ìne^ Felice c Paola^ Roma 
i6Ò2, dice che Gregorio XIV conces<e 
8 once d'acqua Felice ai cardinal Pierbe* 
nedetli, per la sua villa a maao manea 
fuori di Porta Pia; e che Urbano VII! 
aggiunse 3oo once d'acqua alla Felice, 
ed accrebbe con essa le fonti del pilazzo 
e c^innlino Qviirinale. Seinbrn che alte 
ville ruiiinneili pi cÌl'ì cii^a 0 ìq uiaggiov 
quali là da Papi lus>e cuocessi i'acquaFe- 
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itce e i'acquaPaulaiCome racconUlo itei- 
M Fm. e cooiiiiciaiiiio dalla villa Bdr» 
gbcM o Pioeiaoa, rilàriiec a p. 3 1 e 97 1» 
chela villa M fa falla 4at PontefioaPao* 
lo V»« dal nipote cardinal Scipione Bor* 
gbese, parimente (poicliè a p. 169 dice a- 
ver Paolo V Cmaio le&ue J'illcggiaturt^ 
Frascati^ nella villa Mondragone da lui 
iabbi icala io forma di palazzo pontificio, 
«va data vai tuoi brevi tUdUi nottra vUia 
di Frateali, a vi eoogiunie la vUb Taver- 
na, ambedue quatf tntle col denaro pub- 
blico della Camera apostolica e Dataria, 
eom'egli dice nel bre?e|di moto-proprio 
del 1612 a favore di Soipiont, iiiliUjIa- 
to : Donatio ejL'pt' USUI tuli et incliorn' 
mentorum facloruin in viliis Tuscula' 
nit) io grao parte eoo denaro della Ca- 
mera apostolica e della Datarìa nel 1608 
e aeguenti i colle 4o once d'acqua Peli- 
ce gratuite, accordatele con chirografo 
de' ?o agosto 161 I (ma alla citata p. 3 1 
dice venti once dalhottiiio dietro la chie- 
sa di 8. Matta degli Angeli, espresse al- 
la misura dell' acqua f^ergine j però 
spiega le misure a p. sai, eoo dichla* 
rare, cbeeHeodo Tacqoa Paola pib teai^ 
la della Vergine, la quale supera al- 
ncno del quadruplo, Paolo V per distri* 
Imi t la a più luoghi e per<^on<», fissò la 
iTitsLiiFj deir oncia di essa pt-i- in metà 
meno dell'alira, col mittor ptez^o iti pi o- 
porzioue, come avea stabilito Sisto V per 
la Mia Feliee. Si dieedagridrattlici, quale 
altra ragione del meno, che l'acqua Ver- 
gine o di Trevi eammina, le altre due 
Felice e Paola ttùrano, perché vengono 
più da lontano e sono più elevate, e que- 
ste due ultime van sempre del paro per 
lo grandetta delia iìstoia e pet ia quan- 
tità dell'acqua, onde si usava richiedere 
e concedere 1* ocqna alla misura deU 
i acqua Ferginej non eiieodo il volu- 
me e quantità dell' acqua cbe «Oltituiice 
la misura d' unità chiamala oncia, ma il 
diametro della fistola non soggetta mai 
ad alterai si ; valutando i penti l'acqua 
Verdine emettere in un' ora 32 bardi 



d'acqua, t la Paola 16, coii la Felice). Il 
cardinalDorgbeseanoor più evidentemen- 
te cbe in Frascati manifi»itb il suo afl&t> 
tuoM popolar modo di pensare, intorno 
al buon uso dell'avuto denaro pubblico, 
dichiarando questa Prilla d'uso pubbli- 
co j per cui meritarsi l'amore de' i onia* 
nie degli esteri che vanno a passeggiarvi 
a piedi, a cavallo, in carrozza, e il popolet- 
toa diverliraì, e raccogliervi erbe e fiori, 
i pignoli caduti (cps) a villa Pamphilj ), 
a cercarvi i nidi degli uccelli ec; con pie* 
na, ma onesta libertà, in ogni ora diurna 
e io ogni stagione. Egli crniilh in pratico 
con tale nol)ile maniera, e rinnovò il gu- 
sto antico romano nella fllla Pubbli- 
ca mentovata da Marco Varrone (ne ra- 
gionai in fine del paragrafo delle f^iite 
antiche de*nmaw)^ De re rusiica/ ne- 
gli orti di Sallustio, di Giulio Cesare, di 
Mecenate, e io quelli di Marco Agrippe 
»l Panteon, che desso lasciò io legalo al 
popolo romano, come Giulio i suoi. Edi 
£) lodevole magnanima compiacen/;i \\ 
cardinale, oltre l'uso datone immediate 
fioita la villa e finché visse, ne volle as» 
•icurare in perpetuo il jmhhtìeo slesso^ 
con monomento di una iscrizione mar» 
morta, posta nella parte interna della ville 
del tenore seguente, stampata dnf Meni- 
li nella Descrizione delta vill i, dal Mar- 
tinelli e da altri. Nel testamento del "^8 «eì- 
tembree4oltobre 1 633, da me letti nel- 
l'officio Belgi, ora Catini, in Monte Ci- 
to#iOy esso nulla ne dice o delta villa o 
dell'uso; onde possa sospettarsi di un 
coggiunfo precarioBÌ popolo romano, il 
quale sinora da 200 e più anni ne ha go- 
duto con gioia e sicura libertà fllJae 
Burghesiae Pineta nat - Citòios iuiec e 
dico - Quisquis es si liber- Legum coni- 
pedes ne hic timeas - Ito quo volea axr* 
pilo quae voUi AUlo quando voles" 
ExterU magls haec parantur quam he» 
ro-In aurto taeatlo ubi euneta atf 
rea - Tempornm sernrìtas fccìt ~ Bene 
morato hosp'ui - Ferrcas Irges praefìce- 
re herus vetat - Sii lue amico prò k^e 
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hoMita vfliupUu - yenm » qms dolo 
mah " Ltthàu tdena - Aurtat uféaid- 
tatU legefregerit ^ Cavtat neabi' Tes- 
seram amteUiae subirà lus villicus • Ad' 
versorum frangai** . II Papa Innocenzo 
X accrebbe le sorgenti dell'acqua PaoU, 
ne auinenlò 1' entrale, e ue regalò alla 
ina calia e alla sua propria villa Pain- 
pliiij, alla mìaora dttll'aeqfaa Ve^oa, la 
quale vitia campreia l'aoqoa dooata da 
IJrbaaoVin al^rdinalPaoiphilj.poi «no» 
eanore Innocenzo \, n* ebbe 37 ooo0a 
come riporta il Fea, prinripalmente a p. 
148 e seg. Clemente XU nel i ^38 donò 
al suo ntpole pt iticipe Filippo Corsini 3 
once d' acqua Paola, pel suo palazio 0 
giardino alla Luogara* Di piU il Faa pro- 
duca a p. «81 la DotifieuiioDa del gover- 
natore di Roma de' ag luglio 1829, ri- 
guardante la tutela delle fontane pub- 
bliche e (li quelli! (Ielle ville, e io parti- 
colate della vithi t'mciaui del principe 
Borghese; per curare il governo la eoo* 
servazione delle fonti pubbliche, e delle 
ville n inleroe che etierne, le quali for- 
niano romaoiento e il decoro di Roma; 
poiché non ottante le prot vide anteriori 
disposizioni emanate per garantirle, con 
iseandalo de'cittadioi e forastieri iutelli* 
genti, taluni con furore vanilnlico ne dan- 
neggiavano i materiali e gli ornntr, intor» 
bidaodone e insozzandone l'acque a pre- 
giodiiio ancora della pnbbUea lalute; en- 
trando pure ne' looghi recìnti delle ville, 
tagliandone a forza i ripari, sradicando^ 
sfrondando e tagliando le piante novelle 
e tenereje le iiji»«»centi verdure; e muti* 
landò persino le statue e altri monuoien- 
li dell'arte, che sono sparsi in tali luoghi 
di delieie e della romana magnìficaiMa. 
Contro i quali gravÌMÌ»ì inconvenienti 
furono coinoiioete pene oorporali emol* 
te. L' odierne ville romaoe, ad eiempto 
d' alcune dell'antiche, sono pure grato 
luogo di letterari esercizi, e delizioso con- 
vegQO ,-ille lettere, all'erudiziuue e alla 
poesia, talvolta recandovisi 1 soci di cele- 
bri aocademie, come già dissi e dovrò più 



VIL 199 

avanti viparlara, cioè delta romana di 
archeologie per celebrare il neUliiio di 
Roma (fune die' l'impolfoe rionovama 
a' giorni nostri il costume, il festeggia- 
mento comincialo dal Collegio Sabino, 
poiché si trae dal n. Sa del Diario tU 
Roma del i834,edal n.34deh83'>, che 
il presidente marchese Biondi iu tali anui 
riprete l'uto di Ut celebrare il natala 
di Rome all' aocederoia d'archeologia), 
colla recita d'analogo discorso al giorno 
che si festeggia, ed il conte Paolino Ma* 
stai Ferretti, N'otizie storiche dell' ao- 
cndrmir d' Enrop i, narra a p. 44» che 
raccadeLuia sino da' suoi primoi'di si ra- 
dunava ora uelia casa d alcunu de' ^uoi 

Splendidi mecenati, ora in qualèhe ame- 
no giardino, ore sulle sponde del Tevere^ 
ore all' omt>ra di folti boschi, proponen- 
do erudite questioni e recitando a vicen- 
da le poesie. Ora l'accademia df'Quiriti 
ancora tetteggia il natalizio di fioma, e 

10 notai nel voi. LXXXV, p. 73, ripar- 
lando di quella d'Arcadia, che ha le sue 
campigne pastorali. L' Aecadenna di 
Arcadia in principio ti adunò nelle vilhi 
Farnesiana o orti Farneii, potcie tult'à- 
ventino nel giardino o villa Ginnasi, luo- 
ghi chiamati Bo^co Parrnsio; finché 
ebbero gli accademici arcadi il proprio 
Luìtco Parrasio, per leggervi (gualche ra- 
gionamento e declamarvi delle poesie. So* 
no pure le ville starna della sdensa, co» 
me riletai nel parlare dell'orto botanico 
dello studio generale di Roma, a di altra 
università dì pubblico insegnamento. Lo 
sono pure dalle arti, non solamente per 
le raccolte delle sculture lasigoi, e per le 
pitture, uia ancora per essere stanza e 
Studio de'enltori di etie, come la ^iUa 
Mediei^ in ani è l'accademie di Francia. 

11 Pìaim, nell'fitfeuologtb Romano^ nel 
trat. la: Aeademografia dell* Accade^ 
mie Romane, parlando dell'oripiioe, isti- 
iMto e frutto delle pubbliche accademie, 
ragiona pure di (juelle istituite nelle ville 
e altri luoghi campestri, e delle aduuan* 
se accademiche tenute nelic une e oegK 



Dlgitized by Google 



%oo VIL 
altri. Imperocdiè, egli dke, nel ditintto 
ó* Alene io luogo ombroso e icUaggio, 
già proprietà di cerio Acadeino, trasse il 
nome cWDe c illustre di Accademia^ ed 
accademici si dissero que' che vi coDve- 
m vano alle lezioni di PlHtooe;con)e per 
griusegiiameiili d'Aristotile, dati nel fÀ- 
ceo passeggiando nel Peripalo o portieo 
eoo vkli d'alberi, pcripetelìei ti dittero 
i suoi discepoli. Di si nobile vocabolo ti 
iralse Cicerone, come dissi pih sopra, per 
illustrare la sua deliziosa villa presso 
Pozzuoìo, ornata d' uno spazioso porti- 
co, e d' una selva anienissima, ov' egli 
cootpoie le tue celebri Quesiioni, se- 
condo alcuni, mentre è meglio ritenere 
ciò realmente av fenato neiraltra tua til* 
la Tu^iana non meno tontuoia e deli- 
ziosa, come lo prova la stessa nomencla- 
tura di Questioni Ttiscolnne ; iu»n rrinn- 
caudo chi propende iu idvui e dt li' ailtii 
sua villa geniale nel territorio di Cauta- 
lupo o Selci in SalinOt la quale riticDe 
ancor», il nome di Tuicolono, perchè il 
grande oratore a tomigltania del tuo 
Ttttcolo, vi leone splendidamente aperta 
la sua accademia Tuscolana, io ameni e 
letterari diporti, invitato ilalla sua soli* 
tudine lungi dagli strepiti del foro roma- 
no. Quindi il Piazza celebra si virtuose e 
amene adunante, la loro utilità e mira- 
bili effttti che prodotiero, ioduiivainea- 
te a'vanlaggi che recarono al vivere cìfi- 
le. Descrive poi molte accademie romane, 
fra le qunii quella dell' Orlo de Sempli- 
ci B s. Pief i o IMouloi io, degli y4rcadi ai 
giardino i arnese, de' Lincei, il cui fon* 
datore Ceti Ibrmò un orto botanico (che 
alcuni dittero primo ), nel giardino del 
già tuo, ora PaUxuo CamuccmL Mece- 
nate amico d'Augutlo ne'suddescritti or* 
li suH'Esquilino, contiguo al tempio da 
lui dedicato n l'rme creduto ct:in<;ci valo- 
re degli 01 ti, liiijbi icò siile, i lic servirselo 
come di esedre amplis^^ime ^luogo da se- 
derti per ditcorrere e meditare: luoghi 
prciio gli antichi, ne' quali i filotofi, i 
infitti, i fetori e altri» lolevano tenere la 
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loro conferente editptttctéieDtificbe) agli 

accademici, de'quali egli era il praCetto* 
re (onde il nome di Mecenate diveane 
appellativo di colui che favorisce e pro« 
legge le scienze e le arti, ed i loro culto» 
ri), ed in ìspecie a'poeli, de'quali più com« 
piacevasi in udire i loro compouiineuti, 
die affiggevano alle mura di quel teak' 
pio. Ivi attaccavano pure le aatìre, acisiò 
neir entrarvi potette leggerle forse Au- 
gusto, frequentandone gli orli, che voleo- 
lieri ne prendeva cognizione, per redola 
del si\o governo, piuttosto che [vinu dc i 
mordaci autori. Altrettanto praticaiunu 
gli antichi magnati romani neloro orli e 
ville, anche i vttioti amando la compa - 
gnia e di vederti circondati da* ta pienti • 
dagli erodili, oltre ì poeti. Ma quanto al- 
l' origine e scopo lodevole di questi mol- 
teplici istituti di sociale convivenza, di 
loro utile importanza, progressi e varie 
vicende^ eruditissime invesligazioni olire 
il recente bellittimo Discorto UOorno 
alVorìf^ine, allo spirilo^ ed atta uUlilà 
degl* Jnsliiuli accadtinìci^ letto il di 4 
dicembre, del i SSg alla pontificia acca' 
detnia Tiberina d,il prof. Nicola C i^a- 
licri San Ber loia ^ Ruma 1860. l'el mio 
proponimento di dmrostrarele ville di lio- 
ma e di altrove, anche sede del sapere, o 
che da timile luogo provenne il tuo voca- 
bolo,appena appena mi é dato di volo ripe- 
tere. Il laudato autore sosliene che le filo- 
soHclie unioni risalgono sin dall'epoche 
più remote in cui si cominciò a W\^ cono- 
scere ed apprezzare T ulditù deile lettere 
e delle scienze, ne'primi stadi nell'iucivi- 
lirsi dell'umano consorzio; in cui i loro 
cultori collegati fra loi*o in tocietà,ti pro« 
poterò il geoeroto e pemiliare ittituto dt 
accomunare il teioro delle utili cognizio- 
ni, e di promuoverne co'loro sforzi i prò* 
gressì e la diffusione. Quanto alla loro 
appel lazione di Accadeniif^ conviene es- 
sere derivata da quelle iiio:>uiìclie unioui 

a cui dierono eterna fiima i tommi filo* 
tofi Socrate e Platone, che ne furono t 
primi fondatori^ per avara toelto a hut» 
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«d« «in «Mio ridiilQ coiiMpidl tale e eoo 

iipatioso giardino preiio Alene, già ap* 

parlenutu al facoltoso ciltadioo Acadt' 
mo, il qaale Taiea dcitinato per ueoola 

dì ^inuastici eserciti ; e^odulo poscia in 
propiielù e abbellito dt statue e di fon- 
tane, e di piacevoli omì>rosi viali» da Ci- 
nione famo&o capitano aleniese, che la* 
MÌò il celebre luogo in leitainento al po- 
polo. Addiveaulo il silo per la) modo il 
più agiato 0 gradito receiso, per la ina 
tadluroa ameoità, agli amanti di astru- 
se meditazioni e di fìlosofiche dispute, il 
Illune di Academo si adottò da uilie si- 
iQiU istituzioni. Allo splendidissimoe ver* 
tato oelta filosofia Lucuilo, precipuameu* 
te dà il vanto del^ orìgine delle Bibìio» 
teche di Roma, per quella formala oella 
sua principesca vdia, situata ne' dintorni 
del Tuscoloi che apiì a' romani ed agli 
stranieri sapienti, ov'erano sale con por- 
tici annessi per fdo^oficlie coiivei iaiioni, 
da Plutarco chiamalo i' ospizio e il pri- 
taneo ( luogo di rinniooa presso i greci 
de' sanatori per giudicaiv, ed ove erano 
mantenuti i heneoieriti della patria, n 
gli oratori degli alleati ) di tutti i dotti 
che dalla Grecia arrivavano a Roma. Lu« 
cullo el)!)e iinitalori, e cos'i ilalla Grecia 
a iioma pJs^ù Oi^'ui ramo dell' umano 
sapere, couic si eipres!»e Ciuudiauo nel 
vfno : la Latiuat tpretìt Acadeima 
migrai Jthémi». Quelle biblioteche pre- 
sto divennero pubbliche accademie, die 
estinte nella decadenza dell'impero, poi 
risorsero colla rìpristinazione di esso, 
ed io seguito nel risorgimento dell'arti 
0 delle lettere si propas^.ti uno in o^m lo- 
ro ramo, massime ne' secoli più teceuu. 
Atlaata il Bcnassi nella Stona àtlXu$d- 
vcrsità degH studi di Roma, che ne' «a* 
eoli XVI e XVII per maggiore istruzio- 
ne degli eruditi, qnasi iutU i palazzi e 
villt? dtr' pnlrizi romani furono ornati di 
pitture, di statue, di bastsuri lievi, e d' o- 
gni genere di monuuitnli antichi, onde 
fin d'allora le ville si riguardaiouu come 
Unti naidy nb« IflfIiaioBÌarono n' no- 
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ilmlie egli stranieri il dlicamìmentoe 
il buon gusto, non che la magoifioeaan 

de' loro possessori. Nel secolo XVIII il 
cardinal Pat$ionei ridusse un romitorio 

dell' eremo de* camaldolesi di Frascati, 
che da'i el 1 :^i()si avea olleoulo per luogo 
di diporto onde non potesse venir distur- 
bato, a deliziosa cultura di boseoe di bel* 
li viali, riempì dì urne, di busti, di sta- 
tue, di cippi antiobì greci e latini, d'iscri- 
zioni cristiane e gentilesche; una cella 
rìducendo a vera iibi*eria, io cui raccolse 
le più scelte opere d'ogiii scienza. Questa 
villa fu onorata più volte da (jiacuiuo 
III re cattolico d'Inghilterra colia dimo- 
ra di più giorni, e dalla presenza pure 
di Benedetto XIV. I Papi in ogni tea« 
po 1%'equentarono le ville urbane e sub- 
urbane di Roma, e in qucH* ottime vi 
fecero anche la ytlleggiaiura, massime 
in quelle della Mfif^liana e di Papa Giulio. 
Sul Tcvei c fu celeliie per la sua loggia 
la villa Altuviii, d< cui nel vul. LX,XV11I, 
p. 73. Il Bernardini nella l^seritione 
de' Rhni di RomOf Citta nel 1 744 ^'<*i^* 
dine di Benedetto XIV, enumerò le se- 
guenti ville orbine. Nel rione Munti; 
presso Porta Pia, le ville Alberini e Co- 
slai;ini;lra le vie Libicaiia e Felice, U 
villa Altieri, e tlictro «d essa l'Aslalli, e 
fra la via Labtcana e la .Scala Santa, U 
villa Giustiniani : al vìcolo delle Sette Sa- 
le, la villa d'Aste: as.Stel4no Rotondo, 
la villa Fonsecai a porta s. Lorenzo, la 
villa Gentili, presso di essa la villa Sagri» 
panti, già Nunez, e verso la medesimi, 
vicino alle terme di Diodetiaiif), la villa 
Rondinini: (lieti o alle sieste Teline, la 
villa Olgiali ; a Terutiui, la vilia iNegro* 
DÌ, già Montallo, ed incontro la villa 
Strozai, già Frangipane: dietro la Certo* 
sa, la villa Massimi: a s. Pietro in Viii« 
coli, la villa Mattei-Paganica, prima Pa- 
paroni : non lungi da s. Eusebio, la villa 
SaveMi Pedoiidjara ; e dietro all.i (piale la 
villa Quarantotto, già iNuue£. iS'ei none 
Trevi: presso porta ^la, la villa Barberi- 
Ili: 0 delta porla, la villa ValeuU*Ooat4- 
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g«» prima Cicdaporais a porta &lan, la 
villa Mandali. Nalrìooa GaUmoat per la 
via Siilara,la tilia Altiari, a <|iiatla da'Lu- 
dotiii-Boiicotn pegno: presso porta Sala- 
re, la villa Verospi. Nel rinne Campo 
Marzo: la villa Medici, alla Tiioità de' 
l^loiiti. Nel liooe Coiiipilellt ! incontro i, 
JSletanu ilulutiiio, la viUa Ca&dli : a Cano- 
po Vaccìoo» la villa Faroete» detta gli Or- 
ti FarpeMBDÌt a e. Uaria della NavioaU 
la, la villa Hatlei-Giovai incontro a. Bo- 
nateotura alla Polveriera, la villa Spa- 
da, prima Mattei.Nel rione Ri|)<i:8uirA.> 
vculiiio pte«>so s. Sijbina, la vìUm Giuuav 
(i:pre!ssu Monte Teslaccio, la villa Muli* 
Sac€beUi, giù Ciauti. jStl t ione Trasleva- 
re t a porta a t. Pancrazio, la villa Far- 
oeM, la villa Laote, e la Spada t praMoi» 
Coiimato, la villa Ouobooi. Nel rione 
J>urgo! a' bailiooi di i, Spirito, la villa 
Bai bei ini : tra il Coloonato di 8. Pietro 
e porta Catalleggieri, la villa Cesi. Il Ve- 
nuti, Roma moderriii pul>ljlic;jta nel 
(icicnve le seguenti viUe urbdiìe e 
auburliaDei ne dii'ò alquante parole» par 
ardine alfabeiieo, tenzn poter garantir* 
ae ancora vi esistono tutti gli oggetti che 
rifisrirò; cioè di quelle ville che non da- 
scriverò più avanti e le quali riiriHrche» 
rò in corsivo, nonsenra qui h v vertire,clie 
il lìcrnmdtfìi e il Vetiuli cInaiiuMOno al- 
cune ville col tiùiiJticlt giHi litui, nienli ai 
paragrafo lor9, ed alcuni giardini col no- 
nne di ville,— ^/2'4tflf,tuburbana.— Do- 
lognelti, fuori di Porla Pia, vagai oggi 
Orti Lucernari, dove la piccola cbieMi 
contigua sulta siradu, è disegno di Nicola 
fialvi, che fece anche il portone delia 
villa. La chit?sa fu etlifìcnla rial cardinal 
Mario liolo^neUif \ii unore alia B. Ver- 
guib, e poscia reitaurata dal conte Vir- 
ginio Ginci Bolognetti. I}a un folo altera 
•agroa e. Auna calla ss. Vergine.*^Cair<g* 
liy urbana, «i--* Cesi^ suburbaoa o di Pa' 
pa Giulio, — Chigi, fuori delle porte 
Cavalleggieri e s. Paucrazio, presso il ci- 
loilerio de' ss. Processo, Moi hnmno e A- 
^ala, giii posseduta e b equcutalu da ». l'io 



Ft oc parlai Oifvol. XXX, p. i93,L, p. 
871 dova « divida l'acqua Paola col pa- 
laaao Vaticano, ad il Fea dice il sito de- 
nominarsi anche Casaletlo dis. Pio 
OrMèdella Prelatura Pitcca. Ne tratta 
ancora il JNibby, Am li de* dintorni di 
Roma, \. I, p. 4 ' a : Ciisalfi'o di s. Pio 
P\ iùsaeudo li cusiuo eoo vigna annessa 
aollocato tur mi punto anloMoanta della 
calane Gianiaolesie» pub cervira di ce- 
gqata od prendere gli angoli, come fe<» 
aero gli astronomi Conti e Ilicliebach« 
quando nel 1 824 stabilirono la PosìziO' 
ne geografica dr Itioglii principali di 
Roma e dt •■H'u contorni, opuscolo pub- 
blicalo nei 162^. Corsìntt suburba- 
na, Gotiaguti, contigua alla porla 
Pia, aMai nol>ileper laitia CHrìoiilà. 
Fametiana o Orti Famaciaoì, urba- 
na. -B» Ginoan, «ul monte A vealini^ do* 
ve oUre avervi avuto stanza l'Arcadia, 
come f^i I notai, per qualche tempo vi si 
gldbili l'accademia degl' Infecondi, dnlla 
quale era derivata quella di Arcadia, e 
vi ai radunava in divani tempi deiranno. 
Perlai di essa ne' voi. f.p. 55, tXXXI V, 
p. 309 e altrove. Il conte Hastai Ferrei* 
li ne tratta n p. 47 delle Notiue dclCac» 
cadtmie. Mollo di più ne ragiona il Can- 
cellieri nel /Cercato, a p. 371, rilevando 
che gli accadeuiìci si adunavano ancora 
nel giardino del ducuB-iario alla Lunga- 
''^><>8g' Cortiai,edio occasione di piog« 
già panavano nella lala del propinquo 
palano. Ei porla molle tomaie lanute 
negli orli Ginnasi con numerosi inter- 
venti di cardinali, prelati, letterati e al- 
tri personaggi. Giustiniani, urbana, 
fra la via Lahicana e la Scala Santa. Ol- 
ire il bel porlone, nel viale eranvi le sia- 
lue d'£»culapio, di Giove e altre. A de- 
lira un meraviglioso vaio rotondo eoa 
ecoallcoie battorilievo e^mmaole ub 
Baccanale con Sdeno, Fauni, Bacco, 0 il 
SHgrifitio d' un porcello e d' una capra, 
che oieritò iocisione presso la calcogra- 
Cia camerale. Fra le statue a destra, oc- 
ievole era uo Piistore. AIU footaua la 
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Htltts di Qiov«, eoo granfi butti, fr»* 
quali di Giulia Pia, di Sa? ero a di Pla- 
tone, Avaoli il calino urne e baisorilievi, 
oltre statue, a quelli grande di M. Au* 

lelio. Nel casino un* eccellente Minerva, 
un bel vBso mai mot &> col tagrifìzio d' !• 
fjgenia, ed altro con Baccanale. UnMer* 
curio con clamide in foiaia di pianeta. 
— Giusliaiani, fuori di porla dal Popò* 
|0| dalla quaSa ttfeeodo trovati a dattra 
in luogo aitai dalitioto, poÌLltè occupava 
la pendenza d'iiaa collina e forma uo a* 
meno lenito: rfljjjj^niudevol*' non meno 
per la frescura ileii'oinbi c, cIji^ per la co* 
pia dell' acque e 1' iscrizioni anliche. il 
giardtuo era circondalo da pergole, con 
un botcbalto d'allori» Par ooa tcala tea* 
parta ti atcendava ad una collina, ov'ara 
una copiosa galleria dì ilalue, butti, urna 
e battoriliavi. JNel uictzo della vigna, |)o* 
età nel piano, era una bella fonte, e negli 
spaziosi violi molti vasi anliclii di uiur- 
mo con btisvorilievi, e nel tioe del princi» 
pale viale uu cuiubnu dell'imperatore Giu- 
«linìano. Ma, tranna il bel catino, tutti i 
ricordati monomcoli neliyiSil principa 
Giutlioiaoi foca Iraftporlare nella poc*an« 
ai descritta altra tua villa vicino al ian> 
tuorlo della Scalu Santa, onde non vi ri» 
tunseroche le vestigie d'una delle più bel- 
le ville suburbane di Krjina. Dice il Va. 
si, lì portone del va^lo urlo è lullociò 
cha rtttata dalla villa Giutiiniani, a fit 
archìiattato dal Borromioo. Ora non pili 
atiit^ vanwdo l'area occupata dal nuo« 
vo ingresso della villo Borgheta, a dal* 
l'aggiunta ad essa falla. - — Litdovisi^ ur- 
bana. • — Maflanic], subuiliana sulla Pal- 
ila del Mùiitt I\]<i!io^ ove !n descrissi, 
cioè nel voi. XL Vl,p. 27^, riparlandone 
altrova, non pid avendo forma di villa, 
non rettando avanti di tua magnifioema, 
mirabile essendo stala la tcala a lumaca 
triangolare. La tua distruzione comio* 
ciò nel 1 527 per opera del cardinal Pom- 
peo Colonna che la fece bruciare: d si- 
lilro che Clemente VII suo edili Latore vi- 
de dal Castel Ànj^elo ov'eru tijtsedtato. 
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Nella vicina valle, varto ponto Rtulle, si 
teaprì nal 1 5oo una ehiata diruta 000 3 
navate a volta, e alcune immagini d'at* 

sai antica maniera, afa creduta fabbri» 
cala nello stesso luoga, dove Costanti- 
no I vide (o rivide pel notalo nel luo- 
go citato a p. 121 del voi. XCVI; al- 
tri però pretendono che a memoria fu 
edificata la chieta di t. Croca tu! Moii< 
la Mario) in aria la Croce, dalla quale 
gli fu prometta la villoria contro Mat- 
teuzio. — Magnani, poi Spada, urbanat 
Mellioi, suhuibiinu sul Alante Mario^ 
dal Venuti i\tv\H hellissinia, e che la fa- 
miglia vi avea aiti e j>osst'>sioi)i : della 
quale e del Monte, parte del dur&o del 
Gianieolo, come lo tono i ifonti Faà* 
eattù a Ferde, parlai ne' voi, XLVI, p, 
ayq e seg., LV, p. 99, LXIH, p. ia3, 
LXX,p. i45,LXXXVI,p. 333. Senta 
replicare in sostanza le cose ivi dette, im- 
porta il riprodurre io parie il publiiicato 
dal G ì'orn.j le eli Roma iìt:\\S')i ap.404, 
ricordalo nell'ullima ciluziune, e d<d pro> 
prialario, quando pota io vendila la villa 
(acquitlala dal cav. Luigi Maria Miinti 
cb'é l'attuale proprietario), coH'articolo; 
La villa MÙiiaa al Monte lUtin'o. Sia 
che dalle COMI posizioni marine, sia che Ca* 
io Mario vi ponesse gli accampamenti, sia 
che dalla corruzione del Ialino vocabolo 
/y/a/av ^1 VI celebrandosi i liccn2.io»i giuu- 
cbi baocanali),tiafinalmente,a tacere d*o< 
gnì atira opinione, die da Mario Mellìnt 
(dell'abitazione e torredella f^migliail/fl* 
iin>\ come altri la chiamano, feci parola 
nel vo!.LXXVn,p. 287), prcndesseassaì 
più lardi il nome di &Jonte lUario, egli 
è cerio esser questo uno de* luoghi [)iù 
ameni ^det subur bailo) di Bontà. Parlo 
culminaola da'eoUi Vaticani, iitnaltast 
408 piedi tol livello del mare {è il luogo 
più elevato vicino a Konia), viene alle 
radici lambito dal biondo Tevere, cbo 
tortuoso percorre a lui dinanzi buona 
parte della cititi, e con n sai cumoda vlii 
in breve spazio di tempo vi si asceude, 
dacché l'immortale Gre^oiio XVI a cu- 
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mune vantaggio riDnovò la quali inltr- 
rotla oomuBÌcaiioiM fra Roma e la i ia 
Cassia i»ef la Trionfale. Cenari vulcanU 
clie, strati alternativi di mai'oa ed argiU 
la figulina, arena compalla di color gial- 
lo bigiaslro, terre di transizione ne for- 
mano la geogno&lica composizione: né 
infreciuente è ad un piccolo scavarsi di 
suolo, o ad un iO|pravvenìrcdi pioggia il 
rilroYarvì conchiglie 4i vario genera^ ad 
osta fossili di grandi animali tarrastrì, di 
rasaa oggidì scomparse dalla terra. La 
storia di Roma pagana e cristiana può 
dirsi si rettamente collegala con quella di 
]\] unte Ma no i'er esso passavano i trion* 
falori a cingersi nel Campidoglio di al* 
loro; par asso gli oppressori o difensori di 
Eoma si accamparono, ed ivi apparve a 
Costantino I quel Labaro che gli fu pro- 
messa e segnale di vittoria contro Mas- 
senrio accooipato alla 8Ìni»tra sponda 
del iiuine (a'i5 inaggio i834 nell'acca- 
deinia romana d'arclieologiai Alessandro 
Visconti fece lettura d' una sua disser* 
taaionci colla quale pose nella più eoa- 
vincente evidensa : La Religione cristiana 
essere stata pubblicamente professata da 
Costantino I Magno, appena ebbe otte- 
nuta vittoria sopra Massenzio. Cotnpro- 
va ti suo assunto colla iscnziufie e i bis- 
sirilicvi dell'arco Itionfaledi Costaulino 
presso il Colosseo, e con l'autorità di 
molte medaglie. Tolse ancora a spiegare, 
come un semplice simbolo, quello eh'e> 
gli chiamò nimbo puro, del quale sì a- 
domano i l ilralli di Costauliuo I. Tanto 
si trae dal o. ^2 del Diario di Txomii del 
i^34- Tulli sanno, che il fausto a*veiii- 
iiteulo si riporla al 3 1 i , o meglio al 3 1 2 
di nostra era), a' a 8 oilobre Sia. Per 
questo monte incedeva a piedi Carlo Ma- 
gno, quindi andava a ricevere d<< s. Leo- 
ne Ili la corona nel Valicano» del riprì- 
slinato impero d'Occidente. 1 persecuto- 
ri della Cliiesa Enrico IV, e suo figlio 
Etnico V, Cario di Horbone (e conlio le 
sue masnade, pel iuue&lo succo di iìotua, 
tua sansa fiir uullai il duca d' Urbino 
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Framsaieo BL' l)e il general Berthier 
per occupare Roma, e nel 1849 Oudinot 
per liberarla dall'anarchia^ ai acca od pa- 

roDo e trincerarono; e su dì esso fu io* 
centrato l'imperatore Federico III. Ba- 
«edeltoXIII dell'ordine de^PrefiiCrt/ori, 
spesso villeggiava modeslameute ivi net 
suo convento. Un luogo così celebre per 
memorie storiehei ti delisioso, sì vicino 
a Roma, d lertile d'ogni specie di fruu 
ta, di uva saporitissima e rinomala, ik 
acconcio alla caccia di volatili e di qua- 
drupedi, non éda meravigliare se iu ogni 
tempo sia stato coronato di «igne, di ca- 
sini e di ville. Fra le anlicbe si celebra 
la villa del poeta Marziale; tra le moder* 
ne la ricordala Madama, quella de'Bar- 
berini, e questa de'Millini, la quale sansa 
meno tiene il 1.^ luogo. Essa fu ed iH cala 
verso la metà del secolo XIV da Mario 
Mellini £!;en!iluomo romano, e con ogni 
spifcmluLzza r ornarono e accrebbero i 
cardinali e gli altri individui di sua te 
spicua famiglia, per la col eattnafoue pas* 
sò tal delisia in proprietà dalla oobilissi* 
ma casa Falconien* Mei t35o Pietro 
Mellinì vi edificò la pìccola chiesa di suo 
padronato, intitolata olla s. Croce, io 
memoria delta Uadìzione di (|uelia ap- 
parsa a Costantino l,onde è appellata la 
Croce di Monte Mario j ed il cardinal 
Mario Millioi nel secolo passato l'attmen- 
t6, vi fiindò una cappellanìa con messa 
quotidiana, e la ottenne indulgenze e il 
corpo di s. Moderalo martire, a vautag- 
gio de' fedeli abitatori del monte. In es- 
sn villa nel i47^ movv Gio. Callista 
Mellini, il i.** cardinale di tal prosapia ; 
tumulalo io s. Fielro, e quindi trasferito 
nella cappella genliliaia in a. Maria del 
Popolo. L' Alveri| Roma in o^ni siaU», 
par. a, p. 9, riporla V iscrizione pollagli 
dal fratello Pietro, e quella collocala a 
questo nel 1 483 in cui morì. A p. 44 * 
seg. ortie poi le copiose nolÌ7Ìp della f;i- 
iniylia Milliiii, cominciandole dui XIV 
secolo, e de'auoi numerosi illustri che vi 
fiorirono. Quauto alla villa, nel suo iu< 
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grenoiì iwMentaiìoluDgbe ti* di atti K- 

doì e cipreMÌ, «mmetricatiieote e con 
molta Varietà a guisa d'aitrettaniì vutli 
cJi<;postl, cui ad ogni tratto it hanno 
Ijeilissitne {ii ospeltive da sembrar fatte 
ditliu tialuia e uou duìl ai le. lo minorfl 
•ptKÌo di suolo non iene potevano rìuoìr 
di più. A ponente i flutti delMediterraocO| 
su cui in dì sereno »i può quasi adocchio 
nudo veder galleggiare le tMrche e incre* 
sparsi le veìe: la Valicana basilica, e 
quella cupola che giMudiosa, svelta e ar- 
dila ad ogni passo e sempre in Quova gui« 
sa ti viene incontro. A levante i moni» La* 
«ali, il Tuioolo, Paleiirìoa» e quante ctt- 
e caslelU popolano qoelle poetiche col* 
line. A nesso giorno la maggior parte 
deirimmensa Roma, ed al noid i monti 
Ciinini ed il Soratte. A guisa di alla tor* 
reiiorge e domina nel mezzo della villa 
il principale palazzo, di buona costruzio» 
ne, ed architettura, dalle cui logge pre- 
sero il Vasi e allri la più spatiosa ed 
mena «edata di Aoosa. Nel declivio poi 
del colle, giardini, casolari e ogni rustt« 
cnna comodità. E copiose acquee selve, 
e pingui olivi, e mulini nd olio, e tioelli 
ed il più grande e longevo pino, di cui 
8 adornino i colli di Boma, emulo e riva- 
le di quelli del Gianicoto, de'G»lonoeii a 
de' Barlierioi ( di questo parlai nel voi. 
hi p. ^98, e del Coloonese a p.237, di- 
oendolo tagliato fin dal 1846. Con molto 
occorgimcnto, diceva il cardinal Gio. 
riaitresco Albani : Se noi distruggtmo un 
palazzo posso con uomini e con (!cri;ui 
presto rieditìcario ; aia uou troncale un 
albero annoio, perchè non è in poterà 
d*alconodi ftrlo presto ricrescere), m Ad* 
co nel pìSi ardente merìggio vi trovi o> 
paca e dilettevole stansa : vivi ad un tem* 
po in città e in villa : potresti «issai age* 
voltueDlf un ltiof;o sì istorico, sì celebie, 
ù delizioso ridun e .ìli uso de'.sì rinoni;iti 
giardini inglesi. Veiii la campagna qual è, 
la vedi adorna dairarte: esenti inondarti 
il cuore da tal diletto da sclamar con 
Torquatfls Par the la dura guercia €ii 
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easlo alloro - E tutta la frondosa tutu 
ftia famiglia^ - Par che In terra e V ac- 
qua e formi e ^piri- Dolcissimi iV amor 
iensi € sn.<^pìri '\ — Alatici^ urbatta, — 
Medici, uibana, — Negroni, ora JÌJassi' 
niOt urbana. — Odescalcbi, suburbana, 
poco lungi dalla^porla del Popolo a de- 
stra. La porta è architettura di Onorio 
Lunghi. Insorte diflerense tra gli acca- 
demici dell'Arcadia, una parte si divise e 
si pose sotto la protezione del duca d. 
Livio Odesccih hì {^.), nipote d' Inno- 
cenzo XI ; ed avendogli dato ricetlo in 
quella villa, vi celebrarono le loro acca- 
demie, e sopra la porta posero la seguen- 
te scolpita iscrisione. UvioOducaìchO" 
LiUerarvnì honarumque artium - Pa- 
trono miuìijìcenùsiimo - Arcades - C 
y. C. - Conditori dfqnr instaurntnri 
suo - Fosuere - yìntio 3/cccxii. Dopo 
la morte del duca, V Àccademia^ prima 
col Dome di Arcadia Nuova e poi con 
quello de' Quirino si pose sotto la pro- 
, texione del cardinal Corsini, poi Clemen- 
te XII» il quale nel palazzo Pamphilj a 
piazza Navone, da lui abitalo, l'accolse 
nella sua galleria, ove aV'f gennaio i 714 
SI ctlebib la I.* accademia, della cjiiale, 
dei suo incremento e vicende, tratta il 
Caneellieii : U Mercato e il Palavw 
Panfiliano a p. 183, da cai si trae che 
poi l'acca^mia passò a tenere le sue se* 
dote nella villa Corsini del cardinale nel 
1 7 1 8, e quindi nel suo palazzo alla Lim- 
gara, enei 174^ ronliguo £;i;iiil;tio, 
del quale di sopra feci cenno. In seguilo 
la villa fu ridotta a vigna, come attesta 
il y9tH,—Pamphilj\ suborbaoa.— -Pam- 
phil j , ui bsna, ora Aldohrandiid*^ Pa- 
trizi, subuibana. — Pinciana, urbana, 
poiché è quella stessa dal Venuti chia* 
mala Medici. — Sannesi, submbana, 
poco distonie fuori della poi ta del Popo- 
lo, a destra: la porla è disegno di Marco 
Arconio. Dice il Vasi, che i' acquiittò il 
principe PonialovrsLi, il quale con dise- 
gno dolca V. Giuseppe Valadter la ridusse 
ad un vago e delisioso giardiao. Poscia 
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patoò la pi'oprieù lu altri. — * Sciarra giù 
VaUoli,arb«ua,onA»iMparls.--*Alouni 
diedero il uaciiedtfill«,coin«il Bernardi* 
Ili e il Va«i,al giardi ooadiaeenle a 1 Pa la%' 
zoBarberinìf K), cu i n i ncia to a fabbrica • 
re da Urbano ri II (f .)^ priucipale lu* 
Siro òtW» Barberini farnì^lia (r.);tna 
gli odierni autori Jt;»le ganle ili Roma 
liuu l'uppeiiaiiu col vucabulu di villa. iNe 
parlai oe'cilaii arlicoli.— AbbiamOipUrf 
ro|>ere rioordale ne' voi. XLVI, p. 980» 
e L, p. 293: Gio. Battista Paia, Raeeol' 
ta delie viUe e giardini di Roma, Ta- 
vole i*i impresse nella Calcografia carne' 
rale. Fiigie, f edule delle ville di Ro- 
ma e suoi conturni. Roma, Calcnj^i alia 
cuiDti'aie. iiatcoiiu di stuLut aiiUcJice- 
wlenU ni museit palatici e ville di 
Roma, con una ineUeazioae atiliquarìa 
tanto di estt sialue^ quanto degU altri 
$nontunenU\ che s'inconlrano negli sies^ 
si luoghi di {fucile, Roma i8o4 R'tlulfi- 
no Veuuli, Roma moderna, ornala con 
Jtgure, Roma 1767. Mariano Vasi, fu- 
uerario isiruUivo di Romaf arriccialo 
di rami, Roma 1 8o4' Gio. Battista Ci* 
priani, Itintarario figurato di Roma^ ivi 
i835. Cooiieoe una raccolta ialeressau* 
ledi prospetti, spaccati e piante de'pria* 
cìpali edinzi, aoche delle ville, e di que- 
ste descrìve le più pregevoli nella De- 
òcrizione itineraria di Roma, ivi i838. 
A. Nibby, iiouia neU'aimo lòZS descrit' 
ta^ parte a/ inodema, arL 8, faille. Mar- 
chese Giuseppe Mdchiorri, dada me- 
iodica di Roma e suoi contorni^ Eoma 
i84o* Co' nominati e altri, intrapreodo 
con ordine alfabetico la descrizione coin- 
pendiusa delle ville urbane e si)l>urbaiie 
di Roma moderne pili linoniate. [lu cliè 
in tutto li Dizionario &ouo sput i»c ie io- 
ro Dolitie,die Vindice prossimo riuoì* 
tk. Non posso poi rìspotidere sulle fa* 
rnsiooi, che panno afervi praticato i ri* 
spettivi prc»priatari, coma delle trasloca* 
uoni ile' monumenti amovìbili. 

rUla Albani. À menod'un mezzo mi- 
glio iuori la poi U SuUra, s'iuvouli** sul 
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la roano destra la villa, iiobiligsima «leli — 
sia già degli AWam ( / .) à* Urbino ( r.), 
orittttdi da uu principe óéì* Albania (co^ 
uie descrive il Rodotà, Del rito greco in 
JtaUot t. 3, p. 3o e seg., ragiona uJo pu- 
re de! ramo di Bergamo, anzi sì vuole 
pure derivata dal t.* re di Porlof^ja ilo, 
come cli-^si nella biografìa di CLcmenie 
XI), mUl principi di Soriano, nel quaJo' 
artieulo parlai dalla divìsiooe di loro pio» 
gue eredità, dopo la morte del prìncipe 
d* Filippo Albani nel 1 852,la villa esse odo 
toccala al principe d. Carlo di GaslellMir* 
co di Milano e alla principessa consorte 
d. Antonietta Albani-Litta, insieme alla 
Biblioteca Àlbani (^.), alienata a van* 
taggio pure del conte Guido di Bagno. Il 
priiidpa d. Agostino Cftì^/, quel dìioeii* 
dente della prinotpeisa d. Giulia Albani^ 
assu n te learmi e il cognome Albani, s'ioti" 
tola Chigi' Albaiùt ebbe Soriano ta pri- 
mogenitura, ed il Palazzo Albani (P^.), 
venduto alla regina Cristina di Spagna, 
che lu Ili iuugniflcanieute restaurato e 
abbeiiitu. La villa, aucorché nel 1798 per 
la ooafisea di tutti i beni degli Albani^ 
fatta dal diratlorio francese, perdesse bao* 
na parie de*auoi preiiost monumenti (ia* 
volati al modo narrato anche dal cav. 
Artaud, Storia di Pto f 'II, 1. 1 , p. 4^ del- 
la 3.* ediz., Storia di Pio F IIl^ 1. 1 ,[>. 5 r 
eq2; edal carditidl W ibernano, /ìi/ae//*- 
braaze degli uluuu quattro Papi^ p. 55, 
cioè di sculture antiÀa,di libri e quadri, 
spediti a Parigi, poco essendo stato il ri* 
cuperatu), tuttavolta è sempre delle pìik 
bellee spJendide.coine la piii copiosa d'in- 
signì opere; poiché se non ba le dimen> 
sioni amplissime di suolo che distinguo* 
no le ville pHtuphilj, Borghesfe, Mattei e 
altre,viene tenuta primaria deli zia de'dut- 
ti, per quauto racclùode. Il genio del ce- 
lebre cardinal Alessandro Albani (di cui 
pubblicò nel 1790 io Roma la f^i<<i,Dìo* 
oigi Strocchi), ne fu 1' autore verso la 
metà del secolo passato. Egli stesso for- 
mò il piano della villa e del ì:;i andioso pa- 
laiiOj «d e^uluie lu l' aicbitetlo Mar- 
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cliionni. Perito intelligente e con Bnimo 
grande e f^eneio&o, fece 8C(](iivlo d' UD 
prodigioso numero di statue, bassorilie- 
vi, LubLi, coloDoe e altri rari oggetti, e 
tanto nella comprila qoanlo nel aollo. 
caoiento ti larvi della magiitrale dira* 
zioue del celebre antiquario Giovanni 
Wiockeloaano di Brandeburgo (che lau- 
dai in tanti luoghi e deplorai nel voi. 
LXXX, p. %Zo), di cui nella piti par- 
ie descrisse e illustiò ne' suoi: AJonu- 
mentì antichi inedili spiegati e illustra- 
tif Aoma 1767: Bictrche sopra un A' 
poWne della villa A llanit fiomm 1831. 
11 cardinale vi ricevè Benedetto XIV, e 
gU donò il bastoue d* Urbano T'IIJ ( f \J; 
anco altri Papi onorarono la villa di lo- 
ro presenza. Fu biblioieLm 10 di s. Chie- 
sa, tniuislro cesareo e protettore dell'loi- 
pero e della Sa«oia presso la s. Sede, mor- 
to io Eonaa d'88 anni e 59 di cardi né- 
lato, l'il dicen»bre 1779, dopo cuer io* 
tarvenuto a 6 conclavi colla ripalasioua 
di raro talento, unito a grande amabili- 
tà diti alto seni pi e amenissitno.ed a gran- 
de av>eiHnza dtlla persona. Fu singola- 
re promotore tielle belle aiti, nelle quali 
era ioUndentifiiDio , specialmente del- 
le aoltcbita, che a meraviglia conosceva 
od solo tallo, dopo divcnulo cicco; e ge- 
neroso protettore de'Ietterati e degli ar* 
tefici nelle loro arti eccellenti. Il descri* 
vere noinulonien'e l'emporio de* monu- 
n^entì della villa e le sue tnritù, mi è vie- 
lato dalia brevità , e dovrò contentarmi 
indicare il più segnalato. Il Nìliby, olire 
la descritione» rityoduMe la veduta delta 
villa. Il palano è dì vaga forma, sul da» 
vanti con magnifico porticato, decuralo 
di 28 colonne e di nobili roarmi. Il ve* 
stiboio è ovale e dà acre«ì<io a «lue polle- 
rie piiiM lei iene, {he f(jj inririo ì ale b;ì5.'>e 
(iell'ediiìzio, tei minando con due pt ospet- 
tive di due vagbi tempietti. Nel veslibp* 
lo à una itatoa esprimente on attore tra* 
gicO| cui li dà nome di Brulo o di Ar* 
medio. Meir ascender le scale sì trovano 
una Jloaia trioofiiote in baiiof iUevo» una 
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eolica pittura con dne Donne che sagri» 
{jcnno a Marte, che naolti reputano Livia 
e Ottavia) ed i bassorilievi rapprefentan» 
li i figli di Niobe saettati da Diana, Fi- 
btteleoeirisola diLemno,cd Ercole vin- 
citore delle Stinfilidi. Pervenuti alla sala 
ovale, in allo i un bassorilievo esprimen- 
te le carceri d'un Circo, e due colonne di 
giallo antico : le pitture della volta sonn 
d'Antonio Bicchierai, i chiaroscuri di Ni> 
colò La Piroola, ed ì paesi di Paolo A* 
nesi. Seguono 3 camere ornale di sem* 
plid araui e mobili cinesi, e le valle to- 
no dello ttctto Biccbierai. Il gabinetto ha 
la volta dipiota da La Piccola : vi è una 
piccola statua di Palladein bronzo; Dia» 
na in alabastro, con lesto, piedi e mani 
di bronzo; un piccolo Ercole in bronzo, 
simile al Fainesianu di Gliconei stai net* 
ta di Diogene} il Palladio; .Sileno e due 
piccotìFauniaimi belli; rApoUoSaoroeto* 
no in bromo, noe delle piti bell^ffatne 
di questo mnico; il celebre Itassorilievo 
a guisa di cammeo, rappresentante il ri- 
poso ossia l'Apoteosi d'Ercole, intagliato 
in mai inocoraittico,con niinuiig^ime iscri- 
zioni greche. ancora una statuetta 
egizia in plasma di smeraldo, la quale ri- 
corda l'etiope ra Sabacoiie cooqoittatora 
deir£gitlo e capodelb XXV dioaitìa: utt 
vaso o Canopo scolpito in bnsalte verde 
con bassorilievi; diverti busti, 5 vasi d'a- 
lobastro ed uno di poi fido. Seguono at- 
Ite 3 stanze dipinte nelle voile ilal Dic- 
ihierai, e sopra la porta della 3.* è un 
dtico di marmo dov'è rappresentato iit 
batiorilievo di greco stile, la contesa d'A- 
pollo e dì Ercole pel tripode delfico. Sul 
camminetto di questa tlaoia è il famoso 
bassorilievo di Antinoo trovato a villa A- 
drianadi Tivoli, mera vlf^lia flell'arte sta- 
tuaria, unico pezzo ragguanlevole ritor- 
nato da Francia e salvalo dalla venditi 
filila del principe degli oggetti ricupera- 
ti dopo l'invasione francese, per cura del 
crebre Antonio Canova. Vari piccoli bea- 
lorilievi adornano in basso le pareli , in 
uno AleamcBc deccmviroeduumviro de- 
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(licn iJ b»flo del fìllio ; ncirnltro veiìeii 
Ampelo genio bacchico, che scherza con 
una ligre. La galleria è il luogo piìi ric- 
co e nobile rie) piilatzo. E decoiata di 
colonne di porfido , eoo pilaslri ornati 
di caro mei antichi e mtiiaieì moderni io 
marmo. I cammei furono depredati nel« 
le inTaùoni, ed ora non vi tono che le 
impronte. La volta di questa superba sa* 
In fu macstrevoltnenfedipinta dal cetein e 
pittore sassone flfilffiele Meni^^, amico di 
Winckelmann. Egli vi espre-iseil Parna- 
so con Apollo, le Al use e la loro madre 
Mneroo^ine, nella qual figura molti cre- 
dono riconoscere il ritratto della moglie 
del pittore* Sono in questa galleria varie 
statue e alcuni rarissimi bassorilievi. So- 
no fjue.sli Ei cole all'Esperidi, Dedalo ed 
]caro, Ale^'sniiflro e il Bucefalo, Marc* Au- 
relio sedutu cnn Eau<lina sotto figura 
della l^ace. 1 cliiaruscuri di (questa staa» 
sa gli esegui La Pìccola. Nella vidna ea- 
incra,9ul cammino è un bauorilievod'an* 
fico itile greco, roppresentanlc Euridi- 
ce , che si diparte da Orfeo ed è ricon- 
dotta da Mercurio all'inferno: altri vi 
riconobbero Anfiope co*Cìq\\ Zeto e An- 
fìone. Scendendo ai veslil)ulu,etUrasinel' 
l'alrio dello delle Cariatidi. Ivi oltre va- 
rie ilatue di tal forma, ai vede la famosa 
Cariatide o Cenefora scolpita in marmo 
greco, da' greci Critone e Miccolao, ì Do- 
mi de' quali vi sono scolpiti. Vi hanno 
pin e i busti di Lucio Vero, di VespaMa- 
iio e di Tito. La galleria a destra è ri- 
piena dì busti ed erme , che diconsi di 
Temialocle^ Epicuro, Amilcare, Leonida, 
IdassiniMa , Annibale, Scipione ed Alet* 
Sandro Magno. Vi é il celebre Mercurio 
con iscrizione greca e latina , una bella 
statua di Faustino, due Veneri, una Mu- 
sa, un Fauno e una Sacerdotessa. A si- 
nislrn trovasi un atrio siaule all'altro, 
dov'è uno statua di Giunone, due Caria- 
tidi, i busti di L. Vero, M. Aurelio, So* 
crete e Pertinace in bassorilievo, e la le- 
sta colossale d' un Fiume. Ifel meno e 
yn superbo vaso di marmo antico oriia- 



VIL 

lodi scollure. La galleria a sinistra è pa- 
re ricca di molli ermi, fra'quali si distin- 
guono quelli d' Euripide e di Nuina;evvi 
la statua della Speranza di stile greco an- 
tico, il Fauno con Bacco bambino, due 
altri Pauoi, Apollo, Diana e una Saoer* 
doteisa imitante lo stile greco* Da questa 
gallerìa entrasi nella stenta deonrata di 
due grandi colonne scanalate, una cioè 
d'alabastro Horilo del più bello e raris- 
sima, l'altra è incrostala di diaspro di Si- 
cilia per accompagnare in qualche modo 
l'antica, la quale è unica e fu trovata pres- 
so gli antichi Navali a Ripagrande. S«> 
guono altro steme: nelhii/ vi i II busto 
di Beronicein porfido, colla testa d'ala* 
bastra verde; que'di Caracalla, Pertina- 
ce e di fjucilla in ros^o antico. Fra' bas- 
sorilievi è singnlarp quello tli Diogene den- 
tro la botte, in alio dt parlare con Ales- 
sandro Magno i uno di ros»o antico eoa 
Dedalo e Icaro; un'anticn pittura trova- 
ta sull'£squìlino rapprosentante un pae- 
saggio; un busto di Serapide in basalte e 
vari bassorilievi io terra cotta. Neiraltra 
cn mera, ch'è adorna d'8 colonne, vi è una 
figura ci'eduta di Tolomeo, scolpita da 
Stefano scolare di l^rassilele; una PuUa- 
de di lavoro greco antico ; la statuetta 
d'un Pescatore, e la baie che la sostieon 
è triangolero e porta scolpite le 3 Sta- 
gioni, che tante ne distinguevano gli an- 
tichi, cioèla Primavera, l'Autunno e rio- 
verno, ed i greci più antichi non conta- 
vano che due <;t;)^iooi. Evvi ancora in 
una specie di abside, decorato da 8 co* 
lonne di paonaxielto, collocata la bella 
tane di marmo bianco della cinsoufereB- 
ta di A3 piedi, cioè di piedi 7 di diametro, 
come si esprime il Melchiorrì nella sua 
Guida. Intorno nella fascia sottoposta al 
Ifibra ?nno scolpite a hassorilievo le fati- 
che d Ercole. Fu trovata 8 miglia lungi 
da Roma sulla via Appia, nel luogo dove 
sono le rovine del tempio d'Ercole edifi- 
eato da Domisiano* Ev^ ancora un At* 
lante io atto di reggere il Mondo sugli 
omeri, e inveoe di sfera è un Giove sedu- 
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d* uo simulacro, die Irotasi in ana me- 
daglia tl'Antoiuiio Pio. L' ultima stanza 
è omnia (\'S colonne in fondo, colia sta- 
tua d'Apollo sedato sul tripode. Vi è pu« 
re una Leda, tto ermed'alabattro fiorito 
eolla tetta d'on Fauno so giallo antico s 
un eme di Priapo, un buio di Lucio 
Vero, una lazza di granilo nero ed una 
d' africano rette da due schiavi: un mu- 
saico antico dove figurata l'inondazioue 
del Nilo, il bassorilievo con Ifigenia io 
Tauride, e un altro con 4 Di vtoità di icol* 
tom antica greca, lomiglianle molto al- 
Tetrosca. All'etlemo Ycggonti mi mar' 
mi alle pareti, fra' quali il migliore è il 
combattimento d'Achille e di IMemnone, 
ed un bel frammento d' orchitraTo del 
foro Traiano. Vicino al palazzo trovasi 
uo piccolo edifizio detto il Bigljardo, ed 
ba un portico con i4 colonne. È decora* 
to da vari ermi, e da nn candelabro. La 
•ala ba 8 colonne, una tazza d'alabaitro 
fiorito e alcune statue, d' un Sacerdote, 
d'on credulo Tolomeo, d'iina delta di Ge- 
la, di Massimo, Bacco e Giacinto. Nella 
vicina camera è un bassorilievo dove si 
crede i icuuoi>cei e Berenice, moglie di To- 
lomeo Evergete, che fii il Mgrificio della 
sua chioma pél felice ritorno del maritOi 
L'altra ttansa i ornala di 1 4 belle colon* 
ne, ha la statua di Diana Efesina, e una 
Sirena restaurata per una Siitìressa. Le 
pitture che adornano questo locale sono 
eli Domenico SeiaPino F;jUori, Incontro 
al palazzo apresi uno spazioso giardino al 
quale li dijcende per doppia mala a due 
branche, e dove queste riuniicooM é una 
fonte formata da tazza di granito, loitC' 
nula da due sfingi, sovrastata dalla figu- 
ra del Nilo. Ne'ripiani dellescale sono due 
altre fonloue con lazze di marmo e sta- 
tue di i>'iumi al di sopm. De'due LiuUi co- 
lossali che adornano tale luogo ^ uno è 
Tito, l'altro Traiano. Kel meno del giar- 
dino è un'altra gnnde fontana, con tat* 
za di granito di tiraordinaria mole, a vcn • 
do 4r piedi dì ctrcoofiircnw* In fondo al 
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giardino e rimpello al palazzo é un bel- 
l'edificio detto il CiifTcp h'->!ife.(\\ forma se* 
micircolare con portico sostenuto da pi- 
lastri e da 26 colonne di vari mai mi. Ta- 
le portico è pieno di statue, butti ed er- 
mi. Fra le tlatue primeggiano quelle di 
Mercurio, Achille, Apollo, Diana, una 
creduta Saffo, Ercole, Bacco con testa di 
squisito lavoro, due Cariatidi oCanelòre» 
Sonovi pure 20 piccole statue poste su 
altrettante colon 1 e corrispondenti a quel- 
le che reggono i' arcate del portico. Vi 
cono inoltre 20 busti, 20 ermi, e 10 ma* 
•ebere In allot b^butti egli ermi rimar- 
causi precipuamcDle qoe'd' Esopo, Cri» 
sippo, fppocrate, Teofratlo, lacerate, Q. 
Ortensio famoso oratore romano, Cali< 
gola, Balbino e Aureliano. Kei mezzo del 
portico avanti l'ingresso è una gran taz- 
za di breccia d'Egitto, ed accanto allo 
•tciso ingresso le due statue d*un eroe in- 
cognito e di Livia in lorma di Giunone. 
Il vcilibolo ha 3 atalue egizie di marmo 
nero: una è la dea Neith leontoccGita, de- 
dicata da Sesostri; I* altra rappiefenta il 
re Tolomeo Fdadelfo, ed è piìi grande 
delia Vaticana; l'ultra e (Vammentata è 
di Amasis re della XXVI dinastia. Vi »o« 
no pure due tfiugi, 4 ermi e 6 italuetlo. 
Sulla porta della galleria é un bassorilie- 
vo con Arione nato da Cerere e da Net* 
luno. La galleria interna è decorala di 
pavimento in musaici antichi, e le pittu- 
re delia volta sono dì La Piccola, che vi 
ha copiato un Cacrannie di Giulio Uoma- 
no. I paesi sono di Anesi, ed 1 piccuu c|ua- 
drì del Bicchierai. Qui ancora tono sta* 
tue, primeggiando Giunone a venie nella 
baie un musaico antico rappresentante 
una scuola di medici e filosoO , ed una 
Ninfa nella cui base altro musaico Cis^it- 
ra Essione legata ed esposta al mostra e 
liberata da Ercole. Scendendo iu ba<so 
ai di iuori, trovuM dietro quesl' edifizio 
un portico, dove nel mecso ò collocata In 
ataloacoloiMlediRoma Mdente, di mar- 
mo bigio , colla testa, piedi e mani di 
marmo staluario : aclla baie è eipresio 
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in lMNorÌlì«fo TeMO che bIm b pietni, 
e iiMCoade la spnda • i «Icari del padre 
Sotto lo desio portico è la ttatua di Ciao* 
clìo,quella d'Augoitp.d'unSacei'dole, una 
Carlalide e altre anilclie sculture, Pfot* 
nma è una fnnlBn» ornata con antichi 
marmi e in fhccia al put lieo soito le sta- 
tue ili Caligola e d'Adriano, e due teste 
coloitali dcll'Occaoo. Nel caDiro, dova 
ooftttnciaiio le caduta d'acqua, vi d la tta> 
tua colorale d'AiiGti ile appoggiata a no 
toro. Nel giardino a dritta del portico ve- 
dfsi in fondo alla scala, fra due rolonne 
di gi enito, un gruppo rappresentante Pa- 
ne e Olimpo. Vi sono pure le statue di 
IV.ride, Giove, Giulia Soemia, Proser» 
pina, d'una Naiade e di duo comici. Tul» 
la la villa poi è spana d* itcrìaioni illu* 
tirala dalle dotte |>enne chadirò. Rìpor* 
fa il n. 4 < del Diario di Soma del 1 845, 
die 0*4 maggio in qitests tilla la ponti- 
iìcia accademia romaon di Brciteuiogia, 
per cura del principe Odescalchi pre«ii- 
dente, vi tesleggiò il traiferiio giorno uà- 
laliaki dì Bomai aperta cortetcuMuta al* 
l'accademia dalcoute Carlo diCatleltiar- 
co* Dopo aver gli aceademici osservati 1 
laoli illustri rooDiimeoli d'anlichilik che 
nella villa hanno sontuoso museo, e Io- 
dato il bell'ordine e la cura onde erano 
Stati io pai te ci I sposti e re st;) in oli (Ìli il in- 
telligente gu&to deli'eucofuialo conte, poi 
ùaniwro nella gran sala del maggior pa* 
latto dov'^ il Parnaso dipinto da Mengs. 
Ivi il segretario perpetuo csv. Visconti 
coiiami6sario delle romane antichità, to- 
gliendo orgomenio non meno dall' oc- 
casione della rndunnTizH die (IbI luogo (ii 
essa, celebiò la memoria dei na^ciineniij 
di Boma e ili alcuno de'suoi benemeriti, 
e come tale anco il cardinal Alessandro 
Albani; del quale ricordando la squisita 
eogniatone d'ogni più riposta belletiad'o" 
pere d'arte, e l'erudiaione non comune, 
div«!f con quanta munincenra e utile di 
Roma si r«ce«se con'e'>enipi<i pniflf» e imie- 
stro, non solo n liliiglieie nll'oblio, o a 
riuieUcre iu luce cogli scavi gli antichi 
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monumenti; ma nneora a ooUocarK imicH 
slommeote e a supplirvi eoa veritii hs 
quelle p^i Ti di'erano itale dal tempo di- 
strutte. Disse pure quanto al Muteo Ca- 
pttolfno recasse d'incremento coli» ven- 
dita e co'doni de'marmi da sè racco Ili ; 
come ai Museo Faticano dementino e 
Pio offrisse pregevoli monumenti, e quan- 
to godesse nell'animo vedendo ampliarti 
eoncsti lo splendore e lo siodio deiranll* 
diilà e dell'arti. Donde, preso T oratore 
a parlare deiruttUlà de'masei, si aperse 
il campo od esptimei e f|nnnte lodi eqn»n- 
ta graliludiiie si (ioveano da'cultori tutti 
de'buoni studi al Papa Gregorio XVI (di 
cui era nejla sala coliocala l' immagine, 
come di fiiutore speeialisMmo, e di pro« 
prio ornamento e decoro all'accademia) 
pe' nuovi Musco Gregoriano Etrusco^ 
Musco Gregoriano Egizio^ Museo Gre* 
pori/ino LtKrrnnrnsr {P'.), o*e pure co- 
ni incià (jiicHo di archeologia sagra, e di 
pittura delie scuole che mantennero l'ar> 
le e l'avviarono al risorgimento nella Bi^ 
hlioteea Vatitatuu Pini il discorso con 
esprimere la riconoscente deireecadcinìa 
verso il eoole di Castelberco, che le avea 
eansenlito di riunirsi in une sede tanto 
opportuna ebcHr? pe'monumenti die rae* 
chiude, testimoni della lomann ei-findez- 
za e dell' utilità dello si uUio ntdie rose 
antiche. Terminato questo rnginnamen- 
to, vennero i soci all' altro pa latro pih 
prossimo all'ingresso delle ville, dovea- 
vendo con diletto osservalo la scelln col» 
lezione de'quadri fattavi collocare dal ge> 
nio del conte prnpriptnrio , <|uì Iraspor- 
tnndola pf»!a77o Albani , prts^arono 
quindi ;il]a sala dt-slinataal banchetto. 
Posto line alla mensa , non senza goder 
ramenilà della villa, delta quale traver* 
sereno gli accademici gran parte, andati 
all'eilifisio posto rimpetto el gran palas- 
to, edorno anch'esso di statue e di mar- 
mi pregevolis<;imi , i rnrrìinali, i prelati e 
nitt i personaggi accademici terminarono 
di [tsfpqij^iare il nataV t\\ Koma. Dipoi 
uciia viilu iu collucalu li busto colo^sa- 
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)e del WiaeVelmann , scolpito dnl eiiv. 
Wolf per cominÌMÌone del re Luilovìco 

di Baviera, che quivi a sue spese situa- 
to, volle onorare la memoria del sorniuo 
uomo nel luof;o stesso dove tanti sono i 
luonuiiieiili antichi lalli celebri ddlle iiue 
IIlufetraiioQi. Tra'moUi ehecleicriiieiro la 
cospicua villa e i cuoi tesori d'arleiram» 
neiiloiFdippo Venuti, Antiqua Nuitùi' 
mata maximi moduii mtit iiliistrala 
Mumet /llhanì , Rofnne, typ. Bernabò et 
Lazzarini, con Ggure. Slefatio RsfFel, Os- 
seriazioni sopra alcuni monumenli esi- 
atenli nella villa Albani^ Roma 17791 
con figure. Gaclaab Marini, Iteriùoni 
antàche delU ville e de'palasid Atbanit 
raeetdlc e pubblicale con note , Roma 
1785, con figure. Stefano Morcelli,/;i- 
dìCiìziane anliquarin per la villa sitbnr- 
bana deW EccelL' d'Isa Alhani, Roma 
1785. Fu ivi ristampata nel i8o3 eoo 
aggiunte dell' avv. Carlo Fea. Giorgio 
2<oega, Oe'basiiriUfvi antichi di Roma: 
lUwttravione della viUa AWam^ Rooia 
1808. Luigi Uugarelli barnabita, D^/(a 
statuetta del re Sabeo, e della statua 
Leontocefala esistenti nel In villa Jlba- 
ni^ Roma, eoo figure. Neli8 descrisse 
la villa con belliisimo arlicolu A. G.: yil- 
la yllbanift col diseguo del suo maggior 
prospetto lo \fu\ÀAìiAìaiA\* Album di Bo» 
nMt 1. 4i p* 5o e 66. La medaglia a«pri* 
mente il palano della villa Albani era* 
rissima. Il gesuitn p. Tito Ciccooi, già pre- 
fiUlo delln hiblioteca Albani e autore di 
pregiale opere, tra quelle inedite lasciò 
appena comiociata l' intitolata: Mona- 
menti Mitriaei ed Egiziani della villa Al- 
banif dedicati a d, Antonietta Ulta e al 
eonte Carlo di Caatelbarco^ come si ri* 
cava òéWEhgio storico che di quel dot- 
to fece mg.' FaU'Mootaoi c pubblici io 
Aoma nel 1847- 

Prilla Aldobraiuìini. IJi Luina, a iM on- 
te Magnanapuli, sulla punta meridionale 
del Monte Qutnuale, luogo ameuo e d a- 
ria perfètta. Nel leeolc decorso, ecco co* 
.me la ddcrìNC il Vcsnti, Roma ntoder- 
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lltf, p. 137. Questa villa clic a' tempi di 
Leone X era del cardinal d'£ste (Ippo- 
lito il seniore morto nehSio), passò poi 
in c<isa Vitelli (la quale vi edifìcò il co- 
modo palù^zo con disei^no di Carlo Loiu- 
bardo), appresso in quella degli Aldubrau- 
dioì, e fioalmeote nella fiimigiia Painphi- 
Ij, assai deliuosa e con molte statua pie* 
cole CDOderae. 11 palazzo è adornato si^ 
miltnente di statue e bassiriliavi antidttj 
dentro gli appni Innieoli sono molti qua- 
dri rarissimi, come I ritratti di Bartolo e 
Baldo dipinti da IlaiFieie, il Baccar)»le, 
la Giuditta, e una Madonna co'ss. Luren- 
10 c Girolamo , opere del celebra Tìrà* 
no; la Coronatìone delta ss. Vergine, a In 
Psiche che osserva Cupido che dorme, 
d'Annibale Caracci ; uo altro Baccanale 
di Gio. Bellino; il ritmilo della regina 
Giovr]tm^,di Leonardo da V inci; coti al* 
tri i ittaiti del Correggio e di Giulio Pio- 
mano ; liuaiinenle, olire altre cuno»(làf 
yoa pittura a firaseo, singolare per l'an- 
tichità, con molta figure, presa coma si 
dice, dalle Terme di Tito, la cui copia, 
opera di Nicolò Poussin , i nel palatzo 
Painpliiljat Corso (esiste, ma pel già det« 
lo, descrivendo di sopra gli Orti Lamia' 
niy contiene varianti. In quel paragrafo 
riparlai del dipinto a fresco in diàcurso, 
a perchè denominalo Wow Aldobnm* 
dinej Atì varo luogo ota fu trovato, e 
perché ora trovasi nella Biblioteca Fa^ 
ticana). Sono curiose le statue di due Sa* 
tiri, della Fortuna, di due Veneri, d'una 
V;icco, d'una Capra piccola, ed una testa 
dt Socrate. Tra' bassirilie^i delta facciata 
è quello che rappresenta Darete e Antello 
lottatori co'cesli: ne abbiamo l'incisione 
di Marc*Antonio,ilitegno di Ral&iele. La 
porta del palazzo ha l'arcata di marma 
scolpita a bassorilievo d' arnesi bellici e 
hvori che sono ammirabili e antichi. Il 
casino fu restaurato da detto Carlo Lutn* 
l>ar(lo. che v'ap;i:;iimse il bel (>orlone colla 
lùggella di sopra, che guarda la salita di 
Monte Maguaoapoli. Trovo poi nel Mi« 
lìais y '£e vite de' pih celebri arekitettif 
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p. 3fti, cbt l'architetto Mìe • mitilan 
Cerio Lonlierdot tolteolorietlò e* Vitelli 
il palotzioo, passato per eredità a' Pam- 
pbilj. \\ Vasi neW Itinerario di Roma, 
pubblicato oeIi8o4t a p. tì63 chiama la 
\iila Aldohraìulini^ dicendo cl»e dopo 
essere stala de' iiuinioali proprietari, da' 
Pampliìljera paliate a'^orgAÌBM(oel qua- 
le erlìeolo oc fed neesiooe). Allora pu- 
re ere?! il casino restaurato dal LoniMr« 
do eoo bel portone» essendo la cosa piii 
insigne dì essa la pillai :i delle Nozze Al- 
lìohrdndine nel Caireau*^ ( o CqfTée-hoiise, 
pure rìuiiovato dal Loitibartlo), trovata 
verso l'arco di Gulnetio (e diss»e bene), e* 
•prìmente l' entiee oeremoikìe dello 4$*^* 
salmo f prima di coricersi nel letto Duùe* 
let ne le singolerì elogi pel disegno e oom- 
posìtione, ed eterne fiitta bella copia il 
Poussin, sen?rì rimarcarne la difTerenu. 
E che nella Tdìa, in mezzo a uiin quanti* 
\ì\ tli statue si d isi ngiieva unu V acca aiol - 
to re&Lauratu^ di cui la parte antica era 
aliai bella; ed un lereobgo cbe lerfiTC 
di vesce e une fonfene. Venuto a inve- 
dere Roma nel 1 8o8 il generale Alesien* 
droSestio Miullis, nel legueote fu da Na- 
poleone Icoffitiiiln {governatore degli Sta* 
li Aomani, e ne i i[)arlai nel »ol. LXXX V, 
p.loS. !ii<Ji acfjuioto la filla Aklobiandi- 
ni, la icstauiò, l'abbellì, ne aumeulò i 
nonumcnti, e questi fece illustrare con 
libro difficile e trovarsit Filippo Aurelio 
e Alessandro Visconiì, Indicazione delle 
scultitre e della giilleria de'quadri esi* 
itentì nella vìUn I\l'iolll^^ Roma i8f4, 
con figure. Ma ue'pniuoidii di quell'an- 
no egli co'suoi haucesi dovè abbandona- 
re Roma eia villa; da'suoi eredi tu ricu- 
perata delle nobiiiuima famiglia Dorghe» 
se Aldobrandini. Qui couviene noterò. 
La principessa di Rossano d. Olimpia 
Aldobrandini (F.) giuiiiore, supersti- 
te ed erede di tale co^ipicua prosapia, ne 
foi nio !r liru u icn.minina. In prime noz- 
ze iu moglie dei principe d. l'aolo Dor- 
f^beie, e lo fece padre di due figli, cioè d. 
Ciò. battista e d. Maria Yì«^giiiia> poi 
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prìoclpena Chigi; in sMonde none tpo' 
sb il principe d. Cemilb Paraphilj. e to 
me padre diGio. Battista e di Benedetto 

poicardinale.Venuta la prinripes^aa mor- 
te neliGSi, lasciò la sùa eredità, divi>a 
io pviinogeiiiliira a favore de* Dorsjlu'se, 
e ili secuadogeuilura a favore de' l'aia- 
philj {F.). A questi ultimi loeeò In «ìlU 
Aldobrandini di Frascati (^.), In villa 
Aldobrandini di Roma, il Palazzo Pam* 
philj al Corso (/'.), ì feudi ed altre imi- 
sidenze e padronali della fjiiìigtia 5te«a, 
corne i] diritto allii nomina de'benefiri ec- 
clesiiislici, ile'cappellaDi Clemenlioi nell'i 
basilica e Chiesa di 9. Giovanni lu La- 
tereno^ fondatiooe cbe rieerde le benefi* 
cence di Clemente FIII(K) Aldobreo^ 
di ni; ta nomina al cappellano custode del* 
l'altare del ss. Sagremcnto nella Chiesa 
di s. Nicola in Cr^rrrrr (riparlata nel voi. 
LXXIH, p. 3o8, per la sua rifHbbrica), 
futidaj ione del cardinal Pitlro A Irloùrari- 
dini arcivescovo di Ravenna ( F.); quel- 
la alle cappellanie dì i. Maria in Via» ed 
alle doti Aldobrandincint, Girolemo del* 
la Carità, fundazione della principesse d. 
Olimpia Aldobrandini seniore (queste 0« 
limpie non vnnno confuse con d. Olimpia 
M«i(!alfhini m;i(li e del suddello d. Ca- 
nnilo Famphiij); iiori che agli altri bene- 
fizi ecclesiastici de' feudi, i quali descrissi 
a'Ioro luoghi. Quanto ella nomìon del 
protettore al ooùle CoUegjìù Ckmenlinoì 
ore io cura ùtSoma.u hi\ io quest'articolo 
ne ragionai. Nel 1 760 per morte del pria* 
ciped. Camillo Pnmphilj giunioreNÌ t-slin- 
se la lineo mnscolina pr)m«/geuita de'l^am- 
phil], cui sidicnliò la Doiia, non chele 
linea lemminiua òecoudogeuila degli Al- 
dobrandini, la quale dopo questioni, nel 
1769 per semema della s. Rota, ogni «10 
pieno diritto di possidenie e pedronati 
si consolidò nella linea primogenita de' 
Bor'^hesi,tranne il nominato palazzol^am- 
phil] al Corso, che con altro pervenne a* 
principi Doria Pampini]. Eia allora priai 
cipe Borghe&e d. Alai c' Antonio, che dul- 
ia Spaia d. Alarianoa figlia del due» Sai- , 
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rói£r,ebl>el'oaorificenzee facoUù di (quel- 
la oetebre caia» e lo bù9 padre di d. Ga* 
mtlloa «al fu data la primogciiitara Bor- 
ghaie^ di d. Franoefoo a cui fu aUrìbuita 
la lecoodogenitura Aldobrasdìai, e di d. 
Livia Maria maritata al prìncipe Altieri. 
Morto senza prole nei 1 82 5 il principe d. 
Camiìlo, il fratello d. Fraocesco principe 
AldobraodÌDÌ divenne pure principe lior • 
ghcse e duca Salviali. Cesiato quatti di 
vivere nel 1889 <lisposex che il prìmoge* 
nilo d. Marc' Antonio finte prìncipe di 
Sulmona (F.), Rossano ec. e oootiouQSìe 
it cogDome Bor^hae, e vado a riparlar- 
ne nel paragrafo delia F'iila Borghese/ 
che il secondogenito d. Camillo divenis- 
te priocipa AÙobrandinit ed il terzoge- 
nito d, SdpioDe, daoa SMati, il quale 
dalla iua ooosorta princlpetia d. Ara- 
bella Fi tz James, ebbe^nel 1849 ^* 
bella Pertanto il principe d. Camillo Al- 
dobrandiui ereditando i diritti, le pos- 
sidenze, il cogtiume degli Aldobrandi- 
ni, è il proprietario auche deiltt villa 
AldobraAdilil dìftoata (dopo la sua pro- 
le regittifata ad tol. XXVII, p. i6a, 
gli nacquero i seguenti figli: nel i845 il 
principe d. Pietro, nel 1847 la principes* 
sa Elisabetta, e nel 1849 il principe d. 
Luigi), da lui magnificamente restaura- 
ta, nobilitata e accresciuta, aveuJo pure 
con nuova aggiunta ingrandito e abbel- 
lito il paletto eha abita. Nella villa , ne' 
iriali e negli ombrasi boiebetti vi tono 
numerose statue, basiorìliefi ed iieritio- 
ni anticlie e di BBolto pregio, che la nobi- 
litano. II palazzo possedeva pitture assai 
stim ile d'antichi e moderni autori. Fra* 
primi 61 onnoveravano alcuni quadri di 
Andrea del Sarto, di Giorgioue, e di Sci- 
pion Puhone detto Gaetano: fra' secondi 
1 dipinU deir Apparisio, di Chauvio , di 
Graoetyd* Ingres, di Therliog» di Wer* 
stappen e alu i. Alcuni di questi soltanto 
vi sono rimasti, essendo gii altri andati di • 
spersi in altre gallerie. 11 Cipriani offre 
il disegno della porta d'iogrcsao della vii- 
la, e la sua pianta. 
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Filla Àllieri. Urbana e trovasi «iilU 
bella via Felice, cosi delta da Siito V, ed 
ora di I. Crooe in Genisatemme, perchè 
a questa coodnee dalla basilica di s. Ma« 
ria M iggiore, proprietà de' principi Al» 
tìeri (y,), oobilissìaia famiglia di cui e 
delle sue signorie ragiono in tanti luoghi, 
che risiede nel suo Palazzo Aiuttri ( f .). 
in e»sa oUi e I'h taetiity de' viali e boschet- 
ti, è un casino d assai scelte iurme dove 
loooraecolte non poche scultore antiche, 
iserisioni e busti. Fra questi oggetti si 000- 
servano ancora alcune pitture antiche al- 
l' encausto , tolte dalle rovine delia Sc' 
pi^/i'f/rfide'Nasoni, scoperta «olla via Fl«. 
minia a circa 4 miglia da Roma nel 1 67$ 
essendo Papa Clemenlc Altieri; pitture 
illustrate e inctseda'segueoti-.Gio. Pietro 
Belloni e Michelangelo Chauici de la 
Chans^, Le pitture antiche deile Grot' 
tedi Roma e del tepolcro de*Nasonit Ro- 
ma 1706, con Ggure. Pietro Sante Ber- 
teli, Gli antichi sepolcri ovvero mnuso- 
lei romani ed etruschi i trovali in tionia 
e in altri luoghi^ ne* quali si contengo' 
no molte erudite memorie, Roma 1 7o4t 
non 6gttre. Nel centro della Yilla si tram 
un Iwl labari nto , di cui parlai attrot^ 
formato di busso, nel mezzo del quale 
giganteggia un pino, per giungere al qua* 
le staJianii le brigate di trovare tu via 
in uiezzo a'contorti viottoli che s'interse- 
cauo e si moltiplicano ad ogni istante lun- 
go il circolare cammino. Notai ne' voi. 
XlVfp. asSiXKXVIll, p. 72, e mi pa- 
re pure altrove, che Leone Xtl a'a6 ot* 
tobre 1826, dopo aver fatto la premia* 
zione agli alunni del collegio Urbano, 
gli ammise in questa villa alla sua pontifì- 
cia laeusa. Altra nieniarubile fu quella 
tenuta dalla pontilicia accademia roma- 
na d'archeologia a' ^3 aprile per festeg- 
giare il giorno della fondasiooe di Roma, 
siccome luogo d'antiche rimembranze, dì 
cui feci parola superiormente descriveo* 
do gli orti antichi de'romani, e villa cara 
agli archeologi per gli epigrulici monu» 
meoU che vi sono serbali. Precedette il 
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confito il ngionaraenlo di d. Gioviniii 
de'diichi Torlonia, in cui con nioitcpiì- 
oeenidinoiie ed elegante dettato svoi&ele 

memorie, che più alla solfnnilìi de! gior- 
no <«i conveiiiTruKi, e celclji ò le i^i nridezze 
tll B onia pDganHj dalla d i vinii Pi o vviclen- 
za disposta a peparare quelle luaggiori 
ft piii-diire?oli della Roma erii lieiia* Du- 
rante la menia conitneiaroDO ì lìeli aa- 
gurii da quelli che il cardinal Lodotìco 
Altieri proferì per ogni feliciti e gran- 
dezza pel Sommo PooleGce Pio IX, ac- 
clamando tutti con repticatoapplauso nel- 
le parole flell'illustrc porporato (che ora 
raccadtTiiiii si [Mi-gia d'fiverea protello- 
rCiquai catnei icugu dis. Ciiiesa). Al qua- 
le fu risposto in nome deiraccadeoia dal 
•egrelario perpetuo oommend/ Viioontit 
che poi 10066111? amenlc espresse i voti 
dell'accademia siesta pel redi Baviera 
socio d'onore (peres^rvi presente il suo 
iiiini<ìtro coiiteSpaur), per la nobile e be- 
nemerita famìglia Allieri ospite dell'ac- 
cademia, ricordando in fra le altre cose, 
come Marc' A li tonto Altieri sin dal secolo 
XVI (che cooperò a pacificare i Colonna 
cogli Orsini t lo dissi ne* voi. XLIX, p. 
i58, LIX» p. is), avesse disposto che di 
suo denaro, assegnato annnalmentetU na- 
tale di Roma si celebrasse; non che per 
f^riUiistri presenti, per la gloria delle let- 
tere e delle arti belle. 

filla Donajìarte. Urbana, di cui scrij- 
senei secolo passatoti Venuti, Romamo- 
dernot p. 1 72, trovarsi prima della Por* 
ia Pia a sinistra , e doversi al eai-dioal 
Silfio Valenti Gmtzaga {P^*)t il quale 
finche visse fo segretario di stato di Oe- 
nedelto XIV in quasi tutto il pontifica- 
to e camei tengo di s. Chiesa, morto nel 
J 756. Il qiat tliiìo o vigna, già de'Cicoia- 
porcl geiiiliuurniai ilurenliui, nella più 
parte il cardinale la ridusse a villa o giar- 
dino sul gusto francese, erigendovi nel 
messo un gentil casino con disegno del 
eav. Gin. Paolo Pennini piacentino, va- 
lente pittore paesista e prospettico, or- 
nandolo eon siinnietria di molto rarità 



VIL 

indiana e dnesl, descritto da Franeesoa 

Cancellieri: Descrizione delle carte cinC' 
si, che adornano il palavto della villa 
P^n lenti, poi Scinrrrr, presso Porla Pia, 
dedicata agli amatissimi sposi perugini 
barone Fabrizio della Penna Cri spalti 
e conlessa Teodeimda Cesarei^ iioma 
181 3. Indi acquistb la villa il cardinal 
Prospero Colonna di Sdarra (K) de* 
principi di Carbogneno, protettore di 
Francia , il quale maggiormente e cìob 
muaifioenza la ornò ed arricchì in o- 
gni sua parte. Laonde non più fu chìa- 
rnatrì rdla FaltrMj ma Sciarpa. Il car- 
diDaiemoriin essa a*20 aprite i 765 all'im- 
provviso di Scanni, li Melchiorn crede 
die ardiil^to del bel pa lassino sia stalo 
il senese Paolo Posi: questi fu illustre nr* 
lista ed esereitossi in Roma» restaurando 
pure il palazzo Colonna. Ma il Nibby, se^ 
gueodoii Venuti, dice autore del disegno 
de! geotilissiroo casino il cav. Panniui, 
Questoela villa divennei u |)i'opi iet;i del- 
la principessa d. Paolina liunapji te, so- 
rella di i)iapoleoae i e moglie del prtc- 
ctpe d. Camillo Borghese, per cui si dis* 
se pure FiUa Pao&a , benché volger* 
Olente prevalse e prevalga il nome di 
SeUtrra. Venuta nel i8a5 a morte io 
Firenze, la lasciò al nipote d. Carlo Bo- 
napnrte principe di Musignano, dotfo nel- 
le scienze naturali e autore delia tUiuna 
Ilaiica. Questi la rese mollo più delizio* 
sa c y\ abitò talvolta; e d'allora in poi la 
villa fu chiamato Mu$igttano e megli et 
Bonaparie , essendone al presente prò* 
prielarìo il di lui primogenito prìncipe 
d. Giuseppe. Il triangolo di terreno ch« 
trovasi fra la porta Pia eia Salata éoccu* 
palo dalla graziosa villetta, rimpettoaila 
villa TorloQia detta Bracciano. K ame* 
Dissima per vaghi boschetti, per giardini 
e per ispalliere; il palazzino è grazioso al* 
Taspelto e molto comodo eirinlerno^ con 
booDÌ ornamenti di pitture e di marmi. 

Prilla Borghese o Pìnciana. Appena 
uscito la porla del Popolo, già. Flaminia, 
a mano destra s'incontra il magnifico io- 
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gfOMtlelU vilia, (I«Ub pure Pincìana par- 

clié il precedente era rìcino alla porta di 
tal ooioe, oggi chiuia, e distonte circa un 
miglio dalla Flumioia, clie i»ecuiuio Plo- 
ra vdii te Martinelli, Homa ricercata ntl 
suo sito, l'ebbe da una famiglia rotnaoa 
«fflODiim, ta quale lai ponadetla qualche 
villa o allM delitta, poieia iteaoniiMita 
Belisaria, perchè il greco ca^laoo Be- 
litario la rìedificb nella guerra gotica, ed 
annaodo il soggiorno del propinquo Mon- 
te Pincio, vi pose i suoi qua i nei i. Frima 
il Muratori e poi il NiMiy qiulidcarono 
favola, che quel prode uel suo luiut luuio 
diveouCo cieco, diaaasi la sua porta do* 
nandatie la limoiiaas eredeosa fonaen* 
tata da ioforoie graflSto fiitto tur una pie- 
traadestra di chi entra in Ruina, die dice : 
Date obulum Belisario. L'antico Colle 
degli Ortiy al presente tletlo Pincio, per 
que' sontuosi e descnlli superiorraenle di 
Sallustio, Lucullo e Domizio che lo co- 
pt'ii oao, torse prese ii nome da uo igoo* 
lo Pmem»^ asentre oat I V a Y laeolo di 
nostra era » io esso esistefa aoa Domwi 
o Palaiitun PineìM e wsf Acqua Pincia' 
na^ e nel seguenle PindaMUo^n» cbia* 
mata la porla, nome che ritiene ancora, 
e lo comunicò alla contrada e al moute. 
Questa parie è compresa nell'attuale re- 
cinto di Roma , e ver^o ^elteoinone le 
mura odierue delia ciUk at lasciano una 
gran poniooo fuori coperta dalle vigue 
€ dalla dcUtiosa e maestosa villa Borghe- 
se, Quest'altro Dome pure, la villa l'ebbe 
dal suo munifico foodalore, F'illa Bar- 
ghesiae Pincianae, oe'primi anni del se- 
colo XVil dal celebre cardino! Scipione 
Caffarelll Borghese (f^'.j nipote di Pa- 
pa Paolo /^(/^.), il quale vi contribuì fi- 
no dal 1 608 , indi concedeudo per uso 
della villa iya onde d'acqua Felice gra- 
tuite nel t6i t| come pilli sopra ho rife- 
rito. Viene la villa riguardeta come una 
delle più vasl^ delle più variate , delle 
più ricche e amene di Roma, maestosa e 
degna delia gran regina delle città, ii 
cardinale assai Tamò e iVequeolò;. in e»> 
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fa foleva net tempo estivo imbandire co* 
pio5Ì rinfreschi e laute cene a' nobili ro« 
mani, cioè nel itilo descritto dal Caocel' 
fieri, Il Mercato, p. 5o. Si pretende che 
il suo circuito sia di quasi 4 miglia, al» 
tri dissero 3 circa, e in questo spazio ii 
cotnprende quenlo di aggradevole) di de* 
lisioso e d'imponente posM mai deside* 
rarsi. Il magnanimo cardinal Borghese, 
che fu deliiia di Boma, nella costruzione 
(!el palazzino si servì dell'architetto Gio* 
vanni fìanimìn^o detto Vasaozio, che il 
severo Milizia giudica Ji buona piant<],ma 
tanto stracaricalo per lutto l' esteriore 
di bassorilievi e di statue, che non si sa 
dove fissar l'aeelito. Poscia fiimironol lo- 
ro dilani per altre parti della villa il Sa* 
vino» il Eaioaldi, il Fontana, e moder- 
namente, oltre altri, gli architetti Mario 
Asprucci ecav. Luigi Canina; poiché mai 
cessarono ^li splendidi principi Borghese 
di pi ofumlcre nclhi villa ornamenti e mi- 
giiuraoieiui d ogai maniera, per render- 
la sempre più amena e nobilÌMima, cor* 
rispondente alia tua rinomania, riooen* 
dovi un emporio de' più rari lavori del- 
l'arte scultoria. Anche l'erurea penna del 
p. Bresaani volle da ultimo celebrarla, 
presso la Civiltà Caltolica, serie 4**> t. 
1, p. 58 : Edmondo o de costumi del pO' 
polo romano, eziandio con dettRto che si 
couipenelta col di già riferito pili addie> 
Irò» « La viHa fuori di porta Piodana é 
tutta insieme una gran possessione e un 
luogo di meravigliose delitie. Ella é si 
grande die spiccandosi dalla porta ansi* 
detta costeggia il monte Pincio e ascen- 
de quasi insiuo agli orti Sallustiani, git* 
tandosi poi largamente verso i monti Fa* 
rioli (de* quali anche nel voi. LXIV, p. 
18 e 20), ove qua e là con miti erle sa- 
laudo, 81 spande e signoreggia dall'alto la 
valle Tiberina a le va^he pendiei di mon- 
te Mario. Quanto poi alle ddieie noi ore* 
diamo che io tutta la sua ampiezza essa 
accolga i poggelti e le praterie di villa 
Painphilj, i campi dì villa Altieri, t giar- 
dini di f lUa Albani, i leggiadri boschetti 
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di vi! la Tci-lonia, le prodicelle fiorite di 
villa Massitni e le cope ombre degli albe* 
ri annosi di irilla LuUov'tsì. Nella villa 
Uoighe«e vedi fonlanedi I n yhi^siitie pol- 
le, e schitxi e cascatelle, e sprazzi c i u- 
sceilcUi, efìuaiicetli e vivai, e peUghetli 
tìcìdU d'n*be « di fiori, iotoroo acquili 
creieoQO i pioppi , si specohiaoo i mIìoì, 
ombreggiaaa i platani, gli uccelli canta- 
no, ì cigtii onoUoo, i landaliDÌ remeggia* 
no. Vedi lorroz^i ruinosi , toiTicelle da 
vedetta, ca&lellette del medio evo, pouli, 
acquedotti, anfiteatri, uccelliere, parchi, 
pascione di cavalli, chiudende di mauue- 
lini ispani, maMerìedi vaoche, eaicuia da 
borro, caie vìllereccee nobili palagi |»coi 
d'ogni tiogolarilà di pillure a freteo,dt fra* 
gi, d'arazzi antichi, di quadri a pennello 
di grandi maestri; «ccbè ella è in tutto 
una villa degna di re e iinpet olori. Tut- 
tavia ciò che la rende più mei gru lìca e il- 
lustre, e aUi ac le genti a vederla QOO e 
soltanto la iieijucuza delle corrotte | il 
brio dalle cavalcale, rinanenia folla da' 
cittadini e da'foreslieri che vengono a go- 
dere il retio di quelle ombre, la fresches» 
aa e limpidezza di quelle fontane, la lun* 
.ghetta di que' viali, la varietà di quelle 
prospettive, la gaiezza di que* diporti e 
l'amenità di que' prati, di que'giaidiui e 
di que'bosclii; ma &ì bene lo stupendo mu- 
seo ch'esia racchiude nel sontuoso palaz- 
zo detto del Cardinale. Questo ti leva au- 
blimein meiso al verde tappeto d'.na 
pralocircoadatod'allori, a cui mettonca- 
l>o di molte vie «palleggia te a diluogo di 
cipressine e di mortelle, che a quando a 
quando sono interrotte da bianchi ci[ipt 
e piediiilalli, su cui posauo slnlue, huAi 
e vasi antichi di greco e romano scarpel- 
lo. L'aggirano tutto intorno panconcelli 
dipinti e tedili di marmo che sa i^u uo dal* 
le «olle florite, e a' canti avvi fontanelle 
etchinettì d'acque luccicanti che ricasca* 
110 come gemme brillautissioie, sicché il 
di fuoii l'ulletla invitandoti ad entrare 
Ira (jueile mot aviyliose bellezze. Il pala- 
gio c quadio, « di bdk c ricca aicldut- 
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tara: al primo ingresso t'accoglie un gran 
talune, che apre l'adi to alle fughe di quel- 
le camere, op!;niina delle quali ti rapisce 
l'anima e tutta ia richiama sugli occhi. 
Ogni camera è alta, sfogata e piena di 
luce: le tue volte e le sue pareti di pio- 
te a vaghiniml freadii tono di vantaggio 
ornate di etoechi dorati, di eomiei ad io- 
laglio,disogliarie di sovrapporte del più 
bel diatpro di Sicilia, di bràceatello , di 
pavonnzretto, di bianco e nero d'Africa 
tirali a tanta lucidezza che sembrauocro 
brunito. 1 pavimenti poi , shaii de' pih 
ricebi marmi, sono commessi a cwti va- 
ghi compartimenti e a tanto puUmeoto 
condotti, ebé patteggiandovi top» li 
di addoppiato; e l'oosbio il quale da tut- 
te le parti è abbagliato, non ta ove li po> 
tare senza novello ttupore. Ma ta sott« 
tuosìtà di ({uesle in vero stanze reali é 
vinta di gran ìun^a da'tesori delle auti* 
che arti che si coiiioiigoiio in esse. Impe- 
rocché , olire io spieudure delie sluLue 
gi ecbe e de'buati, tono aecoiti in quella 
i marmi piti tovrani che a vette potalo ca« 
vare dalle miniere orientali e africane 
ravidità e squisitezza romana ad orila* 
mento de' suoi palazzi e delle sue vill^ 
ed a comodità della vita, ^on v' ha for- 
se privalo museo io Europa che latjla ra- 
rità e copia ne contenga come il palagio di 
villa Borghese. Ivi le tavole che sou luo- 
go le pareti e in meiso alle atanae hao* 
no per menta lattroni dì granitello , di 
•erpentioo, di perfido, di breccia d'Egit* 
•to, di ossidiana Derìttima,di agata bor* 
racinata rossobruna; di legno agatizzato 
turchino verde, rossiccio e a sfumature 
grigiognole, di verde antico, di persichel- 
to e di morato africano. Altre sono a 
commessi di corniole; di prasme; d'onici 
di Siberia; di calcedooii violetti, brino* 
lati, eitettrtni; di tardonici rotti, gialli e 
verdognoli; d'ametiste gemmate; di. api- 
nelii; d'agate diasprine; di lazsoli aasur- 
roni a leccature d'oro; di diaspri d'ogoi 
vena; di talchi puotcggiati a verde mo- 
ftcone, u verde luaic , a vade canna; lU 
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lunMhdtti di qMrsilì ; di pergmatiii; 

d'oGoliti; di malachiti; di veriniglie; d'o- 
v|iielielle;di nicchitioni dorali; di berilli; 
di gariandri e di cenlr'aUre pietre duris* 
sime , e delia Datura e preziosità delle 
gemme. Tutti poi cotesti marnii si com- 
baciano, si coogiungono, si frammettoDO 
con Unta puntoaUlì di giungimenti, cbe 
non ne puoi Meriwre le comaBCtlilare; di 
che ti paiono un sol memo vertegato e 
mìschio a ^'ne chiatte e macchie di co* 
lori cristallini e infijemmati. Le figura- 
tioni de' vasi anliclii, posti su per le men- 
sole, sono svarìatissime e ricercatissime; 
peroccliè alit i ne vedi di rosso antico ad 
anfore «d a canopo lebietti* o liaeoella* 
li, o con bei girarì d'ellera ìatomoi altri 
di perfido ipnnupialo di piastrelli oi di 
minio o d'hicemato o, ch'é più raro, di 
verde; eltri sono lebtti di giallo antico, 
di basaho e dì fluoiiie aniica; alui sono 
itine d'alahastio lìoiilo, d'alsbastio lu- 
maca to, d'alabastro ciiiegiuo, ii'aUba&tro 
schietto» o venato, o a onde; altri di co- 
rallina, di pario, di peotelico, di nero e- 
frìcaoe^ o di serpentino rubicondo, ci le* 
atro, e verde ecceso e verde capo. V ha 
certe gran taite a lal>bro quadrato col 
fondo a conca, le quali posano sovra pie- 
distalli condotti con tanta gruiia a no- 
delli, a treccette e putlini, che l'artifìtio- 
so trascende ì' eccelienia della material 
etie n do quoti tutte di rosso antico , di 
giallo antieo, di nero antico , di breccia 
TOrallina , di breccia dorata , di breccia 
polizoDÌa,di breccia smeraldina, d'agata, 
di sardonico, di calcedonio e di giacinto, 
cbe tono uaa vagliezzu a vedere. Agli an- 
goli delie camere e dn lato agli usci sono 
rizzale colonne d' altri iinisfiimi marmi 
antichi, e Mpravi botta di consoli e iapa« 
retori t qui vedi poite arche e beisirilievi, 
e pile di firatane e uso di bagni, tutte di 
granitone, di porfido, di basalto, di ros- 
setto con labbra ben dechiuate, con for- 
me svelte e avvenenti, con bei rilievi di 
teste di leoni e di leopardi a' pispini , e 
€00 granfie piloM e Aguue alla posatura. 
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Noi non looMmino il millcMiao di qoe»< 

10 è ivi dentro di ragguardevole, di meo 
stoso, di gentile, d olliino ed eccellente s 

ma tnttociò édi vanlapc;io lavvivato dall« 
brigate de'romani e più de'loresiiei i, tlie 
vengono a bearsi di quelle inesiimaiiili 
accolte d'ogni bellezza d'arte e di mate- 
ria. Il pih piaeevoie a vedere tuttavia ai 
è l'aria di colaati lbvectiefi,che calati da 
paeii tramontani, e venutici per mere, ti 
trovao balzati d' improvviso in Roma, e 
cadon lorosott'occbio nelle ville dc'nostri 
signori di quelle cose the appeun possono 
vedere, e in molto minor numeio, nelle 
reggie de'toro monarchi. Ali' entrare ia 
cotcite gallerie spalaneaiio tanto d'occhi, 
e corrono intorno evidaneote , eonw aa 
letlaloci busti e le dipinture volessero 
loro fuggire dinensi ... Il bello poi é a to- 
dere giovani pìHorr e scultori con aria 
brava sicconit; chi viene lu casa sua, e 
tutti poi tnei^ vigliai;, esclamano: Quanl'è 
beliol Quanta magai/icol Che prestìgio! 
CliedelÌ9Ìa! ...L'anfiteatro o campo detto 
di SienOf perché é foggiato a timIgUaoia 
della graa piazza di quella città (antica 
culla de' Borghese: la piazza é lunga pas- 
si i 36 e larga 68; dovrò riparlarne), è 
grandi«S!mo e vaghi>?imo a vedere; pe- 
rocché ha i gradi erbusi e freschi ed om- 
brati da vivi padiglioni ondeggianti d'al- 
beri teeolari. In questa villa in autunno 

11 sogliono dare alcune folte al popolo ro> 
meno, che vi accorre io gran folle. Altra 
volte è una cona di barberi, èuoa toni" 
boia, è reltata d'un pallone areostatico, 
è una mostra di saltatori a cavallo, o di 
ballerini da corda; talvolta ivi è l'albero 
delia cuccagna. Egli è un'immensa pra- 
teria tutta girata con t&caglioni erbosi ad 
dìttica f ini quali seggono di molle mi* 
gliaia di popolani veitili a feita ; i quali 
si diportano all'ombra di que'boschet» 
ti e di que' macchioni di roveri e d' el* 
ci, sinché nppro^simandosi l'ora de' gtuO" 
chi tutti coiiveijgono all' onlìicatro 
Senza allonlunaiuni da tali sullazzi e ri* 
creamenti pubblici, oliali dalla geairo* 
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silà cleiroctlerno princt|7e d, Marc'Anto 
Blu DorgUc^c, Ite i i[ei ii ò alcuai esempi, 
per ilaiiie un' iiiea, che «'luUecciu con 
quanto già d'analogo dmm di «opra. Si h* 
dalle Nolnie dd giorm* di Roma de' 36 
oltobreiB43. Fra ledelitìedi filU Bor* 
gbcae. oltre il circo, detto tolgarmeote 
pieue di Siena, vi è uo lago della circon- 
ftreiiza di a5o pas^i geometrici. In que- 
sti due luoghi il laudalo priitcipe suol 
dare splemliiii «Jivertimeult al popolo. Ke' 
giorni 12 e 19 bande ifttromeilleU ralte-< 
ararono eou ìieelli peui di cotfiiea le per* 
ione die palleggiavano fra gU ameni bo- 
schetti eiiitenti tulle sponde del lago. 
Globi areostatici, innaltati nel circo, ter- 
niinarcno 1 di *ti fini culi di quelle gior- 
nate. NeM'i 8 e i 5 Um Olio in quel circo 
corse (Il cataiii tlell i cqueilre compagnia 
Guiiiaume, e giuociii d' un elefante alla 
mcdetiina ipeltanle. loi|ueil*uhiaiogior* 
no li cootaroiio gli «peUatori airiugreito 
etonniarono a43,4^2; cifra presso a po- 
co della quarta parte della popolazione 
di Roma. A*ia notte pluHiota; ma sul 
fnezzoiri si rasierfiiò. Alle cine poiueri- 
diaue m uno ile c.imih tielia vdln vj la un 
sontuoso convito di 54 ^^P^' '^^» ad alcu- 
ni notabili romani e forestieri. Alle 4 ù 
rionovarooo gli speliacolt oel càrco. Vi 
furono eorie di cavalli « di bighe ali'oco 
amico. L' elefante fece 3 giri circondato 
da 40 loldali vestiti all'antica {o'^p^y ro« 
mona e punica. Il novero degii spellato- 
ri fti di poco ififei ìore a quello del gior- 
no! 5. Ad essi seni bi ò d'essere per un mo- 
ntento 1 itornati a que' tempi, oe' quali i 
BOfIri antenati in oumero di 40^000 io- 
tervenÌTano al Tealto di Pompeo e alla 
Ma fiile. Notificò il Diario di Roma de* 
a8 ottobre 184^. Anco in quest'anno il 
principe Borghese rallegrò generosamen- 
te il popolo romano con feste autunnali 
a'ila suii fil!a Pinciona. Esse iurono 5, da- 
te uc di 5, ta, iG e 19 ottobre, la lali 
giorni furono concerti di monca nell'ilo* 
ietta del gran lago, cuccagna e corse di 
lànilai e di bigbe nel dreo^ detto le piaa* 
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za di Siena. In questa circostanza li nm- 
ruirò un nuovo ornamento Ut t^ueiia uia- 
guihca villa, cioè uo monumeulo che sul 
declinar del secolo XVIIl una locìetà d'o- 
landesi atea oomoieiio al Geracehi (Giù* 
ceppe romano, cfao nel 600 di detto seco- 
lo non era minore a Canova. Repubbli- 
cano esaltato amava Bun;ipii te, il quale 
lo stiuìava e amava; ma vedendo che a- 
spirava all'impero congiurò per ucculur- 
lo. ^ùn nuitcendoa Bauaparte di riuiuo- 
verlo dalle lue opinioni, fu decapitato 
nel gennaio 1801), per onorare la memo* 
ria di Giovanni Dcrk Vao-der-CappelIen 
Anrt^1)ergea, illustre batavo del XVII 
secolo. L'egregio scultore avea quasi ter- 
min ato il suo lavoro, consistente in 3 sta- 
tue g ^ kiiiosche ed un leone; ma i rivol- 
gioienii politici distoUero i committenti 
dal rimuoeraroe l'artista, e dal collocar- 
lo al luogo destinato. Quindi rimace per 
molti anni traicurato in un magaisiao. 
L'acquistò quindi il prindpe Borghese a 
caro prezzo, e lo dispose nel prospetto d'un 
maestoso viale esistente nei bosco conti- 
guo al delizioso lago. Nei voi. LXWIl, 
p. 163 e seg., descrissi i due caroselli mi- 
litari eseguiti nel ftettenibre e ottobre 
i853 , nella grandiota piana di Siena 
delle villa , dalla cavalleria della guar» 
nigione francese di Roma , per greziosn 
condisoendcosa del principe d. AJarc'Ào- 
lonio. Narrai superiormente, ragionando 
della Società Honiaìia d' OrlicoUura e 
d' /i^ricoilura^ dt;] [)Oi.lere sperimentale 
formato dai priucipe in questa sua vdia, 
e come in essa magniOcameole egli die'al 
popolo romano , negli autunnali ricreo- 
nienti del 1847» per V Istituto Àgrario, 
l'eipoiieìooo de'piik belli lori e bovi con 
premii, e corse di cavalli porecott premii 
(celebrate ancora con eruditissimo nrll- 
colo del prof. Giovanni Parati ntW Al- 
bum di Roiiia^ t. i4»p- 285, intitolato: 
Museo di villa Borghese fuori di porla 
del Popolo a Rama, Grande diiribu* 
vpne de* premii ^Mapastortua romana 
ne*§iorm. 10 e 17 ottobre 1847* inoltro 
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quel perìodieo offre idiltgtii del palauo 
di VaiaDMO C delta gran pUiza di Siena, 

coli* esposisione pn-^foi ifia e le corse). E 
che nelle primavere del 1 858 e de) i BSr), 
il principe ofT i la vììIa alla beoecntuta 
Società ricordala, pei* l'espoftizione deco- 
rosa d'agrioolloro • di ortieollurt, od «• 
tiandio di beitieme , ooonte ambedoo 
dalla prcMou d«l Papa Pio I X. ra'luo* 
gbì io cui venne feslegglolo il naialisìo di 
Roma dalla por»lifìcia rorrìfma nccade- 
inia d'archeologia, «ccentìrti Del *ol. 
XLVIi,p- DT. clitr per genlilu7z;.4 ilei pi in- 
cipe è pure da annoverarci c|ue9la «tila. 
Bacconta il o. 34 del Diario di Roma 
del 18431 , cbe le feuila rìeorreiifa del 
giorno della foodatioiie di Roma, aia* 
prile di dello aoDO, era itala dall' acea* 
deoiia celebrala, «ecoodo il suo cosinole, 
con lelixia però e pompa maggiore d'o- 
gni altro anno. Poiché il principe d. Mar- 
c'Àntonio socio d'onore (e poi della me* 
desima fu anche presidenlc), con quel- 
la tqutsila eortcsia ehe lo distingue , a- 
%eDdo apertoell*eeeadediia le^cldiaiedel* 
la sua villa Pinciana , e tlabilila la riu- 
nione nel maggior paiatxo di essa, quivi 
convennero i soci. Sommo fu il diIeUo 
dell'Hinaiirare lami in'«ig«ii lavori dell'ar- 
ie antica, che hanno itiioiilo le magni- 
fjceoze di quello museo Borghesiauo, ri- 
dotto a aoo Invidterquasi il prinifero suo 
•telo. £ ti videro eoo soddìs&iione i si* 
moleeri delle Muse e il lieUissimoFeuoOf 
cbe senza il generoso conxiglio del prin- 
cipe d. Froncetco Borghese Aldobrnndi- 
ni, padre dell'enconiinto ej^ià anch'esso 
socio onorario dell'Ice uj rana, sarebtiero 
adesso sotto altro cielo, haliti quindi gli 
accademici elle splendide aule del piano 
che sovrasta et museo, aseoltarooo il ra- 
gionamento del socio ofdioerioeev. Lui* 
gi Grifi, il quale prese a dimostrare, col- 
l'autorità di Polibio, che la grandezza, 
cui salirono i romani, Hi elFetto della vir- 
tù loro, la quale, come Plutarco pure si 
esprime, si rese soggetta la fortuna. »» Po- 
scia paii&auUu u uuverure le principali a- 
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liofij tirhiose , di che in ùgn tempo è 
stata abboodevole copia in questa città, 
sìa nello prisca eia sua, sia sfiecialmenle 

nel reggimento de'Ponlefici Romaui, di- 
scorse tlelle gloriose <)[)pre del regnante 
Sommo Pouteiice Gregorio XVI io prò 
de' Bomani monumenti , e della sòeoaa. 
cbecooduee 0 investigarli; e per ogni e- 
sempio di virtù addusse aaebe la nobl- 
lii^ima famiglia Borghese, siccome quel- 
la che per lo splendore delle gesle de' 
suoi antenati e per \è ft\e\U de* presenti 
prìnci}», è degno modeiio di magnanimi- 
tà e di bene operare". Indi il cav. Vi- 
soonlt segretario perpetuo dell' accade- 
mia, tolta oeeasiooe del elessico luogo e 
dalla romana soleunilli d'un giorno teuto 
auspicato, rete gratie al principe d. Mar- 
c' Antonio, in nome della città medesima, 
che avesse così voluto renderne memo- 
rabile e lieto il giorno natale. Ascoltate 
queste cose, passarono i soci nella vasta 
galleria, dove imbandito era il banchet- 
to. Equi fti bello il vedere eorger di met« 
to alla mense il gruppo d'Apollo e Oefiio 
che cangiasi in alloro, lodatissima dell'o* 
pere del Beruioo (mi piace ricordare l'al- 
tro famoso gruppo fatto d^l Bernino di 
soli I 5 anni, pel cardinal Sc*[)ione Borghe- 
se, che lo collocò in ([uesla sua villa, rap- 
presentante Enea che porta Anchue &uo 
padre tulle spalle, col Pelladioe i Dei Po* 
nati di Troia odia destra e col fisneiullo 
Jole oella tinittra); alla quale fecevano 
accompagno due grondi vasi di marmo 
condotti di finissimo intaglio dallo scul- 
toie medesimo. Si nssiseroa mensa 4 car- 
dinali, diversi prelati, il principe Ode- 
scalchi presidente, il principe borghese, 
ed altri cospicui personaggi, chiari nello 
lettere e nelle erti. Poscia, oltre i versi dal 
conte Giuseppe Alberghetti, iu lode de' 
cardinali presenlì, del principe Borghese^ 
e per lo scopo dell'accademica riunione, 
il cav. Visconti tenne nuovamente discor- 
so. » Efattusi dairoiiVire al principe Har- 
ghese condegne grazie, in nome dell'uc* 
cademia, per aver recato sopra di sé la 
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cura e la ipcn 4i tutto lì convito; pi^po- 
se quindi, par parie del principe preti* 
dente, rhe c'taicuno de'pre»enli a tesse non 
perliuìlo <* [lardare la solita cunlrlbuenzai 
come ne'pas&nli nnni si era fallo. Serti* 
■rebbe la somma cogì riunita a formare 
•il premio tlraordìiiarìo per uno- ttraor- 
dioario concorso (col lolìlo pramtod'uaa 
medaglia d'oro), col quale ti proporreb* 
-be alla iltatlraaiooe de'dotli d' ogni na< 
zione un antico monumento Borghesia- 
no. Le quoti cose sUibilite fi n* plausi di 
ioni, dopo iBgioiiato allre cose acco- 
modale al lempo e al luogo, i soci si se- 
pararono» ltelÌMÌ0i ili avcreoA eelebralo 
il natale di Eocna — Dichiarai , che 
dopo il munifico cardinal Scipione Bor- 
ghcie, gereggiarono i principi di tale be« 
.nemerita prosapia, in accrf^cere le son- 
tuosità e i pre2Ì05Ì momi menti di que* 
ala roagnìiica villa, onde renderla più a* 
mena e decorosa, con altre forme ed edi- 
poiché la grendeiaa d'animo» la ge- 
ncroiilk, la iplendidena , il buon gotto 
-loooereditarìeoellanobiliiiimacoia Bor- 
ghese, sempre amata e riverita da'roma* 
ni. Mi limiterò a dire alcunché degli ul< 
timi principi. Il principe d. Marc* Anto- 
nio, avo del preselle, ha comune coi car* 
dtnal fondatore il noraci nell' iscrizione 
che sovrasta la grandiosa porta del pa- 
letto dì Vaiausio, [)ercliè amatttiHinio 
delle belle arti e delle antidiità, nel 1 791 
la ridoMe in pili splendida ftrma, aven- 
done ancora aumentati i monumenti del- 
l'arie enlica, di predio?) marmi, ed ab- 
Lellila con pitture; il lutto con magnifi- 
cenza , ordine e buon gusto, con plauso 
e ammirazione del popolo rouiano e de- 
gli stranieri. 1 Diari ai Roma, matiime 
oe'n. i6a8dei 1 790, n. 1 758 e 1 764 del 
1 79 1 , e n. 1 786 del 1 79% tono pieni del- 
ie descrizioni di tutti i grandiosi abbelli- 
menti, co' quali nobilitò la La do- 
viziosa suppellellite de'monuajcnti aoli- 
cbi successitameute in essa raccolti, si 
può leggere e ammirare ueìle figure de' 
molti auoi iUiutratori» alcuni de* qua- 
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li rìporlat nel voi. VI, p,^3,eqot ne ag- 
giungerò altri. Deorum Concilium in 
Pì'ncHs Burghesianis Hortlhits ah rqui» 
te Jolianni Lanfranco tmaginiòus, mo» 
nocromattbits, et ornamentis expres» 
sum, deliacatum, et inscriptum, Frao- 
eetco Bianditnt 4 Èfnttioia de lapide jin» 
tìatìf ubi de Gladiatore Burghenano^ 
Eomae 1698: Epìst. rie Car. Alò. B<t^ 
variae duce nobilissimo hospite in villa 
Pificfdnn Bnr^hcfìonim prìncìpum ^.r- 
crpfo dir ir inartu 1716. Andrea I3rt- 
genzio, Foeiica Descriplìo, Prilla Biif' 
gìtesia, vulgo Pincianne, Rooaae 17 iG. 
Giuseppe Menatti, Spiegasùme d^itn 
bassorilievo per ondehità venerando^ 
rappreseatante il feroce Curzio Sa^ 
R0| Roma 1744* Clemente Biagi, Ba» 
gìonamentù sopra nn' antica statua sfr^ 
golarìssima, rnppre^rntanie il Sole, 
scoperta in Torre Nuova 5 miglia fuo- 
ri di porta di s. Lorenzo, Roma 1772. 
Praoceieo Periti, I^Mr/s^e della gal* 
Uria del paiamo di villa Pineiana, 
Roma 1787 : Descrizione della stanza 
^zia, Roma 1782. Ennio Quirino Vi* 
sconti, [scrizioni grecite Triope e ora 
Borghesiane con vcrrinnì e ostervazio- 
ni, Ilorna lyg'^ì Sculture e Monumenti 
Gabinii del palazzo della villa Borghe- 
se delia Pineiana, Roma 1 797. Di al* 
tra editione di qoetta feci cenno nel voL 
XX VI li, p. 8a. Le Sculture delpalaz» 
zo nella villa Borghese detta Pineiana,' 
Roma 1796. Vasi, Itinerario di Roma, 
ivi 180 |, il quale descrive il suo stalo 
d'allora n p. aSr. Ma per le vicende de* 
tempi, tanto tesoro fu trasportalo a Pa- 
rigi onde arricchirne quel museo, come 
deplorai nel voi. LIX, p. 57 e altrote. 
Ife 6 l' etatto racconto il eav. Artaud, 
Storia di Pio FUI, L 2, p. 93 e i33, 
e per altre notizie mi gioverò degli Atz» 
nali d'Italia del Coppi. Divenuto prin- 
cipe BorgUcse d. Cfimillo, per morte del 
polire Marc'Antonio, quando il generale 
xMural, cognato di Bonaparle 1° concole 
della repubblica fraucesc, si recò lu Ro- 
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BM, fii invitato ad un ^fmi binehalla 
scila lonlnoia villa Borghese si ricca di 
flionaroenti antidii. Alzandosi di tavola 

M urnt, l eslalo innamorato delle mnnie- 
le del suo ospite, e pieno di atiunit azio* 
ne per lo tfaito eli tarile ricchezze, con- 
cepì to&lo li peoiiero di dare il principe 
a tpoM di Paolioa bella vedova del ga» 
neral La Qerc^ lofella di sua maglia a di 
Bonaparte (il (filala amavatal lua iorai- 
la più dell' altre, e n'ara corriipoito), a 
di favorire in (|ualcf)e modo, a profitlo 
del museo di Franum (comiocialu a Pa« 
rigi nel Louvre ddiia Convemiooe JVa- 
liouaìe a io agosto 1793, colle spoglie 
della viole oaziooi, iodi «ccreiciulo con 
quella di altra, a legno die nel 1 8 1 4 pot» 
•edeva ta34 monumeoli, (lar lo piìl ca- 
polavori d'arte 1), l'acquisto de' capo-ta« 
vori, di cui era ridondante la villa fior* 
ghese. La casa consolare, dicevasi, annet- 
tere qualche in) portanza a far suonare 
air orechie de'fiaucesi questo nome di 
principe (onde prepararli alla luoDarchia 
abe li vagheggiava), il quale pel lemplica 
fililo del matrimonio avrebbe dato alla 
•orella del general Bonaparla il titolo di 
priocipeisa. ilmotrioiouio venne concili* 
ioa'aS agosto i8o3, d. Camillo divenne 
cilladloo francese, ed una principessa, ed 
era lo sola, comparve olio corte delle Tuil- 
lei ies : la sposa dei console, Giuseppina 
Bcaobaroais, altro non era ancora se noo 
la signora Bonaparie» L'affiira della 
vendita del mutao della villa, vanne dal 
principe per molto lampo aluM, per co- 
noscere le leggi del suo paese, che ne vie- 
tavano l'ahenarione. Il cognato, benché 
divenutone! 1 8o4Nn poleone 1 imperatore 
de' francesi, per alcuni anni non potè ot* 
teociviela vendita; iotantoneli 806I0 no- 
miaò principe a doca di Guastalla ÌD« 
lìeme alla maglie, proprietaria delprìnd- 
pato» quale gran feudodell'impero^da tra» 
smettersi a'ioro figli maschi per ordina di 
primogenitura, e da godersi dal principe 
sua viudnraole,se sopravvivessealla aio* 
glie ; ma poi oell 'iitesio aaooZlIapolcooel 
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m^ n prinaipalo al ragno IiaVaa, fMan- 

done pagare il prezzo- alla sorella in 6 
milioni di lire milanesi, e lasciando ad al* 

sa c al consorte il titolo (dipoi fu conre«- 
80 nel i8i4 ali imperatrice Maria Lui- 
gia ed a «uo figlio, nato dal matrimonio 
con Napoleone 1). Nel 1807 pariava&i di 
guerra, che la poiaaia alleala i|ttaila voi* 
tn muovevano alla Francia^ con anepìeii 
non propiti par asm; ad una flotta ingi*' 
M minacciava lottato pontificio. Napo« 
leone I disse un giorno al principe d. Ca< 
millo : GÌ' inglesi ^tonno per isbarcare in 
Italia; vedremo come U aiteranno le pro- 
prietà del cognato dell' imperatore. 11 
principe allora temette pe'suoi beni, per 
mmeootcqnaitrati ie questi timori ù for* 
li divennero^ die cradeU^ o aoa ailatia 
gli «j loca credere» che gl'inglesi lo avrebit 
bero tpogUalo, come i francesi aveaati 
fiitto alle case Atbnni e Braschi. A ma- 
lincuore d. Camiliu cunvennedi vendere 
il museo di villa liorgliese, e Napoleone I 
se ne impossessò eoo prepotenza. Slahiii 
a'ag tettambre 1807 cha «• gli oggetti di 
arte apparlaoanti al piincipa Borgbatat 
aiitlenli nella villa Piiiciana praMo Ao« 
ma, fossero aaqnitlatì pel mmao impa* 
riale. Borghese ne avesse in pagamento 
3 milioni di franchi in contante, In liadia 
di Lucedio [ji esso Torino, valutala /}. tiit- 
iioui l^quaudo il re di Sardegna ritornò 
iol trono degli avi tuoi, il principe ven* 
detta Kabbaaia per 3 milioni); ed iterino* 
ni tul gran libro del debito pubblico di 
Francia tino a 3oo,ooo franchi di rendi* 
ta. (Napoleone 1 disse poi a Canova, aver 
pacato r4 milioni il museo Borghesiano, 
perchè altri dissero la rendita sul giaa 
libro ascendere a 5oo,ooo franchi), èsse- 
re poi sua intensione che non ti potaiae 
disporre di detta rendile per parla del 
prindpa Borghaie a da* tuoi eredi a tue* 
cenori che io virtù dì sua autorìttatio- 
ne speciale". In esecuzione dì questo de- 
creto, nel novembre due commissari si 
pnitarono con un picchetto di truppa 
IVaocesei ch'era di patteggio per B.oma, 
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nlift fili» Borghew, ed liMomiiictaroM 
«d imballai ne i nioouinettU, flollé dir** 
zione deir architetto Parit, per tratpor- 

lai'ii a Pai'igi. Se ne ianiin«ricarono i 
doUi e il popolo, veilendo che Rf»)iia 
perdeva il GladiBlore, I' Ei mafi oiliio, il 
Sileno (con Bucce bambino)jil muacoGa* 
bÌDo« che trota tasi a parte io uiMi caca 
•ll'iogrcMO della fìlta (il Nibby e il Mei- 
ebiorri invece dieono che aleva nel pn* 
lamo), e tanti altri prcsloii monumenli 
d'antichìià e belle arti, innumerodi 255. 
Ne prese parte energica il goTeroo {>oii- 
tifìcio, ('(] il caidinnl segrelario di stato 
d'ortliiie dell'aiuareggialo V\o Vl!,n>o?- 
se querele airambasciutore Uatice^e, lap- 
presentandogli essere eoo ciò oltraggiata 
la iovranita del Papa. Ma come si pi e< 
1^ede«•t ^ proleile furoiio inutili, e tatti 
que* monumenti furono eoo violenta tra- 
•feriti a Parigi. Otserva il cardinal Wi- 
8e»T>nnn Rfriirrnhranze (ìegli ultimi qiMt- 
li o Piifi), [1, : Liì vetidiifi può conside- 
iBisi cuine lyrzata, ijuuMtuiit|iif !;» vera 
ttoleuzu fusse il timore d uu' luvasiune 
ingleic; poiché T imperatore avea nego* 
alato invano fio allora col tao cognato. 
Anti la vendita fn latta lotlo protetta 
del goterno, come contraria alla legge. 
Gli altri fcrittorì declamano contro tan- 
tiì prepolenta, esercitata sotto gli ocelli 
del Papa Sovrano, senza la ilovula par» 
lecipazìune al suo governo, e dupo le uU 
teriori falali perdite inipuste a Tolenli' 
no (A^.), contro ta legge dei fideoon* 
misio, che vietava al priocipe d. Camillo 
<|ualunqne alienaalone,adflnno de'fìilQri 
ehiamati; e contro allreiì la legge supre* 
ma di «tato, che vieta l'estratione da Ro* 
ma e dalle sue piovincie dì qualunque 
ogc;etto di beile arti, senza la speziale 
sanzione sovrana. Ttionfo la forzo! La 
parentela conlrutla con i>iapuleouei atea 
poito il principe d. Camillo sulla prima 
Hnea degli miori e delle dignità. Il cogna- 
to nel i8o8 lo nominò gran dignitario 
dell'impero, e a'7 febbraio governatore 
generile dc'diparti menti frniuseii in Ita- 
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lìn, del Piemonte 0 del GeDOvaalo» ed H 
priocipe fiisò la tua residente n Torino 

(e le sue magnilÌGente resero caro il pro- 
prio governo. Ma non allenò la sposa a 
seguirlo, la quale sotto pretesto di malat- 
tia e altri motivi, narrati dalla storia, col- 
le grazie e il suo spinto, couluiuò a ri- 
manere in Francia, e di redo f* vitto n 
Torino. Ivi ricevè la belliitima statun che 
la rappresenlava, ttupende opera di Ca* 
nova, la serbò nel proprio gabinetto e 
poscia la mandò a Roma). Quando pri- 
gione Pio VII traversò il Piemonte *» la 
condotta di questo suddito del Pj[>a fu 
aUi ellnn!o prudente, quanlo ^eriei o*:a, 
l^gii luvucò li calli vo spir ilo del Piciiion* 
fe. Questo cattivo spiriti^ beo fiurmido- 
bile pe'iiemici della lede, e •) onorevole 
agii occhi degli amici della religione tolte 
al principe Borghese il dolore di veder 
maltrattato Pantico suo signore Ricu- 
sò d'essere il carceriere del Papi, col non 
permettere che soggiornasse nel [Reman- 
te. Colla sua condotta fece cooosceic al 
cognato quanto fosse odiu*io <|uel rapi* 
mento. «* Il principe accompagnò dipoi 
il cognato nelle sue guerresche ìmprete : 
ei vi ti mostrò uomo valoroso, buon a«i« 
co di tutti coloro die lo circondavano, e 
tenne tul càmpo grande famiglia, tale 
quale non se n'ern [liù veduta da' tempi 
di Luigi XIV e del tn i lesciallo di Riche» 
lìeu. l'elU era la condizione in clie tro- 
vatasi il principe, ma ateta essa pure t 
tuoi pericoli. EK &tto non sì tosto il dio 
della guerra é colpito dalla folgore» e ca» 
dutov che lutti gli attori del dramma ter- 
ribile cadono con lui ". Il principe nel 
18 14 partecipò a Muratredi Napoli la 
caduta di Napoleone I (il quale fu allo- 
ra riconcilialo eoo quel cognato da d. 
Paolina), quindi con una convenzione 
consegnò il Piemonte e il Genovesalo a' 
collegati. Allora il principe reclamò a 
Luigi XVIII redi Francia la rettttutio- 
ne del museo; mentre il monarca dall'al- 
tro canto veniva da alcuni pressato a ri* 
tirare la iicritiooe della rendita dei pria* 
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cipe per tolttfar* il liforo, ed a rettitui* 
re gli oggetti d' arl«. Anolis il coafiglH» 

de* mini»! ri gli propose dì rompere Ìl 
contratto. Ma il re solo, col contedi I5!a- 
caSjS'impesjnò a sosieiierlo, come compra 
(atta lei^almente; per amoi- p.-ttrio non 
volle privare il museo parigino di tante 
rksolitsMi onKnii che rìmmieiiei'o, e 
riconobbe il dirillo del principe a oon- 
Mrvara la Mie itcrisione. CoA per •em- 
pre Rome perdè taatì pretiotiiiimi ne* 
Dumenli, e Parigi con gioia ne contem« 
pia la magnìnca colle7Ìot>f, e la o>o<^trn 
con orgoglio agli slrainej i. Il generoso 
Pio Vii accordò ospitale asilo io Roma 
alle principelie Ppolina, e altri della fa* 
miglie Beaeperle : ti acquistò le suddc» 
tcrilte ville SdeiTe,ei«i lei volle fece le 
son tlimora ( morendo in Firenze nel 
1825. Nel voi. VI, p. ove dò dissi, 
certo !a stampa si alterò, mancando il 
senso, dovemlosi rileoei e die il principe 
morì poi nel iS^i in lal ni ila. li loro 
matrimonio nou fu felice, non ne nacque 
prole, e Idue sposi di redo ebilerono gli 
ilcMÌ Ittoghi. Tulle volle il principe le rt< 
cevè in Firenze nel tuo paleszo, ov'ella 
cessò di vivere, dopo averle concesso d*a* 
bilare il pnlazzo Borghese di Iloma, e 
disposto che si provvedesse nd ogni occor- 
renza di lei). Il principe d. Camillo si 
ritirò presso lo zio d. Orazio in Firenze, 
me invano lo riebiomò e Rome Pio Vii; 
db ottenne Leone XII, che inoltre di 
oonienio del re Cerio X, TinviÒ a Pari- 
gi e presentargli i donativi parlati nella 
biografia del Papa. RiTerisce il Nibby, 
che M riusciti vani i tentativi falli nel 
181 5 dai principe d. Camillo per rica« 
perare i monumenli antichi della villa, 
i quali per abuso di potere si vollero far 
comparire derivali da una irretrellebile 
alienetione segnile volontariemcote, ed 
avendo in lei modo perduto ogni »pe> 
ranse di contegnire coiì nobile e genero- 
so di visBmtfnlo, venne nella determina* 
aioni" (Il iipjìiarvi per quanto gli fosse 
posìtiUle, e lu meno di uu iustit», dopo a- 
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ver pienamettle riiereilo i gaaiti che Vm- 
leroa deooretionedel paletto e vea tofièr« 
lo, vi raeeolfe nn numero così grande di 
monumenti, parte scavandoli ne' vasti le- 
nimenti che alla casa Borghese apparten- 
gono, e parte Iraeodoli da* palazzi sub- 
url>ani dove giacevano diinenticali e ne« 
gletii, che non tolo può dirti aver rime- 
dialo al male^ ne teli e tanti oggetti li 
troveno oggi reeeolli nel palano della 
villa Pinciana, che per merito di arte, 
pregio di erudizione, difficoltà di lavoro 
o ricche^^a di mafeiia noti la cedono 
punto a quelli perduti. La niuniflcenze 
del principe in questa magnanima ioi* 
presa venne mirabilmente secondata da' 
tuoi reppretealenli inRoma^ e dal cav* 
Mestimi KonoLaboureur edAntoniod*E> 
tie (tenitori, ed il 2. di rettore del museo 
Valicano), e dall' arcbiletlo cev. Luigi 
Canina. Quest'ultimo conservando, pe«* 
r[iiauto era possibile, la disposizione esi- 
stente, ha sostìtuilo (»rt9i(t( n quelli cli'e- 
rano sparili, in mudo ciie si nccurdasseio 
con quelli riuietii, ed he ditpotlo i nio> 
numenti in guise che le eolletione possa 
dirsi sorta di piante (noterò, che net iBa8 
pubblicò io Roma con figure : Le nuove 
fabbriche dtlla villa Borghese (Irnomi- 
no fa Pinciana, dichiarazione fieli' a r- 
chiirilo Litici Canina. Dice il Melchior- 
ri, che il cav. Canina e il prof. A. Mibby, 
negli ultimi anni presiederono e diresse- 
ro i nuovi aecretdmeoti a decoresioni 
che vi volle fiire il prtndped. OtioiiUo. 
Ciò il Nibby, forse per modestie, tecque 
nella prefazione dell' opera che sono per 
dire, nella quale però dichiara, che essen- 
do i monumenti per la massima parte 
inediti, fu savio consiglio renderli noti al 
pubblico, onde l'archeologia e le arti ne 
profittatiero, e perdò volentieri atronia 
l'incarico di detcriverli, e l'efieUuò col 
libro intitolato: Monumenti scelti delU» 
villa Borghete descritti , Romei 8 5a eoa 
figure). L'amore poi che ha sempre nu- 
drilo per le ntii If* Eccellenza del princi- 
pe d. i' ianct6co (Ualello di d. CauiiUu), 
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oflfe OD p^no ««aro eho ^ i i ti noool* 
la, di già coti ricca, verrà eoa alu ì insi- 
gni roonumenli abbellita e portata all'a* 

pice df Ilo «p'en(ìore".Già il ti. 92 i\e\Dia- 
no di Roma del 1829 avea annunciato: 
I granili latori che per la Dobiiisiioia 
•pìeodideua del principe d. Camillo Cor- 
gbete ba&aw» avolo luogo raceotaoiaBta 
Bella KM villa Pineiaoa fuori di porla dal 
Popolo, chiamaao tutto il dì ad amrni- 
Carli una immensa folla »ì romana, sì fo- 
resliera, E veramente questa suNurbana 
deliziai una già delle più vaste e delle più 
ricche, delle quali «i onorasse l' Italia, è 
ora per* enula a tal condizione di sontuo* 
lltà e di aieganza, che appena sapremmo 
|ttìk quala allro omaoianlo polervi den- 
darare. Certo non va forse lungi dal 
vero chi ora dice, la moderna Uoma non 
avere per essa da inviilinre all'antica le 
rinomate ville di Lucuilo c di Pon)pei. 
Era già noto come il principe, non pa* 
go d'aver arricchito li'uitri insigni capo- 
lavori dcU*arla la tua galleria di qoaiiri 
■ niun'alira seconda, valla aoeba acero* 
•cera le belleste a i pregi di questa villa 
mediante notabilissimi acquisti di terreni 
odiflcenfi, dando oli' illustre orchitello 
Luigi Caninn (poi ditcnuto celebralissi' 
fjìo per Ja [uilUilicazione (ii tante classi- 
ciie sue opere, parlate a' loro iuogiit) la 
comiDiiMOoe lia di cottruirvi oo magni* 
fico iogretto folla via Flamiaia ( la pilli 
firequeotata e più oobila dei ttiburbano 
di Roma), ria di coodorvi parafldii altri 
edifizi, oltre alla cura della simmetrica 
disti ibuzione delle nuove strade, e del- 
l' onìpltazione e restaurazione dell'anti- 
che. Il lutto è stalo egi pgìamente ese2;ui- 
lo, secondo i voleri di laulo pi mcipc. 
Sttdla v'ha cerio di piU ivelto, elegante 
a gemile del detto ingresso per chi si co* 
Dosce di cose greche ; opera d'ordine io- 
nico, fatta colle proporzioni e con gli or* 
nanienti usali forse da Pitio nella costru- 
lione de'propilei di Muierta l^ ienese. Un 
bell'arco trionfale dà inoltre 1' ingresso 
alia pile superiore delia viiU dov è il 
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lago : il qoal arco di granito, qoaai egua« 
le a quello di Tito alle radici del Pah' 
tino, è detto qui di .Settimio Severo da 
on'atitic?! statua di quell'imperatore, die 
sopra TI è cullocala in mezzo a due ligu- 
re sedenti di prigioni Parti, lodi un altro 
ingresso ooogiunge opportunamente, a 
mesto d'on poole» l' antica lilla Pioda* 
Da co' nuovi acquisti fatti dal priocipo d« 
Caotillo. In che vuoisi assai commenderò 
un avviso veramente pellegrino e dotta 
del Canina ; il quale considerando come 
la ti Ila Borghesiana più d' ogni altra sì 
rassomigli alla Ttburtina d'Adriano, do- 
ve quell'intendentissimo signore dal mon* 
do fra laota meraviglie d'arte ambeaian- 
dio ebe sorgesse un cdifitio egisiaoo» 
detto Caoopo, ha follo anch' egli perciò 
una fàbbrica secondo V uso d'un popo- 
lo di sì celebrata coltura e anticliitù, 
imitando que' tanti ingressi denomiimti 
Propilei. Cosa non pur nuova e grazio- 
la, ma grandemente approvala da chi 
bea sa quali siano le proponiooi a gli 
ornamenti delle iabbrtebe egisìe. Né qui 
parleremo de'restauri di due case rurali^ 
alle quali si è dato dall' architetto il ca- 
rattere diquegli edifizi,ches*innolzarono 
dopo la decadenza dell'arte de'lalini e de* 
greci j della maggior é8len<>ione data al 
passaggio sotto 1' acquedotto, il quale 
porta l'acqua al lago, acqua (ktla per lo 
passato Àppia, ma ora eoo miglior cud- 
ciglio Alessandriot, per esser un tal no- 
me assai conveniente a quella che fu por- 
tata in Roma a'tempi di Sisto V e da' 
campi superiori della tenuta di Pantrito 
(e dal suo nome privalo detta Felice. Quel 
Papa fti iudoUo iii errore da chi gli fece 
credere che nella sua acqua si trovasse 
incorporata l'Àppia, con ponionc della 
Marcia); de'noovi lavori operati ne* di- 
versi casini, ed io itpecìe in quello cho 
dicesi della cappella, il quale era italo 
spoglialo al lutto de'pregevoli suoi orna, 
menti fatti co'cli.sef:;!!! dell' A«;prficci; ed 
in (ine dell'ani piezzLi dalJi a'niaf^t^ioi 1 via- 
li, e di tanti altri imporla a tii&imi boat- 
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lietOMOti, io grazia sia della piti accon- 
cia comodila di chi con fanlo diletto si 
Spaili il giorno pe' lidenli ^iarditii. Né 
già sulo la Villa «enne cos'i adui tiiìtij, ma 
)e cure dei priucipe d. Caiaiilu ai estese- 
ro generoiaroaiite «oche «1 nobile palai- 
co cli« iti «orge fabbricato dal cardinal 
Scipione Borghese, ed abbellito dal prio* 
cipe d. Marc' Aotooto. 11 qua! palazzo 
già ù ricco di tanti celebrati naonumeuti 
di bette arti e antichità, illuitrati dal 
Visconti, dal WiiiLkelinann, dal Zoega 
e du alili duUiSiiioi, trovavabii negli anni 
leoni, per le triste ooodiùoai de' tempi, 
prenoebé al&llo nodo; se ne togli il 
gruppo di Da file e di Apollo, e U Dat id 
del cav.Beroino. Ed ore iembra risorto 
quasi a novella vita, mercè del l)Uoa 
giudizio e della maestrìa del prefato Ca* 
tiina e (le\:hi ai i>;<iitnt scultori cav. Auto- 
niod'Eslee cav. Francesco MassÌDiiliaoo 
Laboureur, consiglieri accademiò di i. 
Loca : «, eil» cb*é piti mirabile, leota to* 
gUere allrove e statue e befiorilievi e 
iicrìsioni e busti e colonne^ che dalle di- 
Terse possessioni dell' eccelsa cesa Bor> 
gliese (li r^ibby, come ho riferito, disse 
iu parte di versauicnte). Chi tutti volesse 
descrivere i mouumeoli pregevolissimi 
d'ogni mauiera, i quali sono ivi raccolti, 
Arebbe opera d'aiMl maggior mole cbe 
eomporlino le leggi d'uà periodico, 
„Jeoode si lìtTiitb solo a toccarne qualche 
parola. «• Nelle nicchie e luUe mensole 
dell'atrio sono stati posti vari semibusti di 
buono stile, e quindi elegantemente di- 
aposti qua e là cippi con iscrizioni greche 
e latiue, frammenti e tor&i di statue, e spe- 
cialmente due rariatimi boNorillet i oon 
figure coloMali giudicale della maotera 
larga del tempo di Traiano, e forse op< 
|iarleoenti ol frontone della basilica Ct- 
pia, 0 ad altre parti del suo foro. Dall'a- 
trio si entra nelln gran <;ala, dove sono 1 4 
piedistalli, tutti ornati d'antichi bassori- 
lievi, sono 1 o a la Lue e 4 semi-buìtli cuios* 
ealL Beilinime fn le italue sono uà Au- 
gusto, ed un Fauno reilaorato dall'Ai- 

YOL. e 
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gerdi o dal Fiimmiogo; e fra'semi-busti 
sono veramente preziosi qne'di Livia o 
Giunone, e d'Antonino Pio d'un lavoro 
alkiito sublime. Nelhi i .* stanza contigua 
a Ulano dritta siveduau due gruppi, l'uoo 
di Leda, l'altro di Veoere al bagno. Sei 
•talue, fra le quali unaasiat rara dtCe* 
rere, sorgono sopra altrettante bali orna* 
te di bassorilievi. In mezzo è un tripode 
fra due belle tazze di porfido sui loro 
piedistalli di granito. Anche le pareti so- 
no ricche d'nutichi bassorilievi, fra'quali 
pregiatissimo è quello rappresentanteCas- 
•eodre. Quattro erme di buono stile so- 
no a'Iati della ttansa. Di là ti patM alla 
camera detta d'Ercole da due grandi 9 
rari aareofaghi, do«e «000 acuite le im- 
prese dì quell'eroe della greca mitologia. 
Sopia uno di essi sarcofaghi è uo fronto- 
ne, in cui è rappresentalo Priamo che fa 
il patto della pace con le Amazzoni: mo- 
numeoto tlluslrato dal Winckelmann. la 
messo della stanza é il gruppo di Pente* 
•ilea; e all'intorno aono 6 itatne, due er* 
me, e varie testa antidie* Nella magnifi- 
ca galleria, dove non era affatto più nul- 
la, si ammirano presentemente entro le 
nicchie 6 statue, una delle quali rappre- 
sentante Venere roariitiina e d'assai pre- 
gio. Vi sono inoltre 1 6 altre statue mino- 
ri del fero lopra altrettanti rocchi di gra- 
nito orientale. Quattro fra quote aono 
dagl'intendenti stimate della maniera piìi 
bella, cioè due Fauni, una Palladee una 
Danzatrice. Negli angoli sorgono quattro 
altri rocchi di colonna con sopra 4 busti 
imperiali. Kel gabinetto nominato del- 
l'Ermafrodito, dalla preziosissima statua 
che TI ti ammira (però noti è quello ehe^ 
come ditti , fu tratporlalo a Parigi : la 
qiuile statua è collocata sur un maierat* 
to trapuntato, riportatovi dat cav. Ber- 
nini. E-^^o è riguardato come il più per- 
fetto (li fjuanli nitri ce ne rimangono, con 
lievi iliilt l enze uella composizione. L'Er- 
inairudilù che ei>iste nella villa, nei ga- 
binetto omonimo, è una ripetisiooe ao* 
tìca di quel simulacro, identica ad etto 

i5 
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per mole e per la? oro, superiore per mar* 
ino, die neotre quello, on ìd Parigi, é 
looMfe, qoctlo é pano ; piti felice poi è 
nel riitturo.,Giace, meglio dell'altro, quel 
moitniOM ailologico 6glio di Mercurio 
e Venere, sur un letto più egialo, fallo 
dal Dergoudi, e nieuo esporlo alla criti- 
ca latta per Tallio al Oerniuo; cede però 
h\ pai i^iuo per conservazione. Biparlaa* 
do nel Tol. X, p. 68 , delle Chiesa di #. 
Morìa della Fittoriat diau eterne làttn 
la faceiefe il cardinal Scipione seoiorei 

10 compenso dell'Erma frodilo ivi rìove- 
outo e a lui donalo. Foi s'aoco negli «ites. 
si contorni 5Ì trovò quello dell'odierno 
gabinetto), è pure un Fauno d* otliuio 
Stile, UDO di que'cbe liicousi di Pra&site- 
le. QoBitro rocchi di colonnelli granito 
tono eirintorno con altrettanti botti ao* 
fichi di pcnone eognile. Pretto al gabi- 
netto è una camera, dove sono due bel- 
le ttatue giacenti, l'una di IMammea au- 
gusta, l'altra d'un Consolare sopra tin an- 
tico sarcofago lutto r eco di b<tssoi ilievi. 
V'é pure un'altra statua di donna impe* 
rìale, di buooitiimo tlilet e 6 altre ve ne 
tono eirintorno, perimente belle, sopra 
•Itretlaoti piedittatll marmorei. Nelle pa« 
retiti osservano doepreaìoti A'ammeDti 
di bassorilievi operati ne'migliori secoli} 

11 I .** con 3 fjp;oj e consolari grandi al ve- 
ro, il con quelle d'uno fanoiglla inco- 
gnita. Nel metto è un gran caodelabro 
dedicato a Bacco. Segue la stanza egizia, 
dove tono a vedere 3 pregiate ttatue, 
Tona d'Iside in marmo bigio morato, le 
altre di due Sacerdotesse di quella Dea : 
due sfingi di basalto verde, le migliori 
Ibrme che si conoscano; ed in fìtie ^ vasi 
moderni di egregio lavoro, uno cioè dì 
rarissimo granito verde, e 4 d'alabastro 
orientale sopra basidi granito pure orien- 
tale. L'ottima camera è quella che pren- 
de il nome dalla ttalna fiimota, cb'e ivi» 
del filosofo Cameade. Vi sono pure i3 
altre statue, 3 delle qualitedeotiie lnt« 
le posano sopra piedistalli variamente or- 
nali d'aolicbi bassorilievi. Cinque basso- 
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rilievi n'adornano attntì le pareli; ed io 
metto, sopra on altro bel pieditlallo » è 
un candelabro rappretcotanle Diana tri- 
forme. Per le quali cose (bencbè qui bre- 
vemente, per quanto è stato possibile, da 
noi accenuate) uiuno sarà die quindi si 
meravigli, se grande intuiti i giorni è la 
frequenza d' ogni ordine di persone che 
va a deliziarsi alla villa Piuciaoa ; e se 
tpeóalmente nel pattato mete d' ottobre 
lìbbìamo potuto vedervi on coocorao im- 
menso lìior d'ogni memoria d'uomo; con- 
corso di gente, che teppe eoo tanta lode 

della civilt!ì romana congiun^ere la gio- 
condità alia (lecenz.i , e die io mezzo a 
quelle auluuuuli ricreazioni, non tnamò 
di fare sincerisitioio plauso aìl auiore pa- 
trio A lai tignora, quel è il prìncipe d. 
Camillo Borgheie, che dagl* incliti tuoi 
maggiori ha ereditato leriecheeie ooo so- 
lo, ma la magnificenza, la generosità e la 
gcnti!c7ta dell'animo". Moti d. Camillo 
nel iS3i in Fircnre, nei magni fico palaz- 
zo da lui fallo ei g* re, lasciiinclu l'ira* 
mensosuo patri mouio al fratello d. Fraa* 
ceico principe Àldobrandini,clie risiede- 
va io Parigi. Gregorio XVI ii ad oprò 
perché a Aoma ti reatituitte uno ftoiiglia 
così cospicua , e ne provò grande com* 
piacenza. Egli tosto si aceiniea mantene- 
re ed a notabilmente accrescere il lustro 
eia magnificenza dtlia villa lìorghese, con 
preziosissimi oggetti d'ai le,di copiose scul- 
ture di busti e statue di marmo, Ira'ciuMli 
vi SODO quelli acquittati a caro yietto 
de*tuperbi monumenti proveoìenli dagli 
scavi sabini lungo la via Salara (già illa* 
strati e pubblicali al modo detto nel voi. 
LX, p. 36). Nola! nel voi. L, p. srjq, di 
avere inolu e il principe disposto, clie gli 
oggetti tl'fli ie (Itila villa i-'inciana fo»se' 
ru luaiieuuliiii e ^tu^^geltati al vincolo di 
fidecommìtto. Di più per amore verso i 
tuoi coDdttadioi , diede amene ricrea- 
tieni nella villa neirautuono. Se ne he 
riscontro dall' Album di Rama, t. i, p. 
!253, in cui sì rappresenta con incisione 
ii lago della f illa« con elegante articolo ; 
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ì^illa Borghese. Ivi è detto, che nell'ot- 
tobre iBS'^. lulli correvano alla villa Bor- 
ghese, dove il principe ti. Fiaucescojag- 
giungeva airaoieoìtà del luogo i piùao* 
ootiei e iquisUi diletti che po»ri'e vi si po- 
testerò. » Era unebeoda di njoaetori el- 
la cime dell'I ppodrotno, chepoeo appres- 
so tiel mezzo incominciava a far musica. 
Per inloiiio i sedili spes.spgghti di (,'ente 
facean corona a' leggiadri gruppi delle 
donzelle, che secondo nostro uso ballava- 
no il saltarello. INiel mezzo soleva ridursi 
noe tuiba di regaeietti , eurioio e gaio 
spettacolo. Alcuni a vieenda cbineadosi 
In certo ordine 1* un tuli* altro saltando 
trapassavano a suoodi musica; altri ab* 
braccialisi a cìn(|ue a cinque portavano 
sopra a^Vi omeri altrettanti fanciulli, eia 
forma quasi di torre qua e là cantando 
discorrevano. Eletta e maggior raollitudi- 
oe andava al ia^o, uuu cavalli, non eoe- 
ebi { de' quali era grande il nomerò nel 
sentiero di messo. Sarebbe lango e trop- 
po difficile il dire quanto era bello quel 
luogo vestito di tanta gente. Il lago è 
<|uasi rotondo, ed Iia incapo un tempiet- 
to sagro a Esculapio , che rivolgendo le 
spaile a setleotrioDe vede calare il solca 
mano destra. Iniurno parecchi seni o pe- 
laghetti dividono e incrocicchiano in mol- 
ti giri l'andare de'passeggianti. In questo 
tempietto era ogni genere di strumenti • 
toce armooicMa di cantori, sicché spee* 
cbiandosi un cerchio di stivate persone 
nell'acqua soltopnstflj quelle incerte im- 
magini e que'soavi conc(;i t I f icevano ca- 
ro inganno alia fantasia come se un coro 
di mule là entro si vedesse e seolìsse. La 
destra ala del bosco i cinta di lungo nr< 
dìae d'archij pe'quali in sol calare dei di 
si rifersa luce a torrenti, e percossa ne' 
rami di'rìocoolro ti fa con essi confonde* 
re t'aspetto degli uomini che trapassa- 
no ... Tanta era la piacevolezza di queste 
cose, che quell'immensa moltitudine tut- 
ta assorta a bearsene rimaneva tacita, e 
piuttosto il rumore di commosse foglie, 
che parola d'uomo^ vi si appreadeva. Ni 
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solo di piante iiisensihili vi si vide orna- 
mento, tna (li it i_jgiadre donne, delle quH- 
li o straniere u ooi^tre è pieoi&stma la 
cittì, il nu mero era i ndidbile. Ma per non 
essere troppo lungo in cose che piuttosto 
immaginare ch'esprimere raccontando li 
possono, dico che questi nobili eioaocen- 
ti piaceri si devono nlla savia magnificen- 
za del principe d. Francesco Borghese. \ 
lui interviene, caso rarissimo , che ric- 
chezze non purtoriscano invidia; s^ì egli 
pare amministrarle per tutti, non posse- 
derle per sé 'MI n. 43 del Diatiù di Ro- 
ma del 1839 annunziò oon dispiacere la 
morte del principe d. Fi*anoeico,ivi avve* 
outa 8*29 maggio, con un cenno hiogra« 
fico. Nel iSocj si sposo a Parigi colla vir- 
tuosa cootes^'H d. Adele de la ilochefou* 
cauld (delle cui beueliceuze che esercita 
in Roma, parlai anche nel voi. LXIII, 
p.i 17), ma essendo colonnello oell'eser- 
elio franeeie, partì poco dopo per la guer- 
ra di Germania, e alla battaglia di We- 
gram fu ferito in un bnocio. Promosso 
a generale, indi Uiciò le armi. Il rista- 
hilimeato (o incremento e compimento) 
dei museo Borghesiano, e lasciugiimeu- 
lo del Ìho^o di Gabio (P^), saranno a'po- 
steri lUGuumentodisua magmiìceaza. La 
sua morte fu compianta da EomaS tante 
furono !e beueficeoM ond' egli fa largo 
verso le arti e verso i poveri. Degnamen- 
te gli successeli primogenito d. Marc'An* 
toni© Borghese, In quest'articolo de pio» 
rai e celet)ifli (aiiihe nel voi. LXIII , p, 
I 16), la virtuosa e beuePiou [>rincipessa 
consorte d, C.^ te ri tiri di Slirc-wshury (f^.ì, 
e tentai cousalurel'ulililto principe, eziaa- 
dio con versi, lira'teoli, piadali a Grqgo- 
rió XVI, pubblicando il nome deirauto- 
re nel toI. LXXXIX, p. 94. E sioeome 
penetralo a un tempo della pèrdita an« 
co degli amati figli, vaticinai che Dio lo 
avrehbe reintegrato, mi piace qui not;i- 
re. Avendo il principe nei sposala 
la principessa J. Teresa de la Rochefou. 
cauld, iì^lia del duca d'Eslissac, lo fece 
lieto padrei nel 1 844 ^ Anna, nei 1 84^ 
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did. Pkolo,nel gennaio 1847 F'^nn- 
Cesco, nel dicembre 1 847 di d. Giulio, nel 
i85i did.Felice, neli853 di ti. CnmOlo, 
Dell 855 di d.GioTanni Ballista, nei i8:hj 
de' gemelli d. Giuseppe e d. Lodovica. 
Regislrai poi nel voi. LXVIl, P' 2 13, di 
•ver il prineipe mariUilo d. Agnese, uow 
e» mpentite figlw della piaDla d. Gale- 
rìna, iieliS54al duca di Sorad. Rodol- 
fo BoDeompagni-Ludovisìy primogeniio 
del principe (ii Piombino. II principe d. 
Marc* Antonio non soiamente ha curalo 
it deioro dellfl villa e del suo palazzo, pu- 
re con Hicreiuenti , massime eoo unirvi 
la piccola villa già de' marchesi OIgMiti 
(la i|imIc abbandonala era penata «jc- 
cessi va mente in mano dì diversi proprie* 
tari), oltre quant' altro mi resta a dire ; 
ma si è mostrato sp!en(!if!o nelle feste 
celebrate nella medesima a pubblico sol- 
lievo, in buona parte riferite già in que- 
sto stesso paragrafo, e pm sopra. Egli pel 
ingoiar coocorto del popolo romano alla 
irilla,tpecìelaiente ne'giomi feriati auluo- 
ìiali, con munifìcenza procurò di render* 
gli più gradila rameoità di essa, con pro< 
cacciate al popolo varie sorla di pa^^a- 
tetnpi iiìusicali e dilettevoli, e vfjt iali fe- 
tteggiamenti popolari. Nondinteno nel i .** 
semestre del 1849^ io cui l'anarchia m 
Roma giunse al colmo, ingrataaeale e 
con riprovevole vandalismo, la villa e i 
suoi fabbricati furono manomessi; per coi 
diversi anni la tenne chiusa al popolo, on- 
de riparare a fanti enormi danni. Pub- 
blicò la Cronaca di Miiano de' 1 5 no- 
vembre 1 855, che a'a I ottobre, fiopo al- 
cuni anni, il principe d. Marc Antonio 
Borghese ba riaperta la sua grandiosa vii* 
la Pindaaa al pubblico, permettendo che 
la compagnia equestre Lesindli agisse nel- 
la piazza o arena di Siena, a condizione 
però che una parte degl'introiti fosse da- 
ta a'poveri. Grande fu il concorso, quan- 
tunque si dovesse pag n e e l'ingresso al- 
la villa e il posto all'arena. »> Questa ma- 
gnifica villa, posta accanto al Pindo, era 
la pih bella e la |>iù gradita passeggiata 
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dì Uoma, perchè la prìncipetca casa BoT' 

gliese la teneva sempre ogni giorno aper- 
ta al pubblico". Il che propria nnenle ven- 
ne ristabilito nel declinar del seguente 
anno: l'ammissione pe' giuochi equestri 
fa ccccsionale, come pe'due caroselli ri* 
eofdati net 1 853, non riapertura al pub- 
blico. Queste le notificò il Giomaìe di 
Roma de'3i dicembre 1 856, con queale 
parole. » La grandiosa villa Borghese, 
danneggiata ne' tempi dell'anarchia di 
coloro che non vergognarono di annun- 
ciare con bando espresso di avere lieta- 
mente distrutto le detizie suborbane di 
Eoma, dal 1849 era diium. Ora S. il 
principe d. Maro' Antonio Borghese, do- 
po di averla nella maggior parte festaa- 
rata, il giorno di s. Giovanni l'j corren» 
le l'ha nuovamente aperta al pfthbtico 
con grande contento e compiacenza di 
tutta Roma". Tosto la Civiltà Catfoli' 
Ckt de'3 I dicembre i856, serie 3.', t. 5, 
p. iSa, gli fece eco cosi, n Sanno i nostri 
lettori come una delle grandi prodezaede' 
repttbblicaoi nel poco tempo in die ti* 
ranneggiarono Roma, fosse la distrosio* 
ne (Iella villa Borghese cbe pur serviva 
di pas-ea;™io al popolo romano. Del qua- 
le loro ;)ltn fatto CI ecieltero ancbe poter- 
si vantare con pubblico bando, nel qua- 
le annnntiaroaoglorioMmenteili aver di* 
sfatte le delìsie soburbaoe dì Roma. La 
sottloosa villa rimase perciò chiusa da 
quel tempo fino al presente. Ora l'Eccel- 
lenza del principe d. Marc'Antonio Bor- 
ghese, dopo averla pressoché interamen- 
te restaurala , la riaperse al pubblico il 
37 dicembrecoo gran contento de citta- 
dini, i quali hanno ora di nuovo, grazie 
•d un principe* romano, quello dì chea- 
veano invidiosamente tentato di privarli 
i repubblicani che si vantano sì teneri d'o- 
gni pubblica prosperità". Essendo la vil- 
la Borghese un complesso di meraviglie 
di natura e ai le, non che la villa predi- 
ietta e la più frequentala , anco per \a 
sua vicinanza, a'romaoi d' ogni grado e 
condlitooe non meno che agli siranieri» 
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credti dovermi alquanto esieoderein prò* 
poitione dell'altre brevi descrizioni, pre- 
cipuBmentc nelle nozioni slui iche. Laon- 
de mi ikuiane perconeria cuti unità di 
narratioue, e il farò rapidamente, sup- 
plendo al laeomimo il di già etpotto. — 
G>iiiiiidaDdo ibll'odieroo ingrciH», ti 
compone di due corpi di fabbrica ad uso 
di Propilei, che presentano due portica- 
ti aperti, cui vanno uniti due altri piccoli 
edifui. 11 tutto è unito da una grandiosa 
cancellata di ferro. Il disegno di tali edi* 
fìù, che offre il Nibby, é svelto ed elegan* 
te. Di qui ti Mira nella parli di villa 
Dnovamaiileaggittiita, m diiegni del Ca« 
nìaa, toeotra raoliGo iagrctso era incon- 
tro al 3furo torto dì sopra riparlato. Que- 
«la pnrte di villo è assai svariata e ad uso 
di giaiLlino inyle^e, ed uoa Volta ivi era- 
no gli oi li o villa Giustiniani, parimenti 
già parlala. A siui!>tra, dopo 1' ingresso, 
è ao laghetto formato dall'aeqaa d' una 
caduta che gli sovrasta, al dì cui fiasco 
lì aleva una torte praticabile, lo cima al 
grao viale si scorge uoa bella fontana eoo 
un getto altissimo d'Hcq^^t, clte «orge e 
ricade nella sua i;i?za lutondii. Dielfo vi 
è un piccolo arco, con un ì siatua sopra al- 
cuni scogli, a iloe di ciitudere la prospet- 
tiva. Si ha quiodi accesso alla tiìla aoti- 
ca eoi meno di due pooti che paNaoo 
•opra la strada pubblica, che divide la 
villa ouova dalla vecchia. Di questi pon- 
ti o passaggi, uno è di archi (et tura egi- 
zia con portichelti ni lato: l'altro che 
conduce <)l la^o è sfm|i!iceed lia fivanli 
l'arco di Uiouiu dello di òclUiuiu Seve* 
ro. Dopo aver percorso vari viali» da do- 
ve scur^uuai giardini e fiNiteoe, si giunge 
alla piane di jSieua, speeie d'Ippodromo 
latto per uso di corse e di spettacoli, cir- 
condato da gradinate pegli spettatori. Es- 
jo é in una valle cinta ueli' allo da pini 
di snaisurata grandezza. Nella sommila 
attorno, sono vari monumenti imitanti 
gli antichi. Un tempieilo rotondo 4jedi- 
lieto a Diana, no altro nell'isola quadra- 
la io meno dei l<tgo, ^ugru ad Escutapioi 
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ed altra tempio semidimlo è consagrato 
aCerere, dovesonoinavanti le copie del- 
le famose iscrizioni Triopee d'Erode At- 
tico. Vari casini coronano {queste som- 
mità: l'edilìzio a destra eoa uu grazioso 
portìchettoavenlì é la chiesa addetU atta 
villa,ed è erehitettnra assai stimata d* An« 
tonio Àsprucci. E suo del pari il disegno 
del casino di riposo, che vedesi nell'altu- 
ra opposta sormontalo Ha nnn torretta 
quadrata per uso d'orologio e ili auemo- 
scopio, il quale serve per in ìicare le va- 
riazioni e la direzione de' venti, incontro 
vi è un altro edifido, preceduto de una 
corte, nel quale si vollero imitare le for- 
me d'una fortena. Prosegoeado il eam** 
mino lungo il gran viale , che costeggia 
la pìn?r9 di Siena, trovasi una bella fon- 
tana ^broiftta di 4 bizznrri cavalli mari- 
ni, a'qnali sovrasU unr^ bella tazza ro- 
tonda, ben disposta e ricca di acqua, che 
si riverm nelle totloposla vaiea. lo firn* 
do del viale è l'aotico ingresso delta vii* 
la , che mette sulle vie pubblica avanti 
la porla Pincìana, che le diede il nom^ 
conte notai: il disegno é di Martino Lun- 
ghi il Secchio, e Pietro Bernini scolpì i 
due termini ornali di frutti e fiori, fili 
disegni del cav. Lorenzo suo padre. A si* 
HÌstra sopra no piccolo poggio è situalo 
il principale cesino o pataiso, disegno del 
Vemnsio. Esso è di buone ferme, e veni* 
va soltanto biasimato il soverchio cerioo 
di sculture, che ingombravano di troppo 
la facciata, le quali ora non vi sono più. 
Vua scula o ampia gradinata dà accesso 
ai portico aperto, diviso in 5 grandi ar* 
chi framenali da pilastri d'ordioe dori- 
co, e decorato di 4 colonne di lumecbel* 
la. Erano qui raccolte le due discorse so* 
perbe coilesioni di antichi marmi, e cele- 
bri ne sono le descrizioni fatte dal dotto 
Vi>cnnti co'snoi MonumtnUGabini e Mo- 
nwiìfiiii Borgliesianif ora (ormando il 
principale ornamento del museo del Lou- 
vre a Parigi. Nuodimenu il palazzo è an- 
core pregevolissimo, non solo per lepit* 
ture e marmi nobilisiimi che ne decora* 
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DO le sole, e per le sculture antiche ivi 
colloc&te dal piincìpe d. Camillo, mu e- 
atiaodio pe' superbi moottmenU prove- 
nienti dagli «avi labioi, acquistali a grao 
pretto dal principe d. Francesco, ditpo- 
•ti nelle sale del piano Debile d'ordino 
deiraltual principed. Marc'Atilonio, con 
ogni più Sf|uisita e splendida coiivctiien- 
za, poiché t$^Q non lascia d a ver a cuO' 
le la muuiCceiiza e l'amore alle belle ar- 
ti, doli ereditarie della famìglia. Noterò 
le Kkle cose priocipali. Nel portieo tono- 
vi varie ore, cippi oiieritionis frammen- 
ti di beiiorìlie vi trionfali provenienti for- 
se dall'arco di Claudio (compito l' anno 
4G di nostra era^ e sorgeva presso l'arco 
di Cai bognatio acanti l'odierno Pn/nzzo 
Siiarroj: vari loisi di buona st;ullura e 
bassorilievi, il salone lungo palmi e 
76 allo, è decorato nobilmente. La gran 
Tolla ha una pittura a freiao di Mariano 
•idliano, il quale odo molla mae* 
ttria vi espresse M. Furio Caroillo che 
discacciai galli dal Campidoglio. Le grot* 
tescbe sono di Pietro Rotali, e gli ani- 
mali di Venceslao Pelers boemo. Vari 
scultori moderni fi fecero de'bassorilie- 
vi a cammeo che adornano i pilastrii 8 co- 
tonno di granilo del Sempiooe ne forma- 
no la deoomsìooe. Vi tono vari marmi» 
fra' quali primeggiano: il bassorilievo di 
Quinto Conio che a cavallo si precipita 
nella voragine, opera più tBoderna die 
antica; un Fauno danzante; due teste co- 
lossgji, una d'Iside, l'altra d'una Musa; 
un Lacco; un busto colossale di Adriano, 
e molte iicritioui. Nel pavimento di que* 
alo «alone negli ultimi anni vi fu colloca-, 
to un vasto e assai importante musaico,' 
rinvenuto nel i835 in qudla parte della 

tenuta di Torre Nuova, proprietà di ca^ 
sa Borghese, che corrisponde sotto i colli 
Tuscolani, e che particolarmente si desi- 
gna colla volgare denominazione di Gio- 
*ira, dedotta probabilmente dalla i .* sco- 
perta di OMO monumento^ Ne furono for* 
inati 5 quadri dittinti» come distìnti ero* 
pp lifl luo^o laiodiMtpi ^ttoiitttnqtte foi? 
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sero poitlsulla medesima linea in un luo* 
gu poi Lieo chiuso. Le divette rappresen* 
tome riguardano i divertimenti gladia- 
tori! del cireo : gli atleti ora veggonst alle 
pi^ fra loro, ed ora fanno caccia all'or* 
renda forza di fieri animali. Tanto qua* 
che sono riusciti vittoriosi da tali oom* 
ballimentr, quanto gli altri che ne sono 
rimasti vittima per troppa audacia, per 
lo più si vedono contrassegnati da'iiooii 
co' quali in antico tempo probabilmente 
eransi reti famosi. Lo stile della pittura, 
benché sìa d'un' epoca oorrttpoodente a* 
gli ultimi maestri dell' impero, pure fi 
vedere una vivacità di colori e una mae* 
stria di esecuzione mir9l»ili. Importantii- 
sime sono queste rappresenlazioni per 
l'antico costume. le forme delle vesti ed 
armi, di cui fuiiie si deve la cuuuscenia 

quasi esclusivamente a un sk beo conser* 
vatomonumento. Meritò che l'accaslenria 
romana d'arcbeologia,pf obabilmente per 

corrispondenza del promesso nel 1 84.3 ÌQ 
questo stesso luogo, nel descritto festeg* 
giamento del giorno natalizio di Homa, 
ne oHrisse a'dotti l'illustrazione col pre- 
mio della medaglia d'oro , che iip(»!t() 
questa dissertazione; Explicaiio Musivi 
ia Filla Burgkeslana astervaU^uaeer* 
tamina wnptd&eatri repraeseniaia e- 
xtant. Alidore G. Henzenìo BretnanHu 
L'accademia la pubblicò oolle tavole del 
musaico nel i852, nel t.12, p. *jZ delle 
sue Dissertazioni. Ascesi ali,' piano, \% 
1," camera che segue il salone, chtaraa- 
vasi di CererCf perchè vie ia beila sta- 
tua della dea, ed anche del f^aso. Ora 
però dicesi di Giunoiieda una beUìtsimi 
statua di questa dea proveoìento dalla 
3abina, ed è situata nel mezzo della stan- 
za. Vari bassorilievi mitologici del Pa* 
celti e del Penna ne formano 1* croato. I 
grollescbi della volta aooo del Marchet- 
ti, e le storie del de An^elis. Evvi ancora 
un antico vaso ansato, con isculture rap> 
pres^taoti Edipo che sdc^lie 1* enigma 
dello Sfinge. Oline la ilalna di Gorcroj vi 
ì onUrania, «pa Venere^ Tari Imetori* 
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lievi, fra'qiiali il ratto di Gissandro. Nel- 
la a * cornerà della degli Ercoli, la vol- 
ta iu digitila da FranoetcoCacetaniga mi* 
lanew, ti «iprcna la eadula di FatontCa 
e fa l'iiUiflBotoo lafOi*o: GiovaDDÌAgrì« 
cola fece i medaglioDÌ. Nelle principali 
nicchie Moo 3 statue di Ercole^e oel raez' 
zo della camei-fl un gruppo co! corabat- 
finientn di Antiope, e due superbe scul- 
ture ad alto lUiefu rappreseulautt le fa- 
tiche d'Ercole. La 3.* camera .chiamasi 
/Apollo, poiché oel maiBOcravi il ftmo- 
so gruppo del eav, Beroioì» rappreieo* 
taole A|iotlo io allo di raggioogere Oafne^ 
che si converte in una piaota d'alloro, 
groppo ora esistente nel piano superiore. 
Ora qui è invece Ha osservarsi la colle- 
ziooe delle IMLi>e proveniente dalla Sabi* 
Ita , per cui la stanza è pur detta delle 
Nusej- Don che U rariisioia statuetta di 
Pafne, ed i due poeti lirid, iiQO sedente, 
l'altro in piedi 6bulatO|iii alto ambedue 
di caotare accompagnaodosi colla lira, 
nell'uno de' quali vuol ricoDOScersì Tir- 
tee, e Detraltro forse Terpandro. La gal- 
lerìa o 4** camera è grande quanto il sa- 
lone, ma molto più magnifica per la rie* 
clie£z.a e gu&to degli ornati. Il pavimen- 
to è di marmi, le pareti sono divise da 
30 pilastri di gialb antico, eoo eapitelli 
dorati e fendo io mosaico. Sono all' ia- 
turoo cammei in marmo, de'^uali diede i 
disegni il Conca, e furono eseguiti dagli 
tcuUori l'eooa, Carradori, Sulimbeni, Ri- 
ghi, Pacelli, Laboureur, Purcardi e Ru- 
Uiez. Vi sono le stalue auliche di Talia, 
Diana-, Bacco a Tetide, e vari bassorilie* 
vi moderni de' suddetti aotorì. La volta 
fu dipinta a olio da Domenico de Ai^e* 
lis, che fi figurò la favola di Galateo^ e 
Marchetti fece i grotteschi. Ciò che ren- 
de però unica questa superba saia è la 
collezione magnifica delle sculture di por- 
fido che vi è raccolta. !>iel mezzo è uu'ur- 
na di questo marmo alta palmi 4 e mes* 
SD a lunga 7 e meno. Essa fa già nella 
galleria del PaUuw Borghese di Rmu, 
0 si crede promuentc dal maiualeo dì 
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Adriano. Sopra due mezze ctjlonne sono 
due laz^e di .4 palmi di diameli o, \n\o- 
ro moderno; ed a' iati due belle tavole 
della stessa pietra quadrilunghe di palmi 
IO sopra 8 e matto. Intorno alle pareti 
sono disposti i busti de' XII Cesari tutti 
in porfido, una testa di Giunone io ros- 
so antico, olcuni bronzi, oltre i busti d'al- 
tri personaggi di rarissimi marmi. Il ga- 
binetto o 5.' camera ha un antico mu- 
saico nel pavimento, e le pareti sono de- 
corale da ooloona di gialb aotioo. Nella 
volta sono 5 quadri del Boonvìcinok al- 
lusivi alle Iftvole di Ermafrodito, e sopra 
le porte sono i paesi deirUitikins. Evvi 
nella 1.' nicchia la statua di Bacco, nella 
2.' li bell'Erninfi odito,pocodÌ8<!Ìmiledal- 
rahro fatnoso, ora in Parigi, varie leste 
e duecopie moderne d'antiche statue. La 
camera detta del Candelabro^ è or- 
nata di colonne a pilastri di breccia co- 
rallina e di vari altri marmi. La volta 
rappresenta il concilio degli Dei, lavoro 
di 51.' Pécheux francese. Sono nelle p«« 
reti 4 quadri di paene, lavori del france- 
se M.' Thiers. Nel mezzo vi è un cande- 
labro antico in marmo lunense, ed attor- 
no le statue di Pallade, d'Apollo, d'una 
ninfSi con vaso, della Pietà e dì Leda col 
cigno. VI è aneora un bel Baccanale, sti- 
|)erbo lavoro di Francesco do Quesnoy 
detto il Fiammiiigo, di cui soo pure i 
due putti mori a tato. La 7.' camera è 
denominata J£gizia, pei cliè la su;i deco- 
laziune, ricca d'oi^ni >>ui te di rniji mi, è di 
Stile egizio. Le pitture del Conca sono a* 
na toghe a'Iatti egìsi di IlarcT Aottmio a 
Cleopatra, Quella della volta rappresen* 
ta Cibale che versa i suoi doni sopra l'E- 
gitto. Varie statue adornano questa staa- 
7a . alcune delle quali antiche. Evvi di 
moderno ia figura della Zingara, bel la- 
voro d'autore ignoto del secolo XVI, par- 
te in bronzo e parte in marmo bianco e 
bigio. Nall'S.* camera detta del Fauna, 
ti ammira il fiimoso Sileno damante, il 
qoala meritamente ha preso il posto del* 
l'antico cb'è a Parigi; questa leultara ri< 
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guardala per opera di i.* ciane derita dal* 
la Sabina. Coti descrive il Rfeldiiorri. Ma 

il Nibby convieoe che la statua egregia 
derivi dagli scavi fatti Della via Salara, 
e che sia mirabile non meno perla coinpo- 
sìzione che pel lavoio squisito del mir- 
moi però la cliiama il Fauno danzante. 
La pitlura nella volta del Conca ha rap- 
porto a questa bacdiica dÌTioitii* Sì ve- 
dono varie oltre teniture io questa ttao* 
za, cioè UD siiDolaero triforme , Cererei 
Mercurio sedente come inventore della 
lira, due Fauni, Plutone, Antonino Pio 
e vane alUe statue e bassorilievi. Wel pia- 
no superiore , dai pre&eole principe d. 
Marc'Anionio, si collocarono tulle le sta- 
tue moderne ch'erano ali* Nel telone o 
pilerìa vedeti il gruppo d'Apollo e Dafne- 
dei Bernini, che lo scolpì dii8afiDÌ, la- 
voro cui valse a procacciargli il principio 
di sua fama. E' «Ilo palmi i o, scolpito in 
ottimo marmo luneose. 5ul piedistallo so- 
no scolpiti versi allusivi alla figurata me- 
tamorfosi. Da uo lato sono quelli ootis- 
iimi d'Ovidio, dall'altio tono i legueotl 
a morale ittrotiooe dettati da Urbano 
FlJImtììXvt era cardinale. Quisquiia.' 
mans seejuitwr fugitivaegaitdia Jormae - 
Fronde manus implet, barena sfu car- 
pii amaras. In quejiia stanza è ancora il 
gruppo di Enea che porla il vecchio An- 
chise, seguilo da Juloo Ascauio. Alcuni, 
come dissi, rattribuiteooo teolpito dal 
cav. Lorenzo Bernini, altri lo credono 
di Pietro suo [ladre. I critici qualifica* 
no il gruppo ignobile nelln contposisio* 
ne, tenendo troppo del volgare e nul- 
la di eroico. Il gruppo di marmo bigio 
che segue è dell* Algardi, di cui pure è 
la figura de) Sonno, di buissimo lavoro. 
Teroitna di decorare la ttaoaa la bella 
etatua dì David in atto di lanciar eolb 
fionda il tasto contro il gigante Goliat, 
uno de*capo>lavori del cav. Bernini. Que> 
stogli fu commesso dal cardinal Scipione 
Borghese, appena compilo il gi uppod'E- 
rea, do cniulusse a ItMiniue in sdì " uie- 
ti. L'espressione del volto è uuluraie e 



VIL 

fautofo nel fiirta ritratto te tue tteeM teni- 
biame. L'altitudine è beo pronunciata, e 

vi è somma esattezza ne' suoi accessorii 
Poco lungi è il bel gruppo di 3 Fanciul- 
li, che dormono sur una lastra di mar- 
modi paragone, lavoro d'Algardi. Vi so- 
no ancora aicuoisuperbi alireiichi del Du- 
menicbinotratportali in tela, eVcrnno al- 
la magnifica villa Aldobrandini di Fra* 
teati, e rappresentano toggetti relativi ad 
Apollo. La loggia che corrisponde alla 
galleria di sotto fu dipinta da Lanfran» 
co: vi sono 5 paesi d'Hackert e vari de! 
Marchetti. La carne n è denomiaata de' 
Ritraiti: essa é un gabinetto con molti 
ritratti, motti de'quali de' Borghesi, di- 
pinti parlo dal Varottari detto il Pad(h 
vanino e parte da Scipione Gaelnoo, So- 
no inoltre interessanti per presentare una 
collezione di costumi de'secoli passati. 11 
ritratto di Paolo f Borghese è opera 
stimatissima di Michelangelo da Cara* 
vaggio. Il suo busto e quello del cardi- 
nal Scipione suo nipote, sono del Beroi' 
ni. Nella volta il Mardietti dipìnte l'Au- 
rora , e colori eiiandio la Flom con pi* 
recebi putti nella volta della tegnente 
stanza. Io questa i.' camera, detta delle 
Pitture del Marchclli, per le i 5 vedute 
che vi esegm, esprimendovi antichi edi- 
fizi, anche rovinati e d' intenzione, eoa 
giuochi d'acqua, con giardino e ligure 

damanti, eon mercato e in mem In oa- 
ioniw Troiana e in oa Iato il duomo d*Op> 
vieto , con anfiteatro e giottra di tori e 
bufali , con oorcere di fiere : una dì tali 

vedute rappresenta i giuochi che solevao- 
sì dnre avanti i» (juesto sf€S'»o palazzo, ver- 
so ia ijne dello scorso secolo. La 3.' ca- 
mera si appella della Venere di Gange' 
ratij perché la volta fu dipinta du Gao- 
gerau, che vi figurò non Antiope inti' 
diate da Giove in figura di Satiro, come 
vuole il Melchiorri, ma Venere con un 
Sa tiro ben incisa dnl Polo, secondo il Nib- 
by. La 4 * «marnerà detta della VenereyiO:- 
cilrice, ha nelle pareti 3 gran quadri, ol- 
tre la volta, tutti del celebre OuviooHa* 
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oiittoQ^ rappraieotaoti Tari Gitti di Pàti- 
ó» ed filena; e quello sopra alle fioeitre 
«iprime la nascita di Pai-i de, uoo de' pri" 
mi lavori del baroo CamucciDÌ. Nel mes- 
zo della stanza èia celebre ^tatun di di- 
nova, lapprcsenlaiile Venere vincilrice, 
Opera som ni aulente ammira la,)'] perl'ec- 
celleole coui posizione, sì per la squisita 
maniera con cai è lavorato il marino. Vi 
lOQO basiorilievi a oamniao di giallo aa« 
lieo, statoa e fra queste due altre di Ve- 
nera. Segue la 5.* sala delta degli Or/x- 
20«;/, perchè è ricca de'62 quadri «li Gio. 
Francesco Eloemen d'An^erHH ilellol'O* 
rizznii/c^ il cui riliattu è sopra al CiimiRÌ* 
no di rosso antico, stupeudatnente scol> 
pito dal Penoa, dipinto da sé stesso. Il 
MoTclli colorì nella volle in 5 quadri, par* 
le delta fiivola d' Amora e Fiiche. Nella 
6/ lala iono pitinre nella volta d'Unter* 
perger eoo somma intelligenza e bell'ef* 
fello di colorito, esprimenti i f^lti princi- 
pali di Ercole. Nelle pareli sono appesi 36 
f[uri(h i dipinti su lela e su tnvuUi. Ricor- 
dcrò;Luciezia laalLu ii'uccider5t,dciFraa* 
eia; il Tomeo di Balvedara avanti il Pa- 
pa, dell'Acquasparta, di grande Inlerene 
per il modo e per le vati e armatura eon 
eui si celebravano tali giuochi cavalle- 
reschi nel secolo XVI; Barobocciate, di 
Michele Cerquoizi dello delle B^fiaglie 
e ét Bambocci^ ed anche il Midiclaifgc- 

10 delle Uarnhocciate; \' Ailorazioue de' 
Magi, di ÀlberloDuro; uua &uleniie ma- 
•eherata fiitla dal principe Borgheie nel 
1 664,dipinta dal ledeiooGio.PaoloScbori 

11 quale iramagioò il quadro col proipet* 

10 del palazzo Borghese, e dell' altro e- 
retlo incontro pei- abitazione de'famiglia- 
ri dell' eccelleotis&iiua casa : in tale ma- 
scherala si vede un carro tirato da 4 ca- 
valli, e adorno a modo da rappresentare 

11 giardino dell'Esperidi, con più gli steoi • 
ni Borgheiiants mi earro siede il princi- 
pe Borghese eo'duobi di Sora anoi cogna* 
li^ valliti da donna e figuranti le 3 figlie 
di Eipero; il carro è seguito da gran ou- 
maro di fervi tutti feititi da Kiafe con 
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abiti riediifiiai , ed altri poi incedono 
montati ni cavalli tuonando trombe a 
liaipani, a cui tengono dietro altri liimi* 
gli a piedi recando rumi d'alloro e cane* 
stri con eotro*i pomi d'oro, con nllnsiooe 
al giardino dell'Esperidi. Sono fiUn prin- 
cipali quelli di auimali, ed Ercole che 
cooibatte col loro, di Pelers ; il giudizio 
di Sntanna, dal Caccianiga; la Fuga in 
Egitto, di Luca Giordano; il famoso ab- 
bono del s. Giovanni, dipinto da Bfeoge 
pel conte di Rivadaria, ora nella Spagna; 
e la scultura delTAlgardi, della Mora eoa 
un cane, collocata sur mui tavola. La 7.* 
eultiraa sala ha 39 quadri esprimenti va- 
ri soggetti. A dirne d'alcuni, vi sono: s. 
Marino, di Luca Giordano; 3 quadri del 
BatMno^FraneaMod'Aaìsi,del eav. d'Ar- 
ptno; diverta Baaiboectale,deiriJaterper« 
ger e di Mooaldi; la tolenne benediziooe 
compartita dal Sommo Pontefice dalla 
loggia della basilica /'^^V«7n(t, che colla 
sontuosa facciata eresie PjuIo V, pittu- 
ra di ti) ulta iiileliigeozri, con dot la dal Du- 
prés; veduta d'uua nevata, del Forchi; un 
cammeo di Pacelli; il butto in bitwio di 
demente FUI Aldobrandini. La vdln 
fn dipinta da M/ Maron cnYatli di Enea 
e Didone, secondo ilMelchiorri,ed il CCib> 
by l'attribuisce al Conca. In altro vicino 
gabinetto, 08 * Stanza, avvi nella volta di- 
piuta cou molto garbo, la Carità di ma* 
uo del Cignani; ed in allo è nella vuila 
Stessa una stona del duca d'Anjou allor* 
cbè toma dall' esilio, opera di Cadet, al 
dira dal Melchiorri, il Nibby non facen- 
dnnameniione. Quanto airuoila villetta, 
anticamente de'marcheti Olgtati, rioor* 
dato acquisto dell'odierno principe, è as- 
sai slimabde pel ca«»ino dov'erano a!<niue 
pitture a fresco della scuola di iialkel- 
lo. In una camera erano 3 quadri. Quel- 
lo della vuila liguiava la dea Flora eoo 
alcuna (tinftiin quello da un lato, appel- 
UìùWbenagUa^ vi tono figure nude d oU 
timo disegno: rappresenta il 3.** le nmte 
d'Alcisandro con [iossane,a molti amo- 
rini labersanli tptoriie» li Mcldiiorrì era* 
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«le» eba te oonpoiizioui «ano ttidte dal- 
la nkanuuiaeslra diKalfiieilo, e cbe le ab- 
biano colorile i suoi «ìisrcpoli , poiché è 
fatua eliti U vij^na iu.s^e l\c\ Ciurla amico 
del ri} ibi nate, ti quale s^)es>u vi si reca- 
va a dipuiio. Ora le pitture più cooser- 
vate» lolle dal maro, e irusportale io te- 
ia dal Suecij looo couftrvale nel palano 
Itorgbeie4iKonia. Nel 1857 con V Àlbum 
di /ionia t ì. a4, p> 219» si oifre da M. 
T. V. lu piauta dimoslrativa del locale 
IMiiciano, come il più centrale locale, che 
M propone per la riunione delle stazioni 
delle /'ie Ferrate dello Stato PootiiìciQ 
in una geperale, colle lempUci rìdeMioDi 
eolia ouova •lasioue ceoirale per le me* 
«ieiìine. EÌMilta da quatte» che la villa Bor» 
l^lieie rimane interamenle iotalta, Iranno 
la casipola ad uso di vaccnreccìa ; e che 
il principe proprietario, invece di danno, 
acquista decoro alla &ua deliziosa villa, 
cbe dal viaie di preci niiooe godrebbe la 
■«iila dell' iaUro edilkio della lUsione, 
Koovo lustro poi oe tornerebbe all'ane* 
* ne paMeggiata o Villa Pubblica del Pia* 
f:io, che lovraslando all' edificio oe «a* 
ilrebbe, non solo il magnifico fronte, ma 
anche l'interno movimento, il che noo 
inaucliei cltbe di destare diletto a chi di 
là guardarle nella stazione. A questo do* 
ver»i aggiungere, cbe verrebbesi a com* 
|)ierela laotodetiderata coogiuoaionedel 
l'inaio eolla villa Borghese, mediaote un 
inagninco viale che partendo in proui" 
inità del divisorio della villa Medici, rag* 
giungerebbe la villa immettendo nel via* 
le che viene Irs versalo iJisH' acquedótto, 
inedinnte un nuovo cinefilo dj finsi al- 
la vdia, da api 11^1 o chiuder&i a piacere 
del nobilittiflao proprietario* 

yUh Braceiaao o TorUtma^ Ne par* 
lerò in quel paragralb, 

Filla Casali. Urbana , rimane sulla 
vetta del Monte Celio^iXx faccia alla Chie- 
sa dìs, Stefano Rolamìo. ìVon per l'am- 
piezza, ma è notabile per le auliche scul- 
ture che racchiude, fra le quali vuoici no- 
ittioare il &Q10S0 sei'cofago istoiialo. uai^ 
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co nel fuo genere per la sua inlricatissi* 

ma rappr^enlauza. Il Venuti, nel secolo 
passato^ disse bella la villa e degtia di ve- 
dersi pel bei pilcixzmo fatto con pensiero 
di Tommaso Mutici, uel quale si conser- 
vano divani buiU e ilatue aotìclie rilro- 
vale nelle mede«ine»eisendo ipecieli quel- 
le della Pudicisia» di Bacco, e d'uo Cac- 
ciatore o Villano colla preda in collo. Vi 
si trovarono negli scavi molte antichità, 
e Ira le altre i frainmenti d'un cocchio 
di qualche arco trtontaie, passati m la- 
ghilterra. Si vede, aggiunge il Venuti, un 
Antonino coronato di edera e creduto 
Bacco; ed una Donna con un vntlimen» 
te^ cbe per eeeellenia dello icalpello» noa 
invidia la Flora Farnese, ma la testa è 
moderna , come il Mercurio. Tra' busti» 
quello di Gitifia Mena, soHo lì detto si« 
mulacro della laudici?!» , Ua mtoroo la 
fronte piccoli buchi pe' raggi d'oro o al- 
tro metallo. Si trovò ancora una Mela 
Qroense» pw nuteriale di fabbrico» con 
altre Heine e marmi in un lato del cati- 
no» fra'qoalì la lesta di Giulia di Tito» tra* 
sportata in Campidoglio, N 'è propriela- 
rio il marchese Del Drago Casali, aolt* 
cbissima e nobile famiglia romana. 

/'i7/a Cori////, (le Ita Qunftro end. 
Trovasi ove già furono gli Gru di G(dha o 
tS/(/^icia/)/,secoQdoNibby.£fuori la porta 
a. Paocrasio, in parte degli nntiefai Ortidi 
Settimio Oietofparlali di sopra»nel ripiano 
del Monte Gianicoio, sul oeolroeblvio 
ohe fiu^meno le strade Ainrdia vecchia e 
nuova , elevandosi sur una piccola eroi- 
Tienra. Il Venuti, nello t^corso secolo, disse 
i;jiilenere due casini o pi lazzi , uno de* 
quali si vede sino da della porla, essen- 
dolo Cenata veremenle magnifica» eret* 
to co'dtsegoi di Simone Salvi. Singolnra 
n'é il portioo edificato sopre 4 archi, n 
guisa d'un Giano quadrifronte. Intorno 
alla sala, coma porte e altrettante fine- 
fitte, posavano su convenienti piedutalli 
^ busti di marmo, rappresentanti Giove, 
Marte, Diana, Mercurio, le 4 Stagioni, 
creduli scolpili dal^^rcoic Fuitua e da4< 
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Icirantli ù Eoodooi. Vi «mo pure baiio- 
rilievi ed altri Ofearnii. Nella «olla Jel gran 
salone, menta vedersi l'Aurora, che pre» 
cede il carro del Sole , dipiula da Giù* 
teppe Passeri con bravura uon comuue, 
il (]uale dipiiise puru le cumere laterali. 
Atea tulle le signorilildelizie, fra le quali 
lì ooolavaoo 5oo vasi di frutta tfioo di 
fiorì. AcquiiU) la villa il cardipal Corsiui, 
poi Cltmwte XII (F.), 0 vi fece ioiial- 
sare il nobile palano, ornandolo di pit- 
ture e di oggetti IrnHi da'colombari, co- 
me narra il Cmicel licri, cou molte uoti- 
7Ìe (Iella fniiil^ha Cui'siiii ^P'.)^ l'iiliizzo 
Cor. Si Hi [l .) e Liblioieca Corsini (f',)^ 
e nel 1 7 1 B vi acoolie l'aceadcniia de'Qui- 
rini, come pure nel suo giardìoo» quello 
e quella parlati più addietro. Della soo* 
tuosa cappella Corsini , nella baùlica e 
Chiesa dis. Giovanni in Laleraito ,o\*è 
la tomba del Papa e di sua principesca 
famiglia, riparlai ne'vo!. LXIV, p. i i 3, 
LXXV, p. 53, 5G e aoQ. iNel maggio e 
giuguu io49> ^'^^^ rotiuala e de- 
aolata. Il palano da' firaoeesi e repub^ 
lilicani fu disputalo, preio e riprisK» set- 
te volle. Crivellato dalle palle re^tò qua- 
si distrutto. Fu tomba de' combattenti. 
11 principe Doria acquislò la villa, fece 
obbaUeie le rovine del palazzo, e sopra 
di e>sc ti t^'ise l'mgic-isu ali'allra sua / il- 
la ra/JipìiilJ, a cui la congiunse, ciuè 
uu arco a 3 fornici, sul maggiore de'qua> 
]i^ di prospetto alla porta i* Panerasio, 
collocò l'arme d'Ioooceuto X Pamphili, 
ehe «ovrastava la porla della villa omo- 
oioia, e sotto il coroieione cbe corona 
l'edifìzio, il quale contiene V abitazione 
pel custode, si !ej:^p;c : Onia-.'Uad Sub- 
urbani aiiiottut.iileni l'ini. Ami, ah All' 
ria Pamphiiius ampliori cuiiu aduuia 
Jtcit A, D. yDCCQUX. Perciò fu cbittiQ 
l'aulico ingresso della villa Pampbilj. 

FiUa 0 Ord Farmtìam% Prbana • 
nell'antico ^oro Romano, è situata oel« 
la parte orieotale del Monte Palalino^ 
quasi alle falde del colle, giù luogo di de- 
di ?apft FooIq m I Aiaesei il <|uui 
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le vi fece meravigliosa raccolta di Mullo* 

re antiche, col fundo passate poi ìu pro> 
prielà, prima ne'&uoi nipoti duchi Ji P ir* 
may quiodi ue'ie di Sicilia, i quali lutio* 
ra posseggono gli urti, avendo tra»pot la^ 
lo a Napoli nel museo Borbonico lutti i 
nio&uoieoti; laonde oou vi resta che uuo 
icheletro e ombra delle primitive ma* 
guificeoze. Tutto il pendìo pel quale il 
sale alla sommità, dov'è il casino, era da* 
corato nobilmente di statue e fontane, e 
quella ch'è sulla terrazza scoperta dicesi 
disegno di Buonarroti, di cui sono piuo 
le scale a doppia rampa, cou iu cuna le 
due uccelliere. Nel boschetto, ch'è sull'al- 
to, VAceadewa ^ Arcadia^ come notai 
Mperiormente, coleva tesare ie lue adu* 
nance Dell'estate, onde in un disuo é scol« 
pita la sua insegna pastorale. Degli orti o 
villa ragionai ne' voi. XXI li, p. 109 e 
seg., Li, p. a32 e altrove. Essendo i du- 
cht di Parma feudatari delia Sede, nel 
Possesso dei Papa, tra gli apparali del- 
le Università arlislicìie di R.oma, face- 
vanoaddobbaradccoroiameolc i murìa-t 
eterni degli orlij ed innaoai alla cìguori* 
le porta maggiore d'ingresso, del Vigootn 
(il cttiatticososienulo daCarialidi è trop- 
po grande), erigevano un magnifico arco 
trioufale,e mentre vi passava il Papa i'a» 
gfute ducale con uu cumpiuueoto gliene 
olii 1 V I li disegno; ciò cbe eseguirono pu- 
re gli eredi re delie due Sicilie. Ne teuni 
proposilo ne'vol.XXllI) p- 3 1 o,LXXX, 
p.i86 0187, liXXXV, p. a8, 29 e ao» 
Della Farnesina, sue stupende pitture di 
EaiTaello e di altri valenti co'di lui diiov 
gai, e suo antico famoso giardino d'Aga« 
sliuo C/ng/,tratlai nel voi. XXIll,p. 307, 
e io altri luoghi; ove pur uotdi, ohe nel 
palazzo risiedono i pensionali arli»li dei- 
\ Accademia di Napoli, e nel palazzo Far* 
oese, dove fanno l'annua etpoikiooe pub« 
ilica delle loro opere. M'isiruiwe il G« 
prìani, che Cottaniino Thoo con mollo 
studio , &tica e spese rilevò la pianta • 
gli alzali delle rovine e magoifìche so* 
iivuii«iiide'pAl««»desrimperaU)4'4 4«* 
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mani, vbe si aiuniirano oegli Orti Far* 
Desttini, che pubblicò incisi Del 1818 a 
V8ui8gc;<o e cunostlà degli studiosi di ar- 
cbiiettdi a. Annunziò Curzio Ceccoiioi nel 
Giornale di Romadt'Z giugno 1 857, cbe 
fi ila va compilando V iìUutrawiont dù> 
gli Ora Famesiani f da pubblfcam in 
breve co'lipi del Chiassi, j* Lo icopodel 
libro è quello di farsi utile agli amalori 
delle classiche a nttcliilà di Roma: si é stu- 
dialo pertanto a descrivere il più che si 
é potuto, luoghi circosfaiili dove giaccio» 
Ilo gli avaiui dei palaz^u de'Cesari". Già 
il medettnio Giornale col o. 99 avea ri* 
ferito, e raeeeMiiai oel voi. LXXXV, p. 
1 63, essersi celebrato il Natale di Roaia« 
sotto la preddentadel atarchesa Campa* 
Ila, sui Palaiino epropriaineote negli Or- 
ti Farnesiaiii . corleseineute aperti rIIq 
potitifìcin ^^crademia d'archeologia dalla 
maestà di l' et diiiando 11 re delle due Si- 
cilie. Mancando poi in questi orli, ira gli 
edifiai die vi sorgono aucora, una sala 
che contener potesse i soci per riooirsi io* 
•iemeaeoovilo, a ctira del pretidenle una 
tie fìi eretta con teoiporaria opera e «o« 
me per incanto. Dove dunque alcune ore 
innami erano solo alcune elei io quella 
parie del colle che sovrasta alla chiesa di 
s. Maria Liberatrice , dell' Oblaie di 1. 
Francesca romana^ si vide un' ampia 
sala luila messa a velluti e domaicbi eoa 
altri squisiti ornaraeoti, fra* quali si di- 
sliiigueva 00 quadro di grande di meo - 
sionci «presovi per mano di valente di- 
pintore ♦» della scuola d'Aiitooio Allegri, 
il panloi c l' austoio iti ({uella che ad Ac- 
ca L i u l etizia sua moglie, non inen sor- 
presa che liela , piesenla i due gemelli 
Romolo e Remo testé trovati da lui, do- 
ve le rìdoodenti acque del Tevere impa- 
lodavano. Dipiotora di molla bellessa e 
airoccasione opportuna, lo altra sala d. 
Giuvanni de'duchi Torlooìa, oooiioiMO* 
do il 8i^o discoiSL) tenuto iti simile ricor- 
refiza nella P illa Allivri, metnuralu iti 
(|utl p a I ai^i'^i fo, tiitoiiio all' indueuza di 
liuutii »uiia uviilà. bicieuicuie ricoiUu 1 
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servìgi resi dalla città Mo»(ra allescienae, 
alle lettere, alle Ri ti nell'età moderne. Sc" 
gui il convito, e dopo essersi tralteuuii 
i soci sotto le ombre del prossimo boschet- 
to, passarono per una vb espressamea- 
le aperta nel sottoslanle orlo Palotino» 
dove Al gratisiimo 0 tutti i preienti il co* 
Dosoerei seguendo mg.' Milesi ministro 
del commercio e de'Iavori pubblici, qual 
fosse il luogo che il Papa Pio IX, ad islaii- 
fB de! cnnim/ Visconti segretario perpe- 
tuo deli'accadeuiia, coti nuovo tratto di 
sovrana munìGceusa e beuignità, ba lar> 
gito ali accademia stesu, acciò possa io 
una sua propria 0 sicttra acde festeggia- 
re in progresfo il óatalisio gioroo di Ro* 
ma.Loogo ch'é quello appunto nei qualo 
sd ne incominciò la fondazione; dove du- 
rano ancora in pai te le primitive mura 
di Koma, loiialzale da Romolo (Il t. a5 
dell' Album di Roma offre con vedute 
incise due articoli. A p. i47 : Mura Pa' 
latine di Romolo, ritùrnaie alla hee pe* 
recenti teavL Ap. sots i Portico d^Dei 
Contenti nel Foro Romano» Sono cli« 
segni dei eh. Coltafavi); dove si è ri- 
trovata l'ara della città; dove tutto ue 
ricui da l'origine; dove il soprastante pa- 
lazzo de' Cesari e la vicina Curia, il Co- 
mizio e il Foro, non che il prospetto del 
Campipoglio così bene accompagnano ì 
pensieiigcbe U rìdcslaooneldì natale del« 
l' alma Roma. Non può a parole espri- 
mersi la rioonosceota della quale penetra* 
ti furono i soci verso l'ottimo Priocipe : 
ne serberà perenne la memoria una iscri - 
zinne, che d' un con<;eQso e d'un plauso 
riabilito venne lii pone nel lisiauio del- 
l' ara sle&sa nella città. Taie luogo, che 
laccademia st pi upone di ridurre al silin- 
diealofine, è parte della vigoa 0 orto dal» 
r imperatore dello Rosilo già dooato al 
governo pontifìcio. 

P'ilia Giraud detta il f^ateello. Tro- 
vasi fuori della porta s. Pancrazio a poca 
distanza della viila Corsini. II migliore or- 
iiamentu di essa consiste nel bizzarro e va- 
50 casiav, eruLUi cau AimmeUiu c ui cbi- 
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tenore eli CaVilio Biicci romuno, nrchi- 
telto e pitlore, • di PUntillii ma Mirella 
e pittrice, colla ferma d'ira F^aneeUo, per 
cui con tal nome era volgarinente chia* 
malo.La villa essendone proprietario l'ab. 
Clpidio Benedetti, ngenle di Lui^ì XIV 
re di Francia, in morte la lasciò in iegd* 
to al duca di Nivcrnois di casa Mancini, 
discendente per parte di donna dal car- 
dinal Mmarìnii indi venne peràb in pro- 
prietà de'Hancini, e poieìa de'conli Gi> 
raud, del cardinal Criiialdi e del eonte 
Priroolì. Acqoiflala di recente dal prin- 
cipe d. Filippo Doria-Famphilj, l'ha in- 
corporala ella sua magnifica f'illa Pam- 
philjy e con essa ne va formando l'ingi es- 
$0, COSI rendendolo più vicino alla città. 
11 Venuti la disse ornata di statue, bas- 
•oi'ilievi, piramidi, teatri, giardini, bo* 
tcbetli, bagni, peschiere, fontane e veri 
tcherti d*ac(|oe. 1 pavimenti delta tlanie 
erano per lo più lastricati di fine maio- 
liche; e sulle pareti teggonsi da per lutto 
iscrizioni e detti sentenziosi in prosa e in 
verso, in volgare, in Intmo e in altri idio- 
mi. Nell'appartamento terreno, a tempo 
del Venuti , si osservavano i ritratti di 
tutte le dane principali eh'erano in lte'> 
lia e io Francia a'iempi d'Alessandro VII 
dell 655; cioè quando l'eb. Benedetti e- 
dìHcò il casino o palasio; le immagini di 
molte donne romane, stale madri, soiel- 
le p spose degli antichi Cedali; ed altre 
iinniagiiii o ritrntli di vari personaggi e 
uomini illustri, che in tempo meno Ion- 
io no aveano fiorilo. Nel piano superiore 
è noe galleria lunga palmi t3o, larga ai 
e aita a a. Ivi tono noltt dorature e tlue* 
chi di 1 3 bellissimi trofei d'anni; nella vol- 
ta poi Pietro da Cortona dipin» l'Auro- 
ra, Francesco Aliegrini egubino il Mez- 
lodì , e Gio. Francesco Grinialdi bolo- 
gnese colorì la Notte: queste sono Imnne 
pitture a fresco, lu ikpecie l'Auroia lu cui 
iinveoclone, largo stile e robuste tinte. I 
peeii 9 le marine nel fregio furono con* 
dotte eoa amore e diligenza somma da 
Tommaio Laureiti lieiliano. Nella pare- 
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te in fondo alla lala nel timpano, è la Fe- 
licità atloniìala da figure allegoriche de' 
beni ad essa convenienti, dipinta da Plau- 
ti Ila Bricci, oltre i due ovali laterali* Nel- 
la cappellaé suo il quadro delPaltore col- 
la D. Verterne Assunta in cielo, e l'nltre 
pitture sono di Gio. Battista Chi lom ge- 
novese. i^elìe vicinp camere erano i ri- 
traili di luUi I Papi, e di lutti i re di 
Francia j e salendo negli altri due appar- 
lamentt,eraoo anch'esii ben forniti di «np- 
pclleltilì e dì addobbi. Ivi per una log- 
gia spaziosa, che da ogni parte ba pro- 
spetti singolari, s'entra in un gabinetto 
in cni tra le cose belle 6 rare erano di- 
versi specclii,che mostravano curiosamen- 
te difìbrme chi vi si mirava. Le acque 
delia fonte, che adornano il palazzine, con 
maecbina arlificioia, ai fiiccvano in easp 
mlire. Dicono i modicnii deicritiorì della 
villa: in altri tempi eiitleva in questo pa- 
lazzo una collezione di ritratti, tenuta in 
altissima riputazione. Le minute descri* 
«ioni della villa sono nelle due se2;iienli 
opere. Rlalteo Mayer, /'ilia Benedetta^ 
Boma 1 677. Avverte il Cinelli, nella Bif 
blioteea volante^ rhe il Mayer prestò il 
nome, Tautore eaiendo lo tteiRO proprie* 
tarlo Benedetti. Gio. Pietro Erico» ì^ìUq^ 
Benrdelta de$erìtla già da JUatuo Ma- 
jer, ed ora con ntiov'a aggiunta aumen- 
la In, Augusta 1695. Qui conviene av- 
vertire, ch*i Venuti, Vasi, Mekhiorii, 
Nibby, e filtri più moderni che non me- 
ritano nominarsi, tutti chiamano (jÌ- 
raud la già villa Benedetta detta del 
Fawellùf il cui palano di lai forma re- 
stò diroccalo ne'combattimenti.tra'fran- 
ceiì e repubblicani nel 1849* Tra' suoi 
proprietari devo ricordare il cardinal 
Crìslnldi (f .), e l'attuale eh* è il mnfe 
De Angelis. — Procedendo >er<o I antica 
Villa Pamphilj, dopo la villa del / a- 
scello, e come questa a mano destra del- 
la via, s' iucontra la villa Ferroni, così 
chiamata perchè edificala dal cardinal 
Feronh Femni ( f\), morto nel 1 767» 
della quale non pedano le Guide 
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Roma, tranne due che poi dirò. Per le 
iute rinerdie posto asierire, di« ha i le- 
goenli oomi: i.* Ferroni, dal fondato* 

re; a.* Girando forse acquirenle, ed il 
quel cognoma fii confusione colla f iila 
del Vns< fVoy se pure la famiglia non hc- 
quist?) nriihpfltie ; S,** Toilonia,t per ta- 
le nel ;Ho4 l'accennò i! /ali, avendola 
actjulslala li liuca d. Giovanni, che in 
moHe'la biciò alla figlia marebosa Ma* 
riscotti \ 4 * Mariscotii, per quaiito ho 
detto, ed il taf. Euffini, Guida di Rq» 
ma, iti 1857, co») la chiama, e dice ap« 
partenere a tale nobile fdmiglia, il che 
DOn pih sussiste da vari anni ; ^Z* /'fi- 
lenlinì, per averla acquietala ilcav. ba- 
lenimi ila! marchese Mariscolti; 6. fi7« 
la Belvedere ù Daria, ch'è l'odierno no- 
me impostole dal 100 presente proprie* 
tario principe Dorìa, da diversi anni. 
Egli non Tha rìnnila alle vicine sue mie 
(Orsini e Partiphilj, %epBrando\e la stra- 
da pubblica, ma bcn«("i ne restauro no» 
Lilntenle il casino, c migliorò le condì» 
tioni della villa. Laonde il nome Girattd 
ora non appartiene piti alle ¥Ìlie dei F" a- 
MceUo, né a quella Ferronw 

nila Lante, Urbaoa,trovasi sopra nnn 
delle cime del Mónte Gianicolo , occu> 
pando parie del ripiano de' suddescritti 
Orti di Seltinùo Gela. Siccome il cele- 
bre casino é occupato colle adiacenze dal 
noviziato della congregazione delle reli- 
giose del Sagro Cuore di Gesti, cosi oe 
parlai nel voli LX, p. 33i , in uno alte 
tue superbe pitture, alla sua singolare 8' 
mcnità, e quale luogo donde si gode una 
drlle pih meravigliose vedute imponenti 
di Roma. AlFerma il Cipriani,che la pro- 
prietà della villa ora appf^rtiene al prin- 
cipe Borghese. Trovo nel Giornaledi Ro- 
ma ùe'2ì luglio 1860, che nella viiiaLan- 
te si andava a costruire una polveriera 
ptT le miliaie pontiGcie, secondo il prò* 
getto compilato dal tenente del genio 
Pioto. Si sottintende, the si erlger&in luo- 
go da non recar danooi ad una eventuale 
esplosione. 
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Prilla Litdovisi. Urbana, il suo ampio 
•pa«o occupa in gran parte l'area de'già 
parlati fimosi Orti Sattustiani DelisiO' 
sissiina e ricca di monumenti insigni di 
belle arti, vi si perviene per la via che 
salendo conduce d?i!la piazza Barberini 
alla [)orta Salaria, e giunti nWn fine del- 
l'erta, se ne trova di fi<jiite l'ingresso. Ap- 
partiene al principe di l^iombino (prin- 
cipato descritto nel voi. LXXVIIl, p. 33 
e seg.), duca di Sora {F,) ee.. Banconi'^ 
pagno- Ludovisi, In quest'ultimo artico* 
lo ne dissi alquante parole, e che la fece 
formare il cardinal Lodovico Ludovisi^ 
nipote di Grc^nrió XF^, da cai per ere- 
dità pa<ìàò io proprietà del nominato pria* 
cipe. Il palazzo principale fu edificato con 
an^letture del famoso Domenico Zam- 
ptcri detto il Domeitichino, e beo n ra<* 
gione viene tenuto io gran pregio per le 
tue belle proporzioni. Quanto poi agli 
scompartimenti della villa, che giraqua- 
sì un miglio, furono essi immaginali da 
M.' Le Nutre architetto parigino, quello 
stesso che diresse la delizia reale di Fer* 
sailles , ed eseguiti colla sua direzione t 
riescono regolari, variati ed ameni. Dire 
quanto sia grande la belletta che il luo' 
go acquista da'giardini fiorenti, da*dirilli 
e spaziosi viali, dagli ombrìferi boschet- 
ti, dfd verdeggiare dì altissime piante, e 
ti alle sempre durevoli sp^lliete di bosso- 
lo, sarebbe cosa impossibile a [>jc\ie [la* 
iole; solo li trovarsi m mezzo a tulle que* 
•te delixii^ pub dame una giusta idea, k 
•iffiitte naturali e artifieiali belletxe , si 
eggiunge l'imponente che ad esse aocre* 
scono i molti monumenti marmorei qui 
e là collocati con magistero. Tra questi 
meritano particolare alfentione; un gran 
sarcofago di marmo tutto i>toriato a bas- 
sorilievi rappresen lauti battaglie, opera 
non i«pregevole, quantunque sembri ese* 
goita a' tempi delta decadenca dell' arti 
romane % la statua colossale di PlutooOi 
lavorata con franco elergo stile» e pieni 
di maestosa imponenza: una presioia te- 
sta colossale d' Àleisandro Magno z una 
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figtin aemi^loMste di doBiia lo atto di 
giacere : un Sileno ifDinerio ael soddo : 

(ìue He baiban pilgiofiieri. Fra tali ope- 
re (l'.inlira scolfura fadisèbelln nioslia 
un lavoro sf|UÌ>.ilÌ!»Hniio di Miclu l uigelo 
Buonaii'oli^ rappie^entante un 5aliro 
di graodeiM naturala, che eoo volto pian- 
gesta perla morte d'ito tuo figliuolo, I* 
pelle di lui si porta tulle spalle , quasi 
per non disgiungersi ma! dagli aVami del 
suo ditetto nato. I pniazzì di questa villa 
sono 3 ; i due miauri contengono opere 
di beile arti; il maggiore non ha che del- 
le sculture per oroamento esleroo. 
palazzino a destra di chi entra, sono rac^ 
colti i fnigliori marmi antichi, entro due 
sale quadrilunghe poste alt* pianoi mi 
limiterò a dire delle principali sculture. 
Una superba testa colossale di Giunone, 
d'un'aria nobifee maestosissima. DueMn. 
se, forse quelle della Sloria e dell'Aslro- 
nomia, come sembra si ricavi da'forositn- 
boli e atteggiamenti; lavori di commen* 
devole esecusione. Una testa diMarte scol- 
pita io porfido, dal WindLelmann non 
par bene creduta del re Pirro. Statua se* 
dente A pollo pastore, eoo un pedo pa- 
storale scolpito nella base: ha la più bel- 
la testa dopo quella dell'Apollo di lìclvc- 
dere; è intatta, ed esprime a meraviglia 
un nume benieno e ti amjuillo. Mercurio 
in piedi colla borsa> scultura assai bella. 
Statua di Bdarta sedente j grande al na* 
tnmie, areote un Amorino tra le gambe, 
opera mirabilissima, e una delle pili biel- 
le di quel dìo della guerra* Statua di Er- 
cole colle orecchie di Pancraziaste (cioè 
di atleta esercitante np'giuotbì o esercizi 
ginnici <lelli Pancrazia; nome che (invan- 
ii a'vinciloi i di essi, ch'erano il coni bat- 
timento a colpi di pugno, la lotta, il di- 
sco, la corsa e la denta). Slatoina della 
Speranza, con iseriùone alla base, vesti* 
ta secondo il più antico Stile 0 par lavoro 
del li secolo de' Cesari. Due donne dan< 
santi, forse Eralo e Tersicore, grandi al 
naturale. Gruppo famoso in figure gran* 
di al vero^ rappresentante al dir d'alcuni 
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Papirio e sua madre, mentre WinckeU 
mann opina esser Oreste riconosciuto da 
Elettra : eccellenle «coltnra di Menelno 
scolare di Stefano, come insegna l'iscri- 
zione greca. Altro gruppo di meraviglio- 
so lavoro de' tempi di Claudio, denomina* 
to di Aria e PeiorsI compone d'una sto» 
toar tirile onda oolb basetta 1 in atto di 
ficcarsi in petto una sfiada corta , e odi 
braccio manco sostiene una donna veiitì* 
ta e caduta inginoccbio,dalcui petto stil- 
lano olcune goccie di snn?^ne. Varie sona 
le oj iiiioni di chi rappresentino, ma pa- 
r$ piuttosto un satellite che abbia uccisa 
la donna e poi si da la morte. Statua se- 
natoria sedente, bella scultura dell'epoca 
di Traiano, eseguita da benone figlio di 
Alti Afrodisiaco, come si trae dall*epi« 
graie. Un erme a modo di termine, rap'* 
presentante limole Colin cormicopin. Tff- 
sla, erroneamente creduta di Caio Ma- 
rio. Ro'Jto colosàwle in porfido, colla lesta 
in bronzo, edìgie bellissima di iVlarc'Àu- 
relìo. Testa di Matidia con orecchie tra-* 
forate. Un sarcofago, eoo F ingresso agli 
Elisi. Betllssimo bassorilievo esprìmente 
il giudizio di Paride, nel quale da una 
banda sono scolpite le deità eh' ebbero 
parte in quella «Irrisione, oltre la ninfrt 
Oenone da lui aniBt;^ il gruppo d'un Si- 
leno colossale, con linceo i.inciullo accan- 
to. Slalua di ìSeiune in ubi to sacerdota- 
le. Satiro die insegna suonar la siringa 
ami ^ago giovane, creduto Pane che am- 
maestra -A pollo} ottima scultura e ben 
conservata. Altra Statua di Satiro con 
Miofa, creduto Pane e Siringa, lavoro di 
bnono stile. Eellissimo «ran busto I*a- 
rule. Altrn egregio busto di Claudio con 
testa (li bronzo. Busti di Giulio Cesare, 
Apollo e Antinoo. Statua di egregio la- 
wo rappresentante Venere cb'esce dal 
bsgho. Statua di Bacco di buona scultura* 
Altra di Cleopatra. Altra o-edota Agrip- 
pina con isquisito panneggiamento. Ba»* 
sorilievo esprimente il ratto d'Elena, con 
Paride «ini punto d'imba»*carsi. Gladiato- 
re scUeote di mirabile lavoro. Altro culle 



Digiii^uu L^y Google 



I 



fatiche d'Ercrtle. Gruppo moderno rap* 
pie^iitante Fiutone che rapisce Proser- 
.pina, «egtiilo dal cav. Bct'Dtno con rase- 
fltrw e fiiftnchma. Tacendo degli allri og* 
gttti di minore eniilà che tono in qoeito 
i.* polotielio, paffooiroltro. Nel meno 
della ville ei erge un olirò palazzino, chia- 
malo àtiWAurorn^ appunto perché nella 
vol(R iWxvi^ fpi rena ti ammira quel* 
la dt n dipintavi a fiescoda Gio. France- 
sco iiai bieri di Cento detto il Quercino, 
Egli rappresentò la foriera del giorno in- 
ghirlendete di fiori, eome te tpuntaiie 
clell'etfreino d*un oiieaonte lopre il suo 
carro tirato da 4 destrieri focotittimi (H 
vario pelo. Da un lato in basso seorgesi 
Tifone, che sollevoncti) una cortina, nel 
vedere In «un sposa pai lirseiieda lui, slen- 
«le le l)iiiccia, qua<«i volesse nchiamarla 
o trattenerla. Que<tto quadro a freico, ol* 
.tre lo poetica inventione^é d i pi n to ì n quel* 
lo Mile gagliardo , proprio di GnercÌDO, 
e tutto oelurale, per cui l opera rìeece ine- 
.ravigliosa per la facilità e pratica somma 
i\\ p«Minf !!n arloperata dairatlefice in un 
iio(;getto di faticosa e ditiicite esecuzione. 

mÌDor bontà si scorge dalle pitture deU 
le lunette , lavori dello stesM) Guercino, 
in noe delle quali è espressa a oeraf iglia 
Ja Notte che tiene in «eoo nn putto ad- 
dormentalo: in un'altra si vede Lucifero 
che precede l'Aurora discacciando letfs 
fìetMe, e in un'alti a <;nno de'puUi srher- 
laiili, f lie tersE^ono diversi eridilemi. A- 
filante delhi [)ati ia , non ci volle che la 
cliiafuala di Gregorio XV per farlo ve» 
iiire a Roma, o*e lasciò meravigliose te- 
siìmoniaii|ie di sua viriti, e nella basilica 
.Vaticana .s. Petronilla, poi tradotta in 
mosaico. La camera che viene dopo ha 4 
squisiti paesi a fresco, de'quali uno appar- 
tiene al Viola, «no al Brilli, uno al Do- 
n)enichino, uno a Gticu ino, lutti però 
sono mirabili per la scelta delle vedute e 
per l'esecuzione. Vi k poi un'altra came- 
ra in cui gli Zuoeari dipinsero a freieo con 
molla bravura* L'appartamento toperio- 
re ooDliene nella volta della t.* camera 



nn nitro affresco del Guercino. Egli lo 
qii':>i'opera r«pp»esentò la Fama in abi- 
to donnesco, la quale volando in aria dà 
fiato a una tromba, e si reca in mano un 
ramo di olivo: questa pittura rìcice iren* 
mente mera vigfiosa, ovesoorgesi bella in- 
veniione, colorito robusto, e un moto così 
naturale , chs sembra proprio che la fi- 
gura «iellfi ffima fenda rapidamente l'aere, 
•icclu' le lue resti agitale dal vento for- 
mano uatoralissinit svolazzi. Sull'alto di 
questopalazzino dell'Aurora é una loggia 
ecoperta, da cui girando da'4 venti car- 
dinali, si godono superbissimo veduto dì 
Boma e dt-'sttoì contorni. h'ObeiiiCO del- 
la ss. Trinità de' Monti (F^.j^ come disti 
eziandio parlando degli OrliSalln'^l'ffini^ 
si trovava in questa villa. Clenìente \\{ 
neliy33 lo richiese alla principessa Lu- 
dovici, e r ebbe in dono, per innalzarlo 
avanti la gran facciata da Ini edificata al* 
la basilica Lalerenense. Ma restato già- 
cento presso la Scala Santa, Pio VI Tele- 
vb ove esiste* k ciò lo determi nò il Can- 
cellieri con supplica in nome tìtW Obeli' 
SCO SdlliisliafiOyC degli altri giacenti per 
essere rialzali, che riporta nel suo IMer- 
calo n p. i64i con vana e tuolleplice e- 
rodinone. Ora il pebnina dell' Aaro« 
n, mercè nuovo tratto d'edificio, con di- 
aegno e diresione del cav. Nicola Carne- 
vali valente arcbltetlo romano, diveaiM 
iin palazzo di bello aspetto. Ed ivi fra 
tante belle sale uua è ricoperta da volta 
di bella ligura, ne' cui scomparti ornati 
di stucchi rappresenlanti arabeschi di va- 
rio genere, dell'abile artista Antonio Ur* 
tis, sì oifi-e airemmirasione due quadri a 
fresco del cav. Pietro Gagliardi esimio 
piltora romaoo, e figurano: uno il Rice- 
vimento fattoio Roma da Gregorio XIII 
Boncompagno, degli ambasciatori Giap- 
ponesi; l'altro la Correzione del Calenda- 
rio fatta da quel gran Papa. InoUie l'eo* 
comiato dipintore effigiò Gregorio Xlll 
e il cardinal Ludovisi. Opera tutte ordi- 
nate da d. Antonio Boncoropogoo-Ludo- 
visi principe di Piombiao. 
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^ilia Madama, Fuori di porta Ange* 
lica, allo falde del Monte Marin^ ove \à 
descrissi, e liparlai piìifcopra, deplomn- 
do Je scomparse magnificenze in delizia 
già tanto rinoooata. 

FiUtt Marsimot %ìk Pentta o Montai* 
io. UrtMoa, ha il tuo maggiore iograMo 
ndia Piazza di Terniini ( K), ed ucoa- 
pa parte delle sontuose Terme di Dioclc" 
zinna (f^.), restando in es'SR avanzi della 
gran conserva che dava acqua alle ter- 
me; iio[i che 1 suddesciitti Orli AJcccna- 
ziani (ove nparlui delta sua Torre e se 
da aiMy eoona paolo piii allo di fiooia, 
Nerone vide Hneeodio di Roana), Bell'io- 
terno tuttora leorgendosi gran parte del* 
l'onticoAggere o Argine di Servio «Tallio 
6.° re di Roma, fallo uel nuovo e pin so- 
lido i ecinto delle Mura di HoriiOy uel* 
rarnpliaztoue dell;» ciltà; recitilo restalo 
iolatlo,piobabilaietiie per cuca 6uu au* 
ni fioo all'infiperalore Aiitdiooo. Servio 
Tullio aggiaoie alla città prima ìt MoaM^ 
Quirinale^ poi il Fiminale^ quindi VE* 
*4fuHino (ultimo de' 7 colli di Roma in 
ordine, ma i in vastità), sul quale e nel 
silo pifi fot te fijbbi'icò il suo palazzo, con 
aggere» fosse e iuura,e dilalu il potitei iu. 
L'aggereoarginedi Servio Tullio coinin* 
clava da Macel de'Corvi, e per la salita 
del Quirinale leguilava oe' giardini Co- 
loooa e potttifido» e pel palano Barbe* 
rioi e l'orto della Vittoria continuava si* 
no all'antica porla Collina, ora Salara: 
e f!i qua voltando dietro le terme Dioi-if- 
ziane, «ulrava nella villa IMussimo dalla 
sua estremità sellenUiooale, e giungeva 
fino all'antica porla Esquilina, che si ere* 
de estere ilala ov'é oggi la chiesa dif. Eu> 
iebio. Da qoeslo punto poi eomiooiava 
reggere di Tarquioio il Snperbot munì* 
lo con bastioni altissimi, clw lo prosegui 
verso porta Maggiore e s. Croce in Ge- 
rusalemme, essendo stalo Servio Xulliu 
prevenuto dalla morie prima di finirlo. 
I:, Visibilissima nella viiiala traccia di quel- 
l'aggere, che la traversa come uua colli* 
sa dallasQacstreuiilii vailo le lerine Dio« 

VOL. c. 
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cleziane, sino al portone vieioo • %, Aa- 

ionio. 1 basllonì dell'arginf» o aggere co* 
Struitoda Tarqainio,dall;i pai Le (jiùbiiS» 
sa, eguagliavano ie mura di iìoma, ed era 
una dell'opere più meravigliose di essa,- 
Formavasi i'aggerO di Tarquioio ooo di 
terre, come crederooo molli aoliquari,- 
ma d'un muro grossissiino di ao palmi o 
più, tutto d'una specie di peperioo.1 mon- 
ti Esf(uilino e Viminale riuniscono le lo- 
ro estremi tìi in qitesla villa, restando luo- 
ri di ussa separali dafjuello stradone, clie 
conduce dalla Suburra al portone di del' 
la vilb Minalo a pie della salila di e. Ma- 
lia Maggiore,ese60iido alenai anlieainen* 
te eolrava nella villa e la traversa va (ino 
alle mura di Roma. Questa strada fino 
al portone de!!;i villa dtcevasi ne' tempi 
antichi Vico Pan tzto, perchè abitalo da* 
pnti'izi romani, parUli 1 1 ipcLiilaiueule, ed 
Oggi f^ia Urbana: divideva i due collie 
le regioniCoUioa ed Ei«|oilioa^eompreoo 
deva la porta Vimioale. Qui fi già fun^ 
no i rinomati bosohi PettUoo e di Giu- 
none Mefite o dea del fetore, acciò quel- 

10 degli antichi Pozzi dell'Esquilie, ove 
si ponevano i cadaveri della plebe, pii- 
uia che Mecenate vi formasse isu iilc:* 
lÌ£Ìosi orti, nou si dilatasse a pregi udii^iu 
della città. Migliorala l'aria dell'Esquili- 
no da Meceoale eolia coltura e le fiibbri* 
che da lui erette, altri pure vi piaolaro» 
no ameni giardini, la famiglia Lamia nei 
lato meridionale i parlali Orti Laimatùg 
e confifiandovi gli Orti Epafrodiziani, 
come si può vedere iu quel paragrafo di 
quest'articolo. Nelle vicinanze abitarono 

11 poeta Virgilio, Properzio, olire Orazio 
presso Meoeuate, e Caio Persio oratora 
romano e il piii dolio uomo del suo tem* 
po, o meglio Aulo Fiacco Persio poeta 
satirico. La villa Massimo occupa - tulio 
l'isola ch'è posta fra la porla s. Lorenzo, 
s. I\Kiiia Maggiore, e la piazza di Teriiii* 
ni: le mura che la rinchiaiioim hanno cir* 
ca 3 miglia di giro. iNei suo reciuio iu- 
rono già l'aoliohe porte Quirinale, Vimi* 
imle, E$quiHoa« La lormò a poco a potio 
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da cardinale e da Papa il magnanituo Si- 
sto (f'.) Perrtli di Montallo (nel voi. 
XCV. \). I IO, dis«i che §. Pio V eresse 
la tede vescovile di Ripatransone^ e che 
Sisto V eresie quella di AUntalio, loU 
Ifieadok da Fermo. Ciò io porle è iae> 
lollOp « 4}oodIo riperlai e* Uogbi loro. 
Laonde rettifico co«t. Il l.* agosto i5y i 
t. Pio V eresse il vescovato di Ripatraa- 
tone e gli sottopose Monialto con altri 
paesi circonvicini. Indi Si^lo V, 6Uieui- 
Ltatidu Moiitailo da UipaU ansooe, Tele» 
vò a vescovato, e lo dichiarò suffraga* 
Beo di Ferino), onde le ville poiib pu* 
re i nonni di Pereita e Montaiio, il 
i.'euoeogoooieyil sua peirìe. Ques- 
to a questa, e se di Grottommare, ne 
ragioDAÌ nel citato articolo, in uno ai- 
la sua sorella e oi{K>li. Questi e i iiuste- 
ririn proprietari Deaumentarono Io splen- 
dore, finché il penulliuio Luise dalia vil- 
la i pregevoli noMiiiiMili d'orle, ne di«' 
lerlb I viali e i bosebi riduoeodola a oc* 
tos e «oadulala a' nobilissimi Massimo, 
quatti lotto ne ripararono i danni, spe* 
cialmeute curando la conservazione e ab 
bellimenlo de'due palazzi. Ragionai del* 
la villa negli articoli nguai danti Sislo 
gli eredi Perelli e Saveili (/^), ed aim. 
Dopoché Sisto V introdusse l'uso di pub* 
bliceire nel priDctpio del ponli6eato Tio* 
dulgenio in fiiraia di (>tW/eo,oon iVo* 
cettione {K)t questa i Papi successori 
con solennità la celebrarono ordioaria- 
niente partendo dalia vicina Chiesa di s. 
Maria degii ^ff^fli, iW Cej-tosini, e tra- 
versandola villa, oiidenbbre^iai e la si ra- 
da, Si condussero ncila palriurcale basili* 
oa e Oùeaa di #. Maria Ma^g^iore^ det' 
ta Liberiana , pooo distante de un altro 
de'porloni della villa. Altre simili prò* 
cessioni, e passando per la ville, fecero i 
Papi in occasione di penitenza e di pub- 
bliche supplicazioni, come pur notai nel 
voi. LV, p. a66 e a68. Egualmente a 
suo luogo narrai, che il principai pa- 
* lasso della villa, che guarda le terme, lu 
Stenta di distioli personaggi, c per Vda- 
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no Santo iSaS il prìncipe Maisimo vi 
alloggiò decorosntnenk' U vii luosu Maria 
Teiesa refl ua vedova di Sardegna, QoWe 
viriuose reali figlie, Marianna poi impe* 
retriee d'A nutria (per stngolar ooiooìdeo* 
se, questa e la sorella ewmplare Maria 
Teresa dnebesia di Lueea epoi di Parme, 
sono figlie e mogli di due sovrani che 
abdicarono il trono),ela ven. MariaCristi- 
iia poi regina delle due Sicilie, e madre del 
regnante Francesco II. La regina *-ie>saa- 
vea bramalo di diioorare nella vUlu du- 
rante il suo soggiorno la Eoma, essendole 
piaeiuta quaudoneli 9o4eravi nel palniso 
ledocbessa diCumberlaod. Il Papa Leo» 
ne XII si recò formaloieute a visitarle a' 
12 gennaio, a'sS aprile e a' 1 3 naaggio, 

sotnnìu mente lodando la bellezza desìi 

o 

appartamenti, e la loro felice esfiosizio* 
ne. A'i3 ei6 aprile Ih let^nm ci;!l«^ reali 
figlie vi riceverono ti te delie due Sici* 
lie Fraooseeo I a la re^na Maria Isabel- 
la sua oontorto, avi del snllodalo ro. Ksl 
gradito Soggiorno delle regina Maria Te« 
resa, nel palazzo a'i8 marzo fu celebra* 
la la ceremonia (che pi ubabilniente nua 
era slata mai celebr ità in nìr.un* altra 
casa di Roma, dice il principe l^h^sitno 
nell'opera che vado a lodare), deiia so* 
leone presentazione della Rosa d oro be» 

gt'ordomo e poi cardinale, dono inviatole 
da Leone XII. Il nobile e sagro duno ri* 
asaso esposto nella cappella del palazzo, 

sino alla partenza della regina e reali fi- 
glie, che seguì a'i4 tuaggio per Grno*a, 
dopo esservi ditnorate dalla sera de*2i 
dicembre 1 d 24 (iule iuuziune nel secolo 
preoedeolo erasi celebrata tre volte nel 
palasBodi ^l/ZaAfe«bVi,poìcb^ notai nel 
vol.XLI,p.a7Ae373,LI2C, p.i4* 0143» 
che Fio VI pel Maf^ordomo Archìnto 
ili esso fece presentare la Rosa d'oro^mì 
1776 all'arciducllessa M.' Cristina, e pel 
Dldi^giordoino Ulancinforle Sj)i-rclli ut\ 
1 780 aìrarcitiuchessaM.'^ Dealrice d'ENfe. 
£ die nel medesimo palazzo di villa iMe- 
dici. Pio VI nel 1 784 pel san nipote Mag 
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pordamo Bratehi, invib li Rota tPoro 
benedetta all'arciduchcMa Maria Analìa 

duchessa di Parma esoie1!n ili Gitjse|>p« 
Il ifiiperalDie. Di piìn lie Pio VI neliygi 
mandò egual dono uei palazzo Farnese 
alla regina delle due Sicilie IVI.* Ciu olin,! 
d'Austria, per 1 elemosinteit: t»g. Lutidi, 
in luogo del maggionioaio ifidìsposto. 
Questi eienpi tiiendo a? teonli in pataa* 
ti reali di Eooe, pub beniMÌmo reggere 
la proposizione riferita tra le precedenti 
parentesi, almeno ne' tempi meno anti- 
chi). La villa venne illustrata e de>^critla 
dogli scrittori dci^li ttX\{ìzì e magnificen- 
te di Roma, oltre il poema: Aurelii Fr- 
sit Perettina sìve SyxU V Pont, Max, 
BòrtiExquiiòiif Eemaei588, perciò yì- 
venleSittoV. L'autore lo riprodaiie cul- 
le altre tue opere e con varianti nel 1 58g 
in Parma. Su quett'ultima nel 1 734 io 
Roma s'impresie nna 3 * edirione, colle 
altre sue poesie. Opera poi vei amenle [)er- 
fctfa e docueneiitatn, ei iid il^ssluaa, accu* 
rata, mioutissima, laboriosa e critica so* 
no le ZfoA'ste Ulùriehe deUa villa Mas~ 
timo Me Terme Dioelewtneeon un*ap^ 
pendice di documenti, Rome dalla tipo- 
grafia Salvìuccii836. Ne benemerito au* 
tore Io stesso attuale signore della villa 
principe d. Camillo Mns<>ìrao, il quale nel 
giorno natalizio di Roma, comune al sag- 
gio principe suo padre, a ijue&ti i'inlito- 
Ib. Ed ora ha pubblicalo cogli stessi tipi 
nel 1860; Sopra una inetta medaglia 
di Franeeaeo Mastimo dottore in It^ge 
e cavaliere, morto ne/ 1498. Lederà del 
principe d. Camillo Mastinio al princi' 
pe d'Arsoli {che de<icv\si\ nel vol.LXXVf, 
p. i I e seg.), d. Carlo Alassimo suo fi- 
glio, in occasione delle sue nozze con d, 
Francesca Lucchesi PidU de' principi di 
{Umpofranco (e nate dada reale duchee- 
te di Berry Maria Carolina di Borbone 
principessa delle due Sicilie). 11 libro deU 
le Notiue in foglio, con note, é di 376 
pagine con 6 tavole figurate della pian* 
ta, palazzi, portoni, fontane e nllto ap- 
parlcueatc alla villa; Ua'Uocumeoli è ri- 
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prodotto il poema d'Aurelio Orio con no- 
te e adbiarìmenti. Mi è imponibile in que- 
ste anguste coloouedaroe uobrofeton* 

to, seb!>efie pel suo complesso e per essere 
la più gran villa urbana di Roma , sia 
d'un prezioso interesse storico, precipua- 
mente per quanto riguarda St&to V ed i 
auoi tempi: non lente pene aie oe giovo» 
rb con isiu^gevoli spigolalore.g però di 
campo «otto e dovÌEÌoso, tolla progresii- 
ta fondaaione della vilUi e per quali vi- 
cende sìa passata nello slato attuale. Il 
cardinal fr. Felice Feretti di Montalto, 
sehhi'iie fosse slato teoloì^o nella legazio- 
ne di Spagna col ca(diii<ìi i>oncompagno, 
per la causa di Carranza arcivescovo di 
Toheh {y.\ divenuto quello Gregorio 
XIIÌ,$U M moitrb contrario in molte oo* 
casiooi, onde il cardioale vedendo d'es- 
sergli poco in grazia, risolvette, da pru- 
dente e sagnci«imo eh* egli era, di riti- 
rarsi da*p"'d:)!ici afTHri e vivere in luogo 
solitario pei oief^iio aUendere allo studio. 
A lale eiletiu uei iSyG dal medico Pa- 
donno G uglielmini com prò per 1 5oo iea« 
di une vigna di 10 pe»e,wtaate ioll*£* 
squilino^ e pie'dd clivo letteotrionale di 
e. Iferia Maggiore, dietro le lua tribu- 
na, perciò vicino a quella lua pre l letta 
basilica, dove già avea comincialo a fib- 
hi icare un magnifico Sepolcro a Nicolò 
lY, appartenuto al suo ordine France- 
scano e al suo Piceno, Meli' acquitto il 
cardinele fece comparire d. Cemilln lon 
•orelle^ di cui parlai non pnco nelle bio- 
grafia di Sisto articolo da doverli te* 
nere tempre praente. Non volle fìgurar* 
ne il compratore fors* anco per timore 
d'esser credulo troppo ricco da (ii egorio 
XI II, ch'era^li sfavorevole. Questa vigna 
tu ih , ' tiiicieu dclU vasta «illa^ a cui con 
elsa die' priocipio. Ha perb il suo ingret* 
IO separato, ed encbe il tuo pelauo par- 
ticolare, il quale ancora ti chiama FeUce 
o Pentdf dal nome del fondatore. Que- 
sti prese tanto alTetto al suo acquisto» che 
lo filihelTi di mollo, e vi f;ib!>i icò più lar- 
di il detto paiauoi ove deleruituò dt pai* 
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sare il rimoocnle de' tuoi giorni. Egli ti 
divertiva co'iuoi famigliari, a piantarvi 
le ^tì e gli alberi falli venire da remote 

contraile, c poi faceva vedere con com- 
piacenza i frutti delk Me fatidie a' più 

ootpìcui personaggi, che venivano a visi- 
tarlo. Di più, eHeiidovi allora il timore 
deirariM cattiva in quelle parti Ji ilotua 
die SODO meno frequentate, e prevale 
tultoi a, il cardinal Mootallo volle vinco- 
re questo pregiudisio coli' abitare una 
grau pili (e deiruiino iu questa ina villa. 
^ieli577 il cardinale cedè la vigna, figu- 
rando sempre d. Camìi'a, per fondo do- 
tale di «cudi 5,000 ilf'l suo figlio l'ran- 
Cfsco PercUi e di su,-i nuora Villoiia Ac- 
coraniboni , ambo lupoli del cardinale. 
Esso però per contentarli» avendo dissi- 
pata la dote, neh 578 ricomprò la vigna 
per 1,000 scodi, e sborsò T intera som- 
ma di scudi 5,000 dote di Vittoria, i co* 
niugi rinunziaudo a qualunque ipoteca 
post.» siill.i i ti'in o p.iiazio nelrionedi Pa- 
I ione, [)ropi lelà del medesimo cardinale: 
iu aliuia ciie vi iabUricò il palazzo Pe- 
retlif cioè cominciò a ingrandire e abbel- 
lire la precedente casa , riducendola io 
iciruia di palaiao, per abitarvi colla mo- 
slesta lùa famiglia , lungi dallo strepito 
della coite e degli alfari. Per arcliitetto 
si Serti di Domenico Foftfniia, il quuie 
lo era pure ilei mausoleo di iNicolò IV, e 
nella ste»sa basilica Liberiana eresse pel 
cardinale la cappella del Presepio^ ripar- 
lata nel voi. LXXII, p. 2 1 4- M'i iMisiaO' 
do Gregorio XI II avanti la vigna, e ve* 
dendo il bel palano in cottruaiooe, levò 
al cardinale la provvista confisritagli da 
s. Pio V di 100 scudi d'oro mensili, del- 
ta Piallo vanLnaiizio j- nel quale hi lieo 
lo e allro*e notai , tlie il canliiiale co* 
Stretto a sospendere 1 lavori di e»&u e dei- 
la cappella, per continuarli fu aovvenu' 
lo da altri edalloatetso architetto di 1 000 
•Ctidi,onde divenuto Papa lo fece ardii- 
letto pootifidoj e ù ser«ì di lui in quel* 
Topere grandiose descritte a'iuro luoghi. 
JUue mesi dopo la ricopeu della priiaiti* 
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va vigna, il cardinal MoQlatto eomprò le 
vigoadiFraoceMoCapitetletti.dì S pene 
e 3quarti,per 45oscudi,conrinando col- 
la sua da tre lati. Indi oeltSdo il cardi* 
naie acquistò altra vigna contigua di cir- 
ca 10 petze. con casa e vasca, per 1700 
scudi, dal cav. (jiuvejtpe Zerla: il procu- 
ratore del cardinale, Gio. Battista Ca- 
slritcci (poi creato cardinale od 1 585 da 
Sisto V ), per lui ne prete poneiio col 
passeggiar nella vigna, romperoe i rami 
degli alberi , aprire e chiudere le porte 
della casa, e con fare altri atti possesso- 
ri» secondo i costumi d'allora. Proseguì 
la fabbrica del paU^zo l^erelti, pressoi. 
Maria Maggiore, con vn2;o disegno, il qua* 
le si forma nel 1.° piano leireoo di piU- 
tlri dorici col portico oon 3 arcate d'ia- 
grasso, nel a.* ionici, nel 3.* oorioiiì, eie* 
acuno col eoo cornicione, come ee fosse* 
ro 3 case una sull'altra. Minacciando tV 
difìtio rovina negl' inizi del corrente se- 
colo, convenne deiuolire il belvedere 0 
alta lo^f^ia che ne coronava la cinta. Bei' 
le tuttavia ne sono le torme, deliziosa la 
situatone, comoda l'interna distribuzio- 
ne delle sue cmnere. Fu quindi orneto 
di sioccbi e di belliisime pitture. E pure 
disegno del Fontana il corrispondente or* 
ualo, bello e gran portone d'ingresso alla 
villa da della parie, con ben infero can- 
cello di ferro. E>so è di peperino, e non 
di tra vci lino cnme gii altri portoni della 
villa; ucl irc>^io è scolpito: Porla / imi' 
nattt, Àegli spccdsi laterali eirifttouo ve- 
stigia di pitluie a fresco , di Ggure e di 
leoni, monti con sttilla e ramo di pere, 
dello flemma Peretli. £iieli56i il cardi- 
nal Montalto o Peretli redense ì canouì 
delle 3 vi'^ne, e terminata la i.djbi icadel 
palazzo cominciò atJ .ibitarlo. lutanlo vol- 
le profilare del gran uomero di bravis- 
simi pittori, che fiorivano iu Roiua in 
qudl'epoca, per adornare di ioelte pitto* 
re uu'abìiaxione a lui sì cara. In ciò fare 
non usò la fretta come nell'altre moltis- 
sime opere, che intraprese e compi nel 
breve cono ddiiao pooiilkato^ laoudc^ 
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aiB e^chi di questo palaveo, oltre al me* 
rito dell', interioiit;i, siccome coniloUi con 
molta diligenra , sono assii pieferibili a 
quelli cleiralli'o palazio verso le terme co- 
«truiio da Papa, come pure a luuiie al- 
tre pìUurecbe adoroano gli edifici iaoal- 
sati sotto il tuo taemorabila pootìficato. 
1 nomi degli artiiti eha vi dipiawro poa* 
no leggerti nelle Notizie^ ioneme alla di- 
ligente descrizione delle moUissime pit- 
ture, ed alla distribuzione defili npparta- 
tuenti, poiché troppo Itini^a pel mio pro- 
ponimento, non ostante la pi e^^évole loro 
iin^>ortauza. Solo noterò, che ia cappella 
fa poi tratportala dai nipote cardinal A* 
lesiaiidro Montalto al piaoterreoo» ed il 
quadro dell'aliare fa tratfÌNito alla oap< 
pella dell'altro palazzo sulla piazza di Ter- 
mini, e vi rìaiate liiichè diversi anni ad* 
dietro il principe Massimo lo fece portn* 
re nel suo Palazzo Massimi (K.) alle 
Colonne nel rione Pnrionc , celebre per 
l'Milruduzione delia Slampa (/^.) in Ro- 
ma, ove ti ammira come uno de'prìoci* 
pali quadri esitteali nella «ala del Amo* 
IO Discobolo. Qamta bella pittura in te- 
la è di Aletiandro Allori, scolare del suo 
zio BroQzioo, e l'eseguì nel i583. Rap- 
presenta la D. Vergine col Divio Infante 
ritto e svello, io alto di benedire, su no» 
bile letto; mentre due Angeli a lati gli 
porgono iu due piatti il butirro e il mie* 
le. Oa bailo, il eardinale luolle eliigiati ì 
due moti a' quali avea partieolare divo* 
«ione, cioè s. FranoMoo d'A«Ui qual loù" 
datore del suo ordine, e Lucia come 
prolellrice del suo natale avvenuto a' i 3 
dicembre, giorno cU'egli divenuto Papa 
st^bib per testa di precetto; i dtie santi 
sono rappresentali genuflessi, s. France- 
sco colle braccia aperte, in modo da ve- 
dersi le tue tlimmate, e s. Lucia con ana 
ferita al eolio» tenendo ia mano il bacile 
di monete d'oro delta sua dote da lei da- 
ta a'poveri, e coiraltra lo spada e il gio* 
go strumenli del suo martirio. Per mor- 
te di Gregorio XIII, dopo 1 3 giorni e 3 
ìqìì di conclave, couiiacialo ad Uidciia 
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tk D^aMfOn a'21 aprile i5d5 (giorno sem- 
pre memorando per la nascita di Rom;», 
prima celebrata colle Palilie e ora ul ino* 
do ohe vado dicendo io questo fecondo 
articolo), il 34 sublimato al triregno 
col nome di Sisto V il cardinal Perottì. 
Narrai in pib luoghi, ohe Sisto V conti- 
nuò a fraqaaotorc ia villa, notabilmeote- 
r ingrandì, e rese splendida e degna di- 
sua magoiGceoza. A' 5 maggio, dopo la 
solenrie funzione del pO'^'se^so, 5Ì recò alla 
vigni, e vi tonno il chii of^i ala per l' in- 
troduzione l'aci [(ja Cui suo iiooie cliifi- 
ojalu b elice, e dopocena ai restituì m let- 
tiga al Vaticano co'fanali con lumi di ce*- 
ra. Alcuni giorni dopo, nel paletto Pe* 
retti, il Papa formalmente vi convitò gli- 
ambasciatori giapponesi (de* quali anco 
nel voi. XCVlll, p.i8l). Sisto V dimo- 
rò molle volte nel palazzo Peretti, par- 
ticolarmente neire«ilile, sebbene tosse al- 
quanto piccolo per tutta hi corte, ma co- 
modisiìiaiu per la sua persona , lieta di 
trovarsi in amena tituaaione io metto al- 
la propria villa e giardini. Avendo rista- 
bilito j aulica eelcbrationa dalle CappeU 
le pontificie in varie chiese di Roma, nel 
dì precedente in cui cadevano, il Pa- 
pa soleva recarsi la sera a dormire nel 
palazzo delta villa, massime quelle clie 
si tenevano nelle chiese dell' Eiquili- 
00 e de' dintorni, e le uoo poche della 
patriarcale batilica di t. Loreoto fuori le 
mora ; e prendeva quett' occasione per 
sollevarvisi co'sooi famigliari pib inlinif, 
ricordando loro i passati anni, iu cui a- 
bitavanu quel luogo, coltivando insieme 
con lai que'a;i.»nlini e vignn. La memo- 
ria tie'precedeuli tempi J jccv-i «ma idrata 
impressione Dell'animo di Sisto V, il qua- 
le si compiaceva molto di parlaroe eoa 
loro» e di rimunerare coloro ch'erangli 
Itoti compagni duranto la ioa avvci'sa 
fortuna, tra le sparante di migliore av- 
venire; e di mostrare a'cospicui personag- 
gi che ivi recavansi ad ossequiarlo, lutto 
qiinnfo il SUO operato. Nello stesso i.° an- 
no del pootiiicato, a'iG giuguo dooieui- 
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c<i (Iella ss. Triaità, e a* i5 agosto festa 
delI'As^tinfione, Sisto V andò oeila ba^ 
silica Liberiana dì s. Maria Maggiore pe' 
viali della villa , entrando nella ba&Uica 
per la porta dalla tua cappella dal Pre- 
sepio io OMlrutiona, e dopo aferaHÌtti* 

10 alla mafia a tarnaìoata la fuotione, loi*> 

alla vigna. Àllrettaolo fece nella 5/ 
flomeoica di Quaresima del 1 586, recan- 
dosi a piedi in moszetlo e stola dalla sua 
■villa, ov 'ei nsi portato nel di pret ttìoti te, 
lino a s. Maria M«tggiore, enlraniio per 
della cappella; tornò alla villa a pranzo, 
ad a'as al palazzo apoMoltao. Tralaicio 
molti altri eieaipi. V incedeva io tetU* 
ga, accompagoalo da'cardiaali« prelati, 
iiobillù romana e altri in cavalcatap §ia* 
s'a il costume d'allora. Talvolta vi rima- 
se n [)iciii7o e n (IntMtiifp, lieiich?* <i!)itas- 
se il [)al;i7,z(> bpoiìulico Qun nidic. >tìirol- 
tobrei58G vi passò io giorni, da'i b a a6, 
portato « riportalo in lettiga al paletto 
Quirinale, dal quale due giorni dopo pas- 
sò al Vaticano. dicembre tornò al- 
la «illa e vi rimase lina a'oi "> per atsittere 
a* vespei i e altre funzioni del s. Natale, 
per la i volta celebrate nella sua termi- 
nata cappella de! Presepio. Nel i 587 pas- 
sò il caidiaal(i nella sua villa, dove si por- 
tò verso la sera deli.' lunedì, e ne parti 

11 mercoledì delle Ceneri per la cappella 
di s. Sabina: il simile fece net eamevale 
i5d8; non però in quello dell 589, ma 
n'17 aprile vi si recò e trattenne fino a' 
13, accompagnato da molti cardinali, pre- 
lati e nobiltà. Alcuni anni il i.* maggio 
pranzò a' ss. Xli Apostoli (per la festa, 
probabilmente presso i suoi couTentuaii), 
quindi andò a stare alla villa per la fun- 
itone de' 3 a s. Croce in Gerusalemme, 
enei 1589 fino al dì 4* e nella fine del 
mese tornò ad abitare alla villa da'2()al 
3 1. A'i giugno di dettoanno vi tornò per 
tutto il mese fino a s. Pietro, f^el poiitì- 
lìcalo Sisto V pervenne di mano in ina 
no, ora con compie, ora cuu duuaziuiii a 
ingrandire la sua villa, oon aunicnto di 
edifitì, d'acqua e dì abbellimeati» a <{oel 
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segno di estensione cbe suwìste. Comm- 
ciò il I ampliamento o'c) agosto i585 
colla vigna d \ 1 1 pezie, da lei divise me- 
diante la strada , situale verso le terme 
Dioclesiane: gli fu donata come a priva- 
ta persona a di lui eredi, da Camillo Co- 
sta maceratese, cittadino romano ^ dot- 
tore dell'una e dell'altra legge, già tegre* 
tai-io apostolico, a Sisto V inlioianoente 
ben affetto dalla sua giovenln, e legato 
ad esso eoo vincoli di parentela e grati» 
tudine. La vigna conteneva nel muralo 
suo recinto uo tempio, bagni e altri adi* 
fisi aoticbi a modero i. Efella sua area semo 
bracbe poco dopo sia stato febbrìcalo l'al- 
tro palazzo, coU'aosesse case sulla piai' 
sa di Termini, nome corrotto da Terme, 
co'mnleriali de'ruderì antichi. Nel (Ti ^e- 
gucnie a delta donazione, altra ne lece 
il cardinal Anton M.* S ahi a ti, ó a Siilo 
V maudalu legato a Bologna, d'una vi- 
gna un poco più considerevole d*i i pas- 
se, ma dal lato opposto verso la trtbaoa 
di s. Maria Maggiore, onde a motivo de' 
suoi eonfini contribuire al genio del Pa« 
pa d'ampliar la villa. La sorella Ginevra 
S-ilviati rinunz ò a favore di Sisto V le 
ragioni che avea su parte della vigna. ! 
successivi acquisti per riocremeuto della 
villa furono a nome di d. Camilla Perct* 
li, sorella del Papa. Essa a' 19 novembre 
i585 comprò per 45o scudi la vigna di 
Bartolomeo Vicario, con vasca e sue per* 
tioeoze, oella contrada delle Terme Dio- 
cteziane, e confìonnte colh villa del fra* 
tello;ed a'2 del seguente dicembre acqui- 
stò per 1,200 £cudi la cospicua vigna ili 
Fabrizio Naro nobile romano, con casa 
e torre o alta loggia, per eui l'adifisio è 
chiamato la Torretta, a ooA venne inda- 
so nella villa il più alto ponto di Roraq, 
cioè il discorso sito della torre di Mece* 
naie e del monte della Giustizia. Altra 
vigna contigua compio d. Camilla daMar- 
zio Giordani, di peize 7 e me7.zocOQ can* 
nelo, perGjo scudi, a'.2a 8ellembrei586. 
la questo Sisto Y oominòb la Allibrici 
del palaisoiulla piasi* delle Teimai pc^ 
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«lié U tilla dopo Unii •aventi di terre* 
ni evea priaeipiat* a prendere uo anpet- 

to impoiK'nte, e ne a»ea formalo un luo- 
go eli delirie col piaiit ìrvi spalliere, albe- 
ri, viali e gÌBr<lini, olirei quotidiani ab- 
belliineuli. iulanto il Papa voieododare 
loreUe il, CeinilU y« nuovo legno 
del «00 ooelaote affisilo , pensò di farle 
domiaiooo delle ville* vicino alle quale 
esio «veo eomprato ì ricordali lerreoi,*^ 
finché oe facesse lutto un corpo, il qua- 
le unito agH nllri fondi considerabili, de' 
quali egli già le avea fatto donarione, va- 
le a dire teoule , calali» vari palas?.! in 
Roma ec, seri isse di fondo ella di lei fa- 
miglia Damaseeiù Peretti, eh egli ialea* 
deve itoliilire io Boom , precipoamenle 
Delle persone de'iooi pronipoti eardinal 
Alessendro e d. Michele Principe assi» 
slente al Soglio (F.); mai itando poi le 
loro bclliisiine sorelle, d. Flavia al duca 
Orsini^ e d. Ordina al contentabile Co 
loiinaf uelle quaii case stabilì ereditaria 
la dignità di Princìpi aisUtentì aÌMOglio 
poniifi&o. Etti erano lotti figli delle so- 
perittle d. Maria, aniee figlia di d. Gamil- 
h, ChìaoiBlate perciò un gìorao a prea* 
IO con loro al palazto Vaticano, li trai* 
tenne seco tutta la giomaN, e dopo pran- 
zo Sisto V fece alla soiella la ^;ata sor- 
presa ili farle donazione della villa Alon* 
tatto col dirigerle un beiliisinko discor- 
so, di cui sono notevoli le parole dell' e- 
iordio, che mostrano eoaie il greo Papa 
rigaardaise la eoodieioae di AirvAtedel 
Sommo Pontefice e il nepotìsmo lanlo 
censurato. *• Sorella amatissima. In quao< 
lo Q quello, che ci ob!>nga la strettezza 
del sangue, habbiaoio per iiostru contea* 
to, e vostro beneficio di far ludo quello, 
che la ragion naturale il ricei cu, e le mas- 
lime del iniOD goterno il permette, es- 
•eado giusto, cbebevcadoci Dìo per sua 
miwrioordia dati meni per beoefioare 
tanti e tanti , di non trascurare quellOi 
che si deve al sangue, giacché habbiamo 
per precetto divino di non disprezzare la 
la nostra carne, e come di dispreuarla non 
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ialeadiamo, ma per quello tocca alla ca- 
ra pastorale del pontificato, e del gover- 
no della Chie^B, int^mliamo, che voi ne 
restiate altrettanto d;;j;i ui^a, e lontana co- 
me se nemica , e non parente del Papa 
foste... Habbiamo risoluto di assegnarvi 
per vostra habilaliooe in perpetuo dono 
il ptlatto a vigna PereUi, el a questo fi* 
ne habbiamo dato ordine da na mese io 
qua di farlo pìii oobilmeote ammobilia- 
re di quello era nel tempo, che da car- 
dinale; hftbbìsmo fatto'*, ludi lodò i pre- 
f^r del luogo da lui formato ed a lui di- 
letto, e che sebbene renle ne fosse 1' abi* 
Iasione, bramare che in essa sii racchiu- 
di la modestie d*une vita privala, à qua- 
tto line, soggiunse, ohe lertbbe prowi- 
•la d'«ina corta decente, ma «ansa fasto, 
comoda, ma senta orgoglio, e che servo 
piuttosto d'edilicazione, che di scandalo, 
e di soggetto di discor';o al popolo. La 
corte doverci regolare , secondo la por- 
zione che le assegnava pel suo manle« 
nimeolo, cioè mille scudi al mese, la qua* 
la avrebbe fondete in rendila eerta, e eiò 
da servire per gli abili, pel mantenimen- 
to di due eoocbi, da ciltà uno e da cani - 
pagna l'altro, e per altri bisogni. Che il 
lIi lei maestro di casi avreb!)e cura di 
provvederla di servitù onore vole, e di due 
Goccili con muli e cu vaili, die le avreb- 
bediituper una sol volta. »* De'uostri ne- 
poli , sarà nostra eura di dargli ricapito 
eonvenevole al grado di nipoti d'un Pa- 
pe". Terminò con rinnovare il consiglio 
di non ingerirsi nel governo , e le die* 
altri savi euUIi avvertimenti* La larad. 
Camilla, liccnzi rtasi {hd Papn,se ne passò 
nel palazzo deli-i villa iMon latto assegna- 
tole, dove restò no mese incognita, sen- 
za ricevere vuita alcuna, per aver teai- 
po di fimnara la tua corte, e per istruir* 
li nelle ceremonie aecesaarìe a sapersi del- 
la sorella d' un Pepe, dovendo figurare 
lai.' dama di Roma, e perciò il fratello 
le provvide d'una dama d'onore. Ma d. 
Camilla, quantnnr|ae innalza lei inas[)et(a • 
tauente a tanta grandezza, imparò btu 
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pretto n conipHo«Dlar le dame, e gli atiri 
u<i delln coi te, con tanta grotta e disin* 
Tolluin, clic il P.i|)n sfesso aixln alcune 
volte ifi 1 iic'i£^iuto a vederlo nel la sua nuo- 
vo posizione, e ne restò maravigliato. Si* 
•lo V convalidò It dooaùooe della villa 
alla lorclla, mioì eredi a iiioceMorì, eoo 
pubblico ittronMDlo de'6 ottobre 1 586, 
sottoscritto di sua mano, offrendone il fac* 
fitmile le jYolìzie htorirhe. Va mese do- 
po (I. Camilla, secondandorinlenzioai del 
PapT (l'i iiaraiidir vieppiù la villa, comprò 
per 3oo scucii uua piccola vigna di 5 pez- 
te, contigua all'altre, da Mania Gecilia- 
ni. Pattati circa due mett , Sisto V fece 
Facquisto per la torcila d'ona delle prio> 
cipali vigne che sertlronoad aomeotare 
]a villa Montnllo e con essa confìnante, 
diGio. Battista Altovili, situata fi a le ter- 
me Oiocleziane, e le chiese di s. Moria 
Ikliiggiore edi8. Antonio, di i^ o ij pez' 
se. Neir itiromeoto rogato a' a § emnaio 
i587,d. Camilla vtcìie qualificata prio* 
oipetta, titolo di eoi «erto quell'epoca fu 
decorato dal Papa fratello. La Strada di 
Soma (Z-^.) più lunga, che partendo da 
t. Croce in Gernsolemnie va in linea ret« 
1.1 fino alla ss. Trinità de' Mooli, ioter- 
lotta dalla basilica Liberiana e costeg* 
giando la villa Massimo alle falde dell'E- 
•quìlioo e del Viainule, fu aperta da Si* 
sto V} ed attendo la principale delle tan« 
te belle vie da lui fatte in Roma, venne 
dal tuo nome chiamata Felice o Sistina, 
nomi cl»e presenfpnipiite non le l'iman- 
pono die al suo u i rui ne dalla Piazza Bar' 
bei ini {^^iii Grin)ann,in memoria della ca- 
ia e vigliato che prima dell'apertura del» 
la tla Toceupova, proprietà del cardinal 
Domenico Grituani veneto, da cui ave» 
prete il nome; nome che perde dopo Te- 
lezione del Palazzo Barbehni)^ fino alla 
Trinità de'Mt)nli. Essendo riot-slR la i.' 
ftrnda aperta dn Si.sio Ih disiiuse con 
accordare agli abitanti e aTabbè icalori di 
edilizi, i privilegi nportali nella tua bio- 
grafia. I£ tìeeone per aprireedrinaresl 
;ttiiga via furono demoliti edifiu eoeai- 
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pati terreni, fra questi vi fu la vigna del- 
le mon^clie di s, Lorenzo in Pane Per- 
no, dietro il già Palazzo apostolico dì s. 
Pudeiiziana^ così ne rimase separata cir- 
ca una pezza, che con venne unire alla vil- 
la Montalto col pezzo di strada SDticn cbe 
la separava, onde d. Camilla Tnequistò 
a'a8 luglio 1587 P^"' scudi. In tal 
goisa fu compito rangoto della vili», ove 
poi Sisto V fabbricò lu Torretta o CafFe- 
haus della Sanità. In detto nono il Papa 
a ornato della \ la Felice , della basilica 
Lilteriana, ed anche deli allora prospetto 
principale di sua villa, e del prediletto 
monte Esquilmo, dietro la tribuna di tal 
obiesa eresse 1* Obelisco Liberiano odi 
Hiaria Magpore (^.), detto pure £• 
srpiilino, e concessero anni d'indulgenza 
«'veneratori della Croce che lo sovrasta. 
Fra gli altri edifizi, die furono demoliti 
per le nuove fabbriche colle quali Sisto 
V abbein l'£M|niltno, uno fu la chiesa di 
s. Luca sitoato sol pendìo del monte, 0 
forte ove erette la cappella del Presepio 
(non pare nel reeinlo della villa in argo- 
mento, come pretesero alcuni, il Torrigio 
lasciando *cr\\.io,propef'' i ridaritim S'ini- 
mi Pontificis), dell'accademia omonnna, 
dal Papa approvata e compensata colia 
chiesa di s. Martina : di tutto meglio ri- 
priai ne' voi. LXIII, p. 5o, LXXXI V. 
p. 70 e 85. La torello continuando a in* 
grandire a abbellire la sua villa, polen- 
temente aiutata dal Papa cbe gliene fa- 
cilitava la maniera, il più grande de'ler» 
reni che vi furono incorporati, e che pre- 
sentemente formano resliemitìi della vil- 
la Massimo verso Porla s. Lorenzo, fu 
la vigna confinante di circa 40 pezze, il 
1 .* agosto 1 587 donata gratuitamente al- 
lastessa d. Camill8,da mg/ AnselmoOan* 
dini.da Catena protonotarìo e referenda» 
rio, anco a nome «le'fratelli Marco Agrip* 
pa e Giulio (figli di Pompeo d' Anselmo 
che ottenne da Carlo V il privilegio d'ag. 
giungere i'Ac|uUa imperiale iieUuu stem- 
ma), poscia estiuguendone i molti pesi, 
aome avea fatto de' canoni ddl'altrc vi* 
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-gMf c pratirò co' posteriori acquisti. 
Uno de* molivi die ilelermin?> monsi- 
gnoc Dnndini ai donativo, protjabilmea* 
te fu il sapete che Si.sto Y, eoo cUiro- 
grafo ricordato di sopra, avea ordiua- 
to di rìeondurre l' acqua dalla Cohn* 
na in Roma a beiic6no'della popolaiio- 
ne e collivatione del monta Etquilino a 
regioni ctroottanti , e così vanne in ab- 
bondanza per la 8u« vilfn, in compenso 
di s^i gran benefìzio, onde darle la vita ; 
mentre nella sua vigna erano i ruderi del- 
l'aotico acquedotto deIl'acquaM8rcia(del' 
la qaala ragionai ddcritando ThfoU e 
il 100 tarntorio, coma nel paragrafo Ar^ 
e vi dovea passare il nuovo aequa- 
dotto. In fatti il Papa n carvi de'matei ialt 
e degli archi antifhi rimagli adattabili, 
per formare l'acquedotto che poi lo a Ro- 
ma la sua acqua, da ini denoaimat;i Felicf, 
e per e&sere&talo indotto all'errui e di ere* 
darecha Ibcie la Mareia a l'A ppia, cOoM ri* 
levai a'tttoì luoghi e anco •uperìoroMola^ 
nel eeteiirare »ì utile a OMgnifiea impreia 
del tuo glorioso pontificalo, fiilta a sue 
spese, ciò che egualmente non mancai di 
narrare altrove. 11 Fea nella Storia del' 
V ava ìli- nnlìch.f\ dichiara in fole nrqua 
essere i' Appia, non esservi incorporata,al- 
tri dicendo la Claudia, altri l'Alessandri'- 
na d'Alenaodro Severo, come eoi Nibby 
dilli nel voi. XXV, p. t6i. Il prof. Ce* 
velieri San Bartolo, nelsullodato DUcor- 
so, reputa V acqua Felice formala dal* 
l'A!e<ì«nndrina, oda altre di nuovo acqui- 
sto, il benemerito autore delle Notizie 
istorichc, nota che l'acqua nella piaola 
di Roma del Bufaliui è chiamata Augu- 
•ta. Noterò inoltre , avere annonaiato il 
GiomaUdiRama de' 1 8 settembre 1 858^ 
che il Pepa Pio IX accolse benignamen<' 
te la domanda dell'architetto Nicola Mo* 
raldi, di riallacciare e condurre in Romfi 
rac(jua Marcia , accordandoi,'li un auno 
tli le ITI [IO per pieparnte ali sttuli oppor- 
tuni , e porsi in i!»tatu di prcseulaie lì 
pieno col quale iniciide oandurre i lavo- 
ri, per quindi invoeare luperiori daterò 
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mtnatinni. Poscia lo stesso (r/omtfiìffdeU'tt 
n;^o*^to i86o dichiarò, che per non aver 
potuto il detto architetto compiere a 
causa della stravaganza della stagione nel 
tempo accordatogli, sebbene fosse esteso 
a tatto il«méie di giugno 1 8Go, gli studi 
BeceiMri ad attuare il ooneepito proget- 
to di riallacciare e Condurre in Ilcuau 
I* acqua Marcia, il Papa essei*si benigna- 
mente degnato d'accordargli un'ulterio- 
re proroga a lutto il seguente Dies« di 
novembre. Si ser?i Sisto V per l'opera» 
zione dell'acqua di Matteo da Castello, 
ma avendo sbagliato.la livallatloiia dal* 
l'acqua, gli toititin il celebre Giovaoni 
Fontana architetto, fratello del cav. Do», 
meoico. Nelle Notizie is loriche è àxcyixa.» 
rato, non potersi dire che Sisto V nhw 
sasse deiracqtiR Felice pei la sua villa| 
poiché non ne prese eli e od once, quan» 
lilù appcad fuliiueule per i ampiezza deli 
dto, pel gran siumare di fontana i a di 
vacche per gli orli adacquativi, e pel aer- 
vieio de' fondi rustici e ucbatiì della me* 
desima, mentre ne avrebtie potuto preo* 
dere assai di più come padrone dell'ac- 
qua, della viUa e deli'adquedotto; misu- 
ra come (ale calcolata in tutti i tempi, 
nel prezzo delia villa, a'ptoprietari cUe 
l'banno poneduta. CJno de'pi ù belli acqui* 
Iti fotti da d. Camilla per ingrandire la 
villa Montalto, fu quello d'una porciooo 
delle vigne de'vicioì certoiioi, die le ser- 
vi per terminare tutta quella parte della 
villa I che ne forma V ho^oIo settentrio- 
nale sulla piazza di Termiai, e sulla stra- 
da di porta s. Lorenzo; tratto di 7 pezze 
e 57 ordini, che perla nuova via Felice 
ara rimaito divìio degli orti e vigne del* 
le oerloM. L'iitromento fo itipulato a' 1 7 
MttembreiSSy per quo scudi. Quaiidue 
meti dopoy d. Camilla comprò per scudi 
I o 1 5 un pe77.o di vigna di 7 pezze e mez- 
za di'c ninnici regolari dell'ospedale di 
s. Antonio, (lei monastero oi'a delle mo- 
tiuciie cauiaiduleii. Nell'istesso anno già 
ara fiibbrìcato il gran portone della villa 
mila piana delle Term^ e fu il 1.* che 
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Sisto V fece costruire con nobile gran- 
clioMlà propomionata h rjuelh, esseocloiia 
l'architetto il solito Domenico FuLlana, 
fatto cavaliere per la mirabile erezione 
ésWObeliHQ f 'alitano, E lutto di tra- 
merlino e rìtponiìein un viale tungliiiti- 
mo, che ««da un capo all'altro delia vìi- 
la; decorato da 4 colonne ìonìclie alle co' 
loro capitelli palmi 3o, su piedistalli d'B 
paliBÌ, e net «uo fregio Sisto V, volendo 
fate rivivere l'tintica denoininazioue del- 
le coie, coinè avea coll'aitro portone, fe* 
ce scolpire: Porta Quirinalis, come si- 
tualo nel monte di tal nome. Vi era nel* 
V allioo le loa arme» tolte colle tteoieM 
de'Perettì tuU'erco d'i ogresso, nel Gne del 
Mcolo penato da que'che ceraerano di 
distruggere questa villa, insieme colle 
roetnori*? di chi la fondò e !' abbellì. A,* 
24 ttl'!»iaioi824 »» fu 80Sliluiia, della 
medcsinia forma e grandetta, l'anne de' 
M usM tu 1 scolpita in travertino. Invece del* 
l'antica porte del Footeoa^ vi è 00 ean« 
oello dì ferro, il quale tatete godera a' 
passeggieri tutta l'estensione del gran vin» 
le papale, oltredue ferrate laterali. Di qua 
edi là dal fi"ontespi«io, s'innalzano due o* 
belischi isolati di travertino, con palle sul- 
la cima, di belUssimo effetto. La cima del 
frontone è ornala da un gruppo di brou- 
zo, che termiua tutta la mole, elteoirea ' 
90 palmi e larga 92, e lerve di bende* 
ruolo in forme d* 00 ramo di pere, che 
foiteoendo an leone gire intorno alle 
Itella sui 3 monti, con ellosìone all'arme 
di Sisto V, il tuito ««ormontato da una 
Croce di bronzo , glorioso vessillo che 
quel Papa volle che servisse di corona a 
tutti gli edilìzi da lui innalzali, singola- 
re essendo la sua divoetone al porteuto- 
io legno, col quale une volte guerì un in- 
fermo. La parte interne del deicritlo por- 
tone, rivolle vèrso la villa, rappresenta 
una prospettiva architettonica corrispon» 
dente all'esterna; e la fontana situata di 
fianco serve di prospettiva alla via degli 
Strozzi, per chi viene dalle Quath o Fon- 
laoc, colla sua vasca aotica t uiuali di 
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stucco. Sisto V apn 6 po' Ioni intorno al- 
la sua villa, rivolti verso G vp'j^ìow di Uo- 
nia. La 3.^ porta, noucarruz.£abklc;, é (juel- 
la della Torretta ossia Caffebausdella Sa* 
ailii, di oui pìlfe eolio, mn «ente denomi- 
neiione: ferie Siilo V eolove inUlolarla 
Porta SalutariSf come «111010 su qtselln 
perle del Quirinale chiamata Monto Sa- 
lutare, dal vicino tempio della Salute, on- 
de il vialene prese il nome. Il 3.* de* por- 
toni è il 2;ià parlato, dello Porla f^itni- 
nalix, stalo in avanti il i . a pie del meo- 
te di 8. iNfaria Maggiore, il 4*° portone è 
lituato di fieneo aU'ingreno prineipele di 
tele basiltee,efU denomineto Porta Ex- 
quHitut, la cui iieristone ore non più «i 
conosce. L'arnie pontificia neorMva il 
frontespizio, ma non più esiste: bensì vi 
rinifingono i 3 piccoli obelischi che lo co- 
ronano; quello (il mezzo hn la sua pun- 
ta elevata da terra 67 palmi, essendo 4o 
la larghezza totale del portone. La par- 
te inferiore é ibroMle d'un lolido bugaa- 
lo, che pana anoó lui pilaitri doriei In* 
tarali elio porto arcuata; il che forma uà 
assieme maestoso e leggiadro, ed é uno 
de' più belli di Roma. 11 5.** portoue, si- 
tuato dall'altra parfe della chiesa e mo- 
nastero di s. Antotiii; delle CnninldoUni^ 
è largo palmi 35^ tulio di travertino, com- 
posto di due pilastri laterali più stretti 
da piedi che de capo: la formo della por- 
la é arcuato, lolla quale rioorre la cor* 
nice con frontespizio tondo, eoronele do 
3 gruppi di monti, e dall'arme pontificio, 
poi rimossa. Non ha denominazione , o 
proha!)ihuente polreblie dirsi Porta Coe- 
// i f ) /i / ;i a , pe rchè co r r i s po n d e o le a II 'a n- 
lica porta e regione di siiuil nome. Fi- 
nalmente il 6.** e ultimo portone da òi> 
•lo V aperto alla sua villa, è quello ebe 
le dà ingretio delle parte dello via,clM 
dulia porla s. Lorenzo leode alle tcrma 
di Diocleziano, il cui disegno è fkh lem* 
plice di tulli, formandosi d'un arco soste- 
nuto da due pilastri di pietra. Si chiama 
portone dell' ^r<7, forse da quella della 
Maia i ortuua, ch'era io quella parte del* 
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l'E«|ullÌM,io meglio tlair Ara ài Giofe 
Vimìneo presso la selva de'viinìoi ne'din* 
torni. Tuttavia la porla poteva dirsi Por- 
ta Collins, io memoria di (jUflla che in 
in quelle ficinanze. Si>lo V chiamò la 
strada, f^ia Angelica, perchè conduce a 
8. Maria degli Angeli, nome perduto iti 
progreMo di tempo, per quello di vie del 
Meceo, pereb^eeìendio eoodiBce elle bel* 
te poftsidenta acquisiate da'ge<iuili nel 
1745 dal marchese Olgiuti, col denero 
venuto da JÌIacaOf onde costila chiamaro- 
no. Vi sono altre porle rnsticlie per co 
mododegli or tolani, olti e gli alil i insi^ies- 
aì nella villa dalle cose ciie la ci reo ini a a u. 
Per compiere il recioto della irille nel tuo 
lelo maggiore, in quello doè cbc goeroi* 
ice tttUe le lunghette delle ttrede, ehe 
Sifto V ooudukie io retta linea fra porte 
f. Loreoso e le tenne Dioclesiene, non 
mancava pib che di unirvi due piccoli»* 
siuie vigne. Una corrispondeva al luogo 
dello V ivario, perchè vi fu il luogo de- 
stinalo a custodire le bestie feroci pegli 
spettacoli de' romani, e n'era propriela* 
rio il Corneio Melleo Mulenani, ebe be> 
nefieelo de d. Cemille, gliele donò gre- 
tullameote l'aitino del 1587. L'altra «I* 
gna, eoo etie oonfioente, «itueie ioooatro 
•Ila porta «. Lorenro , con piccola casn, 
irasca e p077o,«petlava a Sebastiano Fran- 
ceschi, li quale l'f I gennaioi 588 la ven- 
dè a d. Camilla per 8€udii4o e bulogui- 
dì 87 e metio. Il proprielerio erasi tro« 
veto in neeessitii <!' elieoarle» percbè la 
nuove «ie Tevee divise. Aliretienlo ev« 
venne alle vigne de' celestini di s. Buse* 
bio, e di Matteo Giromdia, attraversate 
dall'altra nuova strada fras. Maria Mag- 
giore e porta s. Lorenzo, onde le acquietò 
d. Camilla nel 1 588, la 1 .* di pezze 23 e 
un per 1976 bcudi e bai. 2J, la di 
pesze 9 circa per 5^9 feudi. CoU'incor- 
poratiooedi qoeite vigne aU'ehrei fu ter* 
mìneto lutto illetomerìdiooele delle vil- 
le Montalto, che si estende da t. Antonio 
dietro e. Eusebio fino alla porta s. Lo- 
remo^ e oon fa eooplo il giro dell' in- 
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lem irilla. Tenainete ohe fu da Sisto V 
quella graod'opera, se ne parlò molto ìm 
Boma, come una delle principali del suo 

pontificalo, e qn a n t II nque non fossero an • 
Cora terminale It- fabbriche, piantagioni 
di boschetti, palazzi, funtane e altre ma- 
gnificenze, colle quali avea intenzione 
d'abbellirle, ti trovò una qoantili di scrii* 
lori, ehe inlrapteiero dioelebrerle in vw 
ti e in prole. A contolidere pel foluro'U 
legittima proprietà di tutti gli acquisti for* 
manti la villa, e le redenzioni de'canoni 
che resero la bella possidenza libera <Ia 
qualunque peso, Sisto V spedi iJ necessa- 
rio beneplacito apostolico con un breve 
cheli riepiloga. Prima che fossero termi» 
□eli tulli gli acquitti da'ierreoi, ehe do> 
veeno fermar le ville Monlalto, Siilo V 
tempre grande nelle sue idee , vedendo 
che il piccolo pelaeio de lui fubbrioelo 
come cardinale non era di soflicieole atti» 
piesza per una numerosa corte pontificia, 
né per la famiglia principesca, che voleva 
fondare in Roma, e ncmuieno proporzio- 
nato al vailo giro della villa, che andavo 
aumenleodo, penib di làbbrieeme alilo 
aitai piU graodioio e ehe poteiae rimiiro 
i venteggid'uQ Aiagnifico palaztodieit* 
tà« a a un tempo d'una deliziosa casa di 
campagna. A late effetto desti n?> quel la» 
to della villo risolto veiso l.i pifizzi ilei» 
le Tel ine , nella quale a»e<i costruito la 
maggior nioyda c Fontana delC acqua 
Felice (^'.)*^* già dìlaleta colla de* 
iDolislone di Dolli ruderi che l' iogoia* 
bravano; la qual piatte, tecondo le pon- 
tificie inten zìoni, diveniva una delle più 
magnifiehe e frequentete di Roma, ancbo 
pel nuovo prospello principale della sua 
villa, palazzo e anne!»se case. Vicino al 
suddescritto 8oniuo>>o portone Quirinale 
rimaneva 10 piedi uno degli antichi mc- 
cbiooi delle terme teoiieircolare, corri* 
tpondentc air altro che ancora 10111116 
nella tteise linea delleeeie dalla villa, var- 
io l'entica conserva dell'acque delle ter« 
me, e fu scelto da Sisto V per cottruirvi 
il nuovo paletto, eoo demolire 0 inoor* 
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porare il nicchione. Gli die'priocìpio, cO' 
me mostra la duplice ìscritione del ve- 
stìbolo d'ingresso : Sixhnt r Pont. Max. 
Anno il. L'architello Fontana osservan- 
do le buone regole prescritte da Vitruvio, 
piantò non le 4 fi^cciate, ma i 4 angoli di 
questo pilotio incontro b'4 venti cardi* 
Bali, il che ne reodt lo posiiiooe «issi fa* 
«orevole. Pel suo iogogoo , senta brvi 
cortile» teppe dar luce a tulle le sue ca- 
mere, e con una comoda dislribuzionf^ttì- 
versa da quella dell'altro palazzo cientro 
la villa, in cui avea usalo lo stesso uieto* 
do con riuscita felice. Il severo Militia, 
lodando rìotcrna dialrìbasionei aaninra 
ili.' piano pe'dne ordini di 6neslrncc^ 
e al di sopra Tattico cb'è nel me^zo, Ktram- 
bolatamente allo con 3 ordini di fìne- 
strini, mentre un solo sarebbe slato suf- 
lìciente. Nois ostante tal* critica, essendo 
1 attico allo circa palmi, che forma col 
resto del palazzo un'aileua di quasi 200 
|Milmi, gli dà una figura maesfoaa, elio 
in questo si dictingoo da tutti gli altri pa* 
Jataidi Roma. Da un lato é il detto gran* 
dioso portone della vili», dall'altro viene 
congiunto dalla linea delle case e botte- 
ghe, clif chitidono tulto quel lato rlella 
piazza ileiie Ti i me di Diocleziano, la (jua- 
le fu fabbi lenta da Sisto V col One anco- 
ra di trasferirvi due volle all'anno dalla 
Sabina la fiera franca di Farfa^ed ani* 
mar così non lolo il commercio di qoe- 
ata parte di Roma, ch'era quasi deserta, 
ina eziandio di tutta la città (la sua mor* 
le ne impedì rcfTelluazione, e invene al- 
lora vi SI i'fA-c il mercato dì cavalli). Tut- 
to lodò li F^aglioni, e la ben intesa log- 
gia delia bella e comoda palazzina, non 
che il vago e real giardino^ Siito V avea 
intenaiotic di tlabilire solla piasaa la la* 
voraxione della Scia (^'•), a tal fine a* 
"Vendo ai)er(o l'oiiicine nelle dette case, 
ad uso di fìletoi di seta, con lievi pigio* 
tiì. Tultociò eziandio pel riflesso, che per 
1' abbondanza deh' acqua da lui intro- 
dotta ne' colli Esquiliuo e Viminale , li 
vedeva ripopolarti. Inoltre Sisto V erosi 
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proposto di formare un canale navigabi- 
le coirac({ue del fiume Aniene (questo lo 
de«icris>i ne! voi. LX.X.VI,p. i i8),edi far- 
lo f^inngeiesuiia P'ulZZddi Ter/nifii 
a vantaggio del cotuoiercio e della popò*: 
lezione della regione. A qoelb particola* 
re poi, dove avea fobbrìoato la tua villa, 
Siito V volle laiciare perpetuo testi nno- 
ufo di tua predilesione, e eoo amplissimo 
breve de 11 marzo 1 389, mai rivocato» 
esentò la villa, le case e le botteghe an- 
nesse, da qualunque dazio, tassa o qnliel- 
la imposta o da imporsi peri' avvenire, 
non solo in favore dtella sorella d. Camil« 
la, ma ancora pe'tuoi eredi e encccMoriya 
futuri poiMitori delle villa io perpetuo, 
inclusivamentea tutloquanto provenitso 
dalla dogana, ed a'coramestibili. Quanto 
all'abbellimento del nuovo p?ilazzo, col 
quale Siilo V formò il prospelio princi* 
pale di sua villa, volle che non la cedes* 
Sem magnificenza all'allroda lui costruì* 
to da cardinale nell'interno della mede- 
sima, e fono ornato di nobili pitture, e 
con decorazioni proporzionate alla mae- 
stà d'un Fapa, che vi dovea abitare col: 
la sua corte. A tale effetto I* architetto 
Fontana vi fece tutti i comodi, destinan- 
do il piaoleneno pegli uflìzi necessari a 
gran corte e famiglia, distribuendovi co- 
pia d'acqua. Mi è impoeiibila riprodurre 
ì dettagli deiredifisio e degli amati; di- 
rb in generale alquante parole. k\ lato 
•inìitro, oeiringresso del gran portone, 
trovansi le cucine, leoiUcine, le scuderie, 
i lavatoi: al lato de«ti'o sono alttc olìi- 
cine. Il vestibolo o aulrune pianlerre* 
no, ha due portoni fatti ad arco con bu- 
gne di travertino, praticabili pure per le 
earrone: la volta a botte ò carica di pit* 
ture a fresco di grottetclii, figure, fiori, 
animali e alti! ornali, cogli stemmi diSi« 
sto Ve de'iMassimì. Queste pitture, come 
anche quelle del rinìaneiile del palazzo, 
quantunque molto ricche e complicate, 
sono inferiori in bellezza a qoelle tlell'aU 
trupcild2z.o delia villa, per la suddetta ra- 
gione, d'averle Sisto V fatte eseguire eoa 
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quella nataraUaolleeititfliM con eoi con- 
dusse • fine una uioUitudiiM dì grendi o- 
pere nel breve corso del sao pontificato, 

quasi presago che tale dotea essere. Tan- 
ti furono i pinoti che lavorarono per Si- 
sto V, che Dou può piecis^ìrs! a ciii ap- 
parleogano tali pitture. .Suau riuiaicbe* 
voli, espi*e«Mf e e ipiriUiee le ieeleau e Ì 
molti nlltisiTe alle diieiie pitture delM 
Tolta e de' I a branchi della leala e di al- 
tre stante. Dopo 6 capi dì scalei a de«tra 
s'incoutra l'iiigreMu del piaoo nobile, ed 
è allo dui parapetto delle finestre fiuo al 
pinno della strada 4^ palmi. Nel primo 
univo è la cappella con pillureu iVeiico 
e slemini ponliilcii e de' Peretti, alta 3i 
palnù e messo. Il quadro ottagono di 
messo rappresenta; la B. Vargtne coro* 
nata dalla ss. Trinila, eoo s» Gio. Battista 
a fianco della Deipara* Intorno ad es^^o e 
nel re^to delia volln sono Angeli in di* 
irerse sinf^olari allitmlini. De'dtie rpi-rulri 
laterali, (pielio LibiiK'^Lta iui iualu citi due 
beltissuut Aogcli con in tuauo, alcu* 
no l'attribuì a Pietro Perugino, già del' 
l'antica basilica Vaticana. Per quadro 
dell' altare «i fu collocato il già parlato 
dell'Allori) a cui fu sostituito quello del- 
la Madonna detta della Rondinella col s. 
liaiobioo ed il n. Precuritore: ne'Iaterali 
sono i quadri dell' Ecce Ilnnio del l'al- 
ma, e Cristo culla Croce del Muziano. E- 
l'anvi prima queìra&porlali nell'insigne 
cappella di s. Filippo Neri del pelasto 
Massinio» eiprioeott con aotlebiisinie pit- 
ture dorate i due busti preziosi che sino 
ali 798 racchiusero le ss. 2e«te de ss. Pie* 
irò e Paolo. Segue lagransaUì «li mira- 
bile vastilù, con lacunare itil.ii^liaUj con 
ogni magnificenza, restalo seuza colore o 
duraluia per la luurle dell ordinatore, la 
«li arma Irioolii nd wmm a' i5 eom» 
partimenti integliati a vari disegni. Sol* 
to ricorre nn allo fi'egio con belUssime 
pitture del Nebbj e d'altri, con distici del 
Bianco, laconici e pieni di spirito , sotto 
14 quadri, riguardanti le opere rappre* 
sentale e da 3t»lo Y oiUiaalc* Mi^Uuii 
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lODO te pittore del (regio della eamera 
•egueote. Da questa stanta proseguendo 
la fila della fiicciata sulla piassadelle Ter- 
me, si entra nella galleria con 3 finestre, 
rima rctifi vote perle belle pitture della voi- 
tn, poslei iot i all'epoca di Sisto V, tua co- 
lon te con mollo brio e vi tacila, e Iraoses- 
zate da ricche dorature. Sul eoirntcione 
intagliato, e'ionalaano le 8 lunette della 
volta con Apollo e le Mose; però la pitk 
bella cosa di questa volta sono i 4 
celebri filosofi greci, egregiamente culo- 
riti, forse dal Donìenichino. Da queàta 
g ilici ia si passa ntU'inlerno dell' npp.ir- 
Icnnciao; tna torrmiiilu indietro alla stan- 
za aulecedeuLe lii essa galleria, per altra 
porta si esce ìn «laa sala con aAiwscbi, 
cbe da una parte mette nelle soalci a dal* ' 
l'altra in tutta la fila di camere abitabili 
luogo la villa , di ottima esposizione ai 
mezzodì, e di comodissima distribuzione 
per qnel corridoio, rhe drvidele camere 
esposte sulla piazta ila quelle che guar- 
dano verso la villa, e che secondo i biso- 
gni si estendono finché dura la fila di 
quelle ease delle Xeroiei ingegnosa idea 
del cav. Fontana, per alloggiarvi comò- 
defluente una gran corte, come fu prati- 
cato in pili circostanze. In detta sala si 
conserva la famosa tavola di tnarmo afri- 
cano, fatta fare da Sisto V cjuando era 
cardinale, colla figura d' un obelisco ri* 
portato iu altri marmi, come presagio del 
tuo folaro pootifioato, in cui ara a lui 
riservata la gloria di tornare a . ornare 
Roma con simili moli , monumenti deb 
l'antichità egiziana. Si racconta, cbe in- 
terrogalo il curdinaleda unode'suoi con* 
fìdeoli, perchè avesse fatto mettere quel 
se^Do di guglia, rispose» Questa sarà me» 
mona della mia inlemionc. lo questa 
Mia terminano le pittare a iresoo del* 
rappartamenlo noùle deli.* piano. Pri* 
ma d*arrif ara al sulla porta d'unaea- 
ioera avanti l'ultimo capo di scale, é co* 
loritoun gran paese d'ottimo stile; e nel- 
le pareti laterali a quell' ultimo branco 
di scale souo dipiale lia vaii urnali l'ar- 
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mi de'MassicDÌ, soslituilea qaellede'Pa* 

retti. Nei 2." piano, il quale ood occupa 
che il corpo principale del palazzo, sen- 
ta le annesse case, ed e elevato palmi y8 
dal parapetto di aue finestre lino al pia- 
no della strada, non vi sono die due ap.« 
pirtaaieoU, ma composU di stanze belle 
• grandi, ed alte 3o palmi, preeedule da 
una sala a volta, che titivaai appena Ur* 
minale le scale; dalle sue pitture, nella 
volta n bolle, si trae che fu destinata da 
Si&lo V ad uso di cappella per questo 
piano, colla stessa di>^li i!>u7tone di ijdella 
deii.\ elle ie cornspuude di Giulio. Xdli 
piltora tono le iole etiitenli in questo 

Siano : Del centro della folla é effigialo 
ft Spirito Santolo forma di eolonba eir* 
condata de UO giro d'8 Aogeletti che si 
danno la mano. A'4 lati in altrettaoti ot- 
langoli sono le figure de^ii Evangelisti 
co'rispetlivi animali simbolici, framuitsti 
d'arabeschi e con targhette colle in»egne 
de' Peretti. Nella mezzaluna del fondo, 
ove già fu l'aUera » e dove ora è operto 
una porla che metie airaDlicemera co- 
ni noe de'due appartamenti, sono rappre> 
ieolatì nella giuria XI Santi Pontefici, Ve* 
scovi, Cardinali, Doltori e altri, nel cen- 
tro de'quali si distingue s. Gregorio i Ma- 
gno. Oltre «lire pitture é segnato l'anno 
158^, epoca io cui questo grandioio pa* 
lasso fu lerinioalocon esse d'ornarlo. Del 
gran ounserodi statue, bassiriliovi, qua- 
dri e allri oggetti d'arte, oo* quali Sisto 
V e ì suoi eredi arricchirono questo pa- 
taiso, non più esistendo, falò cenno più 
avanti, insieme con altre rarità della 
villa. Tnllora poi intorno alla sala gran- 
de esistono de' qitndri, e fra questi i 3 
ritratti io piedi d'alcuui persouaggi de' 
Medici, Savelli e Peretit, dipinti da Sgì« 
pione Gaetano, i quali prioM slavano nel 
a.* piano dei palesio Peretti. Degli ovali 
die anticamente omavauo questa sala, 
rappresentanti la storia d'Alessandro Ma* 
gno, falli eseguire a Lanfranco dal car* 
diual Alessandro Munlalto, in tntaijiia 
del suo uouie, uu solo resta e slio*aio ca- 
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po d'opera, esprimente qttdt*eroe In tt^f- 
to, che prende un farmaco tulU fede dtà 
medico (forse con nllosione al suoawe* 
letti! iiiento, berichè altri vogliano checau- 
sa di sua niurle fu l' intemperanza). Ivi 
erano pure i rilratU di d. Camilla sorella 
di Sisto V , e di d. Maria Felice super* 
sitte de'Peralti, maritoto al principe d. 
Bernardino Savelti , che ora sono nelln 
stame contigue. Altri quadri non meli* 
tano partìcolar menzione, i migliori es- 
sendo stali venduti quando la villa pas- 
sò in altre mani, ed altri trasportati nel 
palazzo Massimo, Prima che questa casa 
acquistasse la villa erano stati pur vea« 
duti i marmi e altre rarità presiose. Ap« 
pena vi restarono una clava d'Ereoleooa 
iscrisione; nel portico due Fauni seduti 
sopra otri, già di due fonti della villa,d'ot« 
tima scultura, privi di teste; nella fao«< 
ciata interna del palazfo, laterali al por- 
tone, 6 staine; ed alcune iscrizioni. Ora 
cou viene far parola de' viali, fuotaue e al- 
tri abbellimenti fatti da Sisto V io que- 
sta sua villa. La frodata intema del pe« 
tatto alle Terme è cost^giata da ampio 
stradone , tirato in linea retta per tutta 
la larghezza delta villa, denominato del- 
la Sanità, per le ragioni addietro espo- 
ste, lungo palliti 2748, per cui è uno de ' 
più belli viali delle ville di Roma, e de- 
liaioM soprattutto io primavera allorchd 
sono io fiore gli alberi di porlogallo, che 
lo guarniscono tutto intoro luogo il mu« 
ro. La Torretta situata al suo principio, 
ove sta riogre^so di Porta SalutariSf la 
costruita a due piani, qual bastione ao« 
golare dell ) vdia: (a chiamata Loggia de* 
Leoni dalle sue mterue e belle pitture 
del ^ebbj, e da'moderni CaQehaus, ed a* 
vca statue che l'ornavano: l'esterno di 
questa granosa fiibbrica è dipinto a graf« 
(Ito, Goirarme di Sisto V ed altri oroatii 
la cima a punta é sormontata dal Leono 
de'Peretli in ferro, che girando intorno 
ollaCroce forma banderuola. Nel 1 .**piauo, 
dalle finestre che guardano sopra l,i «ia 
ÒUoii£Ì, HI vede la grazio^ia fuuUua JeiU 
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del PelliflaBO pel bessorilievo elie lo rap- 
preseota.oitieUidì veglii stacchi coLortU, 

con sua tatxa di martuo e vasca semicM CO* 
lare soUo. Pochi passi dopo l<i TorreUa,a 
destra ticl v ia le, trovasi in ftimosH Peschie- 
ra, di CUI pm avanti, già omaodo il btì 
viale «letue e lermÌDÌ. Alle metà dì esso, 
dov'è il prineipele iugrefio tulle piene 
di Termiei,eoiiiÌQCÌe tulio tpietto temi- 
circolare di tpelKere di lauri altro viale 
assai maestoio detto Via Papale da Siito 
"V, 5! quale l'aprì per aotlor cornoilamen* 
le nella sua villa a s. Maria Ms^giore, e 
che viene a incouUaie quasi ad angolo 
i etto quello della Sauilk, lungo 254" P^'* 
mi. E' guarollo leleralneole da ertifido* 
se fpellicre di leori^ delle quali come de 
UA beMmeoto forgono due lueghinime 
file di cìpreisi tagliett e guiie di colonne, 
per reppresentare un colonnato, il che 
fortpa un bel colpo crocchio: il suo leg- 
gero declivio Io reode iiuponeote, e so» 
lendo fino alia sua esiieniità, io cima e 
sur una somiuilù deil'Aggere di Sergio 
Tullio s*iooelae uo piccolo obelifco (tuo* 
ceduto ed uoe belle •taluB]| ehe forme 
prospettive incontro le deità Porta Qui» 
n'ftd/^ri e dell'ai tra incontro all'altro por- 
tone d'ingresso della villa vicino alla chie- 
sa di 8. Antonio, denominata per conget- 
tura Porla Cot'lunonlana. La guglietla 
è alta da lei t u circa 32 palmi: i suoi or- 
nali iiuuuu liei bizzarro, non tenta qual- 
che iotereiie, e cogli ttemmi Peretti. Nel* 
lo «te^M viale un eauoelto di farro, sor* 
montato da altre guglielte e leoni in pie- 
tre, divide co'muri laterali la villa dalla 
vigna, senza togliere al viale Papale la 
prospettiva di '^ua lunghezze. Altro de* 
principali viaU è quello die dalla fcicciata 
posteriore del palazzo i^erelli, conduce al 
monte della Giustizia, lungo 1 700 palati: 
cemiocie dalla platee quadrata avanti il 
portico e levante dìF tei palano, circon* 
dait di tpeliiere e guarnite eli' iotorao 
dt anfore o doliì di terra cotta a forma 
di vettioe, che* servi vano agli antichi ro' 
lutei per ooniervervi il viuo. La mede* 
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timo piatta chiamale Peretti,fiideSitlo V 

ornata di due fontane a tatta colle loro va- 
sche rotonde. L'altra estremità dello slesso 
vitiie termina in salita sopra t) ricoidalo 
Af^^eie, dove Si^lo V a»ea mtetììiuue di 
f.ibbt icore uuS.'' palazzo beiiissiroo, ove 
( u già le ditoone torre di Mecenate , per 
godervi tutte le città e le campagne d'io* 
tomo, enendo il luogo più elio di Ro* 
me (come il più alio CampnnUr è quel* 
lo della vicina basilica Liberiana). Eli* 
Ste ancora Pi vicino un «edde ili [lielra 
appellato il Canapi' ili Sisio /\ per- 
chè egli vi riposava per coiileiuplate la 
magnifica vista di lulla la villa e della 
campagna dioloruo e Rome colle tue 00- 
roua di monlegoe. Le morte del Pepe 
etcndogli impedito d'inoeltarvi il palac* 
eo,il cerdiual ÀleKieudro MontalCo tuo 
pronipote vi fece formare una piazza ro« 
tonda di verdui fl, coi» 100 palmi di dia- 
metro, a cui si Hscerule per 7 scak*, cir- 
condata da Spalliere di busso e dj ulti ci* 
pressi} nel centro della quale, precisamen- 
te tul «ito più eminente di Roma^ di qua* 
ale fèee erigere le tuititleote e già |iar* 
late tietue sedante eolostale, sopra allo 
piedislelio, ool di lei stemma, vestita di 
curatta ed elmo sul capo, tenendo colle 
destra lancia e colla sinistra il gttjbo 
sormontato dalla Vittoria. Essa sorge in 
mezz.0 al circolo di 21 cipies'vi, sulla ci» 
ina del luuule, a piè del quale è un pur- 
licbetlo dì due oolonoe, nel cui ercliitre* 
ve passa l'acquedotto, chiuso con ceocello 
di (erro, che divide la villa dalle vigne 
senta togliere el viale la prospettiva del 
monte. L'acqua d'una delle due fouti del* 
Irt phizfi Perelti alimenta 1' altre che or* 
nano I due giardini penati laterali al pa- 
ìnjzfì, i (juali !?ono oltre di questo abbel- 
lii! da vane nicchie cuu uiuccUi, da com- 
partimenti di fiori e spalliere, che li reo- 
dono delitiosi. Per salire dal prato verso 
s. Marie Maggiore alle vilta^ tk passeva 
pel portone, ore murato, mediante sce* 
lioala, ov'crano giuochi d'acque neseo* 
eli, essai iu uso e quell'epoca, per diver* 



Digiii^uu L^y Google 



356 V I L 

fimento de'vilfoggianti , nel bagnare al> 

i'itnprovvìio ftieuAO. lo pro«ipettiva il'al* 
Irò viale che cootluce a quello tlellu Sa* 
i)ilù, [){jrleiiilo dalla facciala posteriore 
del palazzo l'ei etli, è ndilossnla ni muro 
coiifìuaiite calla via Struzzi uuà iuuiatia 
più graiKÌe delle mentova te^ehìamata dd 
Naoetlo dalla buona pillara a fre«co df 
ana fàcciatM , esprimente uo Nano mo- 
struoso con eiioriiie cappello, forse caro 
a Sisto V (o ad alcuno cie'suoi parenti), 
poiché era pureclipinlo in una tavola non 
più esistente. Sul fioiilespizio è l'orme 
pontificia con oi ii,ili, sgorgando rac(|ua 
ila scogliera di grotteschi, e cade iu bel- 
la vaice antica di marmo ornata: ne* la* 
lerali muri tono fpalliere di merangoli» 
Altra bella fontana di questo viale é la 
situata incontro la facciata posteriore del 
palazzo grande, in mezzo a piazza qua* 
(Irata, il di cui musaico <li pietre e alar- 
mi rolurili, in comparliine»ili rappresen- 
ta i (U LDe di Sisto V, ripclutu sui leoni 
(U travertino, cioè sulle fa&cte a guisa di 
fttole ciiè banno sopra U acbieaa, i quali 
giuarniiooooalteroaUvBmente con vaii di 
pietra il parapetto che ricorre intorno a 
tal piana. La fontana si compone di due 
tasse sovrapposte l'una all' altra, ornate 
di sculture nella pietra, e con varie Imo- 
che d'acqua: fu già circondata da cancel- 
Jata di ferro, e vicino eravi il giuoco di 
boccte. Prosegueudosi il corso del viale 
della Sanità, al di là del cancello di &r<* 
ro cbe rattraverm, vicino al palasse tro- 
vati addossata al muro la grasiosa foQ« 
tana formata da urna quadrilunga sol- 
levata da terra da due piedistalli, io cui 
cade l'acqua da una lesta di leone fra 
scogli. Poco più in là, sotto un delizioso 
boschetto di oierangoli piantali io quel 
lai gu del viale, ch'è costeggiato dui muro 
deiraotica conserva delle Terme, vi éao 
piooolo laghetto a fior di terra. Queste 
sono tutte le fontane, che s' incontrano 
nei percorrere il discorso viale, oltre una 
infinità di fonlaneUe,vascliee bocche d'ac- 
qua, che sei vono a vario uto nel palasso» 
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ed in tutte le annesse case dalla parie Ji 
Termini. Dopo i due viali Papale e del- 
la Sanità, il più lungo ciie sia nellii villa 
Massimo è quello che comiaciauLlo dal- 
la foiìlHiifì detta del Prigione, c a od.i li- 
do parallelo a quest'ultimo teruiiiia vici- 
no alla Peiahiera* Tal Ionie fa coss citia* 
malo , perebè Ira le altre statue cbe lo 
decoravano eravi la laeua figura, piik 
grande del naturale, rappresen laute ua 
prigioniere, ed è unode'piiigrandiosi del» 
la villa. I suoi bassirilievi, cornici, vasi e 
altri ornamenti sono tutti di travertino, 
al^bellili coli' insegne de'Perelti : il «ua 
frontespizio tondo è suroioutato dalla sta- 
tua dì Giove icdeole, fra due vasi di bella 
forma. L'acqua esce da un muso di sco- 
gli sotto al aiccbiooe ornato pure dì scul> 
tui e, e cade nel bacile sottoposto luogo 
3o palmi e largo quasi ao, dopo aver 
fallo altre mostre in due taz?eite su- 
periori, ed in altre l»occl»e; e ne li ne ij un- 
goii laterali a! tli so[)in del suddetto nic- 
chione si vedono due leìite di profilo lu 
basiorilievo a guìia di cammei sol fiiodo 
di pietrusse nere. Questa fontana , cb'è 
addossata al muro divisorio della villa 
dalla vigna fra due cancelli di ferro, uno 
vicino al palazzo e l'altro a piedi del mon- 
te della Ginstizia, dà il suo nome al via- 
le dei l'rigioue in cui è situata, eli è guar- 
nito da spalliere di meians^oli lungo lo 
slesio muro: io una delle due estremità 
vedonsi piantati in terra due coni di pe- 
perino vuoti al di dentro, cbe antieameo- 
te ssrvivanaad uio delle mole da graoo; 
pregevoli avanzi d' antichità che si tro- 
vano pure inaltri luoghi della villa. L'ai* 
Irò lunghissimo viale che comincia dalla 
descritta fonie, ha all'altra sua estremi- 
tà addosso al muro, che divide la villa 
dulia via i elice, uua ptospetliva larga pal- 
mi 37, io mezzo alla quale su piedistal- 
lo s' ionalsa Ja statua dell' imperatrice 
Giulia, e questa alta palmi i4t o meglio 
di Cerere quantunque tenga in mano de' 
papaveri in vece di spighe, dentro nicchia^ 
avendo laterali ducaUre nicchie con ov« 
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poto prima di tale prospettiva, è a de- 
stra la magoifìca Peschiera detta il Pe- 
«cliiei oMP, falla da Sisto V coMisegoi del 
Fontana , celebre per e'»'se»e la faulaua 
più grande eli esista iu Uuma^ e pel fa- 
iBuso gruppo del Neltuoo col tridente ìa 
mano in olto di domare relemento àtU 
l'acqua fioUuaota e«oo Glaucoo Tritood 
MolpitodalBoriiiDo^cbe ii« ornava la fom* 
mità } poi veoduto eoo altre sue statue, 
passò in Inghilterra : a'hii del >Viluno, 
in sito più basso, erauo le statue di Or- 
feo e (il iMi I-curio; gruppo eslatuefatte 
scolpil e dal cardinal AUsiaodro M onUl* 
lo. Questo Peschiera di forme ovale ha 
164 palmi di diametro io lunghesta 0 
I to io larghezza , essendo lolla circon- 
data da balaustra di travertino , sui di 
cui pilastri si Tcdono oncoi ?» oli stemmi 
de* Peretti : questi pila-iin seivi'ano di 
piedistalli alle 12 belle statue esprimenti 
deità e altri, fra' quali e quasi custodì del- 
la delitia, a destra un Ercole colla 

ed a sinistra un Fauno colla campo- 
come se volesse accrescere il grato 
mormorio dell' acque; e fuori delia ba- 
laustra ricorre un vialetto con ispalliere 
di bussi, che gira pure in ovato per 60 
passi. Inoltre la balaustra cuuleneva tou- 
tane con tazze di pietra, che coni 4 va- 
si intramezzavano le stolae, e passando 
•uUo scalino aoa quantità di giuochi d'ac- 
qua bagnavano le gambe, principalmen- 
te sopra il lerrasSQ dì circuito dal quale 
si discendeva. Da una parte di questo si 
scende al viale della Sanità, e dall'altra 
due scaleit-' pollano a' viali laterali io- 
torno alia l^escljiera, scendendo le quali 
eran vi due iscri«ioni anliche,ed essendone 
stata rubata una, l'altra riguardante una 
peschiera degli antichi, nel 1 856 fu tol- 
ta e collocata presso l'ingresso principa- 
le ilella villa o Porla Quirinale,» destra 
di chi entra; e nella parte opposta vi fu 
affissa (juella tnotlf i na e bizzurra, perchè 
composta di diSsiilaUi, già della ^i7/flP<l- 
loinbara- Maswno quale alsuo jpa- 
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mgralb. SolloaUabalaMtnifCha w nm* 

pre io declivio coma la Pesehiara, si puh 

passeggiare io piano sur uo largo lastri- 
cato che gira intorno a Cor d' acqua; e 
dove il terreuo è più allo vi fu pratica- 
to fra'grotteschi e altri ornali, che abbel- 
liscono tei fonte, un passaggio sollerra e 
«olio 1* acqua del medasioM » chiamai» 
Terme dal Pìoaroli nel Traltato ddU 
cose meinorahiU dì Homaj a da qumta 
specie di grotta sotterranea , per mezzo 
d'on'ope rtura fattizia, a foggia di balco- 
ne e difesa da grossi ierri^ precisamente 
nel mezzo della Peschiera , si offre allo 
guardo b basilica Liberiana, che fii itt 
iontananta us bellissimo colpo d'occhio 
dietro alla minuto pioggia d'acqua, cha 
cade da'tampilli super lori in meno alla 
foglie acquatiche e altra verdura, parti- 
colarmente cjuando vi batte il sole, che 
rende il contrasto pia serjsiliile. Sotto 
l'acqua delia Peschiera , m tutta la sua 
circonferenxa , sooovi molla nicchia » a 
ciascuna con vatlioa colla bocca verso Tao- 
qua, par rioetera 1' ova degli tioriooì, 
anguille e altri pesci ohe prosperano a 
meraviglia in quell'ampio recinto, e vi 
riescono d'ottimo sapore. Nel o»ez^o poi 
di essa trovasi unagi'^n conca (;vatL), [>;u 
profonda del resto, destmaiu u mauteue- 
re sott'acqua i delti pesci, allmndièsivttO* 
ta il vasto recinto. Nel suo esterno gi- 
ro erano alti cipressi, formeotì una sce- 
na vera mente maestosa e teatrale, le aui 
superbe cime riflettevano nell'acqua; ma 
questi alberi, forse il p«ù bell'oi namento 
della villa , furono tagliali j)ei cavmue 
profitto, quando si venderono le sue sta- 
tue e altri capi d'opera d'arte, e per ri- 
durne il terreno a cultura; come anche 
in quell'occasione fu distrutto un bosco^ 
il quale estendevasi dalla Peschiera luo- 
go il muro sino alla casa de' lavoratori 
presso la Porta Firm'nalis , e altri bel- 
lissimi boschi nel resto della villa. La ve- 
duta di questa grandiosa e riuouiala fon- 
tana, co'suoi ornamenti, disegnata a in- 
cisa dal Vcntnrini, si trova nella Raeeol» 

»7 
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ta delle Fontane di Roma Jella Cai co- 
grafìa camerale, col tilolo: Fontana e Pe- 
schiera nel Giardino Monta Ito alle Ter- 
me Diocltziane sul monte yi/ninale^ar' 
ékUeitura dal Mrv. Fontana» Molte «Um 
fonti fumilo dito do Sisto Y in tori lUi 
di quetia YÌlla, enendo^ì studioto d'or* 
ricchirla copioftaroente della iUa acqua 
Felice i onde 11 poeto Orso paragonb !a 
villa per l'abbondon/a dell'acqua e tlelìe 
lontane alle ville d'Este in Tivoli, ili Ba- 
gnala e di Capraroia nella pruviucta di 
Fiterho, come più celebri d'IloliOi A tal 
uopo Siilo y ti fervi doli' etpertÌMÌino 
Idraulieo Giovanni Pontino, frotello di 
Domenico nrchitettoe direttore di quetlO 
irilta. £ l'abboodanta dell'acqua e la va« 
rielù delle ff nfi di essa, fu celebrata da 
tutti qut'lii die la descd&sero in prosa e 
in vei si. La ^ Ha Perelti Mootalto essen- 
do giunla ad un alto grado di magnifi* 
coma con tutti gli oroomentì e oopUa* 
tiooc brevemeolt deserilti, dopo la f .* do* 
nazione fetta nel 1 586 da Si^to V a d. 
Camilla toa sorella, nipoti e discendenti 
in perpetuo, il Papa con breve del i ot- 
tobre ! 5Bq ne rinnovò la donazione, com- 
presi il nuovo palazzo, e tutte leaggiun* 
tee miglioramenti) ed acque, coniprese 
r antichità distrutte per la costruzione 
delle nuove fablMrìcbee le superstiti, de- 
rogando alle prescrisioni contrarie} (Muli- 
nando all'arcivescovo di Fermo, al vctco« 
vo di Montallo, ed all' uditore generale 
(iella camera di vegliare alla pienH esp- 
cuiione di sua volontà, e octintenirnenlo 
del possesso e privilegi della villa, a fa- 
vore di d. Camilla l^ereiti di Moulailo e 
tuoi dticendenti. CoDiideraodo poi Sisto 
V, che nel breve non vi avea comprato 
£li abbellimenti e altro che in seguito a» 
irebbe fatto nella villa Montalto, corno 
realmente eOettuò con tanti altri orna- 
menti e sculture nnlicbe, a' i ^ maggio 
l5()o con un 3." bieve il tutto compie- 
te nelle precedenti donazioni lurmali, in- 
sieme a quant'altro vi avesse poi fatto o 
aggiunto, tino alla toa aortOi riduccndo» 
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la io fatti a magniilcenza veramente re- 
gia, eliam co' denari della camera apo 
tlolica , derogando alle regole de regi- 
strandiSf de non alknandis^ ed altre. Il 
roagnaoimo fondatore della villa, volooda 
inoltre riunire in eita rotilo eoi dilette* 
vole , lasciò per sollievo e ricreazione di 
sua famiglia una ricca biblioteca al pa- 
Inrro delle Terme copiosa di molti volu- 
mi, da lui cominciala ne! cardinalato, che 
poi fu aumentata da' suoi pronipoti di 
molti volumi, che in tutto arri vai onu al 
numero di 1682 , numero notnbiln in 
quell'epoca (non piti etittevaoo qunodo 
eoniprò la villo il cardinal Negroni), De- 
siderando pure Sisto V di perpetuare la 
propria memoria nella sua famiglia, non 
solo fece fare molti ritratti suoi in varie 
maniere, fra'ijaali uno ancora se tie eoo* 
serva nellri <^lcsìa villa dipinto su tavola, 
insieme con quello del cardinal A.ieà&ao* 
dro Monlalto» ambo In tacorcio corienlo 
per etter veduti al vero punto di ottica 
de due buchi praticati nelle tavolette la* 
terali} ma ancora vi laMÌò il suo busto, 
in bronzo lavorato dal celebre fonditore 
Sebastiano Torrigiaiii detto il lìologaa, 
e sus&iste ancora pel narrato nel voi. 
LXXIX, p. 263. Per tutto questo, il Tili 
nella Descrizione iltlle pillare^ sculture 
e arehiteiutre àt pubblico in Roma, in 
1763, non dubitò dichiarare t Qaetta è 
la più gran villa, che sia dentro Roma, 
e occupa parte del Quirinale, del Vimi- 
nale e dell' Esquilino. Avendo Sisto V 
scn)pte in mente il bellissimo detto d'A* 
j l'alatile: f^irl mngnaiiimi est postidcre 
il or loSf sUtUias^eiquae ad clecuset splen • 
dorem suae domus conferant; non è do 
meravigliare s'egli dopo avere tpeto nel- 
le fabbriche della villa sondi 59,000, co* 
me dice nel 3." breve, ve ne tpetepoi tao- 
li altri , che credette necettarìo un 3.* 
breve di donarione, non compreso l'im- 
porto dtgli acquisti e redenzioni di cmuo- 
ni, nè t^li abbellimenii e oggetti d'otte. 
Il 27 agosto i 5i)0 fu fatalissimo per Ro- 
ma, in cui muri il gran Sisto Y, e iccuu« 
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do i'ordioario ftiroiio eiposlt a peiieeii« 
«ione alcani di quo* ohe aveo maggior 
mente figurato nel suo glorioso poatifi- 
calo, e fra gli altii il celebre cav. Fonta- 
na, clic patisci B Na|)o!i, e ivi hioim; la ple- 
baglÌB) mossa da atlri, voleva oUeirare 
la statua eretta per giatituclme in Cam- 
pidoglio dal senato di Rooaa I Dopo quel 
primo furore popolare, Siato V fu pian* 
tOt e la memoria tua vive immortale. D» 
Caniila, tacciata d' amore al guadagno^ 
ricevè co'suoi pm enti da* romani molte 
dioaostrasioni d' oiTello. Essa allora abi- 
tava nel palazzo della Cancelleria, col oi' 
potè vice-cancelliere c;ml mal Alessandro 
MonlaUo, e vi couliuuò a risiederei ma 
à beile che di quando in quando pai* 
tasse de*giorni alia villa, ove li cooMrva 
il di lei ritratto dipìnto in tela, vettllA 
con semplicità. Fin dal 1 589 avea comiu* 
ciato ad anìttarne gli orti e continuò a 
farlo. Mori nel palazzo delia Cancelleria 
a*l4 liif^lio » fio 'ì, lasciantìo il suo corpo 
nella cappella Icudata dai iiateilo Siblo 
V in i. Maria Maggiore , ed ereda uni* 
Tersale di sue grandi riechetae d« Hi* 
chele Peretti, anche de'paiat» che poa- 
sedeva in Borgo, e ne' rioni Pigna, e Pa* 
rione prima sua abitazione nel cardina- 
lato del fratello. D. Cannila, a fronte di 
sua bassa nascita, non s'iusuperb'i di sua 
elevala coudizione, seppe esercitare tut> 
te le virtii, e inMeme sostenere la sua in* 
vidiata digoiik. Eotralo d. Michele eneo 
in possesso della villa Peretli Montallo, 
ne lasciò il godimento al cardinal Ales- 
sandro suo fratello, e si può dire quasi la 
proprietà; onde areiidovi pre^^o 2;rnnde 
afTello, non ostante reiiornii spese die ta- 
ceva per ornare l'altra sua villa di Ba- 
gnala, nella provincia di Viterboi tutta* 
via vi feoe una gran quantità di miglio- 
rameotif eoli* arricchirla di quadri, Ha* 
tue, busti, bassirilievt , bronzi, iscrizioni 
e altre pregevolissime antichità, che io 
parte sono andato ricordando, colla spe- 
sa di somme immense. Altri oggetti d'ar- 
te vi posero il cardiuai Fiauccscu Pcrtl- 
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«S « il Mrdinal Pnolo SavtUi Ptretti, che 
suoceiiivamente furono proprietari del* 

la villa. L* illustre autore delle TVolfaia 
istorkhe, ad onta di sue indicibili e feooo» 
de riceiche, non potendo indicare preci- 
satJieiite cpiali turuQO gli uggelli d' arte 
posti nella villa da Sisto V, da'due car- 
dinali Pereti! e da'Sa velli, fece la de&cri- 
alone di tutis le rarità di cui aro ornata 
in ogni genere,etiandio degli addobbi no- 
bilissimi delle sale^ rieatata dagl'iovan* 
lari a dagli scrittori ohe ne parlarouo; in 

uno alla raccolta dell' iscrizioni antiche 
che esistevano nella villa , da lui ripro- 
dotte e m buona gialle tliuslrate; per tut- 
to impiegandovi 1 àj pagine in foglio, ci* 
tre la nota, in cui si narra ehi la ìllustrb 
c acquistò gli oggetti d'arte, debitameo" 
te avvertendo quanto à rimasto nella vil- 
la e suoi edifiai. Di tanta splendida e va- 
riata descrizione, a me non è dato dirne 
parola, per le proporzioni che mi sono 
dura legs;e. Morto nel i63t il principe 
d. Michele Perelti, sopravvissuto 8 aooi 
•I cardinal fratello, lalaseidcol resto dei-* 
l'eredità all' «0100 suo figlio Fraacesoo, 
l'ultimo maschio della famiglia, sue io* 
relle essendo d. Camilla che £i fece mo- 
naca in s. Caterina da Siena, e d. Maria 
Felice sposata al duca d. Bernardino Sa- 
velli maresciallo di s. Chiesti D. France- 
sco couduuu lu vucaiiuue ecclesiastica, e 
lasctb godere a d. Maria Faliea tutta le 
sue grandi poisìdente, insieme alla f illa 
Montalto , dove ancora si oooserva il di 
lei ritratto con iscrizione. Nel i64i d. 
Francesco creato cardinale, ebbe campo 
di sfoggiare tulle le ricchezze di casa Pe- 
relti fino alla sua morte avvenuta a' 3 
maggio 1 655, dichiarando suo erede uni- 
versale il primogenito di detta sorella, la 
quale lo seguì nella tomba neppure dopo 
un anno, d. Paolo SavelU che avaa ab- 
bracciato lo stato aoclasiastieo, n condi- 
zione d'assumere il cognome e l'arme Pc 
reJti, senra mistura alouna. Ma d. Paolo 
dopo aver adito all'eredità dello 2^10, col 
beoelkio della legge e d«li' iuveuUrio^ 
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noQ vokDdo deporre il «no celebre e aii- 
lieo eogoome» per assumerne altro me» 
DO illustre, che però gli portava immen- 
se ricche??^, fece solenne pi otesla <!i usa- 
rci due s tea) mi distinti in due icudi. ^iu- 
Dosi oppose, ed egli dopo il cognome Sa- 
▼elU aggiunse quello de'Peretti, indi nel 
1664 fo crealo cardinale. Feea innova- 
Bìosì e qualche abbellimento nella villa, 
ove si vedono i suoi stemmi. Morì il car- 
dinale nel settembre 1 685, ed i funerali 
furono celebrali in Ataceli a* xi] e suc- 
cesse in tutta l'eredità il Iralello d. Giu- 
lio, l'ultinio mn^rhio dt-l ramo piincipa' 
le dti'Savelli, poiché il suo unico (jglio 
primogenito d. Bernardino morì nel fior 
degli anni, e la propria sorella d. Mar> 
gberita fa maritata in casa Cesarìni, la 
quale casa poi ereditò quanto rimase de' 
Savelli e de'Perelli. Nella sua longevità 
d. Giulio fu anco aroares;£j'afo ne! \'p(ler- 
si cosUetlo con suo dolore, pti [uii^arei 
propri debiti o quelli degli antenati , e 
de'cardinali Peretti, di alienare la mag- 
gior parte de' pinguissimi beni delle due 
case Savelli e Peretti io Ini rianite, fra' 
quali anche la superba villa Montallo» 
condannata a vile tutrasta pubbliea nel 
1696, restando senza effetto l'impegno 
che per impedirlo n%'ea preso il cardinal 
Albani, poi Clemente XI, a istanza del 
priocipejquandogia neiiasveoturata villa 
■mneavano moUisitmI oggetti d'arte, ed 
altre rarità e mobìli preiiost. Risultò dal- 
la periaia contenere la villa e vigna 166 
petze, e tutto il valore, compresi ì mobili 
e un canneto di 7 pezze altrove, scudi 
g?,,44'^ " pnnciped.Giulio protesfò Ino- 
liliiif lite su tale stima, ed a'10 dicembre 
l'acquistò per 70,140 scudi il cardinal 
Gio. Francesco Negroni (F.) genovese, 
che tosto ne prese possesso, e fece conva- 
lidare da chirografi» pontificio. L'acqui* 
Ilo fece strepito per Roma,e die'a cono- 
scere il genio del ricchissimo cardinale pel 
belio. Egli compiacendosi poi di sì nobi- 
le possidenza, cominciò a farvi molti ab- 
iMiilioicali, per rilevarla un poco dal dcr 



VIL 

perimento In coi ci trovava, onde ne ani* 
sistono memorie, ed in pih looghi il eoo 

stemma di 3 sbarre nere per lungo sul 
campo bianco. A perpetuare la villa nel- 
la sua famtglta, la fece entrare nrl fìde- 
commissoda lui istituito. Piissimo com'e- 
ra e divotissimo della B. Vergine della 
Neve, la pose collo lasua proteaiooeaU 
l'ombra della basìlica Liberiana ovest ve* 
nera, con iscrizione esiliente nrilo villa; 
ed in tal guisa la distinse sopra tutte le 
altre ville di Roma, e prese il nome di 
Fi Un JVri^ro'ìi. Snlevfi passarvi la sta- 
gione t;<«livr>j e mot i nel suo palazzo, ora 
Caeiatii, a s. Luciu de'Gionasi, ili.*^ del 
1713, lasciando eredi i nipoti marchesi 
Ambrogio e Bandioello Negroni. Questi 
si stabilirono alcun tempo in Roma, 
bitando ordinariamente il palazzo della 
villa. Oltreché i Papi, comedtsii in prin- 
cipio, onorarono la villa, traversandola 
per solenni processioni, notale nelle JVo- 
tizie istorii ìie. coiuiacianilo da Clemeri< 
te iX, quindi Benedetto XIII spesso si di- 
lettò passeggiarvi. E oomtnctauda oello 
stesso secolo a vtaggìai'e con frequeoaa i 
sovrani e principi reali, molti si recaro» 
DO ad ammirare la villa. I suoi terreni 
erano rinomati non meno per la iorofer' 
titità,rlie pe'iesori dell'antictiìtà clie con- 
tt'tievatuj, e gli scavi fatti per l'addielro 
erano riusciti ubertusi di vari ctipi d'ope- 
ra di scultura, co' quali probabilmente 
Sisto V ed i suoi eredi ornarono il pa- 
letto e la villa stessa. La più feconda dì 
tutte le cscavastooi fu quella intrapresa 
neli777 dal cav. d. Nicola d'Azara mi- 
nistro di Spagna, che soleva ritirarsi nel- 
laTorrettn, linvtnendu le vestigia d'una 
casa, con pitture di buono stile, la (juale 
di poco anteriore ulle scoperte di Poni* 
peiu, offrì il 1." esempio della maniera coti 
coi gii antichi fabbricavano le loro abi- 
tazioni. Il palazsino e le pitture furono 
disegnate, incise e colorite; e segati i mu- 
ri , le pitture furono portate nel museo 
antiquario dì Londra, ^on mancarono 
iliuiiltazioai, dalle quali ti Irae, che Ibs- 
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ce ttaU uoa oaisdi deKtitdi Lucilla ma* 
glie di Lueio Vito e figlia di Marc Au- 
relio. Postcrioiì scavi diedero de'jnarmi 
SColpiti| una colonna di verde antico e la 
celebre statua di i>ierone Citriicilo, aotjui- 
ttata dal museo Vattcdoo. Cousei vaudo 
la villa la lua eelebrilà, «n giaolo U 
tempo cIm dovM perdere in grao parte 
il iuo loatrOf eoi ▼eoir spogliata di laati 
auoi ornamenti dalla cupidigia d'un nuo* 
To proprietario. Molte ragioot contribui- 
rono alla sua rovina , wb h principale 
fa l'assenza da Roma de'marclit^M !Vejs>ro- 
ni dinior Ulti inGenova loro patria, i qua- 
li (Dalcontenli de'Ioro agt:att e delle spe* 
te di maiiQteiitiooeiCerearooodiifaneBi^ 
matiiiDe per la lite nel 1 78 1 notiagli da 
parte de'possidenti dell'aeqoa Felice, per 
la maneansa di qaeite proveniente dalla 
rottura d'una porzione dell' acquedotto 
Dell'interno della villa; forse derivata dai- 
l'avergli agenti aperto delie c^ve di pos- 
toiana in troppa vicinanza ali ùci|uedut- 
to. Nel 1784 acquisti la villa la neova 
congregazione de'Kedeatoriili, per for« 
mare ae'palani la casa profeifai il ao- 
visiato e lo studeatalo; ma per mancan» 
sa del beneplacito apostolico restò sciol* 
to il contratto, laonde allora ac(|ut$t6 il 
convento e la chiesa di s. Giuliauello, in* 
conti o s. Eusebio (quindi benché possie- 
da la cusa e cbie&a di s. Maria in Monte- 
roai, di reoeate comprò il palaiso e villa 
Gietaoi sulla sommila dell'Esquilino pel 
noviziato, come narrai nel voi. LXKIC, 
p. 57 e altrove). Pendente la lite e assu- 
mendosi le sue spese e il rtsuitnto dal 
compratore, a'27 9508101784 i marche- 
si Ncgroni venderono la loio villa per 
scudi 49»OQo il GiuseppeSladeriui il lim- 
poli ricchissimo negoziante iti Roma; pre- 
via la deroga al 6deoomcaliso e le con- 
ferma della vendita di Pio VI, «ol patto 
di ria vestimento piìi lucroso» e ìnoooBÌ<> 
deraztone della lontananza de'proprieta» 
ri. Divenuto padrone lo Stadertni della 
villa, subilo pose in esecuzione il proget- 
to che priucipakneole l'atea ludollo ai- 
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l'tequdsto, la vendile eieè delle statue, 
aotidiità e altri ornamenti che l'abbelli* 
vano, poi tagliando pureì boschi e albe- 
ri secolari, e proponendoci d'aflittare o 
vendereseparatara ente diversi orti e giar- 
dini, per trarne da tulio lucro coaside- 
rabile. A'4 settembra coi Diario di Ro» 
mane pubblicò lo apeenlatlvo divisameo- 
lo, e quindi per una somma asmi vistosa 
vendè tutti gli Oggetti d'arte all' iuglfse 
Tommaso Jenkins banchiere e agente de' 
suoi connazionali io Roma. Egli era let* 
terato e possessore d' un pi reo lo museo 
antiquario, perciò iulrapreiìe un ti alììco 
perse, e pe'suoi nazionah che iacevaao 
viaggi in Roma per portar via il suo bel* 
lo e arriechime i loro paesi s il solo Net* 
luno passalo in Ingbillerra con altri capi 
d'opera fu stimato 3,000 zecchini. Per 
ventura di Roma regnava Pio VI, il qua- 
le intento ad arrircliire il Mmeo Fatica' 
no, non permise clic la città fosse spo- 
glialadi tulli gì ui!>igui uionumeoti, eper 
esso molti ne acquistò, meritando special 
meosione le due famose statue de' così 
detti Consoli, che per oomuoe opìoìooe 
si credette rappresentassero Mario e Sii* 
la, fioche provò E. Q. Visconti , msero 
Menandro e Posidippo. E non sono da 
preterire il Demostene, statua sedente, il 
pregiatissimo Auriga Circense, la rioo» 
luala statua di Mercurio scolpita da //>< 
gema, e il bassorilievo oolla figura di 
Giulia Mammea. Noo contento lo speco* 
latore Sladeriui d' atere spogliato la vil- 
la di tanti capi d'opera, quadri, busti di 
bronzo, marmi, di lutto il mobilio e altre 
rarità, voile ancora cavar spietatfi menta 
partito da'suoi alberi e boschi che oc f'or« 
mavauo il piii bell'ornamento, traendo 
considerabile somma dal loro legname, 
e rtdaeendo tutto il terreno a coltura, 
nulla affatto curando, se non il proprio in- 
teresse. Bleotr'egli continuava l'opera di 
distrustone di ciò che avea costato tante 
cure, tanto tempo e tante somme, e prose* 
guiva la lite de' partecipanti dell' nc(|ua 
Fcitcc per U rottuia Ue'saoi condoli), j»i 
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comp*i il nuovo brnccio tìell'acquetlolfo 
camerale, che unilo ulle spese di lìqui- 
duìone de'danoi importò scudi 1 4*^08, 
• cui li rieufb to 5laderioi, fioebè oon 
ulteriori lenicoie pag^ per Irantaiiana 
rSaiwilaiySgicadiiOjSoo, e fu impo* 
sta una tassa provvisoria di scudi 5 per 
ogni oncia a tutti i possiilenti e pt^t leci- 
panli (leil'ncqiin. Aveaoo quesU eielti a 
deputali delia lite il principe di Piomlii* 
Dod. Antooio, uno de' principali utenti 
dell'acqua FeJioe, ed il marchese Camil* 

10 Maaùmo coma fabbriom nobile del- 
la cameraCapitolino (foroilodt'lle piì^ ra- 
re tìi iù, generale delle poste pontifìcie, 
poi ambatciatore di Pio fi n Toìentìno 
e a /'<^7r/Vi'' , c deputo to della su[>iema 
giunta dtl governo provvt^iu 10 di Roma, 
ne'quali articoli ne parlai, ed avo del be* 
Demerito autore dalla Native islùrkhe)^ 

11 quale a'96 di detto maseacqoiitò tut- 
ta r intera villa dallo Staderiui , col ca 
Done di scudi 9 e bai. 10 a favore della 
rVìiesa di 8. Maria de'Monti, che nel 1 832 
redense i! di lui degno figlio principe d. 
Cnmillo Mnssimo (fpJP'iti rifilo dnll'enco- 
raialo marchese Cauiillo e da d. Barba- 
ra rultinia de' Savelli, dopo attere ttato 
ablegato apostolico a Torino a portare In 
berretta cardioalitia al cardioal Coefa a 
Tarino^ di cui fu poi arcìveicovo, per la 
rinunzia alia primogenitura del fratello 
d. Carlo, di cui dovrò parlare uel para- 
grafo della P illa Mas.<!Ìnìo ni Laterano, 
si congiunse in roatruììonio colla princi- 
pessa d. Cristina di Sassonia, successe al 
padre nel 1801 « atmnte il nome di Ca- 
millo, leooodo le antiehe eottitotioni di 
ma fiiroiglia, e pieno di onori e di meri* 
ti moli nel 1840, riferendone l'interes- 
sante necrologia il n. 38 del Diario di 
Roma) , e in tol giisa ree libera tutta 
la villa diì qnoluiKjue pe^o. Passata in 
tal guisa la celebre villa P«ireUi-Monlal« 
to, e poi Negroni, in proprielli della nobÌ* 
lìnima tamiglia Maaiimo, tornando aoA 
atta ad aver cospicua casa nel Vico Pa- 
tritio» prato il noma di FiUa Matsimc, 
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La cominciò a i ìh versi da'colpi fìi» 

tali datile dal guo antecedente padrone, 
il quale Tavea quasi interamente spoglia* 
lo di tutti i tuoi oroaoieiiti; • tebbcat 
non ibtie piii in potere del novello tao 
tigoore di Ar rìvitero l' antiche delizie 
distrutte cogl'irreparabili danni d'alberi 
stupendi, e coU'esportazione di tanti te- 
sori dell'arie, egli cercò peraltro di fer- 
mare i progressi della d istruzione , col 
conservare i viali e le spalliere intorno a[ 
terreni, che trovò già metai n cultura, a 
col oMnlcoimento de'niot palaui. Quel- 
lo tiloato nell'interno della villa, che ri« 
tenne la tua antica denominazione di pa* 
lazzo PerettI, era sfato loiÌ! dRlio vStnderi» 
ni ridotto ad usoalìittabile fin dn quan- 
do ne nvea levale le statue de'co«iì delti 
Consoli) ed altre rarità cbe l'orna vanoi 
ooll'andar del tempo poi, e ttaote le vi* 
eende delle cose umane (gravitsime ne 
patì la nobile famiglia, rilérìle nel cilato 
Diario di Roma, per ettere tlalo prata 
pnrlicnlai mente di mira pel suo attacca- 
mento ni suo sovfano Pio VI, in tempo 
delln (lej)loi iil)il<3 i pjmbblica del i t)8, 
nella quale una cummissione aiilitare 
francese condannò a morta il marchese 
d. Camillo , benché fiine itato plenipo- 
tenaiario a Tolentino a ambasciatore a 
Parigi, e solo potè salvarsi colla fuga a 
Corfù: tulli i suoi beni pero furono con- 
fiscati e venduti all'incanto dal governo 
repubblicano), vi fu stabilita uua oaani- 
fatuità di oiai occliuii e altri pellami, che 
nel 18 19 comiociò a prosperarvi mera- 
viglioiamaale, attendo anche favorita dal 
governo, ooU'ettera visitata dal taioriera 
mg/ Guerrieri e altri personaggi, e lo* 
data dal Diario di Roma, (Noterò cbe esso 
da vari anni è stanza d'un pubblico stabi« 
liinenlo i!i nuovi materiali pei- ele^ inli 
pavimenti. Si trae ù^' Gtornaii tU lionirt^ 
come da quelli del 1859 a p. e del 
1860 a p. 735, che nel palatso Perettt po* 
do pretto la piatta della Tribuna di t. Ifa- 
ria Maggiora^ n. 1 8, vi é lo stabilimento 
romano di mtttoni muiaioi mormorati 
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per pavimeati di G. IVI. O. Si dice anco- 
ra, essere stato atlivulo io stabiliineuto 
fin dal 1 844 <^<^^^o tcopo speciale di sup^ 
pBre «Ila maawww io oui trota mi fio- 
ma dì buon maleriala atto alla eottru* 
zione di paviaienli. In seguito delle dif« 
ferenti scdlMMina argilla di coi si fà uso, 
e della ben Intesa loro mafiipola^ione e 
colturn, SI oUengotio mulci kìIi per pa»i- 
riietid che ad utja coni iiallezza, teiiacitù fi 
durezza lapidea, coagiuoguoo vivacità e 
ilifertità grande di tiata, cotioofaà fibbri* 
aaodooa folidi anooocromi.» a pottcromi 
di piaHOfsbè qualsiasi dimantiona a fer* 
ma geometrica, diviene non cbe pontbi* 
le mn agevolissima la costruzione di pa* 
viaicnli a disegni quanto variati e tagbì, 
altreUrinto precisi e solidi. Lo stabilìmen» 
to 8 incarica pure di eseguire pavimenti 
a disegni variati ; e £ibbrica eziandio ta« 
goloai pegit sporti da'aoroiciooi» fiOQ dia 
grotti quadri e onllool a tolto taglio» 
mattiDoottiper patimeoti a cortina, e nna- 
teriali per forni e fornelli. L'altro palas- 
20 che guarda la piazza di Tennif!Ì, coti' 
gf i v^iicìij lasua primitiva de^UaazioDe,ser' 
Vi 111 varie cìrcoslaiue ad alloggiare di- 
tiinli personaggi, anche reali , come ho 
riferito io principio del preseote paragra* 
io. Anche oalla tigaaria da'prioeipi Sfai» 
limosi fecero escavationi con qualcbesuc* 
ceiio,descrilte oelleiVbd'aie ùloriche.Tw- 
iHÌna il nobile Autore e ora proprietario 
della villa, dopo averne raccoolalole vi- 
cende nello spazio di 260 anni, decorsi 
dalla sua fondazione in poi all'epoca del 
i836« io coi la ooota littemasiooa dal- 
l'acqoa Fatica fetta io Mgoiio d'on ehi* 
rografe.di Papa Gregario XVI, die'luo* 
go a vari cambia meott leguìli oell'inter* 
no della villa, tanto riguardo alla posi- 
zione delie natole, che le danno i'acijua 
dairacquedollu maestro, quanto alla col- 
iocaz-ioue di (|ueiie che portano la stcs&a 
•oqoa a' cRveni Mbotanti. Questa ope* 
raaiooe aheiì niak^ meoodo raiilora^ oon 
«Mere sta mcgoila in tntli i poati te- 
ooodo la meote pootifiaia » eipraiM oal 
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chirografo, recò in origine de' grafi pre« 
giudizi agl'interessi della villa, le difesa 
della quale si pubblicarono oel 1 835 co' 
tipi Salviocci» OBediaola i Cenni ttorici 
relativi alt acqua Felict, Mei pubblicar- 
li la Notìzie istorici» t V affiira pandtfo 
avaoti a'tribttoali. Ma già di Ulaopeni* 
Itone ragionai assai piìi sopra col Di' 
scorso del prof. Cavalieri San Rertolo. 
Nel t, "x^, p. ai8 <\eW Album di Roma, 
de 21^ agOitoiBSy, si produce la Pianta, 
disonna calla yHla Borghese, per la rio- 
oiooedallailaiiooi della f^iefirraie (K) 
dallo ilato pootifieio, coda Magliara in 
EonMi il loogo per formarvi la ilaiiooo 
centrale, da servire d'arrivo e partenza 
comune, f n esso si disapprovo la proposta 
piazza di Termini, per riconoscersi io 
proporzione angusta al bisogno , quan- 
tunque vasta n oltredicbè presenta l' io- 
coovaniaota di maare posto oaÌ aMmo 
d'ao rispettabile mooomaolo (fona gli a« 
vaozi grandioiidalle TefmeiHocleaianieft 
e di essere lontano dai raotro piti popò* 
lo«(o della città. Quindi si po9e innanzi la 
porle più elevala delia villa McTisimi, al- 
tre volle legioni, cbe se presenta una 
sufficiente superficie, travasi io peggior 
condiaiooadella pricM Ioaalilà par la «m 
accaotrieità 

Filla Mauimoal Laterano. Urbana» 
rimane verso il tarmine della via che dal- 
la basilica Liberiana conduce alla Late* 
ranensic.rimpetio alla Chiesa de ss. Mar* 
Cellino e Pietro, èssendo i principi Mas- 
simo signori della villa, e della Ola Mas» 
timo alla Tarma Diadaiiaoa, da qomta 
fecero traiporlan!, all'altra di Uatoraoo 
is discorso , una grao tatza rotooda di 
marmo, del diametro di palmi t% » par 
essete fuori d'opera, e I3 cnllocarono a- 
vanti il casino in mezzo al giardino, do- 
ve presenlemeote serve ad uso di fonta- 
na. JXua manca la presente viUa di aine- 

oità, ed i ialcrassaote per la eoa lilaa- 
amoe. TraitbiO l'ottieM ramoda'Safilli 
ne'Masmoo» per qoaoloho detto oel pre« 
ecdaole paragralb e dirò pare io quello 
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della f^illa Palotìiharti AJassi/no, il pri- 
mogenito nato da tale mntrimcuio li.Gni*- 
Io, t'iauotiò in favole dei fi atei lu U. Mas- 
•ìidìImioo U prinogenitora , e fa padr« 
detrattuale tigoore della villa i io qactta 
• MIO oollNla ornaneoto lece principiare 
la superbe pitture a fresco , delle quali 
più sotto, ed io Trastefere istituì quella 
Scuola pi atutta, mantenuta dalla madre 
del principe,d. Adelaide, di cui parlai ne! 
"Voi. LXIll,p. I ly.Prefereudo la carneia 
prelatizia^io breve fu ponente del buon go- 
irerno,aMetforedi ing/govenialorediEo* 
na, e in fine precidente della camera. Ala 
volendo tutto dedicarsi a Ilo sto ci io, alta vi* 
ta ritirata e agli esercizi di beneficenza 
col suo prossimo, Insciò la corriera degli 
onori, liuve lo chiamavano In suu illustre 
prosapia, i suoi t;ilenli e le sue cognizio- 
ni. Muri 1 2 ^luiui (iopu la degutsiìuua &ua 
madre a'6 gennaio 1 827$ benemerito del* 
la propagaeione della fède, per la conver^ 
•ione degl'infedeli, il Signore lo richiamò 
n tè appunto nel giorno della manifesta* 
ziooe della fede a' gentili. Esposto nella 
chiesa domesfica, tleilical» al miracolo di 
s. Filippo Neri, per aver ivi risuscitalo 
Paolo Massi aio , fu poi trasportato pel 
funerale nella chiesa patTOccliiale di s. 
Euclachio, a Ibrma di tua volontà, e tia* 
mulalo nella cappella gentilitia pe' pri- 
mogeniti di IQa bmiglia nell'arcibasìlica 
Lateranense. Se ne legge l'elogio nel n. 3 
del Diario dì Roma detiH-jr. In quan- 
to poi ai bellissimi aUresclii del casino, 
fatti cominciale dall'encoinìato d Carlo 
nel 18 18, il frateilu suuuuuiiuaiu dopo la 

di loi morte li fece continuerò • furono 
compiti nel 1828. Gli egregi pittori fu- 
rono tutti tedembi. Il celebre Federico 
Overbecb, tuttora vitente, dipinse in una 
delle stanze i fatti principali della Geru- 
salemme liberata del Tasso; pcrt>4'ulti- 
ma paretefu dipinta daGinseppcFiilirich. 
]>iella stanza di mezzo, già portico, lu rap- 
presentato da Giulio Schnorr il poema 
déWOrlando jPuriom di Lodovico Ario- 
ito. Pìoalaonta oell'ulttmo •loma, vco- 
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ne egregiamente dipinfa da Filippo Ver* 
la volta rappresentante \\ Paradiso d£ 
Dante; e nelle pareti gli altri epij»odi del* 
la Divina Commediai oeiia V inferno «1 
il Pwgatorio, da Oiuieppe Koeb* 

yiUa Massimo negli Orti Sallustia'- 
ni. Urbana, trovasi nel rione Trevi, die» 
Irò s. Nicola di Tolentino, già giardino 
del duca CVv/ dalln cui nobilissima 
famiglia l ei editò con a 11 i o il d«c« Ma- 
simo, che risiede nel Palazzo Alassimo 
{r.) airAraceli, e n'è proprietario il de- 
ca d. Mario Masiimo presidente deirae- 
cademta pontificia da' Lincei e comail> 
sarto generale delle vie ferrate pontifici^ 
il etti figlio d. Emilio duca di Hignano 
(del quale ducalo parlai ne' voi. LVIII, 
p.tjG, XCVlf, p. 108), nel gennaio 1 858 
s[i >so d. Teresa Maria ile'principi Daria- 
Paiuphilj. Occupa la nobile e amena vil< 
la parte degli OrU SaUttstiani, deeoritli 
di loproycon nobilo catino, e piti volle 
il duca d. Mario l'aprì airaecademia ro» 
mena d'archeologia, di cui è socio ordì» 
oarìo, per celebrare la ricordanza del 
giorno natalizio di Roma. Pertanto si ha 
dal n. 37 del Diario di Roma ilei i 84Ó, 
che a'a6 aprile gli accademici ascoltarono 
in questa villa il diicorao del commend.' 
Gio. Pietro Campana. Si fece egli ad en- 
comiare la delisia e ropportunità dal luo- 
go, così ameno per sito e OOiì claciico per 
ogni maniera d'antiche memmrie^e pra« 
sento poi come 8o»G;etto del suo ragiona- 
mento un'elegante slatuetia in l>i'ot>zo al- 
ta intorno a 3 palmi, che ftn in i [jhi ledei 
suo luu&eo , co)>ì ragguardevole per la 
iquititesta, come pel numero degli anti* 
chi monumenti. DitM la ilaluetta trovo* 
la nella via Tiburliaa,adiravvimrvi l'im- 
magioe d'Atcanio figlio d'Enea; perciò 
espose quanto opportunamente recasse 
innanzi quell'immagine d'Ascanio, i! iPi 
memorabile pel natale d' una città, che 
venne fon l i (a da' discendenti d'iinea, a 
dellu (ie>jli sturici antichi, lodi i soci 
panarono od ni$ideni a lattla e Uggia- 
dmoMBlv imjimmillB nieam, ìa cui ftoe* 
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vaso «orMia endloali, prelatlealtrt Mg- 
gttftrdevoli permoaggi; mentre le rome^ 
ne lettere e le romane arti erano degna- 
mente rappreseotate da altri iiiuttri. Veo* 

ne il convito flllecjiafoda musici concer- 
ti, eseguiti da'suuuatori, che il stipu lile e 
eortesissimo signore dei luogo aveu a ciò 
latto dij»pone in ftìtocontiguo. Névitnaa- 
cò la giocondìt» delle mute. Finite le 
mente, peamfono i aoet a godere le deK< 
sie della vìlla,Oiiervando ranticlie rovi* 
ne che accora durano negli edifici Sallu> 
attani. E cosi essendo già gran parie del 
lietogiorno trascorsa, -^i clipurtironn oltre 
ogni diie sndfUsfatli d aver ceieliraW^ un » 
meoioi la lauto a Roma auspicata, in tan- 
to leggiadra «Mia, e fra segni tanto gra- 
devoli della aquiiite gaotìleiaa del duca 
Mautmo. St ^ge nel n.i to del Giorna* 
le di Róma del 1859, che per cura del 
cav. Salvatore prof. 13elti presidente del- 
l'accademia romana d'archeologia, a*5 
maggio t soci d ogni classe si trovarono 
nella villa Massimo sugli orti di Saiiustio, 
cortesemeole aperta dal duca d. Mario, 
per celebrare le romana Palilie. Il car- 
dinal RMtach aoeio d'onore, con ragio- 
namento espose come Aoma fin da' tuoi 
primordi i fu eletta e preparata dalla divi- 
na Provvidenza ad essere la prima città 
del mondo, ed il centro del regno visibi- 
le deirUomo-Dio sulla terra. E siccome 
c'iosegua ia lede nostra, clie tutte le mon- 
daneooaeiono da quella Provvidenza di- 
rette e disposte , si dee rieoooioere che 
quando Romolo cioM il Palatino delle 
mura , che fio ad oggi ammiransi nel- 
le grandiose sue rovine, eaegui il divino 
decreto, il quale ab eterno avea prescel- 
to questa città per sede di Colui die sul- 
la terra dovea tener luogo di Cristo , il 
quale é l'Alfa e l'Omega , li principio e 
il fina di tutte le ereale coie. Ed il Si- 
gnore eoo deittnar Roma- ad eMer la te- 
de del suo Vicario lolla terra, ha santi- 
ficato i natali di essa e rannodato l'inte- 
ra sua storia e tutte le sue vicende '«1 
ùAio, par dir goiù^ eantraia delia acona 
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dei moiido» alla redenaione aloè del ge« 
nere ornano, indi ebbe luogo il convito^ 
onorato anche da altri cardinali. Dopo 
il praoxo gli accademici partirono, e pas- 
sarono a vedere lo «scoprimento dell'anti- 
ca chiesa di s. Clemcnle, di cui parlai nel 
voi. XCVI, p. 171. Finalmente narra il 
D.I23 del Giornale di Roma del 1860, 
avete raeeademia romana d'ardieologia 
celebralo secondo il suo iilttuto il giorno 
del natale di Roma nella villa Massimo 
agli orti di Sallustio, gentilmente aperta 
dal duca d. Mano Massimo. Il ragiona- 
mento fu de! rnn. d. Felice Profili retto» 
re del seminario l oiiuìuo, il quale con ar- 
gomento confacenie alle grandi rimem- 
bi anze, evolse quelk» die la Roma antica, 
aia da quando Romolo ne legoò coli' a» 
ralro le mnra, or tono meglio che XXVI 
secoli, fu da Dio stabilita per sede del 
Romano Pontefìce. Passati poi i soci al- 
la mensa, decorala da 7 cardinali, e da 
altri soci, compresi il marchese Antici> 
Mattei senRtore di Iloiiia e il signore del- 
la villa; e lu&ieuie con essi que'cullui 1 de' 
elasiici ttodi e delle belle arti , che sono 
encomiati fra quelli che piti ne manten- 
gono in Roma la lode. 

fiila yi/^///rr. Urbana, giace suUasom* 
milk occidentale del Monte CeliOj vera- 
mente deliziosa per 1' amenità del sito. 
Essa fu fatta erigere ju r luogo di dipor- 
to da' Malici duchi di Giove, iiidoliiuo 
Venuti, oltre l'opera checomiucìòa scrì- 
vere 10 questa villa, e compita con fìgu- 
re in 3 tomi da Gio. Cristoforo àmadus* 
ti (della quale diedero ragguaglio VEffk' 
meridi letterarie di Roma del 1779 a 
p. 217. 225, 333), ricordata nel voi. L, 
p. 3i I, nella Roma moderna pLd^blica- 
ta nel 1767, ecco secondo il Venali come 
allora trova vasi. Dietro le mura delia 
Chiesa di 5, Maria in Doautica detta la 
Jfaifieella , da quella di marmo che le 
è vicina, sorge la villa Mattei, celebre po' 
suoi lunghi viali, fontane, statue e altre 
curiosità singolari, molto considerabile, 
CiRado stata ridotta in 11 bella furma dal- 
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ranimo generoio di Ciriaco Mntfeì mar- 
chese di Rocca SinilMilcla, dopo la mela 
del XVI eccolo, cioè neiiSj'ì secondo il 
Vasi, allri dicuuo neh 58 1. Primeggiano 
Ira tutte le altre fonUoe, ({uelle di Atlan* 
te che lotliene il mondo, delle Coloooe» 
dell'Ercole eombatlenle eoo l'Idra, e do' 
Mostri marini, nel cui vicino viale ereoo 
nooUìHioie iscrizioni. Sorge nel metto 
d'un ameno leaUo un obelisco di graoi*^ 
to foi'tnalo con due perzi tini ti pieni di 
gei'oglifiai, che «leNci iveiò [ìiìi soua. Nel 
prospellu di a^o eia uu gran bui^lo d'A- 
IcMoodro Mogno^ ed un tepolcroi ot ver 
ro Ubbro^oon bottorilievo rappreicntaa-v 
t« le 9 Mute. Nel giardino, ebe a vea on in* 
trieelo laberìnto di botto, erano sparse 
diverte urne sepolcrali e Termioi enti* 
cbi. Si contavano colonne di marmi 
mischi, e quella assai alta avanti il labe- 
iinto et a singolare, per essere di porfido 
verde di grana finissima e toltile. Tra le 
urne disposta oe'lati dal i.* viale, ti di* 
•lingoevaoo due, nna per etter 6tta a 
goita di tempio ricoperto di tegole, l'ai* 
tra perait^TÌ scolpito un porco, a cui 
un genio porge la facella, forse già sepol* 
ero d'un epicureo. Nel palazzo eravi la 
testa colossale di i-'lolina, e la statua di 
Piana di scultura greca; il cavallo anato' 
mico è moderno. L>a statua d'Àntooioo 
Pio, e quella piU grande del naturale di 
L. Vero. Il butto di Serapide di batatle, 
e una statuetta di Cerere. Singolare è 
quella della Pudicizia velata, maggiore 
(lei naturale, dal Winckelmann ct ednta 
i\]ci[)oraene, perchè talvolta le donne por* 
tiivauo una specie di calzal i olii, che fa- 
cilmente si pouno cuuiuiidere coi culur- 
po teatrale. Vn «aio d'afineaqo^ a una la« 
pide di gi aoito rotto con ìitrumentt ar> 
cbitationici. Il butto d'Eixola giovane di 
graea tenitura, {«a bella «tatua dormieo« 
te del Fauno coli* otre ebe servì di foO' 
te. Allo slesso uso fu edopet nlo l'insigne 
gruppodelleduestutuclie, del Satiro già. 
cente di cui pare si ascoltino le strida e 
il scola il dolore, e del Fauno io alto di 
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Irarnli destramente la ipina dalla pìant..^ 
del piede; cnlhi pi ecedente statua pass*» - 
fo al mnseu Viilicaiio con altri iijootjt- 
iiieuU. lu esso puie furono trasportali Ja 
bellìttimn Statua doirAnia«Mine,ooli'iaarit 
inona, Tramiata destMa MeìHeorum^ 
la ttatua di Diann, oon lunga veste; uiacn 
tetta di Plutone; una base rotonda, 6^«i« 
ratovi un culto egizio. Alcuni de' quali 
roomimenli spettavano pei?> al palazzo 
Maltei, di cui i i[!cirl8rò. Inoltre ovnn ▼aria 
Id villa; Un'antica tavola di porGJa ver* 
de molto grossa. Statua di donna giova « 
na lervtln par finito. I vati tono antiebi 
a per oto del vino. La ttatua d'Augusto 
è la migliore della Cacciata del caeiiio O 
palazzo. Urna colle 9 Mute. Due pezzi 
d'obelischi, uno de'quali apparitce dal- 
l'iscrizione gotica essere nìnìo in Campì* 
doglio. Ln gran testa d' (Alessandro Ma- 
gno, trovata Bull'AveutioodaCiriaco Mat- 
tei, fu riunita io pi^i peziit il Venuti # 
l'Aotaduni lo itioiarono il pi il gran ba* 
Ito ebe entta al mondo, poiìdiè la tetta è 
ulta 8 piedi parigini , e io consegitentn 
la statua colossale tarà ttata alta circa 
64 piedi. Nella villa sì vedono le vesligie 
dell'antiche mui a di Roma. Si le^i:;e nel- 
l'Amaduzzi : Questa »illa,*cri veva uel det- 
to 1779, ha subitoli destioodi tutte l'ai* 
tre delizie de'nottri antichi e ricchi ti* 
gnori, le quali ordinariamente non to« 
prav vivono lungo tempo al fisudutore^ 
t,a loropreaiotitàe vartilà divanlaoo per 
lo pili onerose a'raoactiori a tnlt' altra 
inclinati, e il bisogno talvolta fa che se 
ne dìsliagga anco le cose più singolari. 
V i sono in Jiluropa alrime stntue, le quali 
malgrado la ditiioile loro mobilità, etteO' 
do ette per loro natura affitto iromobi- 
li, hanno più giralo il omndo, noi oorto 
da'teeoll a io minori periodi, che te fot* 
tero state viventi; e guai oiralma Boma» 
•a dalla ìomauste tue rovine noo ti traet* 
seco di qnnn'Io in quando, come da mi- 
ni(ii e, nuovi e preziosi monumenti a ri* 
p-Hiuie l^brs'anco con usura il suospoglia* 
mento, ebe forma le delizie e il decoro 
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delle gallerìa, de' musei, delle ville Jej^lì 
oliramonlaui i icchi,sempreaviditli quaa- 

10 (orlll^> l'iocoinpa l'abile grandezzu e ma» 
goificMin «K Roma. Soggiadota a taia 
deplorala torta la villa Matlei, prima il 
ourebeie Vcnoti, a oiegiio rÀmadossii 
vollero alaaeao rìmadiare a gran parie di 
taoto daqpo, con eruditamente descrive- 
re i moouiuenli numerosi e pregevoli&si* 
mi che uubiUnenie a L Lei Uvudu l'insigne 
villa Mallei, come put e <}u«'del Palazzo 
Maitei (r.), che furnaoti itola tono ta^ 
ramaate 4 * piana Matlei pretto t. Ca« 
tertaa da'F«inari»cìo2 idoa uoilì de'Mat- 
tei de'duchi di Giove, ed i due uniti da' 
Mattei duchi di Paganìca, i quali ne pnt- 
sedevanouo3.''nella via di Campicìo^liu} 

11 che mostra quante riccherre possedè !a 
nobilissima famiglia, e di c|uai gemo iu- 
l'ooo i suoi illusliL I 4 paleui uniti io 
Itola furono edificati topra una parte del- 
la rovina dell' antico Circo Flaa^inio^ il 
più rinomato netl'aqtica Roma, dopo il 
oirco Massimo. Quello che più interessa 
n»lì amatori degh antichi monumenti 
marmorei, èl'edificato lu I i G i fì ilaA*drUf 
baie Maltcì, eoiuio del |jei gemo di Ci* 
i iaco &U0 fratello maggiore^ fondatore e 
decoratore di questa villa, ehe torseodo 
n lato della ehiaia di t. Caterina, pili che 
palano fa un vero museo io ogni gena- 
re, arricchito ili t),i>qrili@vi , di larcofa* 
ghi, di cippi, di busti e di statue, in buo- 
na parte circensi e frullo del suolo in 
cui fu innalzato il maestoso ed elegante 
edi6zio. Ora è abitato dal suo signore 
mardhete Matteo Antìci Mattet tenatoira 
di Roma. Il cardinal Jacopo Corradi (a^ 
farete, recatosi in questa villa per riaver- 
^ da grave infermità, vi morì d'anni 64 
0*17 gennaio deliGfiB 11 Vasi, che pub- 
blicò nel I 8q4 il suo tiinerano di Roma, 
dice la villa già una delle più belle e de^ 
liziose della città, per viali, boschelii, (uà* 
ti, e per copiota raccolta di marmi tcot* 
piti a antichi, rimarcando etitleoti Tur* 
no colle Mute 0 il butto oolottale d* A.* 
letmndro Magno, Dal palaiw deìk viU 
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la, per b ilia esposizione, si godono ve- 
dtilt^ uia;^mtìclie di Roma e delle vici- 
tiauze i iu arcUiLelLalo da Giacomo dei 
Docacièiliaoo. Na'prìmi anni dal corran* 
te taccio acquiith la villa, quendo dalla 
Spagna (F.) venne a itabilirsi in Roma» 
d. Emanuele Godoi priucipa della Pace 
e di Bassano, da cui, sono diversi anni, 
passò in putet e di altri. Il pritirlpe vi a* 
vea raccolto nel pil )?^zo vai 1 r^uadri mo* 
derni, molli de c^uali di auluri spagnuo* 
li. Negli tcavi fiitti dallo ttesso principe 
ti rinvennero due graodi piedittalli qua- 
drati terilti da ogni lato, co'nomi de'tot«« 
dati componenti tuttala coorte 5.* de* 
gilì. Da tali iscrizioni si trae, che quella 
coorte a vea <;fa7lone nel Celio, e il dotto 
archeologoKelkrmaQu le illustrò. In que« 
gli scavi tu pure trovato uu aulico pavi- 
mento di musaico, e il faqiofloerme bi- 
ciptta colla tetta di Socrate e di Seneca^ 
•venti per di tolto I nomi terilli, per cui 
ti vennero a eonoteere le vere tembian* 
te del fìioiufb romano, ch'erano ttate si- 
PO allora controverse. Nel mez20 d' ua 
gran prato, avanti il palazzo, è il piccola 
Obelisco Alatlei. Questo è un frammen- 
to dell'obelisco, il quale per le dimeusio* 
ni è analogo all'OM'«co d^la RoUm^ 
(F,), inoakato neli58a da Ciriaco Mat- 
tai , indi rettaurato e petto topra alta 
matto di granito rosso, tagliato aoeh'etn 
so a forma d'obelisco, perchè fosse oroam 
mento al prato che dispose n modo di 
circo nella sua magnifica villa Celimon« 
tana. Fu questo uo doua dell' i i seltem* 
bre di detto anno, che fitoe il popcdo ro* 
mano a quel magnate, per te tue viro 
istanze, con^derando l' amora grandiiti* 
mo e la cura che metteva a raccogliere 
monumenti antichi, e formare lui dovi» 
2Ì0S0 rru'Jeo, ch'è rimnsto finn all'ultima 
periodo dei secolo decorso, e che forcu, 
come dissi, molli oggetti pregevolissimi 
pel museo Pio dementino del Vaticàuo, 
il frammento d'obeliico apparleneve • 
Roma, perchè da tempo immemorabile 
fedetaai oelle piaitett* di Campidoglio^ 
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dinanzi la cordonata per cu? t!?'5cende«i 
all' u ro Ut Settimio .Sevei o. D<iIIq sloria 
di Domizlaho, rilenla da STelomo, si ri- 
coiioitce l t&ikleu^ d'un leiupto d Uide, e 

d'un collegio di lacerdoU nitci, tal Sion* 
te Capitolino, quindi pub oongeltararti| 
opiua Nìbby,cbe da quei tempio prom* 
questo framiaeDto. Emo era icop«rto 

fino (lai 1." pciiodo del XV «ecolo, poi- 
ché è ricordato dal Poggio Fiorentino, 
Devariet. Forl.^ lib. i , e iuccessivamen- 
le io è &iulu da alU't, (ino ai suo Ira&io' 
fSADenlo definiiivo. Il Cfocdliwi» Mila 
Storia de'posseuif a p. 338, ofira no bai 
Dumaro di «criUorì che oe parlano, « fa 
dica ornato di geroglifici. Il p. Casimiro 
da Roma, Memorie i storiche della chie 
sa dis. l\laria d^^ìraccli, parlando a p. 
y I dello cappella di s, Matleo di tal chie- 
sa de Mallei, la presente es^endoM ediiì- 
ealada AlaiModro prolonotario e decano 
de'eiiìcrici di eannara, figlio del iuddal« 
lo Ciriaao nel 1 564» ed i?i giacciono ani* 
Leduecon altri della famiglia, narra che 
nel sito era ^ià l'unditopercui dalla chie- 
sa si scendeta nella pinzza di Campido- 
glio, della un leatpu uncite di &. iMaria; 
ed avanti la porla o sopra il cimiterio, 
ergevasi il piccolo obeliM» dì mediocra 
alteita, ornato di geroglinci egtat, nella 
cui baia o piotlotio vicioo ad omo legga- 
irati la seguente memoria. Dea Caule' 
Flaviiis Antistianus - f ', E. De Decein 
Primis-Patfv Patrnni L'obli i^co poi fu 
collocalo nei la villi I\Liiiei. Insouiuta, co- 
me meglio dichiara il Marangoni, Del' 
U cosegentiUsche f p. 364, la cappella 
di a. Matteo fu eretta nel luogo o«e stata 
TobeUico, e nel 1 5Bft Tottettoe dal seoalo 
tornano il marchese Ciriaco Mattai a tra* 
•feri alia sua villa, la cui fìgura e spiega- 
zione riporlH il p.Kircher, De Obelisch., 
l. 3, p. 3 17, eil il Zoegfi, De origine el 
USU Obeliicortim, p. 63o. Dopo che la 
villa Miittei veuuein potere del principe 
della Pace, questi fra gli altri laworì di 
•bbellioiento e di riHauro, nel 1 890 fece 
pur quello di rtaltarequcsi'obelifQO Mal* 
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telano che minact^ìafa rcina^e nei col- 
locarlo di nuovo, avvenne iiofurtumodo* 
lotoso, che uno degli operai, tenendo le 
inani tolto, mentre i'obelisoo si colloca- 
va, miseramente ve le perdette, sorprew 
dairimprovviia rottura d'uo eanapocba 
in un iitante fece piombare la mole al 
posto destinato. L'infelice, fra gli spasi* 
mi, ebbe a soffrire sul luogo slesio l'aia» 
puta/ioive, lasciando le mani , con parte 
d un braccio schiacciate tic» il [itedislalio 
e i'obelisco. Ca&o deplorabile e Iremeo* 
dol Sembrami rioordara, che ti pcìodpa 
assegnò allo sventurato non pensione vi* 
talitia. Lo itile de'geroglifiei della parte 
tmiica superUile è pretto romano, e ti 
direbbe contemporaneo di quello ricor- 
di»todel Pantheon. Riferisce il Melchior- 
ri, l'obelisco misura palmi 36, ossia pie- 
di 19-9, corri$poodeati a metri 8.o4<)' 
Proviene come quello della Rotonda , e 
come VObeUsco della Minerva, dagli e- 
difiai dedicati al culto d'Iside e Serapid^ 
e perciò chiamato Imo e Serapeo. Dei* 
so fu eretto da fìamses detto il grondò 
St-y-o^fri. La partesuperiore è anlica,l'ÌD* 
tenoie è uioilernn con t^erogliflci imita» 
ti. Ora è propnelano di quella viUa U 
sig. Trucchi. 

r^itia MeéSeL Urbana, sulla vetta dd 
Monte Pinào, tra la Chiesa della ss. Trìf 
lìllà de' Afoni! (nel quale articolo rìpe^ 
lai del monte), e la f'illa Pubblica O pas- 
seggiata. Essa è sommamente ameniski* 
ma, e vi si trovano viali spaziosi, boschet- 
ti ombrosi, rouluueealuiornauienli, uou 
che un sontuoso palazto con due r«CGÌa* 
te, una interna, l'altra sulla via pu bbllcas 
oitra la sua bella apparensa esterna ha 
iull'alto una vedutH mirabile di Roma 
e de'luogbi propinqui della campagna, e 
dentro vi si gode d'un'aria veramente ot- 
ttirta. Signoreggia la parie più abitata di 
ilotuM, che forinava un tempo li caujpo 
di Marie, dinmpello ai palazzo ValÌca-> 
no, onde il oav. Artaud la disae Cittadeir 
la di Roma, Occupa lo spano su cui er- 
gevaaì il tempio del Sole, sulla lommil» 
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4Ìel1*antico GMi* Horlitlorum, di iOfirft 
parlato descrivendo gli Orti de* Domw^ 
Lucullani e Sallnstittni. A?ea promif!i«o 
nel Tol. XXVI , p. 220 , cti parlare del 
suo Palazzo di Roma a tale articolo, ma 
poi il) esso reputai meglio di aweiiiie 
che t'avrei esegoito in questo, siccome s- 
dereole ad uoa delle yiUe di Romg, t 
vado ad effetluarlo. Tanto la villa, qnao- 
to il palazzo furono fatti erigere da Gio- 
vanni Ricci [f^.) (in Monte Pulciano, crea- 
to cardrnale tieli55r e morto »ielr^7/f, 
£ui disegni e buone arihitetiure di Ao- 
nibale Lippi; ma la facci»la rispondente 
■Ha villa, si pretende diseguo di Mjcbe- 
lo t) g elo Bonarruoti, morto nel f 564* Bae* 
oonta il CancallierisLa viUaUedialèfiMi- 
daia sopra un palattetto ddla Bobila fa- 
miglia Ricci , c sopra altro terreno ebe 
Calerifto de Mtdici regina di Fuuicta 
fece alienare «lai domitiìo df'.^///ì/w/ 
a cui Catlu VII! neaven iaito donazione, 
0 vantaggio dei loro convento contiguo 
alla. chiesa dalla u. Trinità, ora ambo 
deiledamadeltStf^ro CuùrediGeih{F,j^ 
Olfi'e pure due iserizioni poste net palai» 
zo ospitale, e con allusione dell' operalo 
da'Medici. !f pH lazzo è sovi 8«lato da due 
luggie coperte a guisadi campanili, aven- 
ti nelle loro '4 facce arclietti sostenuti da 
piedritti, orualt con 4 pilastri iouici, eoo 
due uicQhleaeoa uoa ringhiera per ar* 
co, dal. più al mano. Inoltra nel Liber 
Censuum della camera apostolico A teg* 
ge: Àcadeniia (eli e lattuala proprietà- 
ria) Regia Gaìloriim bonarum ariium, 
Pro censti praescntis anni terreni^ posii. 
in riridario , in Monte Pineta, jam in 
einpìiy'teusiin perpetuarti concess. ci. me. 
Cardinali Ferdioamià d€ MtdiddeaH* 
no 1 579, et ffoiiea cees, Serenissimi$ du» 
àbae^et regibus Heiruriae^ nunc ejc con- 
traeUtpermntationis sub die 18 mniit 8o3 
pertinen. Eidem Academiae ad formnm 
j'nrium sub die 27 /unii i8o5 ea hibit.^ 
proni in fìctis supprcssi o///cii Toschi, 
libram imam cerac albae lahoraint per 
mania. Le quali parole vado a spirgatt* 
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Quando il Ripei vollo ani avolo fermar- 
vi la villa e fabbrioarvi II palazzo, che il 
Nibby crede neli54o, ed io piti lardi, In 
camera apostolica, gli die' in enfìteu«i il 
terreno con censo. Ef^li morto, acquistò 
villa e palazzo il cardinal de Medici, col 
quale nel 1579 si rinnovò T invoilltufa, 
«d allora la villo prete il nome di FiUa 
Medici j il cardinale ifuìodi divenne gaan* 
duca di Toscana col nome di Ferdinand 
do I nel §587, rinunziando poi la porpo- 
ra, li ed i suoi successori abbellirono 
e decorarono la villa e il palazzo, anche 
con pregiatisiime sculture antiche: ne le* 
cero la residenza de'loro ambasciatori in 
fioma » ad io quatta recandoti atti o i 
principi di loro famiglia abitarono il po» 
Inno. Fra'secondi, con predilezione spes* 
so vi soggiornò il cardinal Alessandro do 
Medici, il quale oltre diver!<i abbellimeo* 
ti, fece costruire la Fontana incontro a 
/ iila Medici (f '.)te nel i.° aprile i6o5 
divenne Papa Leone XI, ma visse 16 gior* 
Di. Narrai oal voL LXXIll , p. 1 24 e 1 15, 
obo t. Gaetano patriarca da' chierici re- 
golari e fondatore dt* Teatini, con Gio» 
Pietro Carafa, poi Paolo IV, abiyivaao 
una casetta con chiesa, posci» »nr«hin- 
sa in (|nesla villa, quando nel iSij nel 
tremendo sacco di Ruma furono bersa* 
glio de'più abbeminevoti oltraggi e tor- 
menti, supponendosi che teneisero dana- 
ri ttaiooiti> da'ferteonati 0 feroci soldati 
nemici (i quali inoltre, restati delusi nel* 
la loro insaziabile ingordigia, si rivolse* 
ro contro il p. Desiderio Mota minimo 
o paololto, rimasto solo alla cuslodia del 
vicioo convento delia ss. Tt uiilà , e per 
indurlo a manifestare le sognate ricchez- 
ce di quel luogo, lo appesero ad uo albe- 
ro, barbaramente legato pe'ietticoli, do- 
ve restò mmivivo dallo spasimo atrocei 
ma avendo invocato il suo fondatore a> 
Francesco di Paola, ricuperò internmen- 
te la salutp. Tutto narra il Cancellieri). , 
Ad onore del Santo, nel 1704 il gran- 
duca Cosimo IH restaurò la chiesuola, 
e pose una lapide io roeoioria del deplo- 
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rabile avvnniiwolihNel ponttficalod'l^r* 

hano f^/Il l'amboscialore tosca- 

no alloggiò nel palazzo il gran Galileo 
(l'he fiieglio celebrai nel voi. XCII, p. f\?>o 
e seg.), allurcliè fu cluamaio in Roma a 
lencler conto del suo Ul>ru sul sistema Co- 
peniicauo. Passatala Toscana nella ca- 
ta degli H«biborg<i LoreDa , Sa irilU fii 
■tanta de^priocipi ddli medennie nel por- 
tarsi in Roma, e nel pontifìcalo di Pio 
VI) olire il granduca Leopoldo 1 e il fra* 
tetlo iniperntore Giuseppe II, V\ a!log|»ia" 
rono 3 arciduchesse (rAusttia, cui il Pa- 
pa mandò in questo jiala^zo a cia<cutir3 
la Rosa d'uro beiitdcLla^ come tiai lui de- 
icriveiido la /'t'Ita Masrimoy già Moa* 
talto. lovata la TVmummi da'i'epubblloa- 
iii firanoeti, e coilituita in regno d'Etra- 
ria, riferisce il cav. Ailaud^ nella «SVorjs 
di Pio T^II, che nel 1802 il ministro del- 
la repubblica francese m/ Cncault, iui' 
luaginò la conveuienza Ui cambiare il pa- 
latio che la Francia possedeva oeiia via 
dei Corio,incofilro il palaxzoDoHa-Pbm- 
pbilj, dove era itala collocata l' accade- 
nia artìttica di Francia, colla magnifica 
^illa Medici,'situata sull'elevato e delitto* 
Bo Monte Piocio* Il ministro del nuovo re 
d'Etriu ia avea ragionevolmente opposte 
alcune dilGcoltà; ma il niiinslro francese 
in Firenze Clarke, le superò, ed il nego* 
tialo finì ili 4 agosto, fattosi il cambio pu* 
ro e eeoipKee della villa col palasio del- 
l'accademia. In <|oeat' alEire tutto il van* 
laggìo fu per la Francia, grande servigio 
che si deve a m/ Cacault. Ed anche seO' 
«B contare l'acquistn d*uii*ure« capace a 
fornnare una slupend 1 scuola di belle ar- 
ti, il valore pecutiiai io della vdlu supera 
ili mollo (quello del ceduto palazzo, lia- 
pefocdiénel 1 788 il oav, Gianni mìniUro 
in Bona del granduca Leopoldo I, per 
le vertente che ardevano colla i.Sedei te* 
nié che la villa Mcdid polciae ewere po- 
« sta sotto sequestro, e ne propose l'acqui- 
sto ni marchese Fortìa, forse per 94,000 
lire. Alcuni amici distolsero il marchese 
dalia compritOj che poi si pentì di aver 
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tratearato 11 balla occasiooe^aon diveoU 
re possessore d'una villa COSÌ bella, ricci 
di inarmi, di vasi, di statue, e circonda- 
ta da nmci»! vij3;tieli e giardini, la quale al- 
lora poteva valere un mezzo rntlioue di 
lire lornesi. Succeduta la permuta del 
palaizo ai Corso, deiraccademia dell'aiti 
di Francia^ colla P^UUi Siedici , quesla 
'venne chiamata coll'antico nome,- a eoa 
qacllo di AccadenUa di Franaa: il di* 
rettore m/ Suv^ ne prese possesso. Se* 
gu'i la permuta a' 18 aiaggio i8o3,eil 
ricoQOScirnento dell'eotìleusi della came- 
ra apostolica giugno 180 5. pLagiooai 
deiiiaccddeiuia di l' rancia, foudalu luRo' 
ma nel 1 665 nel palaxso Valle dal re Lai« 
gi XIV, anche ad iftaoaa e consiglio dd 
famoso Le Brun, a vantaggio de'francesi 
pensionati per lu studio dell'arti belle, ne' 
voi. I, p. 55, XXVI, p. aao, LIX, p. 4i» 
LXXIU, p. 208, LXXVI, p. 321 e al- 
trove. Siccome in detto palaszu doveasi e- 
diticare l'odierno 2ea(ro/^al/c,neii 722 
Luigi XV acquistò quello del Corso, da. 
ulti ino Paiazzo delt ordine GensoOna^ 
tatto il quale lo alieob ad altri, la 
origiue de' Mancini, figualmeole a ino 
luogo dissi, che il direttore dell'accade*' 
mia^ di diritto é accademico di merito di 
quella di s. Luca, il c ui precidente sup- 
plisce alla francese nella direzione nelU 
vacanza del direttore, aecoado il oODfC- 
noto nel 1 676.Neiraccademia baono ataa* 
sa e fanno vita comune col direltor«. dr* 
ca 24giovanistadentiprovigiooati,i qua- 
li principalmente attendono alla pitturai 
alla statuaria, all'architettura, all' iuta- 
glio, e da e^sa usciroao uti bel oumei'O 
d'dlusui artisti. Nel mese d'aprile di cia- 
scun anno si espongono nel palazzo alla 
veduta del pubblico le opere d'arti ooa- 
dotle da' giovani pensionali. Ne riferirà 
due esempi. Notificò il o. del Giof' 
naie di Roma deli 85 1 : Mercoledì 33 a- 
prile comincerà a villa Medici 1' esposi- 
zione annuale dell'opere de* pensionati 
della scuola francese , per continuare l 
giorni 9u»degueuU &iua a' lu uiu^jjioW 
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dotlvamcotib da un' or» antinicrtdiaM 
fino mìU 4 poneridiane. AllreltatitoAo* 

vtunciò il n. ga del Giornale di Roma 
del I 856. Il CHf, Arlaud, nella Storia di 
T.fone XII, t 1, p.igo e <pg , con noli- 
»ie della villa c isuiracrntleitnnj i Hcconla 
la festa fatta in essa ciall'Hoibascintore dt 
FraociaducadiLaval-Montmorency,per 
eeiiiooe dd dirattoredairaeeademia m/ 
Gueriti, par aalabrare oel i6i5 la coro» 
nasiooe di Carlo X re di Francia , con 
finto obetìMO innalzalo cotto la dh'etioBf 
cTf m * Chompollion i! giocane, che rote- 
sciato da un in ngnio,i pensionali lo rial- 
rarono piodigio^amenie. Vi ftirotio suo- 
ni, iiluuiioazioue, fuochi artificiali, ed e- 
levttsìooe d*un globo areo$tatÌGO,alla pre- 
MIMA di tOjOoo tpettalorl. Innansi l« sto* 
tuaetftosafeiedi Luigi XIV legul una oto- 
tato. La fetta teroiinb con una grandìo 
sa cena data sulla terrana delia villa. Mi 
pare d'averne fatto cenno in alcun luo- 
go. Leoue XII dalle sue finestre al Va- 
licano, amiQto d'un canoccbìaie, o?sei vò 
con piacere il corsode'Iavori, distingueo- 
do penino il tetitre degli operai. Ma A 
da loraare alta deacriaione delle ville e 
del paleno, e prina com'era nel fecolo 
passato, come la descrive il Venuti, che 
offre il disegno della facciola interna, E- 
gli la dire di t5oo passi di circuito, di- 
slendenilo'^i sino alle luura di Ruma, nja 
cunluode Pucci col Ricci suo fondatore, 
e che da ultimo era stata abbellita dal 
barone di Santodite. Etservi vieti ooper* 
ti d'alberi, con alcuni oomparlimenli di 
fiori, e fontane assai taghe. Nel portico 
ovanti d'entrare nella cale ere un gran 
vaso di mai mo pnrio, poi trasportato ne! 
fondo della galleria, all'inlorno dei qua- 
le è scolpilo il liagrifìcio d'Ifìi^ciii ^ da ec- 
cellente greco scalpello. L' Apollo a pie 
ddlcieelefo reiteoratoda Flaminio Vac- 
ca. Itetla piaiactte evanti al palano ve- 
dersi un eolico obeliioo fra due gran con* 
che di granilo orientale , trovate nelle 
terotedi Tito o di Caracolla, torse le mag* 
giori eiiitcoli in Roma , percbé una di 
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OMO lunga palmi )s oofice 3« < il reato 
m proporaione* f altra palmi ^7. Fn le 

statue mutilate giacenti, una era di por* 
fido verde brecciato non pili veduta, tra* 
«portafn in questo luogo dal c^rdinnl A- 
lessjndio de !\lL'dtci. In fuogij chiuso si 
conservava il bei gruppo tli siatue rappre- 
sentante la favola di INiobe. Anch'esso ri* 
tiene la facciate verso il giardino archi* 
tettata e ornata eolla diresiona del Bo- 
na ri'uoti da Annibale Lippi, decorata di 
•tatuo e liassirilievi antichi, fra* quali si ^ 
vedono molti snp;tifÌ7Ì, maritai;»» , f;iuo* 
chi, cocce; ed aticoia [ statue di Re pri-» 
giutneri, due de'quali scolpiti in porfido} 
e parimeutì due Leoni grandi lavorati 
eeoelleotamente, ano di sottllom f^tN» e 
l'altro di Flaminio Vacca. Innansi la dop - 
pieaoila si ammira vano le statue dì Mer« 
curìo,diStlenoe di Marte io metallo. Nel 
portico erano 6 statue d'alcune Sabine, 
sacerdotesse di Romolo} e fn!|q poi tn la 
testa di Giove Capitolino più gi nnde del 
naturale, ed una bellistima urua ijuadr/t' 
la d'alabastro. Mei I.** appartacuento la 
sale é edomata eoo molle pitture, rap- 
presententi diversi personaggi di casaMe- 
diò, con Yorie colonna di marmo antico 
e alcune immagini di marmo d'Antonino 
Pio e altri Cesari , oltre a due teste di 
bronzo e due Fauni n9?ai nofilnli Nelk 
galleria, fra molle colonne, due souo di 
verde antico e due d'alaba$tro> e le sta- 
tue di Marte, Venere, Apollo e molte al* 
tre, eoo de'bnsti di famosi romani} inol- 
tre una lialle stattio di Venere, e altra di 
Ganimede assai rare, eoo Bacoo, Ercole 
e altre. Nel giardino trovasi pure una bel* 
lis^ima Cleo[)f5h'a, «simile a quelle di Bel- 
vedere uel Vaticano, moltissimi basi^ori- 
lievi, basti e un famoso vaso antico con 
bassirilietì. Nel2.°apparlacuenlo la sala è 
adornata da un soOitto dipinCo da fr. Se* 
bastiono dal Piombo, joon tin fregio ]>• 
tomto da vari buoni pittori, e racchiude • 
molle curiosila. Sono ragguardevoli ni* 
cuoi tavolini di pietre finissime, e il qua- 
dro del Salfatorc colla Croce iuUc spai- 
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le, dipinto dn Scipione Gaetano^ quello 
<Iella B. Vergine col ». Bambino, ed i ss. 
Giuseppe e Giovannino colon il Muziano; 
due Storie dipinte da Anciiea del Sarto; 
labiltiglis di Lep«Dto,eieguiUi dalTeai» 
peitoi e 6 petti dif erti del Bemiio. Sul 
fineitrone della galleria, long* peni 38» 
• larga 4 (<<tc)i è collocato un medaglio- 
ne d'alabastro orìentnle cnll'eiTìgie di Co- 
stantino I M»5no. l'er ultimo rileva Ve* 
DUti,che nt^lla faccint;* e>s(ei na, la loggia 
principale cotri&poudenle sopra il grao 
portone (foderato di ftrro, e«ÙiH allrota^ 
colpito (ia 3 palle di cannooe, per diver- 
timento tirate dal Cartel e. ADgelo,da Crì« 
atina regina di «SWsmi/ anti aulicaoienlf 
nell'ingresso erano due piccoli pe?ri di 
cannone, collo stemma del caidiual Ma* 
druzzi vescovo di Trento e isci izione del 
i568), é adorna da una piccola fontana, 
OOQ balaustra di anarmo all' intorno. Il 
Cancellieri nei 1806» nelle Campane a 
Campanili,»^ i55, riporta varie iole* 
retsanli notiiieaulla villa Medici, col no- 
vero (li (|tianto conteneva dì colonne, al- 
tri m u tui e scnff nre, però mancuiitedeU 
la bellissima Venere de'Medici, traspor- 
tata a Firenze per concessione d' Inno- 
cento XI, a cui era ttata rappresentata 
per 6gura laiciva | meotre tolto Pio VI 
la villa rionaiaaiieora priva delle 1 4 ila- 
tne della Niobe, della Cleopatra, deli'O- 
belisco, della conca di porfido, de' due 
gran vasi di granito, de' due Leoni e di 
altre rarità. Dire che nel palazzo e nella 
villa si coniiironoi28 busti, 54 teste, 8 
pili o casse , 28 basiirilievi compreso il 
concilio degli Dei copiato da Raffiiele, 3 1 
colonne ec. Parla eroditameote anche 
dell'accademia di Francia, della superba 
collezione de' suoi gessi e scelta libreria, 
ce li bi findo le benemerenze di m/ Suvée, 
e l'esposizione ricca che fin d' allora si 
£Biceva. Aggiunge che giù i amena colli- 
na era stata prescelta per loro dimora 
da'PuMini, daXlaudìi,da'Salvator Rosa, 
da'Zuccari e da' Vernet. A Ure erudite oo* 
Itue sono rilèrìtc dal CanecUieri nel ino 
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crealo, fra le quali delle due conche 
di bigio africano, simile a quelle di Plnz' 
za Fnrnc-f, ca»ale presso la chiesa di s. 
Giovanni delia Malva, e fatte trasporta» 
M dal cardinal Ferdinando de Medici ia 
questa tua villa , donde poi furono tm* 
•(erite a Virente nel 1 788} coma pure of* 
fre l'anacreontica, // passeggio di f'il- 
la Medici, di cavalieri e dame. Il F«a, 
nella Sforia dcW acqiie di Roma , a p. 
I I , pili la dell'acquedotto dell icquo Ver- 
gine o Trevi che passa sotto alla sua viU 
la, colla pìidoa iimaria 0 purgatorio, u« 
Rico in lutto il condotto, alla- quak li 
iceoda per una icata sotterranea di 3o • 
più scalini , os«ia un riposo dell' acque, 
perchè ivi si divide il condotto in ilife; 
ed esistervi una tromba, nello spiazzo a- 
vanti al palazzo, fatto con raro artifìcio 
a' tempi del Dacci, che loda la macchi* 
na, per altare molta acqua da inaaifiere 
anche gli orti. Fu descritta la villa aoehe 
da Percier a Footaine: CAoix de$ pia» 
cciì'hres maìsons de plaisance de RontA 
et de set envìronSf Paris 1809. I moder» 
ni descrittori dì Roma , come Nibhy e 
Melchiorri, si limitano a dire, che nella 
facciata rii^poudeiile entro la vdla, si ve- 
dono incastrate molle scultore airtidMi 
lenula in pregio; e queste sono le uniche 
rimaste nel luogo deiriotigne raccolti^ 
fattavi già con tante cura e con tanto di- 
spendio da'Medicì. Imperocché le famo- 
sissime statue della Venere di Cleomene, 
delta Medicea; di Apollo, < onosuuilo col 
nome di Apollino; dello Scita, chiama* 
to \' Arruolino j del Mercurio, in broatoj 
a delle Niobidi (de* Lottatori), le qa<li 
statue oggi ornano il ducei museo di Fi* 
reme, erano ia altri tempi c(dlocate tut- 
te nel palazzo della villa, insieme ad al* 
tri importanti e ragguardevoli monumen- 
ti. Tali preziosi oggetti io varie epoche 
vennero trasportali nel palazzo Pilli »t 
Firenze, cioè nel 1680 da Cosimo 111, < 
nel ^769 e 1775 da Leopoldo I* 

f'Uia MiìU, già Spada, ora delle oio- 
nache della F^iàtazionc (F.J. OrlMOf^ 
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gìacR sulla velta del Afonfr fa la fino (e 
perciò venne (ietta ancora /^'dla Palati- 
na), propinquo alla ebiata e eoavcDto di 
t. Bonaventura alia Polverìare, di cui nel 
'Voi. XXVi» p. i63 a altrofet così della 
da' depoliti di polvere che stavano poco 
lontani e per Kibbricarvisi il saloitro, il 
portone della villa essendo quasi rimpel- 
to alla chiesa. Inoltre la villa rimane a 
destra della vicina Chiesa di s.Stbasda* 
no o s. Maria in Pallata (r,)^ riparla- 
ta na'voL LXIII, p. 137, LXXXVI, p. 
66 , nd Ilio ov' era l' Ippodromo o ca- 
valieri zza degl'i mperatori^'secoodo il Va> 
ai. La villa, piccola d'eiteaiionei è grano* 
sa pel luogo cbe occupa, e singolarmen- 
te per trovarsi collocala sulla parte più 
nobile del [lalazzu degl'imperatoi i ronia- 
ni, cioè delle rovine ove sorgeva. Furo- 
no i Mattai duchi di Giove che verso la 
metà del leeoloXVIeoiIrttirooo nuca* 
•ino sopra la vestigia della caiad'Aogu- 
•to, a ridoftsero a giardino tutta quella 
parte la quale fórma la villa. Architetto 
e pittore ne fu RafFaelino del Colte, sco- 
lare di Rallkeleda Urbino, che vi dipin- 
se a fresco un porliùhcllo con sua sala 
terrena, sorrellu da 4 cuiuuue di grani- 
lo bigio, sui eartoDÌ dal sno aiaestro,coU 
la volta ad anbescbi, io meno alla qua* 
le é l'arma de'Mattei Ercole accompa* 
gnato da altre divinità, eli coro della Mu* 
se, di bella invenzione; e nelle pareti so- 
no figure [];rondi al naturale, squisite per 
la lifuita liti tli>.eg«io, la grazia delle mos- 
se, ed amuiuabili per la novità del sug- 
getto. Esse rappresentano Gala tea, Ve> 
nere che asce dal bagno, Ercaafrodito a 
Selaiaae, Giova iratTormato io Satiro che 
imidia Antiope, Amore che mostra il dar- 
do a Venere, e Venere che si allaccia i 
calzari; soggeUi che furono incisi daMar- 
caolonio, Agostino veneziano, IVInrco da 
Eaveuoa e alin, 1 quali I] diclci o comii 
disegni di Railaele. Lo i»tato d'abbando- 
no a che era stato condannato per piU 
d'on secolo questo grasioio portico, gra» 
ti danni recò a'dtpinti, ano de'quali aa» 
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dò perduto; ma acqnislafa In villa dall'in- 
glese Cario Miih procurò di riparare ogni 
danno niteriore, fece ripulire con grau 
diligenza I dipìnti superstiti sotto la dire* 
none dì Pietro Gamuecini nel 1 8a4» 
lente ne' restauri e fratellodel celebre pit- 
tore baron Vinceoio. Dipoi le pitture fu-% 
rooo segate dal muro, ed acquistate par- 
te dal marchese Campana , e [larte di 
mg.' Domenico Fioramonti segreta uà 
delle lettere Ialine del Papa. Il prelato 
pertanto comprò quelle rappreseoianli 
le Mose, i segai del Zodiaco, ce, e le fe* 
ce collocare dentro cornici dorate. Dopo 
la metà del secolo XV II entro la villetta 
fu trovata una sala coperta di arazzi tes- 
suti io oro, che a! sentile i^li eilelti del- 
l'aria caddero iu polveie; tniouo cli>ot- 
terrate alcune colonne di giallo antico, 
ed una stanza foderata di lamine sotti* 
lissima d'argento, solla quali vedevaosi 
tracce di oroameoli ancor più presiosif 
che per ignoranza vennero vendute co^ 
me ferro vecchio e disperse; e presso la 
suddetta salnitrìera, formata in parie del 
vestibolo imperiale, si rinvennero siutue 
e marini diversi. Ija villetta o giardino, 
lino al iGSc) ia pu^&ederoao i Mallei, i 
quali ne fiecero vendita a'marcbesl Spa* 
da (i quali possederono ancora il giardi« 
no o villa Spada sul Monte Gianicolo, a 
sinistra della porta s. Pancrazio, luogo 
divenuto memorabile nel fine del giugno 
1849 pe' combattimeuti tra* francesi e i 
repubblicani donunanti iu Roma), e que- 
sti la nlenoero muu alt 765, in cui per ac- 
quisto passò al oiaichuae Magnani; ed il 
Venuti che nel 17G7 pubblicò la Rama 
moderna, oltre i* accennare le ragguar** 
devoli pitture, rimarca un antico balco^ 
ne ridotto modernamente in buona forr 
ma, dal quale dicesi che gli antichi Ce- 
sari solevano dare il segnt) de'gluochi cir* 
ccn^i, che si lucevano nel sottoposto Cir- 
co Massimo. Verso ili 777 la villa diveu- 
ne proprietà dell'ab. Rancoureil li'aocc* 
se, il quale sembra che l'avesse presa so< 
lo nello scopo di aprirti uno scavoi ed io * 

t8 
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falli, terminalo quello, in cui scopri al- 
cune sale «tei i piano della casn d'Au- 
gusto, onde per vedersi fu fubi)iicHta co- 
moda scala, neli 7B5 si trova giù in ma* 
oi d' un Bruna ti agente della corte di 
VicoiM io Ronia. Pìmò poi e'Coloeei di 
Jen, die la riteuoero fino al 18 18,5! • 
lorcfaé venne acquistala dall' iogleMi tir 
'William Geli, per tè e pel tuo amico e 
connazionale RMU SMimominalo, al qua- 
le poco dopo cedelle la su^ pai le, ed io 
breve riprisliuò la villa all' anlecedente 
elegauza e permise a tuUt di vi<>iiurla.i* u 
allora che la graziosa villa perdè il ooine 
di Spada f col quale era comuneoieale 
ehtannala, e prese <|tiello del nuovo prò* 
prietario MillsAÌ ittemonibUe egiù splen- 
didissimo luogo, tranne questa villa, è in 
istato di tale abbaltimcnlo, che invita a 
meditare sulla caducità delle cose uma- 
ne; ed a! presculc ha monasleio e chic* 
ha delle mentiouale :itilei>iaue, che bla co- 
lUrueodo l' arcbitello coale Vespignaoi. 

mia Monlatio o Pcretli. F. FiUa 
Massimo alle Terme di Diocleziano, 

mia Negroni. F. Filia Mastìmù 
alle Terme Diocleziaoe. 

Vìlìn Pniombara iJ/jw/wo. Uibana, 
è silUrita lì a l'antica via Labicatia o via 
che conduce dalla basilica Libenana alla 
Sestoriana,delta anche viaFelice,a siuii»tra 
dell' aDltco castello dell' acqua Marcia o 
Giulia e de'oosì detti Troiài dì MariOi per 
quelli che ornavano il casiello, tra^N>r* 
tati sul parapetto o balaustra della pial- 
la di Campidoglio, non lungi da s. Euse* 
l»io, innanzi al quale è il suo principale 
ingresso, e vicino alla VdlaÀllien^ coni'e- 
rale vicino la chiesa dis. Giulianoa'Tioiti 
di Mario» della quale dal Vasi iu poi ne' 
deicritlori di Roma iioii trovo più oieD* 
alone, onde larà itala cambiala ad altro 
uso per le vicende della repubblica del 
1798. Avea l'ospizio de'carmelitani cal- 
cati, e dicesi che fu la i .* chiesa ch'ebbe- 
ro in Roma; i quali h cnnsa^rraiono pu- 
re nlln n. Vergine dei Carniiiie, perciò 
la riituraiono verso 111675^ ed a'7 ago- 
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sto colevano benedir l'acqua colle reliquie 
de'«i. Giuliano e Alberto, efTicacp pei - 
rire i febhriritunti e altri infermi, conse 
alleluia li Marliuelli, lìoma ex elhnic^ 
saera. Vi fii imìla la compagoia degli 
albergatori e locandieri , i quali ebbero 
pure cappelle altrove, cónte descrisii nel 
voi. LXXXIV,p. 64 Non si credano sii- 
perHue queste parole, poiché gli scrittori 
parlando della villa Palombara, la dica- 
no posta passato la chie^ia di s. Giuliano 
sull'E^quilino, inclusi vameiite al Cancel- 
lieri e al Mibby e ripetutamente. JSe\ pa- 
ragrafo in cuidescriist gli Orti Lamiani, 
gtii dissi che questa villa ne occupa una 
parie, degli scavi fatti in essa e o«' luo- 
ghi propinquiiC de' monumenti pregevo- 
lissimi che se ne estrassero. Di questa a> 
mena villa contengono notizie erudite le 
Dissertazioni Epislolari sopra la statuti 
del Discobolo scoperta nella vtlln Pu' 
lo tubar a f raccolte e arricchite con note 
tcùn bÌ2zarreUeri»oni dellavilla PO' 
lombara da Franeeico CcnecllieH 
1806. Egli riferisce che Oddone Palom* 
bara marchese di Pietro Forte, ne)i6f t 
sposò la nipote di mg/ Nicolino, e quin 
dì nel 1620 acquistò per 7,000 scudi dal 
duca Alessandro Sforza la villa sull' £• 
squilino, per le fabbriche e pei 3o pezxe 
di Ieri a che allora la cutnpoaevuuo, poi. 
aumentate. Era della famiglia SavelU 
(A .), duchi di l'aloQibara, tignoria de* 
icritta nel voi. LXXVI, p. Soeieg.Quin* 
di parla di Massimiliano marchese di Pa- 
lombara, che si dilettava d'alchiuiìa, os- 
sia dell'arte vana di far Toro, massime 
dojio che vide fare allreltanto in Roma 
alia celebre e dotta Cristina regina di 
Svezia (/'.^, frequentandone l'erudita 
convenaaione. Ha la regina essendo sta- 
la delusa da uno ilraoiero , che avcola 
dato ad intendere d' insegnarle la ma- 
niera per far l'oro, di lasciarlo partire per 
trovarne i' erba opportuna, il marchese 
la raolleggib con dirle ch'eresi fatto fug- 
gire l'uccello dalla gabbia; ma alla .mi.i 
volta auch'egU fu da eisa motteggiato, 
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per Mter stato burlato d» altro forettit- 
re per lo stesso motivo. Dappoiché un 
pelIe«iino entrato nel portone della vil- 
la die couduce al Laleraiio, si portò dal 
marchese, che nel casino vi teneva il suo 
laboratorio alchimico, eoo oerta erba io 
mano, sapendo ehcii OiletltTi dell'orto 
di br l'oro, volendo dìmoctrorgli, ohe l'o* 
pera oro difficile, noo però ioaposeibile $ 
ma poi sparì, dopo un esperimento, e gli 
lasciò una carta in cm erano delineati e 
scritti vari eoigoii. 11 marchese per me- 
moria di tale avvenimento , oltre varie 
iacriziooi messe nella sala e nel muro e- 
tteroo del eaiÌito« nel 1 680 lo fece ioddo* 
ro io marmo parto iul portooe poeto suU 
là strado che conduce al Latoraoo, ri- 
guardante r invenzione e t'eùstenza del- 
Terba per formore l'oro; e parte intorno 
ad una piccola porta murata sulla vìa in- 
contro s. Eusebio e ì Trufei dì Mario, 
prima del cancello di ferro della villa Pa* 
lombara, da quel lato: t qumti ooigmi ed 
Iscrìtìoni woo lo rìeette per la manifrt- 
tura dell'oro, lo quali nìuoo finora ha sa- 
puto interpretare , né saranno giammai 
interpretate. Da quell* epoca in poi non 
é a dire quanti creduli andarono a con- 
lemplare, e lo fanno aucora, con somma 
atteuz,iaue le cihe mttterioìie e le arcana 
Doto di qneita porta magica e tncaou* 
trìee,disegnaodoleecopiaDdolo colla più 
aerupolosa diligeoia; ledotii e illusi dalle 
tane speranze di trovare l'arti chimeri- 
che di rinvenire la pietra fìlosnfale, d'in- 
dovinare i numeri del lotto, c di [uolun- 
paie la vita, non solo per anni, iiìa per 
secoli. Il Cancellieri, a dilettale 1 curiosi, 
riprodtiiso lebinarreo itrovaganti iseri* 
tioai, corto di non riuscire a disinganna» 
rol vaneggi e sogni de'gìoocatori del lot* 
lo, e degli alchimisti, superstiziosi che de* 
plorai eziandìo net voi. LXVIII, p. 262. 
La più grande di tali iscritioni, compo> 
Sta lulla di di'»5illtì!>i, neh 836 il princi- 
pe Massimo proprietario della villa i^a- 
lombara, la fece trasportare alla fìlla 
MasMÌmo già Moatalto, pure a lui spet* 
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tante, e la ooUocò al suo iogreno princi- 
pale , come notai in quel paragrafo. Ivi 

dissi ancora, che dalla villa Pniombara 
vi fu portata altra singolare iscrizione ri- 
guardante un'aulica peschiera, luoltreil 
Cancellieri parla de' monumenti antichi 
0 iicriiioni trovati ^egli tcavl d^Ia villa 
Palombara, e già aeoennati Do'rìeordali 
ortlLamiani, precipuamente della famo- 
sa statua del Discobolo ivi rinvenuta nel 
lySr e trasportata nel Pnìnz-o Mirssì- 
mo [f.) elle Colonne, formandone il più 
superbo ornamento, e ne riprodusse in 
incisione il disegno, celebrandone i rari 
pregi; non che riporta notisio dì detto 
palasBO, o della fiimiglto Bf aesimo 0 Sa* 
velli {V.). Imperocché dedicò il libro al* 
la marchesa Barbara SavelU Palombara 
IVr^^simi, con dedica che commentò era- 
dilaniente. Tale signora fu l'ultimoram- 
poUo della celebre casa Savelli, e Sposan- 
do il marchese Catuillo Massimo, avo del- 
l' odierno principe, port^ nella ioa caia 
queela «ili», e l'antico palatio Palombo- 
ra, di cui e di em parlai nel ótato arti* 
colo; palazzo divenuto famoso per la mor- 
te ivi ac''a(li!ia nel ? 7 qS del rivoluziona* 
rio Casville, notala nel voi. LXXXII, p. 
182, da cui cominciarono le disastrose 
sventure di lloma e dello stato pontiG- 
aio (e fino al t858 vi lìi la depositeria 
urbana de'pobblici pegni di Roma a ina 
Coraarca^eome mirrai nel voi. LXXXII, 
p. 1 8 1 e seg., trasportata in un localo dd 
8. Monte di Pietà di Roma). 

ì^illa Pamphilj o di Bel Respiro. E' 
fuori la Porta s. Pancrazio , della cui 
quasi ricostruzione pe' danni sotferti pe' 
combattimenti del 1849» riparlai nel voi 
LXX, p.r4^$ 0 di quella della cliiem di 
•.Faiicmzia,inquest'articolo. Sulla nuo- 
va porta fu posta questa iscrizione. Por» 
tampraesidio Urbis in Faniculi i'erticc- 
AhUrbano VIIIP. M.tx^lructam corti* 
mxiniiam - Belli impela aiu mdcccil 
disjectamPiusIX- P, M.tabernaprae' 
ddiariis - ExuipientUf diaeta veetigaU* 
bus exìgeruiis - JuxU ReiUtuU, l^rova- 
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li IttBgo la via Aurdia, a poco più di 

meno otiglio dalla mura della ciuà, di* 

stBnxBcUeoro ?a nolobilmenle ad accon- 
ciarsi pei la muoiiicetiza dell'odierno suo 
signore, il principe d. Filippo Doria Pam- 
pliilj, già di sopra celebrato beoemerilo 
della Società romana OrticoiUira e 
ttJgricolturaJEt^x ha aoquiftatoU rad* 
descritta mia Giraud, l'ha riunita alla 
lilla Pamphilj, ed • quatta con essa ne 
va formaDdo l'iugresso, così rendendola 
più maestosa e più vnsfa ; giìi anlerior» 
nieule avendo compralo vigne, coite qua- 
li l'avea resa più ampia. Prima di tali 
iograDdimenti, mg/ Nicolai, Memorie 
stdie Campagne M Roma, 1. 1| p* 1 1 3» 
l'afta detta vasllttima e vaghi»ima, uno 
de'piti belli ornameuli dell'Agro Ruma- 
no, diceudo la sola tenuta dei Bel Respi- 
ro d'una estensione totale di rubhia4'ì*3; 
corpo di terreno rncchi uso nella villo l'aoi- 
philj, recinta di muro e ttalta, e coil;tuen- 
le uua parte delia inedesiiua, laonde al- 
l' e&tto di prcicriverne la lavomioiie a 
grano, noD piti il detto corpo di terreno 
aversi in veruna considerazione. IlVeou* 
lì, che della villa fece una bella descriziO' 
ne pubblicata nel 17G7, seguito dal Nib- 
by, computò la sua estensione a 5 in 6 
miglia di circuitole chiamarsi comune- 
niente Bel Respiro, per la sua deliziosa 
amenilà, eziandio per l'acque abbondaa» 
ti da eui é irrigala , e per le ntolle bel- 
lezze che la dittioguono tra le più ma- 
gnifìche di Roma e suo suburbio. Il Ci- 
priani nel i838 dà alla deliziosissima vil- 
la l'estensione di 5 miglia: ed il Melchior- 
ri la qualifica la più va ^i, idi tulle le allre, 
per ater circa Lì tniglia di circuito, ed 
essersi formata &qUu Innocenzu X; com- 
prendendo viali araplisaimi e luoghi, bo- 
achetti» gran numero di fontane e peschic* 
re cnn meraviglioai lavori di alueeo a di 
•aiao, pinete, praterie apasioie ove pasco- 
lano copiose vacche, ed ogni sorta di pia- 
cevoìi delizie. I princìpi possessori si dan- 
no ugni cura accicicclìc questa signorile 
Villa v«L>ga deguau)6ut« custoditale il pub- 
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blico che la Irequenla più dell'a I tre« tra n - 

ne la Borghese, po«i«in recarvisi « geniale 
diporto, specialmeiile ne'giorni di ▼acao- 
z& e di festa , so'jii altutlo oell* aulUOOO, 
ed anco nella tionla primavera, in cui il 
concorso è giandiliimoaKetliliail^» flias- 
nme del popol6 di Trastevere e de' me- 
no lontani rioni* Non è a dirti quanto è 
frequentata dagrintelligenli slraoieri,cbe 
recanti ad ammirarne la sontuosità e il 
complesso di sue raagoificenie. Nolo il 
Venuti, che un moderno asser"i occupa- 
re il suolo degli antichi Orli M Oalba 0 
Sulpiciani, situali da Svetooio nella via 
Aurelia. Nel deierimli di topra al loro 
paragrafo eól Nìbby, notai che a' tempi 
di Svetonio noo era ancora eoitrutta la 
via Aurelia nuova, e gli orti stavano nel- 
la via Aurelia vecchia fuori della porta 
Gianicoiense, cui successe quella «U ^. Pan- 
crazio; opinando il Nibby che que' giar- ^ 
dilli [i ultO!>to fossero nel belU&simo può- 
tu cuiinmaute della mia Coninij que- 
Ma pure acquittala dal laudato principe 
Autoi-e della villa è il cardinal Gin. Bat^ 
Usta PamphilJ (^.) romano, che a' 16 ! 
settembre divenuto Papa Innocenzo X 
(F.), grandemente raumenlò e abbellì; 
altrettanto fece il nipote principe d. Ca- 
millo Pamphilj, e successivamente altri 
dell'illustre disceudenza. i^er avere quei 
nipote rinunziato la dignità cardinalizia, 
conferitagli dallo zio, onde dar tueoestio* 
ne alla tua nobile casa,a'fl i gennaio 1 647 
sposò d. Olimpia Aldvbrondinì , vedova 
del principe Borghese, e lo zio il fece ge- 
nerale di s. Chiesa. Ma sua madre d. 0- 
linjpia Miiiddlch ni , vedova del natello 
del Papa, iodns^L' questo a y oUoijtc a 
creare cardinale il proprio uipole Frau- 
Cesco Maidalchmit e non volle che an* 
dette ad abitare nel palano apostolico, 
ritirandolo nel tuo a piatta Navone, per 
non perdere ella il dominio a autorità 
sui prelati e sulla corte, i quali senza dub- 
bio sarebbero andati nell'anticamera di 
questo nuovo cardinal padroncjzhbno- 
iiouauUo ia sua. Di più, tcóieudo d. O- 
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Mrnpin 'Maidfilchini di perdere il dominio 
clic Eivea in Roma, dal Papa fece cacciar 
da iioQja il detto proprio figlio colla mo- 
glie, onde si l i tirarono a Caprarola. Iq> 
4»ltre iDiiocefiio X moflrandoti corruc- 
^•to ool principe nipote, d'oo trailo a* 
tgielteaibreiGSo per «oipatia ereò car« 
diDaleCaaiiUo AstaUi(r,) roa]ano,chio> 
rìco di camera, lo dichiarò nipote e car- 
dinnl padrone, gli conferì il tuo cogno- 
me e arme de'Paaapliilj;gli donò vita du- 
rante il suo Palazzo Pampini) a piazza 
Jfavooa, con tutti i mobili, argenteria e 
addobbi; gli dooò pure la sua vigna o vii- 
la polla Inori di porta i. Pancrasio^ dal 
toocogoonie detta poi Pamphilj, e gli 
a&aegnò per allora 3o, odo scudi d'entra- 
ta, oltre fin regulo di 1 0,000. Privò po- 
scia d. Oliiupin iMdidalthini della sua au- 
torìlti; fìncliè l'i 1 marzo i6j2 la porlo 
dal Papa iuo fratello, soor Agata Pam- 
philj monaca di Tor degli Specchi, a eon 
Cito la rìeoncilibw Quindi a' a5 di detto 
m«fe,lDnoeeDsoX andò a desinare al no- 
minato palazzo Pamptiilj, con ìuiù f pa- 
renti , dipoi riponendoli in sua grazia a' 
agosto i654 pf" opera di suor Aga- 
ta. Già eraglt cadulo dal favore il cardi* 
nai Attalli, espulso dal palazzo a'3o gen* 
oaio e a\3 febbraio rilegato a Sanbaei, 
dopo ta vendila di tutte le sue robe, pri> 
▼andolo della villa Pamphilj , che resti* 
tu\ al prindpe d. Camillo, e del cognome 
e stemrìia Pamphilj. Il cardinale fu losto 
a11>bandonato da tutti, come suole avve- 
nire ne'rove&ci della fortuna, soltanto as- 
sistito nell'esilioda Giuseppe Rocchi. An* 
ti il Pepa dovendo passare innenn al pa« 
lasso Astalli verso Campidoglio^ cambia- 
•va strada. lonoeensoX accrebbe le sor- 
genti dell' acqua Paola , e ne aumentò 
Tenlrnle pel mantenimento dell'acque- 
dotto : rei^ iìò df^H'acqua alh sua casa e 
alta sua «ili >, alla nit^ura (iell'acipia V'er- 
gine nella ditola, li predecessore Urbano 
.Vili, mentre era cardinale, gliene avea 
dita 3 once. Tu dicembre i63o. Poi il 
.Pepa lonoceoto a'17 febbraio 164^9 
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con chirografo oe accordò a d. Camillo 
suo nipote 4 once, alla misura dell'acqua 
Vfi - ine, corrispondenti a 8 della Paola; 
e pi ù al medesimo, con chirografo de' 1^ 
0131101640, once 6 ossia is secondo tal 
misura. Ne'dne chirografi pootifioii si tk 
mensione d'una eerta quantità d' acqua 
imboccata d'ordine del Papa nel condot* 
to grande dell'acqua Paola, io un luogo 
rliiamnto Polline. Egualmente a'i 7 feb- 
braio 164^ ne concesse alla co°;nala d. O- 
li m pia Maldalchioì 4 once, vale a dire 8, 
e quindi altre G, corrispondenti a 1 1: que- 
st'ultima eoDcassionenon ebbeefietto.per- 
cbè l'acqua non fii presa. Pel suo vago 
giardino a Ripagrande gli donò il i 1 u • 
glio r 6?o 4 once d'acqua os^ia 8: era situa- 
to presso la chieda di s. Maria nd Pineam^ 
della quale Innocenzo Xgit die il p?jdro- 
iiato, e talvolta si recò m detto giardino, 
restato imperfetto per sua morte (nel voi. 
LXXSIV, p.i44. XCVII, p. 29, narrai 
esserla chiesa tuttora de'Pamphllj, e che 
il principe d. Filippo l'ha restinnita» in 
occasione di fondare il propinquo speda- 
le pe'rronici d'ambo i sessi, secondo le 
disposizioni iJe! pio e virtuoso zio d. Car- 
lo). Tutta questa quantità d'acqua Pao- 
la tu data per la vigna o villa Pamphilj, 
e pel detto giardino. Il Papa oe die'ao- 
core 9 once a Cristoforo Pamphilj, sno 
pai'enle e capi* ) di/oa vnlleggeri. Tali 
notizie le trassi dal Fea, Storia dell' ac- 
que di Roma. Il Veonli dicela villa di- 
segnala da Gio. Battista Falda bologne- 
se, e disposta dal celebre Alessandro Al- 
gardi bolognese, mirabile scultore, e au- 
tore del palasso. Il Nicolai la crede di- 
segno dì due insigni ingegneri, dcò Gio. 
Francesco Bolognesi, e Alessandro Algar- 
dì. Il Melchiorri attribuisce lo scompar- 
to de* viali, f^iardini e fontane al celebre 
francese m.' Le Nòlre, ed il palazzo di 
buone forme airAlf^ardi, decorato entro 
e fuori da antiche sculture. U Milizia, Le 
s>il0 dc'ffià eelebii arMetU, io quella 
d'Alessandro Algardi bolo^ese, egregio 
icttltore e arohilfltOi riforìsoe a p. 34^. 
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wLb rinomata vUla Pamphit) toRoiaa fuo- 
ri porta f. PaDcratio é tutta opera dei- 

l'AlgarilijKi per rarchìteUuin Jel palazzo 
e per gli ornameoti, come per l'ifiven- 
UOoe delie fonlane, e [>«;r la pianta del- 
la villa regolala eoa soiuiuo giudizio nei* 
le diiuguagliaDte da' siti irregolari» ntU 
l'ioveoaiooe delle foolaDe, nella farietà 
de' viali, e net darle un dilettevole e no* 
bile aspetto; onde con ragione è f tato cbie> 
mata Bel Respiro^ ed è forzato ognuno 
a coDres5are esier questa la più bella vii* 
la di lloitia. Lorchù dal principe d. Ca- 
miìlu PawphiJj nipote di Papa Innocen- 
zo ebbe l'incombenza di sì grand' o> 
pera, non eonlenlo de'diaegni di Eaflae- 
le e di Gtolio Eomaoo, egli aad2» a Ti- 
voli a disegnare qualche reliquia della ce^ 
lebre villa Adriana, e ne fece de'bassiri- 
lievi che sono in quelle bellissime volte 
deirappartamento terreno del palazzino. 
Id questo paluzzino imilò 1' Algardi una 
pianta del Palladio, che beo conveniva 
a questo luogo. Nel meiso é una tele ro- 
tonda, che prende lume dall'elfo, droon- 
data intorno da camere in quadro. Ke'4 
angoli formati dalla rotondità delle lala 
e dalla riquadratura delle camere, vi so' 
no una scala a lumaca, una cappella, ed 
alti i comodi. Ad unn facciata \'ì è un por- 
tico nancbeggiatoiia camere, e ad un an* 
golo è una scala mediocre cbe conduce 
all' appertamento superiore. E mirabile 
come in edi6cÌocos) rittretto «iensi riea* 
vati tanti comodi. Non ai pub lodare pe- 
rò quell'inutile e spropositato arco del 
portico, che taglia il piano dell'apparta- 
meotOj come Deppure rnic! l'alt issi mo zoc- 
COtO che sostenUi i pilaslrm» entro la sa- 
la rulouda. L'aìu a facciala opposta è va- 
go eoorrctta". Coutemporanearaenle^eo* 
co come il Veooti detcrlue la villa, Ro* 
ma moderna^ iti 1 767, oltre il di già e* 
•posto. Ha la magnifica villa un teatro 
fornito di stalue,bnali,baaùriliaTÌed ur* 
ne sepolcrali; ed un gran serraglio con 
gran quanliù di cervi, lepri, daini e altri 
ammali selvaggi, deilinalial dìfcrtiinca- 
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to della caccia. La piazza inaansi al pm 

lazzo nobile è circondata da 1 a ala tueno' 
tiche che rappre^eofono i primi Xll Ce 
sari. Ila il palazzo 4 f'icce piene <Ji tro- 
fei, medaglie, bassirilievi e figure di mar- 
mo stimatissime, lucaslrate uelle mura- 
glia. Nella (ÌKiciata principale nono i fall- 
iti di Clodia Albino, Settimio Severo, An< 
tonino Caracalla e M. Aurelio; e nel no* 
tiile portico qiie'di Vitellio e di Claiadiod 
Entrando neii'appartamento dì mezzo, 
situato al ])inuo del portico, eraoo nella 
I.* camera le statue di Seneca , Diaua, 
Venere, Flora e una Sacerdotessa su due 
colonne di marmo vario; i busti di IXo* 
gene, di Hereiaoa e di Gìnlia Paola; le 
leste d'Omero, di Giulio Cesare e di M. 
Aurelio; b inetta figure di porfido cim 
testa di metallo, rappresentante lanocen* 
zo X; un putto rolTorme di t«! Papa, «cof- 
pilo dall' Algardi. Eranvi i quatli i rap* 
piesenlanti: s. Elena, di Tiziano; M adon- 
na col Bambino e s. Giù. Daltiàta, d'.Vn* 
dree del Sarto; Baccanale, copiato da a» 
tico baMorilievo, dello itile di Giolio Ro- 1 
meno. Nella eappella oontigne» il quadro I 
della 6. Vergine, di Mi<Uangele da Ca- 
ravaggio. Nella 3.* camera le statue di 
Marsia, d'Apollo, d'una Vestale; i busti 
diTito, di Domiziano, d' A ugusto;uo Ter- 
mine esprimente un gran F'auoo , una 
beli' urna d' alabastro lìorilo coi coper- 
chio; due coloonelta dì dieipro orìeiita* 
le, e altra di marmo bigio. Rappresenta* 
no le bellisiime pitluret s. Gio. Ballisi^ 
dello Schidone; s. Francesco, di Daldal* 
sare da Siena; la Madonna col Bambino, 
s. Girolamo e altri Santi, sul gusto di 
Lodovico Caracci; Amore, con islrumcn- 
ti d'arti hi;etali, dello stesso stile; alcuoe 
Madonne , di^ Pietro Perugino e dì sua 
scuote; le Semaiaritana,crednledi Tizia- 
no; Venere eoo Ercole e 00 Afflorìoo, 
sulla maniera del medesimo; Giove oan 
oltre Deità, del Tintoretto; Plutooechs 
rapisce Proserpina , di Paolo Veronese; 
Niobe co* i4 suoi figli, di Fr ncesco Al- 

legrini i sei storie di Romani « ^abioi^ 
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CfCiìule del Dossi ferrarese. Nellri 3.* cn- 
mei'fi le statue di Giulia Augusta, e d'uaa 
Poetessa greca; di Venere e Cerere, sopra 
due colonne di pietra paragone; U'A(m>ì- 
io té Eraoie^ tu narmo bigio ; du« Eroi- 
ne sopra din eokmao di verde antieo. Vi 
tono dipìnti: l'arfla dì Noè, di Giaoomo 
BasMOo; dae pfotpatUve, d'Aatonio Vi* 
vìani; quattro paesi, creduli d' Agostino 
Sassi; alcuni ritratti, di Giorgio da Castel 
Franco e di Gherardo (ìam mingo. Nella 
4'' camera le binine d'un Gladiatore, di 
Sileao^ di Panno, dì Bacco, d* Eraia6v* 
dito e di Livia Aagotta. Oiae tatto aati- 
che d i porfido, Tiioa dUBruto, l'altra d'una 
SibiUa; no vaio di porfido su tavola di 
varie pietre orient?]li di nn Ix^tlezca. In 
pittura due IVIadouue, i spulale d'Aodreo 
del Sarto; s, Francesco, s. Gu olacno, sul» 
lo stile del Muziaoi; il ritrailo di Clelia 
Genei, oUima opera di Soipìon Gaetano} 
• «|oattro teite di Gio. Bellsot. Nella 5/ 
camera due batti di aurmo^ ctprimeati 
Harzia e Anttnoo; otto gran quadri eoo 
varie feste fenezianc, colorili da Miiicio- 
la fiammingo; un convito entro un giardi- 
no, di Cristoforo Schwartx; due paesi con 
figure, sulla naniera di Tiotorelio. Isel- 
la tela rotoadalettatae d'Adone, Vene* 
re, Oiaoa, d'un Gladiatore; i butti dì G. 
Getare^ Tiberio^ Caligola, Fauitina, Set- 
timio Severo e altri* Nella i / stanza del- 
l'appartamento superiore, ch'è il 3.*^, le 
stallie di Apollo, di Bacco, di Flora del 
Leroino, di Uerenice ed'un putto che dor- 
me; ed alcuni busti anlicbt di marmo. 11 
ritratto d'Innocenzo X in bronzo, del mo* 
dello d'Algardi;quadro con Giove e Giù* 
none, di Gianfiranceteo bolegoeie. Nella 
a/ stanza le ttatne d'Amore in abito d'Er- 
cole, di Pomooa, d'Euterpe, dì Bacco, 
dell'Autunno in pietra rossa esilia; bu- 
sti di M. Aurelio, di (Viario console, di 
Giulia Angusta; qu^llro marine e una 
cacua, d un fiammingo; va&o di fiori, di 
Mario de'Fiorì. EKelta 3.* ttanta due ita- 
tue d'Apollo, di Veoeivcoo Amorcj d'A* 
ventino figlio d'Ercole^ d'un Gladiatore^ 
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due grttppi di p-.iHi, scolpiti dill'Algiirdi; 
due battaglie, di Gi<ic(naa [ìurgo^iiaue; 
Dedalo che atlaccd 1 ali ad Ica 10 , delU 
scuola dell'Albani; s. Girolamo, della mar 
niem dello Spagooletto; una tetta o ri- 
tratto, del Barocci. Nella 4.* ttama il fitt- 
ole !Nilo, scolpito in basalte nero co'tuoi 
timboli i il ritratto di d. Gio. Battittn 
Paropliilj, del Mola; due campagne con 
pastori , atlnbuite al Bassano. Nella 5.* 
stanza slatuelta (rAmurino adiloi aieiiU- 
to; i buili di Domiziano, Vaienano, Fau> 
ttina e GittUe Alammca, Nella 6w' den- 
aa altro Amorino addoroMutato di mar* 
mo con pertico in mane» i busti di Vct 
^«ano, Tito, Matidia e altri. Il Prem* 
pio, dipinto da Baldassare da Siena; t ss. 
Re IVIagi. sul gusto di Ilaitaele; campa- 
gna coQ s. Frtiiicesco, creduta del Mu« 
ziaui; due cacce, aiuibuite al Tempesta; 
due paesi, di maniera fiamminga. Da qua* 
tte tlania « ateendeva ad un'armeria» 
do v'erano arali per 100 pertona; e quin- 
di ad un museo ricchissimo di statuette, 
tasi, baccioi e altri lavori d'ardimento, di 
bronzo, di cristallo e di pietre singolari. 
Le stallie cieli' a p[)artarMe[ilo terreno e- 
rano ornale di squisiti baiisiriiievi , ne' 
quali TAIgardi imitò e ditegub alcuni a- 
fan» della rilla Adriana in 'lìt oli. Eran- 
TÌ un bel groppo eaprimente la lotta di 
Giacobbe e l'Angelo, scolpito dal detto 
Algardi; i busti di Pamphilio Pampliilj 
e di d. Olimpia Maidalchini sua ino;^lie, 
lavorali dal medesimo; altro grappo di 
Gibele sedente sur un leone; un simula- 
cro d'Apollo e altro di Paride, Ercole^ 
ErmafiroditOt Amorino, Gootote, Senato- 
re, Sacerdote, Secerdotcsae o Veitale,dne 
statue di Volusia 00 imperatore, altre due 
di Cerere e di Giulia Augusta in abito 
di Cerere, altre due di Venere e di Dia. 
na, alcune teste ^ropra colonne di marmo 
bigio e altre sculture. Da questo piano 
uscendo nel giardino, fi ti vedeva gran 
copia di fiori rarittimi e frutta, e le tta- 
lued'Aletmudro Magoo, d'Antonino Pio 
e d'Ercole, un idolo egisio rappreteotaa- 
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le l'Abboodanza, e due sepolcri di mar- 
mo con bassirilie^i. Termina il Venuti 
con avvertire, chealcuiii ile'siiddetli qua- 
dri erano stati trosportati in Roma nel 
Palazzo PamphUj sul Corso, e nella vil- 
la se n'ersmi •oUiluìti tltri in eambio* 
Qutnto allo tlato pmente del palasse» e 
ddia villa, ne farb oeono col Nibby e col 
Jtteldiiorri. Dicono insigne l' opera del- 
l'Algardi e maggiore delie lodi date dol 
critico Milizia. Nella villa Irovansi lun« 
gUi e duini viali fiancheggiali da alle 
spalliere, e ombreggiati da annuse e ro- 
buUissime pianle; boschetti, pìneti, giar- 
dioi dclisiofi oltre ogni dire, pesÀien^ 
foiitane cod neravigliori lavori io isloo- 
eoe io marmo, graziosissimi giuoci li J 'ac- 
qua , e Gumicelli , e laghi bizzan issimi, 
decorati in mille modi diversi, tutti nuo- 
vi e sot preniienli. La piazza che si upre 
innanzi al [Uil izzo nuljile, posto quasi uel 
ceiili'o della villa, è circondala dalle sta» 
lue de'primi XII Cesari, lavori antichi ; 
le 4 faocìaie di esso palasso sono sempre 
piene dì trofei , medaglie, bassirilievi e 
figure di marmo stimatissime, ^egli ap- 
partamenti del palazzo erano de' quadri 
eccellenti d'autori insi^^ni,!» mn^giorpar- 
te fle'qtmli furono p^ji tati rn;llu co'<picua 
gnllei ia del [lalazzoDoi la Pamphiij tuRo- 
ma(ovepure furooo trasportati dalla villa 
varie suppellettili, vesti e ornamenti mu- 
liebri di d. Olimpia Maidalchini). Tra'iu- 
perstìli vanno di preferenza ricordati^ la 
Venere di Tistaoo, e la Paicbe di Guido* 
Le camere fregia vansi pure di stupen- 
di lavori di scultura aulica, ed oggi an- 
cora di %\ fatti ornameuli vanno ricche. 
Fra questi lueritaoo luaggiur cuu&ideia* 
fione. Un bassorilievo eolia famosa favo- 
la d'Alope} la bella statua rappresenlao- 
le Harsta; la statua della musa Euterpe; 
lo statua mollo pregevole d'Ermafrodi- 
to; la statua d'Ercole giovane. Sonovi 
tuttora molli busti, fi a' quali primeggia 
quello di d. Olimpia, ilcH'Algardi (nipo- 
te d'Innocenzo X, secondo i due nomi- 
nali archeologi, 0 ior»e della cognata Mai- 
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dalehìni, che nven eomune il nome eoo 

sua nuora, onde non pochi confa^er» r« 
due d. Olimpie, unsi coll'altra). Sulì.i ci- 
ma del palazzo ù una loggia scopci td *Aa 
cut ÀI gode una ojagoifica e meraviglio - 
sa veduta, spingendosi 1* ooehio cioo mlt 
mere. Io una parte deUe vili* m ponvao 
vedere gli a vansi d*aleane sta use aepol- 
crali antiohe, da eui furono cavate mol- 
te vecchie epigrafi romane. Dice il Vasi, 
e meglio il Cancellieri, che nel ^/erca^a c 
il Palazzo Panfiliano nelcirco Agonale', 
copiosamente scrisse di quanto riguai-Ja 
la nobilissima (amiglia Pkmpliilj, che ii 
principe d. Giovanni Andrea Dori a, il 
quale ereditò il cognome, lo tlemosa e le 
ricchezze de'Pamphilj, nel 17S3 sì pre- 
valse dell'abilità singolare deirarchì letto 
Giovanni Antinorì, per l' abbeliinnento 
della villa, onde renderla più toagnìfica 
e più bella, uve fra l'altre cose gli fece 
costruire il grau lago, eoa vurte cadute 
d'ttcque, cireondato da vari ameni e de- 
lisiosi boschetti. liCggo nel o. 908 del 
Diario di Roma del 1 78 3. Il principe Da- 
ria, sempre intento 0 maggiormen te coo- 
decorare la sua villa Pamphilj di Bel Re* 
spiro, oltre all'aver fatto ingrandire Tjo- 
n di niotlo il lago (dunque preesisteva) 
nel fondo del procoio, vi fa costruire un 
ben lungo canale con diverse funlaue, e 
cadute d'acqua, ed uno spasiosissimo vin- 
le, che eodiBrà a terminare al giardino 
de' cedrati , che formerà raro spettacolo 
daqualunqoe perle si rimiri. Il Vasi par- 
la pure d'una specie d'anfiteatro della 
villa, ornato nella sua parte circolare di 
piccole fontane, di statue e di bassirilievi 
antichi, nel cui mezzo è uua stanza ro- 
tonda , in fondo della quale si vede la 
statua d'un Fauno, che eglsuoilattlo & 
diverse suonale col congegno d'una mec* 
china, ch*è di dietro dentro un piooolo 
stendoo, dove a forse d'acqua si dà aria 
e movìmentoad una specie d'organo. Ah- 
biamo : f^illa Pamphiiia, ejnsque pa la- 
tinin Clini suìs prospectibus^slaUiat\ fon- 
Lei, vivanaf ihealra^ arcolaejplaniiu um 
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euin ejitiiìcnì \ ìUnr fh'!ineatlonc,l{oaìae 
con fìmire. I>ìe'dL])lnral)ili mag£»in e giù- 
gnoi849) la villa iu liispulalo campo de' 
comlNUimcati In'npubblittDi, ed i Iraii* 
celi eoconì ■ liberar Boom dalle deoiia- 
gogia. Il ino Icrrciio fu bagoato di len- 
giM e ingoiiibro di eedavari , dì cui un 

g:ran ntmiero ti lìceTetono tomba. Di 
conseguenza Imnìensi (urono i danni che 
l'ice'è la %illd. Uift-j isceU Civillà Catto» 
Uca de'5 apule loji. U principe d. Fi* 
lippo Doria«PaiDphilj, lignore della no- 
bittHiraa villa e del vieiao lenimento » é 
venoto nella determinazione di riparare 
i guasti molti e profondi che la ferocità 
delle repubblicane soldatesche sfieoate, 
l'odio alle altrui prcpi ietn, e i! mal abi* 
lodi rapinare v'ehberu operali, e avendo 
risoluto di acquistare in forasliere con- 
trade una ingente quantità di piombi par 
k nooTO conflottura dall' acqua Paola, 
abe coma 6ume correva per quella ter* 
re, e rampollava in fontane , e in pela*, 
ghetti si distendea, ha in pari tempo con* 
•eguilo dal ministero delle finanze l'esen - 
zione totale della tassa d' imporlaiione. 
ISelia prossima estale avranno principio 
lifiatte grandiose opere di riparazione e 
in parlo di nuova coitruxiona che darao< 
m> lavoro a euuiiiema a molte bmigliew 
Ma de'grandi deUstOii pregi, de*suoi par> 
lìcolari a dello ttato preienta della villa, 

de! memorabile lutluo^o avvenimento e 
del pietoso operato del pi ncpe Doria- 
Pampliilj, colle vittime valoro«»e di quel- 
le guerra, lasciamo parlare l'elegante (ju> 
medi cloqneiiia dell' incomparabde p. 
Brewiaoi geiuita,a ollerior la^iodi mol- 
teplioi vocaboli propri di tutto qocit'ar- 
gomeoto, col suo magnifico Rocchio U' 
baldo ed Trcnr : Maria sull'urna clf* for- 
iif presso la Cn'iltà Callo Uca, serie a.', 
I.ii, p. 17B e seg. » La villa Panfili, a 
chi esce da porta s. Pancrazio sulle col- 
line meridiane di Roma, non porge al- 
l'occbio, il quale avidamente la cerca, al- 
cuna bella viita di versore o di fiori; mn 
l'uomo cammina aviatlatoia an vlotlo- 
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lon basso tra te grigie aroate dell'acqua 
Paola, e i palazzi (lei Vascello e cU' Qaat- 
tro Venli (delle f' ilic Giraudt Corsim\ 
ambo di racanlo aoqniilata dal laudalo 
principe), che nella fiera e oitinata omì* 
dione del 1 849 furono dalle artiglierìo 
de'ribelli romani (cioè di parte, e della 
scoria d'Europa che ne oltraggiava Tas- 
lunto nume, crudeli socialisti e demago- 
ghi) e da' francesi rotti, divelti, fracassali 
e in tante guise di sgretolameuti aperti e 
•Irambellati, che paiono mine di grotte- 
•ehe bìasarre a itrane. Ma giunto cba tn 
aia alla maettoia porta della villa, io iul 
primo entrare ti trovi come per incan- 
tesimo Iraspoitato nell'antica sede de' 
campi Elisi, ove l'ombra df?g!i eroi spa* 
ziavun beate lungo le cliÌEue spuudelio» 
rite dell'asfodelo eterno, che ne' limpidi 
hnìì dell' acqua si specchia fra' sempre 
verdi allori e i mirti, onde il coronava- 
DO in vita i capi de'vinoitorta le luogho 
cbiome delle ioniche donzelle. Ivi io un 
gran cerchio d'alberi annosi ti s'aprono 
vH^ti viali ornatid'elci, te quali come luo« 
glii e Urgbi corridori verdeggianti con- 
serlono e intes&unu i rami da cui pensi- 
gliando i vari corimbii deiredera, mari* 
tataa'groiii lroncbi,formaopadiglioncel* 
K e frappe e fion^hi ondeggianti al dolca 
aleggiar de'zefBri cbe scherzando fra In 
fronde D'abballano e avvivano le cupe 
om!>i e e ì ruvidi rami. Sotto certi mac- 
chioni (il busso e io il il le fitte chiostri- 
celle delie sagine rizzaosi sopra i piedi- 
stalli marmoree statue antiche mescolale 
co'rigonfi vali di Canopo, i quali mettoa 
fra' colombari d' un lepolereto romano 
oolle iierieioni di cento lapidi mortnnria 
mezzo sotterrate nelle mine de' muri o 
de'recinti de'vasi, che accolgon le ceneri 
aduste de' vincitori del mondo, a' quali 
non era vasta abbastanza la terra dal Gan- 
ge al Boristene, della Mauiitiaua all'Au- 
reo Cbenonmo, ed or giacdooo no pa« 
gno di polvere chimi in vaielti figulini 
d'un palmo. Pnc* oltre al colombario li 
•tende ttn prato verdinii^ trametialo 
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d'arbori alliuimie densi, i qaali mIoiii* 

brano dal Hunco tratitoiitaiiu il ricco e 
DobiI palagio e lo dii'ctiduno tlt' bulli di 
borea e di n>ae«tio: e il pHiuzzu ha poco 
ditco^lu in ft a una macchia diptataiii uua 
caiiuelta di forma caprioeioMllWtlotfis» 
ttra, metto toglete e per un terto itain* 
m a loggette e lerrattioii odia quale al* 
loggiano i figliuoli del principe co' loro 
ìililtttori; ma fra coletta magioocella e il 
pa!oz7n sorge fragrami degli iilheri un 
abiluro eli vista rusticana e vìllesca per 
tecuperuie ti fn.ignifico e il giazioso de* 
nieiitovali etltiiz.!. 11 sublime palagio poi 
del signore ebe e'ioquadra oet meno ili 
laole liete f erture, mette eolla baoda del 
meriggio lopra uo'altra proda rtciota di 
marmorei parapelli a ringhiera» lottocui 
tteodeM un regale giardino scretiato di 
graziosi meandri di rtiortine tosate a di- 
segno, le quali si rappresentano le biao- 
che colon\l>e delia casa Panfìli col verde 
rawusceiiu d'ulivo io bocca : l'aquila e il 
giglio di caia Doria, e le ibarre dell'in* 
dita casa di Talbot, onde oi vennero le 
due chiare ttelle britanne la Guiodetina 
Borghese (riparlata nel paragrafo di f^il' 
la Borghese) e la Marietla Doi in (la cui 
immatura perdila defilerai nel volume 
XCVII, p. 29, cIicciilIo di sua toinba, e 
di quella nuova ora data ad iuuuceuzu 
X, per alletluosa e decorosa oora del prio< 
ctpe d. Filippo, esemplar modello d'af- 
fetto maritale; ebbe per6 prima, la pian* 
la principessa, il lieto conforto di veder 
tpocata Tilluitre primogenita al duca di 
Bignano, come toccai ragionando di so- 
pra della f 'illa Massimo^ agli orli Sal- 
luàtioui). Sullo la logi^ia del [liilazzo nel 
ceuli u dei giardiuu sgutga cuu itmpidiS' 
kifuo velo a imbuto una gran fontana che 
lene e soave il ripiega e spande io istillo 
rugiadoso sopra una bella pescaia in cui 
guitsaoo mille maniere di pesciolini d'oro, 
d'aigeolo, di miuioe di cinabro, e pela* 
gliellì, e ridoni, e i*oietle, e cascalelle, e 
schizzi, e gemili lungo il capilveuere e 1 
Biuscbi eUcnlro le grolle e i seni e i covi 
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ricoprono i dooeiooi, i quali danao spi- 
riti e urniooie all'orgiuo nccpiaiolo che 
s'accerchia in capo al niuteo. Tutto il ri" 
manente della *t!U si difende in {>iaiiijrc, 
indossi, in monlicelii, lu valielte, iti isiuu* 
di pieui di bosebelti di querce, di lecci, 
di pioppi , di natii, di oarpiodle» di tre- 
moli 0 d'ontani, eopn i quali li apìccaaa 
largamente intorno i diritliisimi e altitsi- 
mi pedali de'pini che formano la più ea* 
pcrba e orgogliosa pMvela de'con torni di 
liuma. C fra c|iielle &elveUe , e fra que' 
prati, e per quelle vallira inpollano e schiz* 
zaiKj lu allo, e Spiazzano , e scori uno, e 
bUkano, e t'adimano conto rieehieiiflM 
polle d'acqua, le quali prima per pispini 
e caonelli e tboeelii e gorghi e rovesci di 
vaio in vaso, di conca in conca, di baci- 
no in bacino, scherzano in mille ragioni 
di Sj>rizKÌ, di rote, di getnme , d' iridi , o 
scorrimeuli hizzarns imi a studio, finché 
raccolte tu Uiglu, tn guazzi, in bagni, lu 
caveruelle, e pignoncelli c sassaie, per al- 
ìm fine docili o chete l'avfiano in fiuoii* 
celli atturrìni, e ti tteodoiio fra le rle« 
fiorite con passaggi di ponti o di tronco- 
ni che vi si specchiao dentro e rabbellì* 
scono te prospetti ve. Per eatro i vasti re- 
cinti vedi poi nel piò follo de' bosclii • 
nel più sfogalo delle piagge palazzelti e 
caseine e luas^erie di vacche, e parlico- 
lari di àeUaggiua, e stufe di fiori, ed a- 
randere e limouiere, • reeeisi d'ombre, 
e riposi e anfiteatri di lolle, 0 loughiiii* 
me diiteie di camelie, di ortemie e di 
magoolie, le quali partono dal paletto 
d'Olimpia, e dilungansi, e incrociansi, e 
con!»ei tauiii in be!li<isifae vedute di sfondi 
verso il Valica uo, e lungo la vai di Te- 
vere, e per gli aiiticlii sepoicri della via 
Appia, iufino a'colli Albani e a'mooti del 
Toicolo e dei Giove LasUile« Se non che 
nel oMiggio e nel giugno 1 849 sì bella vil- 
la e regale , in quella stagione appaolo 
in cui più vigunscono \ fìuri , e si culo- 
lano, e oliscono e bu i tim di mille luci, 
i u, ahi crudel rinit;n)bi nuza 1 fatto cun- 
c vallo di guerra, e ceulro di ciuetUe, 
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MprttMeanUe battaglie. Perocchèi^a* 
lorosi fraDceti loitaia d' assolto a' feroci 
repubblicani, ed ivi Irincerantlosi e die- 
tro a'pediill de' pini, àtW ek», e Uc'cei- 
rì schermendosi, dinaion feimt contea 
gl'impeti disperali de'i ibelli romaui (e di 
quelli, e io maggior nttnaero, che ne 
veano usurpalo e denigralo il ooine), no* 
ché ribultalilì dietro a'dowi del |»alaiio 
de'Quatlroventi, in ftu quell'alture riua* 
runo i gabbioni delle batterie, ed eMÌcam» 
peggiarun sicuri nella villa Panfili. iVIa 
in quegli assalii , e in qu^li trascorri- 
memi di carri e di cavalli, i iluri iui on 
calpesti, malmenati e diserti; i cedri e^li 
aranci leoofilti, i luoghi viali delie carne* 
lie dati al guaito e icaMinatt, la footaoe 
scompigliate, roti», a di polliglie, di ca* 
da veri e di sangue torlride e mzze; la ver- 
dezza de'prati e la giocon<!ilà elo'fìorellì* 
DI natii fatti strazio deli'ugue de cdvalli, 
dei lo scalpiccio de'pedoni, del furor della 
miscliia. Ivi poco al di qua dei vago tea- 
tro delle camelie i francesi fecero il sa- 
poicrato degli animosi commilitoni mor- 
ii io qae'combatlimantìt ma vinta Roma 
(cioè la masnada eh 'erasi eoo violenta im* 
padrooita dell'alma città) dal loro valore, 
e lornatoii F {cario di Cristo ( f ',)a\\a glo- 
riosa SUR sede io Vaticano (»' ii «prile 
l85o), l'indilo signordella viUa uonpali 
elle lauto valore t'osse sepolto io terra 
profìina a aperta sotto i roKici delle pìog* 
ge e sotto i cociori del sole a il furiare 
de'venli; ma commosso d'ella pietà e re- 
ligione vo Ile che quell'ossa de'prodi e fe* 
deli couibaditori. onorate, riverite e dal* 
la romana ricofioscenza compiante, ripo- 
sassei o i[) piice 1') terra beiictleLld e sotto 
i possenti presidu della gran Madre di 
Diu. Laonde nel più cospicno a rilevalo 
luogo della villa, ove sboccano ì piU lun- 
ghi a favoriti viali di quella, spalleggia- 
ti d'arbori a rinfrescati dalle fontane, ris- 
sò un tempio aperto a guisa d'arco trìon* 
fate, soffolto da marmoree colonne; e rac- 
colte ivi l'ossa de'guerrieri sotto un gran 
luouiuieulo a scaglioni di marmo biau* 
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00, lopra quello eres<« uua piramide cht 

Rccoglic nel cerchio della nicchia di nier» 
20 rimmagioe augusta di Maria Imma- 
colata , la quale «culla in candidissimo 
marmo benedice all'ossa deTurti che di- 
fesero il trono immortale del Vicario di 
Cristo, fìgliuolo di Dio oc' cieli, a dalle 
viscere soa io solla terra. Ogni grado di 
quella santa scalea ha inciso i nomi da'&* 
mosì che perirono in quella chiostra s 0 
negli altri tre lati «Iella piramide è pre- 
gato pnce all'anime loro con inscriziooc 
francese , ilulic^ e Ialina j ma il fionto- 
ne dell'arco porta scolpito il aome del 
principe d. Filippo Doria PanGli, che il 
mausoleo per magnanimo impolso dì cri* 
stiana cortesia eresse a dedicò. Ed ae* 
doccliè il terreno , ove furon da prU 
ma sepolti quegl' invitti, non fosse tocco 
da vangT o in uTa, nè più lo ca1[>estas- 
se, o il dente il' animale ([ueir erba ne 
brucasse, fece tutto il luogo di giuca ar- 
borea giuncare, che colle larghe foglia 
lampra verdi a guisa di palma a otnfaìwl* 
lo il ricoprisse, e eolle candide campai 
nelle de* suoi fiori il rallegrasse: e il bo- 
schetto delle giuche da'Iargbi cespi degli 
aloe e dell'opunzie quasi a cornice di quel 
mesto quadro fe bellaroente col loro pal- 
lido VLn'<Ieaz7.urro ciogere e circondare. 
Ombre de' bravi della Senna riposate 
tranquille sotto il celeste ammanto di 
Gklei eh' é forte nelle battaglie e viosa 
del pie gagliardo a ichiaccia il prionpo 
de'ribelU I Deh diteci se gl'ioireptdi vo- 
stri commilitoni spenti sui campi d'Ai* 
ma,d'lnkerman e di Ualaclava troverà»- 
nonell'inospita Criniea un altro pio e cor- 
tese che raguu i (jn* iro>^;i, ed erga sovr es- 
se un tempio ailu Uema de' Cieli che le 
custodisca e protegga I Certo somigliano 
te favore non ebbero i vostri fratelli ca- 
duti sui dossi e nelle valli di Montenot* 
te, fra'parapettide'pooti d'Alcole, di Bus* 
sano e di Lodi, sulle colline di Moutebel* 
lo e di Novi, sulle ripe di Rivoli e ne'pia- 
ni di Mfirenc^o. bensì su quella terra, che 
bebbe lauto sangue nelle battaglie, e l'os- 
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M di tanl« migliaia di prillanti gnerrierì 

copre dolorala, vedemmo surte le guglie 

ei Irofei sontuosi e superbi del gronCon- 
quislalore , ma non vt demmo 2ià una 
Croce ami die dell' oiobia &ua diviaa le 
«on»olasie e dicesse a' venturi: Qui sotto 
/ tf ft* del perdono di Dio giacciono ad 
■attender Ì ultima satólla i robttsli di 
Francia Ma da sì lugubri nsamoH^ 
'-ptr ultimo , si passi alle liete e amene 
delle lettere. Narra il n. 106 del Giorna- 
le di Roma del 1 855. La pontifìcia Acca- 
demia romana d'archeologia celebrò, se* 
condo suo costume, il giorno della fon* 
daiione dì Eoma. Dìflar ila la «Iraordina* 
ria rioiiioae da's 1 aprile alla domeoica 
de'a9, ì soci d' ogni classe si trovarono 
nella villa P.-impliil] di Bel Respiro, e ve- 
ramente degna Ji questo nome. Venne 
essa cortese<neiiie aperta dal prìncipe d. 
Filippo, e di vantaggio ornata per la lie- 
ta occatioue d' uo'amenistima vaghezza 
de*pib rari fiori, eoo elagama dii>posti e 
con balla profonotie eolloeatì nel veilU 
bolo a nelle fale del palano destinato al- 
l'adunanza. Il socio d' onore mg/ Alet* 
Sandro Asinai! di San Murzono, arcive- 
Btovo d'Kfeso ei,° prefetto della biblio- 
iecti ValtCtiiia, prese a tra Hai e ai gornen- 
to alitt ciico»laii<:a cppoi tunu, ricui Uau- 
do quanto larè per eticre ueeiorabile 
•Ila poalcrilà l*auno romano che in quel 
giorno compievasi, in cui la metropoli del 
cristianesimo accolse neUuo «eno una co* 
SI nubile ed eletta patte dell'Episcopato 
cattolico convennif» s\n dall'estreme par- 
ti dell'Europa e dell universo, e, eoo mi- 
rabile esempio di religioue, uaifìcata di 
nenie e di cuore nel toptemo Gerarca. 
Vobiliislmo convegno non più vedutolo 
Eoma dopo tei seeobl (Pare che alluda al 
concilio generale XII, di Lalerano IV ^ 
celebrato neliai5 dal gran Papa Inno- 
ccnzo HI). Sogn"uin<e poi cernie alld rnae- 
bIh del const>so cornspoinie>-ero le ap- 
propi late accoglienze culle quali gli ospi- 
ti illustri furono ricevuti io Roma , con 
qttiola oppoilunità gli studi della s igra 
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archeologia rinfuoeati in questi ultiioi 
tempi, ansi gli stessi meravigliosi risulta- 
ti che una critica severa e rainulissinaa 
Dell' armo trascorso ne ha ollenulo, va- 
lessero liuti mrno ad accendere la pietà 
che ad esercitare la dottrina di tanti in» 
figni pastori della Chiesa, i quali dincii 
nelte profoodette de' nostri apottolici ci* 
milerì rinnovarono, si può diro, in quel* 
le sagre tenebre colla loro presenza l'an- 
tico S[i!endo!e e In [gloria. Concluse fìn??!- 
mente acceiinnndo al prodigio con ciie 
venne queiranoo al suo termine e come 
il supt emo Capo della Chiesa uscito sai* 
vo>da una pauroM catastrofe (a'ia del- 
lo stesso mese e narrata nel voLLXXtlI, 
p.ioj), fosse, ad un tempo, argomento 
di preghiera e di cantici io tutto l' orbe 
caltotico, e ben giusta ragione di doppia 
esult.inza in quell'anniversiria ricorren- 
za del natale di Roma, dada sua pontifì- 
cia accademia celebrata.Compitofra'plaa* 
•i il ragionamento, s'assisero i soci a meo* 
sa,Ara'quali 4eerdioali, 1 prelati, 3 pria- 
cipicompraso l'Odescalchi presidente del* 
r accademia, il duca di Hignono, il mar- 
rhp«e Alitici Maltei, raostrindo io loro 
stessi belili e cospicua parte della •!elebri« 
tà e delle lettere e dfirarti roumne. Se- 
guirono voti per la contervazitme dei i^a* 
pa Pio IX, promossi dal cardinal illtle- 
ri , cui fi^eero eco giocondi versi che aU 
legrarono il convito. *» Lasciatele mense, 
passarono i soci a goder 1* amenità del 
lungo, tratto tratto osservando ì tanti 
abbellimenti con signoril splendidezza 
slati as;giunti dairtitluat signore di esso. 
£ verameote si vide esser questi tanti e 
Siffatti che in meglio venne ad apparir* 
ne, o in meglio s'accrebbe queirincsals* 
vole nnione di grande e di bello, che fe^ 
ma un proprio e specird pi'i'i:io di que* 
sta romana delizia di Bel Respiro 

fatila di Papa Gin Ho. S\ trova fuori 
della Porta del Popolo nelln via Flami' 
nia, poco più di incz.zo miglio a destra, 
in uu luogo detto V/érco Scuro^ pel qua* 

k si Vt alla fooM d'Acqua ÀoBhua, «m* 
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oeraU « uiiltuioia ■ molle infermttl, par 
cui se ne fa grande uso nell'estate, lun- 
gi circa Ilo mìglio e mesio. La villa pi- 
glia il nome dal Papa Giulio JJIfr.)^ 

che ridusse a villa la vigna che 5>ossecle« 
ira nelcni(imf^lato,oude volgaiuienleprc- 
ae il Dome Ji Figna di Papa Giulio, 
per etti dagli icrìttorì la villa è chiana- 
ta co'doe Domi, Egli ara romaoo delta fa* 
miglia de* Ciocchi^ detto comunemente 
del Monte perchè i tuoi maggiori deriva* 
•vano da Monte s. Savino in Val di Chia- 
na, grossa e nobile terra del comparti» 
meuto e diocesi di Arezzo. Essendo Go' 
vtrnalore di Roma nel iSi'j, scampala 
nel fangoso sacco e carueficioa de* feroci 
•oldati di Borbone miracolonmenle le 
vita, repataodolo poiMMore o eoDoieito- 
re del denaro nascosto, nella notte delle 
festa cU t. Andrea, e nella stesaa deli 549 
e'!«erHlo entrato in conclave , poi vicino 
a ih» villa, in adem|>ÌQiento del volo fallo, 
edifìi ò la chiesri in SUO onore, con cupo* 
la ttclla itoruia di quella del Paalheou , 
insigne open del Vignole. Nel i8a8 fu 
aacdioeremenle restaurala, e quel fiMcur* 
saie della chiesa parrocdiiale di s. Maria 
del Popolo da questa dipende. Della chie- 
sa di 8. Andrea , e del pericolo incorso, 
ragionai in pih luoghi, fra'quali ne' voi. 
\1I, p. 193, LV, p. 263, LXXXIV. p. 
99. Fu creato cardinale nel 1 536, Papa 
ueÌj55o, e mori nel i555. Lbbe carat- 
tere e umore ellegro, piacevole ed affii* 
bile. Nella aeom pontificia u conservano 
ancora 1 8 conii di sue medaglie, due del- 
le quali Goirepigrafe: Hilaritas Publicat 
con allusione alla tranquillità, abbondan* 
za e comune allegrezza del suo pontifi- 
calo. AnzA la 6.' sua medaglia ha il mot» 
to: Pax haliae RcslUiita. La 17.' Cla- 
WM Regni Coelorum , esprìmente quelle 
dal Salvalore data • i. Pietro: nel roYO» 
«io Tefligie del Pepe in piviele, ani qua* 
le figurata una processione avanti un tem- 
pio rotondo, in memoria di quella annua 
da lui ordinata dalla basilica dì s. Lorea- 
m ìu Damato^ nei cui contiguo paiano 



della Cancelleria fu efposto ad essere uct 
ciso, alla chiesa di s. Àodrea.da lui edi- 
ficata in adempimenf o del voto fatto al- 
l'apostolo Protocleto. Un'altra medaglia 
presenta il disegno d'un tempio, ma ri- 
corda la magnifica cappella ila lui eretta 
nella chiesa di s. Pietro in Montorio, co' 
iepolcri per l' evo Fabiano e per lo aio 
eerdinel Antonio. He I* tteritione s J^im* 
danienla ejus in Monlibus Sanclis. Si ha 
dal Cardella, Memorie storiche de' Car- 
dinnlì, X: 4» 3^5, che Giovanni Pof»- 
gi, creato cardinale a'-jo cifcecubre i55t 
da Giulio Ili, aveo acquistnt t alcune vi- 
gne di bellissimo aspetto fuot 1 di l^jrta 
del Popolo, alle quali sovente sì condu- 
cove per tuo diporto. Ivi ergermi un ben 
intmo palaaco, che a quell'epoca era te- 
nuto in gran pregio per le moltiludioe 
e bellezza delle preziose rarità| di coi ere 
cnpiosainente addobl)ato, c per alcune 
pitture deil' eccellente Fellegi ino Tibal* 
di, che va£,'o mente l'adornavano, fra le 
quali quella dell' OccAjio/2<r,preia per suo ' 
timbolo.£^odo pertanto giunto adi lui 
noUsia, che quelle vigne molto piaceva'* 
00 a Giulio Ili, il quale ne evea in quel 
luogo medmimo alcune confinanti colle 
sue, anzi avea mostrato desidcriod'aoqui- 
starle, gliene fece volontario e generoso 
dono, e fino a' tempi nostri è rimasto a 
quel luo2;o il nome di f^'igna di Papa 
Giulio. Divenuto il cardinal Del Monte 
Papa, magnificamente ridusse , con teli 
notabìK ampliaaioni, la sua vigna a villa 
deliaiosOfCOQ disegno di Giacomo Baroa- 
si da Vignole; vi ebbero mano e concor- 
sero alla sua perfezionCi solidità e bellez- 
za anche Giorgio Vasari , Michelangelo 
Bonarruoli e Bartolomeo Ammauoali. 
Giulio ili co cardinali, la compagnia de' 
quali prediligeva, specialmente que'^dt 
aua confidenza, non che co'preleti e el« 
tri, siccome di lieto e giocondo umore^ 
eimi ddiaiavasi delia ville e vi si recava 
eoo frequenza a divertirsi, ed imbandiva 
splendidi Pranzi (y.). E quando i Cnr- 
4ori apottoUci rioterrogavaoo se voleva 
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sduDSFe il Comdstoro, lepidamente tal- 
volta loro rispose ridendo: Cras crii Fi' 
nea. Piaceva a Giulio III nelle sei'c esti- 
ve recarti in baic^ jnl TtvtreyA\ rnoJo 
riferito nel voi. LXW, p. i^o. Di piU 
avea in coslutoe dt recarsi dal Vaticano 
•Ila villa, io soDluoio naviglio per tale 
fiame. Sulla itetn via Flaniiaia vi e tia 
altro palattOj latto edifìcaie dallo stesso 
Giulio 111, eoa disegno di Baldassare P«« 
ruzzi da Siena, a cui succedette l'Amninn- 
nati. Questa parte di villa, culi' annesso 
p.ilazzo, era stato già da'Cesi duchi d'Ac- 
cjuasparta.Dice ti Venuti, che la nobilis- 
sima fontana incontro, è iovensioDe dal* 
rAmmaoBait. illtra lootana csteroa, o. 
Kdoiso di lai palatao, é disegno di Bal- 
dassare Peruczi. Narra il Fea, Storia del- 
tacque di Roiua^ che tale fabbricalo Je- 
nomifialo pure di Piipa Giulio, formò 
già una ()ortione delta villa di Giulio III, 
per opera Uell'Aminannati; ed avere la 
fuiitanella d oc(|ua Vergine 3 ibonehi. lo* 
una parte poi della villa è il palasto gran- 
de, ornato magnificameote di pittore, o 
di fontana con poca acqua, non dì Saio- 
oc^ ma sorgente non lungi da ponte Sa- 
lava; poiché Tacf^OB da Salone, non era- 
vi ])ei anco riloi nata. Nondimeno, O'ao 
Milano clieoqueU'epoca Irovavasi iu Ro- 
ma, lodò la villa grandenieute, tu piosa 
e in versi latini, ntìVBislona de genUbuM 
teplentrìonidUfutf p. ^oB. Nella t/ par* 
le, in giardino slava gik la stupenda gran- 
de tazza di porfido, ora nella rotonda del 
' Jflu ieo /faticano, già donata nel 1 553 da 
Ascnnio Colonna {J^)^ Giulto ITI, e no- 
venuta nelle rovine delle 1 trina di Ti- 
to. *» Malgrado l'iscrizione, in palazzo, 
nella quale Balduioo fratello di GinHa 
111 dicbiara la villa d'uso pubblioo; e ne 
proibisce qualunque aUenaùone $ dalle 
et mi e iscriaioni si rileva^ che le due par- 
ti, dove ora sono negli angoli le fontanel- 
le, passarono a' due cardinali Borromeo 
di Milano, esistendo riscrizìone del car- 
dinal Federico: ^quam public ne coni' 
tiiodiluii rcioca^'il» Annoi^'j%" . JNcil'ai- 
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tra fontana, nella villa propriamente dette 
dì Papa Giulio i vi è alla facciata l'iaeriaio* 
ne dì s. Cario. Io seguito ne fece ac(|ut- 
sto !a casa Colonna, e perciò vi è l'iscri- 
zione la basso: Pk lippns Colutnna Pa- 
liani Dux Ulag. jScapoL. Regni Coaie- 
tiabiii*» Per questo, nel 1 709 fu posta fi* 
stola di oneaii nel pone dell'acqua Ver* 
gine sotto il teatro dal palaaw di Papa 
Giulio, godendo prima l'acqua senza fì- 
stola. Nel pontificalo di Benedetto XIV 
furono ridotte le 3 fontanelle quali sono 
oggidì, mediante suo chuografo, preci- 
santeule nelsilo detto f lila diPapaGiu' 
Uo > e ciò a vantaggio pubblico de'pas* 
seggieri e viandanti. In esso si legge, cba 
Benedetto XIV nvea ecoettato Tofièrte 
del contestabile d. Pabritio O^lonna, di 
rimettere e mantenere perpetuamente a 
sue <;[>f$e '% once d'acqua nelle dette fon* 
lane,uiiri per cia%cuna;con mandarvi por- 
zione ui quella, ch'egli gode io maggior 
quantità, come po*seMot edella villa (cioè 
della suddetta parte gii de'Cesi). Inecirrì<- 
spondénsa Benedetto XIV donb in per* 
petnoal contestabile 9 once d'eoqoa Ver* 
gine, di cui la sua casa mancava; assol- 
▼etidulo pure dalle tasse per le 1 once dal 
contestabile somniioislrale a publjlico he- 
nefìcio nelle due fontane dtlla villa di 
Papa Giulio (sempre deve iatei»der»i di 
quella parte slata da*duchi Cesi), restan- 
do l'obbligo del pagamento per quelle che 
in essa continuava a godere. Queste di- 
sposizioni nel 1750 Benedetto XIV le 
fece scolpire su lapide, lì Modio, TI Te 
t'Cre, Roma i556, biasima 1?» sua acqua 
qual bevauda, usata a suo tempo ; parla 
della poca acqua che avea la villa di Giù* 
lio HI, perchè non era tornata ancore 
quella di Salone, e nota che quel Papa 
erodeva etere nella villa l'acqua Vergi- 
ne, e n'era tanto persuaso che lo fece di* 
chiarare nell'iscrizioni, e con una meda- 
glia coH'epigrafe: Fon^ Aqiiae f'^irgìniSj 
pubblic'ita dfi! Ciaccolilo , dallo Scilla e 
dal V'ijtuih. ()-si;rv:ì molli e i! Pea, igno- 
rare come culi' acqua gt aude udlu fills 
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mollo m M Éserablwro It lbiiteii«. Me- 
glio trovo che d« tratto il BManni, iV«* 

mismata Pontìjìcutn Romnnomm , p. 
a 55: JPort^ Firginì<; niiac Juliac. La 
medaglia ba l'effir^ie elei Papa in piviale 
col capo Dudo, Qo\V\stiv\ùoììt\ Julius III 
J*, M. Ann. IJIL Wcl rovescio: Fons Fir- 
gi/àis, 11 prospetto oiMitoioiltl priocipa* 
lo palano delU «itla. Keirefergo: nUae 
JuUae* Nella secca pontifìcia è il conio. 
£ qui dirò) che il Murcelli elisie lalioa- 
lueote questa villa : Practorium luUa' 
r)Hf/ì, perchè chiama Pi aeloriurn il pa- 
lazzo di vills; e ciò per essersi tic nocuiiia- 
to Pi etoi lù la catta delle i»uuluu&e villeg- 
giature dc'gi aodi di Roma antica. Bella 
sootooiilà, vaghenaeipleadora della «Il- 
la di Ginlio 111, &DBO fede, olire I super» 
alili grandissimi avauzi, il Dois»ardo, Ro- 
manae Urbis Topographiae^ offreodo io- 
cise le statue, i bassirilievi e le lapidi} lo 
SprengerOj/ìoiimnoi'ajFrancofurtiiGGy: 
yHla Julii III P.plures lapideos Pria- 
pos ejilubtit qnos anliquitas cuslodes po - 
morum tue tvln/l, ut nimirum tis Avet 
et Fure$ terrereniur* GiovaoDi Stero, 
Piante f elevazioni^ prozìi e spaccali de- 
gli edifizi della villa suhurlana di Giu- 
lio III P, AI. fuori la porta Flaminia, 
mi surate e delineate , Roma i 784, con la- 
vule. Il Cancellieri diverse uotizie ripor* 
ta m alcune sue opere, come at Possessi, 
ut] lìJei^alOf e particolarmente nella Let- 
tera huormo la meravigliosa tawi di 
porfido esistente sopra il gran musai* 
co trovalo in Otricoli, netlaroUfoda del 
Museo Pio-ClementinOt regalala a Giu- 
lio III per la sua v;!la da Jscanio Co- 
lonna , con varie notizie del nicdeshno, 
Roma 18-21. A Scanio Colonna guerreggiò 
contro Paulo ili, per aver aumentato il 
prezzo dal aale ; aumento che pretende» 
fa Don doftr tubira le tue terre; pitr coi 
il Papa feee oceopar Palii^o a altri lào* 
di. Venuto a morta Paolo 111, lotto A Sca- 
nio ricuperò le sueterre, e toriato in Ro* 
ma nel i 55o, fu accolto cortesemente da 
Otuliu iil, il quale dispoie che ^odeisa 
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tranquillamente i beni ricuperali. Allora 
Aicaoio offri al Papa per la villa la fa* 
sta tazTO di porfido eolico e l)f;!Iissimo, 
di forma circolare, larga 7 brace a ; ina 
la vera sua misura èi 1 palmi lungn e 33 
di diametro. Mancando alcuni pe^^i, or- 
dinb Giulio HI che si ponesse per U foo» 
tona priodpale, e prima fona raitau- 
rata col consiglio di Donarruoti ; ma do* 
po molto tempo fu disperala l'impresa, 
oon polendosi io modo alcuno saltare al* 
culli canti vivi, come il bisogno ricbiede» 
va, per uon coiiosci i si aliai n I arie di la- 
vorare qutl dui issiiDO maru>u, benché vi 
si pi ova&oeiui più eccellenti scultori. Tut* 
taf olla alla meglio eba fu possibile li rac< 
eoociò con graniti bianchi dell'Elba, e lo 
polla al fonte principale con istatue, se- 
condo il disegno dell' Ammannati. Cle* 
mente XI la trasferì nel cortile di Belve- 
dere, cioè nel cortile avanti il palazzetlo 
d'innoceozo Vili, ove voleva alzarla so- 
pra 8 coloauetle, tolte dal Pantheon, e 
mirabilmente la fece risarcire con altri 
petti di porfido limile (il Coppi nelle Me^ 
morie Colonnesi^ asserisce che fu rotta» 
menta reslaorata), onde i forestieri po* 
tenero meglio ammirarla. Fu proposto 
invece a Clemente XII di collocarla per 
fonte avanti i Colossi della Piazza del 
Quirinale; fìncliè Tio VI 1^ fei e riatta- 
re e squisitamente lustrare dal l^ieraiito* 
ni, e la collocò nella rotonda del museo 
Vaticano, copra 4 bellissimi piedi obran* 
die di leone di metallo dorato, modellali 
dall aalico, in maniera che si veda il ri* 
cordato superbo musaico, rinvenuto nel- 
le terme delta colonia d'Otricoli, tenuto 
già il più grande che esìsta, 11 valore di 
Michelangelo, di Vignoln, Ji Vasari, di 
Animannuti servì priocipaimenle a ga* 
reggiare colla pontifìcia magnificenza nel* 
t'abbeUira la delitia di Giulio 111, nonché 
a renderla oi'nata a ricchiMtma di pittu« 
re, di marmi, di stucchi, di acque, di 
giardini e di pretiota anticaglie. £ slareb^ 
be tuttora questo monumento della gran- 
detta ilaliaua, ae l'armi itraoiere uou lo 
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•venero dtilrylto. E come addi vreoe delle 

co^e ninno messe, tutto, traone porzione 
del r;i))!>i'icato e alcune piltuie, andò di- 
spti^u o perduto. Il Uutlocav. Salvatore 
prof. Betti, nel Giornale Arcadico del 
1819, t. 4« p- 387, pubblicò !• Ielle» 
inedite, 'colle deterieione delle FiUa di 
Papa Giulio Uff da lui tratta da un co* 
dice Oliverieoodi Pesaro, scritta da Bar- 
tolomeo Amnnannati iioreiitioo arcliitet- 
to,grandioso scultore, morto dopo il 1 5dg, 
uno degli arcliiteUi adoperati da Giulio 
ili, e diretta a mes&er Marco, probabil- 
neole Marco Mentova Bonavide» pedo* 
vano, doUittimo e protettore deirAca» 
nanna li. Eccone un copioio ettralto, av- 
verUndo che l'eiporrò come tutto etUtet* 
e l'ertista purgato scrittore parla co- 
me di cose nelle cjuali egli pure contri- 
Wi. Con)incia la descrizione della viiU 
dai tempio di s. Andrea posto sulla stra- 
da FlotniBÌa, fiitto in forma ovale d'ope* 
ra corintia, molto ben ornalo dentro e di 
liiori. lUella tavola dell'altare eravì dipin* 
ta rAwttoxione della Madonna, e oe'iiic- 
chi 8. Pietro, s. Andrea, s. Paolo e s. Oio- 
"Vtìnni con molti e vari oroamenti. Usci- 
to di chiesa per una porta che risponde 
io un cortile, ornato di loggelte tutte a 
Verdure» « trovava un bosdietto di leu* 
ri mollo bello e dileClevole. Tornato nel- 
la via Flaminia» e eamminato ben aoo 
canne, vi è una croce di strada, che una 
porta al principal palazzo della villa Giu- 
lia, fatta tutta d» nuovo; e i! ptincipio di 
dello strada f<* cine facciale, dov'era una 
btlia lontana, nella cjuale condusse l'ac- 
<|ua la felice memoria di Papa Giulio 111, 
eeota aver mai avolo luce che tn tal luo- 
go vi ti poleiae trovar acqua. Ma aveo- 
do anticamente in pratica la sua villa» fb* 
ce cavar profandameoleemdiligeuuj 
non perdonando a spesa , per fare questo 
ben pubblico, di dove era il suo palazzo 
insino a ([uesto pì iuci[>io di strada, E ve- 
deudu che i|uesiu suu deistdeiko iiu:ìuiva, 

con ogni «tttdio il deliberò fargli roraa- 
mcDlOi aeguito con opera corìntia» eoa 
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colonne e pilastri, e nel mezzo una gran 
pietra coli' iscrizione : /u/t'^f ^^ TIf Pouf. 
Max. Pubitcae Coinmodilali An to lìf. 
Culi dueuicchi per banda, ue't|uait eraa- 
vi le statue della Felicità e dell'Abbou*. 
dente; e lotto tale epigrafe una gran le- 
tta entlea e bellittima d*Apollo^eheget* 
ta la detta acqua in un vaso grande e 
bello di granilo. Sul fiue vi sono 4Mrot- 
terie, in uno de' lati la statua Ji Roma, 
nell'altro quella di Minerva; e negli altri 
due, due piramidi di granito, e nel mez- 
zo uu Nettuno, tutte antiche e beUissime. 
Dalla parte di deatro della Iterata ti vel- 
ie accomodare il Pape, teata inoomoda* 
re il pubblico, di bntene e di peaehiere 
con molli giuochi d'acqua; dove son 3 
logge con coiuniie dì ni»nno, e molti altri 
ornamenti <li jull ae e di stucchi. Que- 
ste log«e jl)occ<irio ne' viali luoghi 200 
canne, con iiciasaimo ordine. À.U'4ucon« 
Irò di qomla footaaa nella etrada ti é ua 
comodo catameoto» con porloaa allo.bea 
3o palmi, lutto dì pietra molto ricco. £v- 
vi una pergola in voi ta,o fero arcc^che 
va fìno al fiume Tevere, coperta di ver- 
dura, lunga 80 canne (avrà dovuto tra- 
versare la via pubblica? trovandosi la vil- 
la alla destra di essa, come notai, la ripa 
del fiume eiieodo dalle parte opposta). 
Kel Gae é il porlo £illocomodameule per 
tmontar di barca» quando Papa Giulie 
III veniva a spasso a così bella villa. Par- 
tito da questi primi luoghi per andare al 
palazzo, al quale si può pervenire per la 
Tia pubblica e pe' viali ornati di vari frut- 
ti, si giunge dinanzi al palazzo in piazza 
semicircolare , falla iu lai forma pei' le 
belle itrade che arrìvaiaero ael luogo; 
perché col pa latto li volle ubbidire ad 
una bella e amena villa. La fiicciaia dei 
palano è d'opera toscana sino ali.** pie^ 
no, ed a buzze. Alla porta principale vi 
sono colonne con finestre laterali di tra- 
vertiuij dipoi al 2.° ordine una riughieia 
di i»opra alla porta, di balaustri cuu mol* 
- le fineitra e nìcchie. Al fine del paletto 
vi é ua GfMaicioae che lo rtctoge iatorae^ 
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e (lae risalti dalle bande; dofe fi tolto 
accomodate due belle $cnlea lumaca. In- 
fomma il tutto benissimo accudì p igoalo, 
con due portoni da'lali, cbe imbuccano 
ne'viali, cbe sono da'iati de'giai Jiui. jNei* 
renlrata del palaaso vi è nn ornaiBeolo 
d'opera corinlia eoa molte niecbies tutte 
piene di statue antiche in abito di conio* 
b. Da'tati poi vi iooo due cameiooì eoo 
tDolti ornamenti di stucchi e di pittura, 
con pa i li menti hellis"?imi, e sulle porfe i 
ritratti di marmo ilegl'imperalori auliclii 
assai beliì. Nel meizo dt detti caioerooi 
vi ioiiodue gran tatole di mara»o,co'fre- 
gl iotoroo di vari Bìititcoii i 3 piedi di 
CMlaana: oom mollo rara e bella. Dietro 
▼i SODO molte comode camerette^ AH* in- 
contro di tal ingresso vi è un arco gran- 
de simile nllci porta, pel quale eotrasi in 
una IunQ;i<i tircoUre, tutta dipìnta e ri* 
cinta di ciuccili, con pilastri e colonne, che 
Got'i'ispoode l'una parte aii'ailra, e fa fac- 
ciata a UD cortile eoa due ordini a forma 
di semicircolo, beoee eoo dilìgenaa oom* 
partito, che renda gran vagfaeua a chi lo 
vedCj ai per la varietà come per la buo- 
na proporzione. Finito il mezzo tondo, 
segue tanto di diritto, cbe fa una crocie* 
l a per imboccar due grandissimi viali; e 
distendendosi poi due braccia, come fa* 
fcbbe tto uomo a (iir una croce di 1 5 can- 
ne per ogni banda, trovano un ballini- 
mo boMo, che de'tool luoghi ameni a di- 
lettevoli sarebbe troppo lungo lo leriver* 
ne. E queste braccia tono tulle piene di 
stanze sotto e sopra, ed al principio di 
queste vi è una bellissima cappell i ; e sul- 
le porte delle stanze superiori vi éoito te* 
tte antiche di marmo, assai belle^ e tulli 
i pa Icbi intagliaci con ricchi tfondati d'oroj 
per uno de' quali vi è entrato diecimila 
pezze d'oro, co'tuoi fregi intorno; e dipin* 
lì in uno i 7 colli, in altro villa Giulia, 
negli altri diverse belle storie. II fine poi 
del pala7.7o è terminato da un viale; "se- 
guila allr'opera non diseguaie, perdio: il 
viale, a farne comparazione, fa il prusce- 
pio; ed il femiclrcolo del palazzo la lea^ 
VOL. c. 
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tro, la scena facendola quanto descrive- 
rò. Serve per rnrti!^»^ clie h?i 3 facce or- 
nale (li colonne- ti pii.HsUi e cornicioni di 
fUiirmo, come ricerca l'ocdioe ionico, ta- 
le esseudo l'opera. Fra'coloonati sono 1 4 
nicchie , 7 nella liiccia a destra a 7 alla 
sinistra, eid in ciascuna è una statua an- 
tica. Nella facciata a dritta nel meno vi 
fon due figure in un pezzo di marmo. 
Marte, e Venere in atto di fargli carezze 
per ritenerlo seco, menlr'egli intento a 
terribile impresa è sollecito di partire. 
Nell'altra nicchia che segue, dalla destra 
mano vi é Ercole nudo appoggiato sulla 
clava, avente nella destra 3 pomi. Segui- 
la l'altra nicchia,nellaqoaleé il dio Pane 
nudo colle sampogne e una pelle in haa* 
no. Nella seguente é la statua di Lavinia 
figlia di re Latino. L'altre 3 a sinistra 
banno Vcnt.re e Cupido, Silvano e una 
Donna con aljito lungo. Incontro sonovi 
allre 7 statue, ciuè Bacco appoggiato a un 
Fauno, Verloono, Pomooa, Ercole, Deia- 
nira. Comodo in abito d'Ercole e Silva- 
no. Nella faccia lo frónte, dove si può di- 
re cominci la riccbctsa , sono 4 colonne 
di misti, due nere e due verdi mischiate 
d'altri colori bellissime, c .\ colonne di 
marmi venali. Fra le colonne e 1 pil-istri 
sono alcuni ornati divari misti e nel uiez* 
zo con cammei. Vi sono scolpile i'inipre* 
se di Papa Giulio HI, la Giustiiia, la Pa- 
ce^ la Fortuna presa dalla Virth pe' ca- 
pelli: negli altri due lo Carità, la Religio« 
ne, e nel vano di mezzo una bellissima 
porta di misti f^ifdli tanto lucidi e belli, 
che piiiono di fino metallo. L'ordme di 
sopra, per non aver pietre simili e si lun- 
ghe come quelle di sotto, e per la iurora- 
rilli e per jir colonne, convenne accomo* 
darsi per sostegno al diritto d'ogni colon- 
na di grandi Termini avvolti io paoni, 
colle teste simili a'prìgìoni cbe scolptvn- 
no gli antichi, d'un misto verdone con 
macchie simili n^li abili inrchesclii. Sono 
posti per reggere il coi nu ione di sopra, 
e ne'vani sono 5 quadri con tregelli e al* 
Ili oroiimenti diversi, lo mesco è Ercole 

»9 



Dlgltized by Google 



igo V I L 

«iflio in atto di fìuroe , e appresso una 
femmina m a1>ito di Vergine fnggenle, 
che denota l'acqua segreto, cioè la Ver- 
gine, perchè correndo col fiume Ercole, 
non si mescola con lui. Gli altri 4 i>(^"o 
gli eten)enti: 6guraooli terra Età co'fi* 
gli, Tacque Veneree i Dei marini, il ftio- 
eo Giunone» il vento eoie d* Arte. In lai 
facciata lono pure doe altri quadri, e cosi 
l'aUre, tranne i Termini che sono varia* 
ti, per mostrare che col disegno trov^insi 
^arie invenzioni. Per offrii faccia esistono 
y vani, (]uel di mezzo Hvumlo in tondo 
ornato li ritratto di Traiano coronalo di 
quercia, e in altri due ovati que'di Vespa- 
siano e di Tito, teste antiche e belliisiaie. 
Hegti altri 4 quadri in cìawuno è un'isto- 
ria di mezzo rilievo ; il medesimo veden 
tiella laccia incontro, salvo le variate le- 
ile, essendovi in qtiella di me^fo i ritratfi 
d'Augusto, Tdierio e Claudio, con 4 al" 
tre storie. Di sopra l' uUinio cornicione^ 
ch'é di iriarmo e rtcinge il detto cortile 
d'ogni in torno, sonovi l'acrotterìe ad ogni 
rìiconiro di colonna e pilastro» in nume^ 
ro di 3o. Cosa tanto rieea quanto bella a 
vedere. Nel mezzo di questo cortile é uua 
pila di porfido di palmi io di diametro, 
colla statua di Venere in mezzo che ì\e- 
ne un cigno in mano, il quale getta per 
la hocca acqua : cosa bella e rarissima. 
Ancora vi sono due va<>i di misto verde, 
che in molti luoghi paiono di smeraldo 
finissimo. La fontana segreta della loggia 
è tanto ricca quanto bella, ed entrando 
per la suddetta porta de'misii gialli, ivi 
per la lor lueidcisa vi si specchia chiun- 
que arriva. Vi sodO 1 4 colonne, 4 di mi- 
sto verde, 1* altre dì vari colori, ma sem- 
pre due compagne. 1 loro cij iklli sono 
lutti intagliali d'ordine ionico, per rispon- 
dere al cortile ch'é nel medesimo piano. 
Tra le colonne vi sono 4 porte doppie, e 
per doca'enirain duecamerotle fatte per 
Comodità dì detta loggia, ed hanno i lo- 
ro palchi intagliati , ed i pavimenti di 
malloni intagliati che rispondono a' pal- 
chi. Jo ciascaoa camera é una tavola di 
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misto verde, con fregio di marmo himn 
co, pieno di vari misti. L'alti e due por 
te conducono a due scale che vanno <Ì3 
basso ad un altro piano verso la fontana. 
Pure in detta loggia si vede un pas'a pet- 
to di bataustri di marmo mieti, Atto per 
comodità di ehi vuol veder da baaao, ai be- 
ne accomodato che non impedisce le bel- 
lisstme colonne di misti verdi, tok volta è 
di stucchi di pittura con oro, tanto ricca 
e di fìs^nra e di rilegamento tanto t>eì!a, 
quanto si possa Vfderf; ed è accorri pagna 
ta la pianta, le colouoe e i %'ani delle por- 
le insieme con ogni altra cosa, ^^elte lu- 
nette verso i muri vi sono 7 ritratti d'im- 
peratori, di bronio, antichi o bellìsaimr. 
Il pavimento è di misti di tutte leaorti cba 
fii possibile trovare, e le sue rilegature o 
guide son di marmi venati. Uscito dalla 
loggia e scendendo per le due scale sun- 
nominate, s' arriva in uno spazioso e co- 
modo piano lostricato di travertini, nel 
quale vi sono 4 platani dalla banda circo- 
lare, che /anno un bellissimo vedere , e 
BBolto rallegra la Vista il verde Ira quel 
bianco ; ed è utile per l'ombra del mes> 
iodi. Su questo medesimo piano vi é uo 
parapetto di pilastri e cartelle, e balao* 
stri rilegati che fanno sponda ad un altro 
piano piò a basso, dov'è Un'acqua conti- 
nua e bella. Incontro de'pilastri del pa> 
repello vi sono ailn pilastri pieni d'in- 
taglio; in alcuni trofei al modo eolico, 
in altri ellere, viti e foglie d' oliva, da* 
scuno al proposito della figura ch'é nel 
nicchio ivi accanto. E sostengono un eor> 
Sidone dorico lutto intagliato eoo melo* 
pe etrìglife; e son 10 nicchi ornati di stuc* 
chi e pieni di statue antiche, rappresen- 
tanti la Fede, Minerva, la Concordia, due 
Muse e due Fauni e Bacco. E in due gran* 
di l'Arno e il Tevere. In questo medesi- 
roo piano vi sono doe belle logge tte, l'aoa 
ineoolro airallra, e riccamente ornate dS 
stucchi con figure e festoni a bellissime 
fogge; e con 5 quadri esprimenti, in quel 
di mezzo la storia dell'acqua Vergine, in 
quel modo che la recita Fronliooi negli 
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altri le 4 StagiODt dell'anno. In cMseom 
fiiceieta dì detta loggia vi é 'un nìcchio 
grande in mezzo a due piccoli, Ercole nel 
i.", negli allri Mercurio e Perseo. Vi so- 
no inconiro 3 altri Tucrìii iiniìli , e nel 
maggiore Gei ere, negli altri'ApoIloe Gia- 
cinto. ÀH incunUo (leiTentrata, nelgran- 
de Venere, ne'piccoli Adone e Cupido. I 
pavimenti di tali logge tono d*inTetrìatl 
di vari oolcrii e con gruppi rilegati ) e per 
doe leale che hanno principio sotto una 
di qneite logge, s*a<cendc nell'altro ulti- 
no piano, dal quale si redere«tt erno del- 
la bellezza di tutta quella fabbrica, si per 
Ja quantità di marmi e statue aatiche e 
misti, sì per ia bellÌ6&in)a acqua Vergineé 
Qoatto piano non é deicrivibile per la 
ma belletta, e tanto pili enendo piantn 
variata e nuova iovensiooe. Fra l' altre 
cote vi tono 4 putti di marmo antichi^ 
con urne in ispalla , che versano acqua, 
cosa assai bella e rara. Ma il pavinieulo 
assai più ricco degli allri, e i nicchi mol- 
to più adorni, e le figure assai più belle 
e in maggior copia, rendono meraviglia 
e vagheita a chi le vede intieme con l'or* 
namento e risalti assai pih che in alcnn'al- 
tra parte, per esser questo il luogo prin- 
cipale, e di quivi vedersi il tatto, qiial 
punto della prospettiva. rs^ell'Mscire vi so» 
no due uccelliere, le qual i i ispoDilcj no nel* 
Ja fi orite, e un bellissimo coi ttle. (^)iiesto 
è lungo canoe 5o e targoiS, e nelle leale 
vi sono 3 portoni di pietra rustipa e d*o* 
pera •rustica, q«ielt entrano in certe grot- 
te sotto d'un monte, dove son luoghi fre- 
schi e dilettevoli, con fontane. Nel meteo 
(lei cortile è una gran pila di [ìorHilo an* 
tica, una delle meravigliose cose di Ro* 
ma: rornaniento noocra finito per occor- 
rere grandissima spesa, ed il tempo e la 
morte ne interruppe questi e allri diie<4 
gni belli eonorevoti. Vi sono snol tre doe 
helliasimi giardini d'aranci, che mettono 
in metto tal cortile e la fontana. In uno 
di essi vi è un porco onghiale tanto bel* 
lo e beo fallo, cii'é una meravigUa d'imi* 
totUMu: d«i(a natuni) e- acll'aUra uu Uo«, 
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ne che lien sotto una fiera, cosa molto ra- 
ra e bella. Quanto ali agricoltura, per lut • 

to ti piantarono alberi d'ogni sorta e in 
numero di 36,ooo,edi più spalliere gran* 
d!s«imc di tulle le specie. Per la villa ad 
ogni passo vi «ono lutf^jlit riposare e 
far tavole all'ombra, o logge di verdute 
o dì mirto comodissime; e fra gli altri in 
dma ad un colletto mollo ameno vi è 
una fabbrica tanta) bella e comoda e con 
tanti ornamenti, die sarebbe questa sola 
bastante ad ogni gran principe, sì per le 
stntue e molte pitture, che pe'belli giar- 
dini orn ati (Il spalliere e belii»simi viali, 
una casa pel castaido, e comoda per lui* 
te le sorti d'animali. Vi è uu dtlellevole 
boschetto da uccellare a' tordi, che per 
tutto si cammina sotto ia verdura, acciò 
il sole non impedisca la caccia. La vedu- 
ta di questo oMOlìcello è tanto bella quan- 
to si possa desiderare.perchc vi si vede tut- 
ta Roma, i! Tevere e la bella strrscla Flami- 
nia, con tulli i sette Colli o ì\hiii!i di Ro- 
ma^ e il Valicano colla grau fabbrica dì 
s. Pietro, e il palazzo del Papa, ed è sco- 
perto alle 4 regioni, e più a quella di le- 
vante. » Tatto il sito di quasi' amena e 
bella villa si può dire che sia oon tulle 
quelle qùalità che si ricercano, perchè vi 
sono monticelli, vallelle, piano, acqua e 
aria buonissima > tatchè bcu si può dire 
che la santissima memoria di Papa Giu- 
lio IH avesse petieUo giucla^u a farci sì 
degna e-onorevoleopera) la quale ne por- 
te tulle le principali parli dell'agricolta* 
ra, region sana, comodità, belletta e per- 
petuità. Veramente perpetua memoria « 
spasso a tutto il mondo si pub dire, sì per 
ragionarlo, come ancora per goderla; per- 
chè la somma bontà deiriilusUissimoDdl-i 
do vi no fratello ed erede di tanta memo- 
ria, con tutte quelle cortesie cbe si pos- 
sono desiderare, & fare è mostrare dagli 
uomini, ohe per questo vi tonoaalariaiii 
quanto di hello vi ho descritto* Sì che V« 
E. venendo a Roma, siccome ella misa'!*» 
ve ed io desidero, la potrà veramente ve* 
dcre che di quaalo fi ho sciiUo ho del* 
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10 fi fero*'. Quella lettera artìttica e ine* 
dita porta ledala dìRoma 2 oiuggìo 1 555, 
e Giallo ni era rooi-lo a'sB del preceden» 
le marzo. Divenuto Pepa nel i 55q Pio 
IV, restaurò questa villa, e ordinò ciie 
dovesse servire per quinti! fni da essa, do- 
po tra tteoi mento {'Ingresso solenne ìnRo' 
ma (r.), a'cardiDali, ambaidalori d'Ub* 
hittìeiua, e prìncipi, col rispettivo Tre- 
no, Serìsie il p. BooeiiDi: Jam vero Più» 
IFs JulU FiUam Camerae apostoUeae 
Oitìgnat^m, cui majorem elef^nntiam 
rfitaenh ìf, excipiendo Cardinalibxt'i^ O- 
raloribua, et Principibus Romam venie ii- 
tihus perpetuo u.\ni esse voluit. Pare che 
Pio i V facesse eseguire da Taddeo Zuc« 
ceri altre pillure,ed ciiileoii, poiché quel 
pittore mori neh 566; ed il Veooti rifa* 
riece, che le colonne di vorda antico fu* 
reno trovate alla Solfatara presso Tivoli, 
e poscia rimorse e rollocf^te allrovc. An- 
ri dice il Nibby che \i sono pure le pittu- 
re di Fetidi ico Zuccari, fratello e allievo 
dei QonììnatUj e clie entrambi ue rtscos* 
eero gran lode; quella dli pore a Steftno 
Veltroni da Hoote e. Savino , per aver 
eondotto con ottimo goilo lo grotleieiia. 
Inoltre Pio I V dispnee molto per ricon* 
durre in Roma !'ac(]ua Vergine da Salo- 
ne, ov'è la stia sorgente, ma avverte il 
Fen essijrsi ingannali quegli scrittori che 
aiieriuaruno averne compila l'operazio- 
ne : questa è gloria di s. Pio V. Tolta- 
volta il p« Bonannì ofire la medaglia di 
Pio IV eoi proipetlo deiredifiaio deirae« 
qua Vergine col nome di IVa^ e repigra* 
fe Jqua Pia, e dicendo averne concesio 
nllo villa Giulia. Ripoi Ib pure l'altra me- 
daglia in cui si vedt: Ìa Wu in ! laniiniao 
del Popolo eia lui ubbeiiita, col detto pub- 
Lhco ingresso de'cardinali, e riscrizione: 
Pius IF P, il/. Pottam in hane ampU* 
Utdinem extuiit Piam Ftamimam «Ira* 
VÌI. Jtmo JIL DeU'aotico coitume di al- 
loggiare io quello paiasso i nuovi Car- 
dinali, che recavansi a Roma a prendere 

11 Capfìello Cardinalizio, ovvero i car- 
dinali Legati reduci dall' eieguita lega- 
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sione , per il pubblieo ìngresto solenne 
in iìoma, dopo avere ricevuto nello itei- 
so petlm.n di Papa Giulio gli ossequi delle 
Carle e Curio lìoinana, e del corpo Di' 
plnrnnf irn. e partendo da esso coli' accoen- 
pagociuiento ; del simile antico cerenio- 
niale praticato da' ouovt Ambasciatori 
premo la a. Sede, nella formale entrala in 
Boma» onde spiegarvi ti lorocaraltare; ed 
egualmente nel trattenimento nel palai* 
so e perlente di que' Sovratd cbe iaco- 
devano con pompa io Roma, anche re* 
gìne, rome per ultimoCris^na di Svezias 
tutti per rendere Vbbidienza al Papa 
in Ldienza, e nel Concistoro pttbblicot 
con isplendide Cavalcate di magnifico 
e numeroso corteggio, cesiate col termi* 
na del passato secolo ; con dillusioae e 
particolari, anzi pqrecon {speciali descri* 
aioni, «rakonii ne" ragionai ne' ricordali 
nrtiroIi,prer?pn?imente nelle paginee^eg., 
de* voi. I, p. 3o5, l \. p. I 82, X, p. 3oo, 
3o2, 3of), XXX V, p I , LXXI, p. 243> 
LXXXll, p. ^, ao, lì, 27, 79, XCII, p. 
68a. Nobiliisime funsiont tutte, cbe ren* 
devano di frequente popobite la villa di 
Papa Giulio del fiore de' magnali di Bo- 
ma ecclesiastici, secolari e stranieri. Gior> 
gio Radzwil iituanio, la cui illustre fa- 
miglia polacca dice de La Marlinière 
discendere da Polemone romano, non un 
suo fratelio uiiuore, dopo aver abiura- 
to il luteranismo, venne in Boma; quia* 
dielEclalialladiresiooedel p. Achille Ga* 
gliardi gesuita di epertaMnIala bontit, 
probità e dottrina , fu loro assegnata in 
tempo di estale da Gregorio XIII la vil- 
la di Papa Giulio III per conrod^ abiti- 
zione, e pn5cta quel i*apa nel 1 'j83 creò 
Giorgio ciiidti] a le. i> ota il Cancellieri, oel 
Mercato f a p. 217, che olire il disegoO 
del palano, cho nllon il luogo era sale* 
bre, e non niddiale eoflao atpreicole^ 
Aggiunge^ che nell'ottobre 161 a iloerdi* 
nel Francesco di Gioiosa ft-aaceie»eUM 
in concistoro da Paolo V lunga e grata 
udienza; ed il Papa avendo SBpt»to die il 
cardioala ccroava una vigna, di ototo 
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|iroprid {^W donò in vita U villn ili p4pa 
Giulio. Non ostnnte il CiinceUieri (nostca 
la sua sorpresa come l*<»olo V tis isse 
quest'atleuzioae, poiché si Uae dall' Ami- 
denio, che nulla godeva di sua grazia, pei* 
quinto ri produce (forse il Pupo rsiniu«a« 
tò l'avere pacificalo le repubblica «Il re* 
nexftf colla s. Sede, per Taffiire del dò- 
moroso ioterdetlo), siccome taccialo di 
coltivar la tiii»M; oode il suo frequente 
ritorno in lioaia era preso di cattivo au* 
gurio da'Pfipt, Questi doni vitalizi d^'Pa- 
pi della villa, uuu devuoo iccaie lucru' 
viglia, poiché a divcrii cardinali donerò* 
DO anche feudi» lor vita durante. Il Mili- 
ila nel secolo scorso fece la seguente bre* 
ve, orìtica e artistica descrizione del pa* 
lazzo.** Nella facciata, ch'è soda, sono dis* 
dicevoli le colonne sopra alto piedistol* 
lo, ain cadutale di bugne gros&oiaoe che 
ingofHscono il portone, le finestre e le nic- 
chie del I.** piano. Su questo piano eoa 
rmtico è il nobile corìntio. 11 portico in- 
temo è B lemicerchio con colonne ioni- 
che arcfaitmvale, le quali vi fanno tanto 
Iwoe, quanto Diale i pilastri. Al di sopra 
sono ingrati i piccoli pilfislri cos inlì Ha' 
grandi. Né può molto piacere hi coi mce 
a mensole. Al suddetto poriicu scmicu - 
colare attacca un cortile retlilineu orualu 
di colonne ioniche architravate, e molto 
beo disposte; ma starebbero essai loeglio 
ift fossero senso piedistalli, e a livello del* 
le altre. Succede poi un Ninfèo hen idea- 
to con gentili ornamenti e con nicchie. 11 
Vìgnola era vago delle nicchie". Conti- 
Duaudo il palazzo grande «lei Vignola ad 
ei&ere della camera apostolica, poiché 
Taltro palazzo del Paruzzi, coirotleria in- 
contro detta pure dì Papa Giolio^ erano 
pasnti io proprietà della siuddeita casa 
Colonna, Arma il Vasi, che siccome co- 
minciava a patire, Pio VI lo fece tutto 
restaurare. Ma [)ui il palazzo passò nel- 
la giurisdizione del Ataggiordomo e del 
Palazzo apo^tolicoj e nel riferire il mo- 
to-proprio dei 1824 di Leoue Xll , sul- 
ramuiiuistrazioue Ue'ss. Palassi apostoli* 
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ci, nel voI.XXin, p. m8, notai compreo* 
dere la mf^nateozione del p ilazTielto di 
PapaGiuho ili. Narrai ne voi. XKXVIII, 
p. 80, LXXXV, p. i35, i36, i^i, i44» ® 
qui come promisi aggiungo, che lo stesso 
Leone Xll risarcì il nobilissimo edifisio, 
eoi sovrastava imminente rovinai non che 
le belle pitture a fresco de'firatelli Zucca- 
ri; ridusse il locale ad uso di pontifìcio 
collegio e sctiola veterinaria, senza alte- 
rare nè [UJiilo nè [loco il primitivo dise- 
gno. Vi t [)sUui perliiulogii ospedali ve- 
terinari, il museo anatomico, il teatro per 
le dimoitrasioni per le operasiooi, la ce* 
mera incisorìa, la scuola di farmacia , il 
giardino botanico, e le camere pe'profes* 
S4)ri e per gli alunni. Pose lo stabilimen- 
to sotto la direzione del celebre prof. Lui- 
gi Metaxà oriundo di Cerdonia, ove ve- 
nivano raccolti da tuUc le Provincie del« 
lo stato pontifìcio, uno per delegazione, 
que'giovani che istruiti nella filosofia vo- 
lessero attendere a quest'utile sòensa. Ivi 
assi erano am maestrati neiranatomia,noU 
la zoologia, nellapalologiaenetla uiascaU 
eia. Lo stabiliiueoto era inoltre assistito 
da idonei professori, tutto procedendo co- 
me si lisa ne' più ri?iouiati slabilimeoli 
euiopei, Di più il Papa avendo ancora 
isliLutlo d macello pubblico di maltazia* 
ne, per la salubrità delle carni, del quale 
ne' voi. XXXVIil, p. 81, LXXXIV, p. 
l4i» l'eflìdb alla diresione dello stesso 
prof. Metaxù. Morì Leone Xll a'to feb- 
braio 1 8 2 c), e le Noùziedel giorno di Ro- 
tini de'ig di lai mese, con articolo lodò 
l'operato del t^apa del jnto colie discorse 
due istituzioni, rilevandone l'importanza 
e rulilità. Disse che nella pontificia scuo* 
la veterinaria, allora 16 alunni studiava- 
no r anatomia comparativa, base fonda- 
mentale d'ogni medicina, associandovi la 
fisiologia e la fisico-chimica, per poi inol- 
trarsi nella patologia, nella ter^peatica, 
neir igiene e nella chirurgia, e compiere 
quindi U loi o corriera nell'esercizio della 
clinica interna ed citeroa. Ma poco dopo 
eletto Pio Flllt soppresse lo stabilimen- 
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10 «eterlnario di Papa Giulio , incorpo- 
rando l« «le cattedre oelt' Università Ào* 
tnana, la quest'articolo celebrai le bene- 
in e ix tue con e&sa, (lej genio e vasto Mpe- 
re del piof. Metaxà, la cui bella necroìo' 
gia^ con somigliante ritratto, pubblicò il 
p. Giuseppe Ranghiasci Biancaleoui nel* 
V Album di Iloma, t. ai, p, »47- Vi pie* 
mise la sentenza d'Alfieri : t omo sti tu 
grande o w/? Muori e il saprai* Vi cor- 
ritpose» eon enumerare 11 complesso delle 
molteplice doltrina e t irtìi del conte Me* 
laxà, titolo per modestia, difisa del vero 
iupienle, di cui non fece mai pompa, per 
kUQSo die le sole \'ulh de* maggiori ?nn 
poca cosa , elove non vengan cooftji'.ale 
dal proprio merito 1 Nel i832, dichiarò 

11 Fea, a p. 3o4, essere il palazzo opera 
classica del Vignoi^, ma indegcamente 
nallretlala. Accennai nel voi. LXXIV, 
p. 371, e Du'gtio rìièrttce il GiornàUdi 
Fama del 1 854 ^ P- 9^^> ritqmato 
il palazzo di Papa Giulio III ne!b piena 
proprietà della camera apostolica, i molti 
libri pubblicati dalla Slninperìa Carne- 
ì ale {f^')f spesso per dare occupazione a- 
gli operai,o di quando in quando compra- 
ti dal governo pontiOcio, e cbetlavanodi* 
•persi in vari luoghi, mentre era pro-mi* 
uistro delle finanw il comm/ Galli, foro* 
no raccolti tutti e conveuieotemente col- 
locati in Bicone sole de! palazzo camera» 
le di Papa Giulio, ove ora trovansi espo* 
sti alia publ)lica vendita; e io siffatto mo- 
do es&cudo grunde la quantità di quegli 
libri, e molla rentità del relativo valore, 
il governo in certo modo ricuperi un ca> 
t'itale per l'iouaotì mal noto o negletto. 
£ giova osser?are, che per le spese fttte 
ne'restaurie in altri necessari adattamen- 
ti, tanto in questo locale, come negli ar- 
chivi urbano e di delta stani pei ia, il go- 
verno non ebbe a seotiic alcun dispeo« 
àio, perchè furono potute sostenere col 
prodotto della vendita delle vecchie car- 
te riconosciute inservibilì,e ch'erano d'in • 
^ouibro agli stessi archivi. 

f^Hla Patrizi, Fuori della porU Pia 
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a mano dritta , giace sor una collioetta, 
io salutare sitoasione, ^e la rende aaie* 
ne, ariosa e di vogo «petto. La fi^e erì- 
gere per luogo di delifia il cardinal Oio. 
Battista Patrizi {r.\ morto nel 1 727. Il 
Cipriani riferisce, che il cardinale da'suoi 
due fratelli marche^ IMm irino e France- 
sco, infendenti di pitlui □ ed mcliìtetturt, 
fece riedificare il palaizu da' londamea- 
lì coD nobile magnificenza, avendoci fiit* 
to stalle, rimesse, officine, giardino, bo- 
schetti, fontane, lunghi viali, atatne e al- 
tre cose, ridudmdolaa vtUa deliziosa; ri- 
nomata e dì gran concorso, avanti che fc- 
l isse racchiusa dn cancello di ferro e rio» 
no?ata. ^ el citato articolo la descrissi, ia 
un al pniiizzo che faceva di sé bella mo- 
stra, godendo da' 4 lati prospetti e vedu- 
te piacevolisiimc^ e deplorai averla di* 
itrntto i maligni repubblicani del i849> 
Però posso qui aggiungere, che demolile 
e rasato, il marchese Filippo Naro-Patri» 
ti-Montoro iriternmente !o rifabbricb nel 
185^7, tal fjHalL" cotri'ei'u pr ima, Tntli co- 
minciò n riparate nnccjta gii altri danni 
latti da que' vandali alla villa, ed iì $uu 
degno 6glio ed erede marchese GiovaD* 
ni, flessi infero ereditario di s, Homana 
Chiua (^.), ne onutinua fopera e la si* 

stema zio ne. 

Fiila Ptnciana. V. Villa Borgitese. 

FU la Pubblica del Pine fa. Urbana, 
serve di pubblico, lieto e frequentatissi- 
mo pd<iseggio, e si estende su (|tu'ila pa^ 
te del Monte Pincio (F.)^ che rimane ?fr« 
10 tramontana tull'a Ilo enei pendio^ le^ 
minando il piano dalla parte di orieala 
alle Mura di Soma (Fj, come pure eoa 
esse si eongiuoge a tramontana ; ove già 
furono gli Orti Domiti e gli Orli Ln- 
ciiUani , fletei itti di sopra. Confina colla 
Filia Medici, pressp la quale è il caocello 
di ferro dell'ingresso minore, e domina 
l'imponente Piazza del Popolo (F.\ oie 
lonoifQOidue priocipali ingressi, e lesol* 
lostanle magnifica Filla Borgjkte, dia 
<)ttMÌ per intero da ^uest'ailetta si senO' 
pre. Domina inoltre tutta «itranta fteais 
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e dintorni, con variale incantevoli e me* 
raviglìose vedute, tra le qu^ii ritnmensa 
cupoU Vaticana-, la cui vista VL-nne cele- 
brata ancora iial f<inatgeratu Silvio Pelli- 
co co' versi riferiti oel voi. LXXXVIIf, 
p. 338, ed 8Dch< d$\\*Mum di Roautt 
t. p. 358, con belt'artioolo del d/ F« 
Maonoui, intitolato: Il P//ii;io,giustameQ' 
te applicuidofi adefu il terso di Dan* 
le; TuUicom'engon qui rVo^nì pne^e. ì m- 
perocché non si può abbastanza esprime- 
it- il (!i!(.tto che provasi dalla bellissima 
. veduta del magico panorama, dalia sua 
amena ed emìueutesituasioue. Quaù oel 
centro del Piano, li eleta l' Obetiseo, di 
cui nel voi. XLVI, p. a 7 6, ivi avendo 
descritto la villa, e riparlato ne' voi. LYIII^ 
p. i56, LXIX, p. 76, e meglio altrove 
che non ricordo, cioè sullo slato presen* 
te lodevolissimo , per le solerti cure del 
deputato inunicipale cav. Luigi Vescova- 
ti, reso più elegante, ameno e coltivalo, 
non che decorato con una moltitudine di 
bau con timili marmoree orme degli il* 
Itttiri italiani e altri fomosi, eoi nome lo* 
ro: essi sono Leon Ballista Alberti, Ario- 
sto, Boccaccio, Bramante, Brunelleschi, 
Michelangelo Buonarroti, Canova, Gel- 
lini, Cesi, Cimaroso, Colombo, Correg- 
gio, Diindolo, Dantff, De Mìirchi, Andrea 
Dorìa, Filangieri, Galilei, Giotto, Giulio 
Cesare, Goldoni, La Giange, Caio Ma- 
rio, M«!dÌGÌ,Melatla8Ìo>MoQtecueQoli, Mo< 
retori, Oreaio, Palladio^ Pitagora, Mar* 
co Polo, Salvatore Eoia, Eaffiiele Saotio, 
Scipione Africano, Serlio, Tacito, Tasso, 
Tiziano, Verri, Vico, Viuci, Vii gilio, Vol- 
ta. Tali busti eretti lungo i viali centrali, 
sembra che taciturni couteaiplioo le fasi 
sociali che l'una ali altra succedono. La 
vista di que'gravi volti, l'aspetto di quel- 
le froati nelle quali il folBo eoìmatore 
dell'Eleroo infondeva le luee del Genio» 
oltaoientecommuovonoaU'ammiratiooe. 
Vi SODO poi nel delizioso luogu le seguen- 
ti iscrizioni. Sotto la volta delia loggia del 
Lirilaustrato. Ànno Domini mdcccxkxv - 
Grcpi'ius xn Pani, Max.Ànnoi^uiu' 
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to. Nel basamento dell'antica statua d'I- 
gea co'serpi nella dritta e la patera nella 
intìMca, situata nella nìcchia di mezto 
di delta loggia, con ailusioue alla cagione 
per cui la figura della deofapoitaio qoe* 
•lo piacevole luogo: DefossutstudiisniBr 
gùtuive - Si quando fuerit labore fran^ 
gi-Niifeiii mmia loca haec adito - Aù 
monUm recrea ambulatione - Prospe- 
ctumUilominani patente in Vrbem Hoc 
aio f-ì'hì fuadeo hoc Hygia. Dopo ascesi 
la 4-' salita, a destra ilell'anlica statua di 
Vertunoo: Pius FU Pont, Max» • Àpri" 
cainin Colle Pinciodeanibulationem-* 
Solo aggesto MemiHs extruelU'Iagen* 
tìque opere euhuu perque amhitum ro* 
boraiis - A planitiae adcUvitwamUa» 
tern- Urbis decorieieivium obleiUaaun* 
to - Apen'cndam ornandamque curm'U- 
Anno sacri Principaia^ xxrjj. Nell'obe- 
lisco: Pius U Pont. Max. - Obelisciun 
Aurelianum • Quiunus supererai - Tem» 
porum iniuria diffracUim- D'utque obli* 
lai» - In ptit&uun Jadem resiiiui •> 
^ae hoc In loeo erìgi iussit- Ut aatae^ 
na Pinm tpaita - Civibut adaprieon* 
dum aperta - Exitnd generis monumen' 
to decoraret - xr hai. septembr. Anno 
MDCCCXxri. - Sncri Prìncipatus eius 
Anno xxrrr. - Ardili. Joseph. Marini. 
Ne' 4 angoli del casino e caserma di 
soldati. All' angolo selteolrionale : O- 
mmiammc Jlotwi nane ett'* Novi lem* 
porte • aetae» All'angolo merìdionalas 
T)ran$ii - In Aestaiem post ver - iZo^ci* 
stior • Annus. Nella faccia a levante fi 
legge nel medaglione vem l'angolo me- 
ridionale: Excìpìt - Autunvm.<s - Posilo 
fervore - lui'cfil u. .\eiralli o mcdat^lio- 
ne deli' angolo oppuìtu; Inde stniéis- 
Hyems iremuio - /"^enil orrida - Passa* 
Per la fetta da'ti. Pietro e P»olodel f 85a 
•i rinnovarono I fuochi di gi ola ti ^u-ao» 
dola sul Castel e, Aageto, interrotti per 
le deplorabili vicende politiche, in ano n 
quelli per l' anniversario della Corona* 
zione dèi Papa; quìnili non ebbero più 
luogo, ^ci* avere la guaraigioott (raucese 
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collocato in quel forte un notabile depo* 
ilio ili polvere sulfurea. Laonde d'allura 
in poi r inceiicllo cle'fuochi ailificiali so* 
liti n incetidiiirsi nelle «ere della 2/ festa 
di l'asqiKi cii liMLii lezione per la corona- 
none dei Pupa, ed la quella della sud- 
delta toleooìlà de'prmcipali Proiettori di 
Bonuii banuo luogo tul peodio occìdeu* 
tale di questa tiUa, dalla partedella Piaz- 
la del Popolo^ con beli' eiTetlo, l>eocbé 
fosse nrtaggiore quello della girandola nel 
Cnstelto, per !a sua fot ma, cioè l'edifìcio 
rotondo che gli serve di maschio, misero 
avanzo del iMausoleo o Sepolcro di Adria* 
no. Le due prime volle che li eiegutroiio 
sul Pintdo M liete e pubbliche dimostra' 
atolli, iu nel j85i. PerlaalotI legge nel 
V. 9^ del CiornaU di homo. Il Senato 
Komanù per aulica oiaiuta solennizza l'an* 
niversario della coronazione del Socnmo 
Fontefice con grandiosi fuochi artificiali, 
denominali volgarmente Cìrandoln (an- 
che per \ix leslu de 8$. Pielto e l'aulo, pel 
dilpotto riportato oel voi. LIX, p. 77). 
Sieeome però le Gorooasiooi di Pio VI e 
di Pio VII seguirono neirmferDo(f era- 
mente la 3.* segui a'31 raarso)»ftagiooe 
raramente favorevole all'incendio de'fuo* 
chi pirotecnici, da molti anni invalse l'uso 
di trasferirli al iuned'i dopo la Pasqua 
(benché la coronazione di Leone XII seguì 
a'5 ottobre, e quella del regnante Pio iX 
a'2 1 gì ugno).GeìòanGfae per il motivo che 
ne postano godere t torattieri, che io tale 
circostanza sono in maggior oumero nel- 
la città. La girandola {suole incendiarsi 
alfa ■\role Adriana , la quale, elevandosi 
Ira due M I [(j di bastioni, presenta una tor- 
ma arcluttHotiica altissima a grandi fuo- 
chi d arliiizio. Ma lu que&l' anno i85i, 
per alcooi spedali notivi, sì stabilì di e- 
seguirla solla parte occidentale del oton* 
te Pincio, dove la elevatccsa del colle, i 
vari rami della strada pe'quali visi asceo* 
de, e gli ornamenti archilettoDici presen« 
tano lin<'e opjUM (iiniissime a tal uopo. La 
sottopusia [)ta7za del Popolo di furma e* 
liiiica, con un obelisco ucl ceoiiOicd or- 
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nata di soolnosi cdifisi, mentre è di uni 
rara magnificenza, è abbastanza grande 

per conteneje molte mij^liftia di spettato* 
ri. Neil 'cMDiciclo occulentale di essa, de- 
corato da una colossale Statua di Bellu- 
no, iì cosliussero logge pel re Luigi di 
Baviera, pel eorpo diplomatico, e pe' piii 
ragguardevoli personaggi romani e stra- 
nieri. Nell'angolo della piatta ch'è versa 
nord -ovest, accanto alla porta Flimiai^ 
é situata la magnìlìca caserona de' gen* 
darmi pontificii : i comandanti v' invifa' 
rooo il general Gemeau comandante la 
divisione francese di guarnigione, con lut- 
ti gli ufliziali, e tutti ebbero posti distiati 
neli'cdifitio o nel contiguo emicido. La 
girandola sì ooroposodi 9 rappresenttiia- 
ni divim fra loro dalle batterie e da'colpi 
di eannone. Lai/ «ra il oosì detto girao- 
doliuo, ossia primo scappala. Succedefa 
rilluininatione a disegno rn [>pi esentante 
un gran tempio innabato al divin Re» 
denture,couie si leggeva nel fastigio. Sor- 
ge va questo lem pio, formato d'oo proaao 
e dae ale decorali d'archi e lampade, trì- 
podi e vasi vagamente distribuiti con 6aah 
me rosse di bengalli. N'ell'arco di oiezto 
appariva lo stemma del Papa PioiX, e 
ne'due archi laterali, rome nenli estremi, 
figuravano r,ìcque di 4 lontane. Conara- 
pie e variate scale si ascendeva al redo* 
to ne' cui spazi laterali al tempio sorge- 
vano due grandi colonne trion&li. Nelbs» 
mmento sì leggevano varie ìscriiioni, Ft- 
d!e, ReUgione, e il detto di s. Paolo: Pe- 
nttrate nella sapienza di lassii. La 3.* 
scena era formata da un contrasto di rax- 
zi avari splentlori e scoppi», che empieva- 
no l'aria di fuoco e di rumore. Una illu- 
minazione a riverbero componeva la 4' 
rappresentanta d'un effetto magico, incili 
con luce rosseggiante dì bengalli ricon- 
parìva la mole, che fra te piante egli al* 
beri sembrava una meraviglia. Ad empi- 
re la stessa mole seguiva la 5.' scena di 
ventagli a riprese, che aprendosi in fanti 
semicircoli aveuno agli estremi de' loro 
raggi altretlaate corone di fiori. Appari- 
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m dopo la 6.* rappreseolazlone di Tohl^ 
te a due fàtcie, colorate, e iu bella sim- 
metiìa disposte »ui ripiani della passeg» 
giata, che co' loro giri facevano una va- 
ghezza di spieDcioit. Tutto il disegno si 
ricoprì va poscia d'una caduta di pioggia 
e graodiiM, d'uD nìrabilc effetlo, a com- 
porre la 7.* teeoa, • cui vcDtva appreMo 
I'8.' di splendori a font a noni helluracDla 
ordioatì in varia linea. Chiudeva lo spet- 
tacolo l'ultima scappata o girandola, di 
due gl andi cBssoni di rnzti checolinavano 
di fuoco tutta l'ai i;] a guisa d' un ampio 
Vesuvio. Gii artisti con molta esattezza e 
diligflBia Mcondaroiio l'effetto di tutta 
quésta coro posizione, imoiagiiiala e di- 
vetta» seeondo il solito, dal valenlisiifDO 
prof. Luigi connro.' Potetti modenese, ar- 
chitetto oaunicìpale. Quindi iln. i52 del- 
lo stesso Giornnif di Roma del i85r, 
rende contezza dell'i nceodiode'iuochi ar- 
tificiali nella sera della festività de'ss. Pie- 
tro e Paolo, sul pendio occidentale dei 
»0Dta Piocio , che riuidroiio eopioiiaii- 
nii ^ magiiifieì. Il disegno della mole rap* 
presentava un monumento religioso la- 
gro alla gloria de'Principì degli Apotloli, 
cioè un lenrtpìo rotondo, che figurava e- 
levarsì nel centro d'un gran quadrato, il 
CUI lato si rappieseulava con archi e co- 
luoue. Due grandi statue di s. Pietro e 
di e. Paolo si ergevano sopra basamenti, 
• dìmotlravano aliarsi a' lati del tempio 
rotondo. Fra gli archi erano lo itemma 
del Papa Pio IX, le chiavi col triregno. 
Tutto il monumento sembrava disposto 
a fe«!fa C HI lampade, catuleUbri, tripodi, 
vasi ce Alla illuminazione viva di questa 
mole succedeva quella a riverbero, che la 
cangiafa come per incanto in una scena 
di miralnfa dfetto* Molte riprete dì ino» 
chi pirotecnici trameaiarono le due ìllu* 
minazioni e le due grandi scappate che a 
foggia dì vulcani riempivano l'aria di fiio* 
chi. Rallegravano dì qanndo a quando 
l'animij Je-!i spettatori alcune pas-hcnla- 
rilà di puiloiicini, di paracadute, tli rose, 
di fiori, le i^uali uaile ad uua taci aviglio- 
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la eMcntioiM formarono uno spettacolo 
sommamente aggradito dal pubblico. Se* 

condo il consueto l'atitore ne fu il già lau- 
dato prof. Poletlijclie liti saputo rendere 
alle girandole uno speciale inlere&&e traen- 
done l' argomento dalie circostanze da' 
tempi (comesi pub ampiamente appreo- 
dere dagli anteriori e posteriori Giornali 
di Roma alle due epoche in discorso); e 
dando sempre più ulteriort motivi di fa- 
re ammirare il distinto «suo merito nella 
nobii arte che con tanto onore professa, 
per cui è chiaro il suo nome, ed è oltre- 
luodo estesa la fama delie molle ed egre- 
gie tue opere io architettura, mm meno 
pegli scritti pubblicati, spedalmento sullo 
sdenie e sull' arofaeologia. Fu questa Im 
prima volta, che nella solennità de'ss. Pie- 
tro e Paolo, i fuochi artificiali s'incendia- 
rono sul detto declivio occidentale della 
villa pubblica di Roma. Avendo già no> 
tato che ne' Giornali di Roma sono de- 
scritti i fuochi d'artificio, fatti successi- - 
vamente ani Pìndo, nelle due ricorrenio 
di pubblica esultanfa, e il partito che o- 
gni volta fa preso dalla località, mi limi- 
terò a far cenno dell'ultime del corrente 
anno. Si ha dal n. 88 de! GiornalediRo» 
inn del 1860, che il fuoco d'artifìcio, che 
pei" Iri i irni l enza di l'tibijua, a cnusa del 
cattivo teiiipu, uuu erasi potuto incendia- 
re, lo fit nella sera del lunedi in Aìtìs^ 
sulla sommità e lungo il dosso del mon- 
te Piocio. Lo ipettecolo riuscì brillanlis- 
•Imo, sia per la copia e varietà de'fuochiy 
sia per la perfezione dell'arte di cui i pi- 
rotecnici difdei o bella prova. Il concor- 
so fu veramente straordinario, tanto nel- 
la gran piazza ingombra di popolo, quan- 
to ne'paichi ripieni da'ceti più elevati del< 
la città. Ed in luoghi distinti , appareo* 
ebiati per cura dell^ccmo municipio ro- 
mano, vi assisterono ancora la grandu- 
chessa Maria di Eusua, il corpo diploma- 
tico e altri personaggi. Al laconisiìio del 
Ciornale, suppPi abbondantemente L. M, 
neW yflbiini diRoma^ t. 27, p. 81, eoa 
beirarticclu liiusuiicu, pel cuucctloappro* 
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priato alle ricordanza per cui si fece e per 
re$ccu7.ione, eziandio ulTreiido il ditegoo 
della luacchioa ptrolecoica disegnala e di- 
ritta dal prof, conta Virgiiilo Vespigoa- 
tti roiiMOo,ar«:hilcllo municipale, rappre* 
aenlandoii Campidoglio illuminato, tot* 
ti avendo ammirato tn magnifìceoza del* 
la forma, l'euritmia dellu coodotta, la bel • 
Ie77n dell'orortlo, nello spettacolo nuovo 
t giocondissiojo. L'esumo architetto vol- 
le questa ^olta domandare d suo pen&ia* 
10 non alla raQta6Ìa,cbe tanto giù gli ri- 
«pose ubbidiente efiMMnda, Dtairoppor» 
tnnitfa, t ooiì non fu nuovo. Se|gìo onnii<p 
gtio, e degno del vero artisla eooM dal 
nero scrittore, superiore aU'arte, noa ser- 
vo, sollecito pià di creare splendore alla 
materia, vantaggio allo kcopo, che a se 
rinomanza di genio e di fecondità. Se la« 
le rinomanza competa al [irof. Vespigoa- 
Ili lo diranno cento opere &ue che soigo- 
no ammirale io Eoma e ftiori. Le oom- 
posiuoni de'fttochi artifioiali,la«oratedel 
bravissimo fuochista romano Matteo Pa- 
pi|disposte accoodameote uell'arroature 
elevate dal valente macchinista Luigi Vi« 
gneri, riuscirono , come sempre furono, 
meravigliose e incantevoli.» Cento sva- 
riale e capricciose fogge ili tali fuochi ar- 
tistici si avviceoiiarono e lutrecciarouo la 
mudi e intervalli ragicKiati e «mmetrìei» 
tutti rappresentanti le più poetiche e va* 
ghe forme del bello di natura e di urte, 
viali di fiori e ghirlande e fontane, e pai* 
le alltimate, e sprazzi e fiocchi de'più cari 
e vaghi colori, e getti di faville c di fuo- 
co per o^n'ì verso guizzanti e solcanti il 
seietio lit-l cit-lo li smisurate alteste, e tra- 
meiz.o a (|ue!>lo il contrasto degli scoppi, 
lo schianto delle palle, lo itrìsdar de'm» 
li, il bombo del cannone, £ dopo l'alti" 
ma stupenda comparsa» quella terribile 
ma bella e imponente serahianse di furio- 
ko vulcano , a corona dello spettacolo i 
fuochi di ben^nlri sopia antenne disposte 
« cerchio uelia [liij/za, per modo vago o 
«•apriccioso destati A:à'i,\7.n, riiletleroao 
in iuru urnubile luce i>Ui4li elmi e sull'ai:- 
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mi luccicanti della milizia, e sugli a spelli 
giulivi della tranquilla moltitudine". Fi- 
nalmente Go'n.i4^ «i49 di detto Gior- 
nale del t86o è detto. Nello apett— aie> 
della gtreodoln con cui l'Ecamo snuiiMi* 
pio romano solenniazò la sera de* 30 giù* 
gno la festività de' ss. Pietro e Paolo pa* 
troni di Roma, la macchina pirotecnica 
rappresentava la facciata della chiesa no- 
veliameote costrutta io Boulogoe io oqo- 
re della gloriosissima Madre di Dio, io al- 
iuiioQe alla solenne beatificaziooedel vea. 
Benedetto Ghueppe Labti^ nolo io ^smI* 
la diocesi» 11 aonnaanlo i che ritnie il 
moderno atUe frannew, è rinarafanvoln 
speciiUmenle per la prodigiosa snael«vn- 
sione di i oo metri, ossia due quinti sopra 
il 8. Cm lo a Catinari di Roma (ora in 
corso di griin li restauri, colla direzione 
dell' encoiniijlo che vado a nominare). Il 
disegno e la direzione della gitaudoia fu 
dal conto Vespìgnani areUtetln aisoiot- 
pale. « Tm Io eoaaparsa nuova a memvi* 
gtiosa fu quella ^e pMceniovn il Pioeio 
sotto l'aspetto d' un giardino , io oiM le 
i^ngi disposta nel declivio della collina 
l'assembravano fontane gettanti fuoco 
portato alla massima verisimi^^lianza di 
acqua mediante i ilrovato al tutto nuovo. 
L'iniieme delio spettacolo riuscì vago, a* 
«imalo « brillanta. Numerosa popolazio- 
ne vi atsiatallo IranquiMa". In «ari tempi 
in questa villa pubblica e passeggiata si 
fecero tombole, si devanMio areonentì, t 
vi ebbero luogo altri tpattacoli. L'onco* 
minto d.'Mannoni, con eleganza così de- 
scrive il Pincio, che qualitìca li più vago 
colle <li Koins. »» Recati lassù, o lettore, 
st: vuoi vedere un pÌ0Goiodlen,ivt un ae- 
n fresco e puro dilata il tuo petto, e ad 
ogni ispiraiiooe ti par rinaieeraa nove!* 
k vita; quivi lì jcenda al cuora la wtn 
poesia artìstica e naturale, là trova pa* 
scolo il romantico ella sua fervida fiuta* 
sia, liberi svolge il filosofo nella stia raen* 
te i più sublimi concetti, sembrati infine, 
che un t;enio benefico le lagrime tergen- 
do deli'aoiiuo adUuiorato in esso l'toloa* 
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da t*ol)Mi^ '«^nc <!e' mali Facendoti più 
innanzi si oth ii anno alla tua vista gli nm- 
pli viali in «Daisima simmetria diàpo^li, 
vegetando fri k loro «volosioiii niM ne» 
coltK b ci i t M i im di pianto eaoliebe, e fiorì 
della [piti fina o delicata ttMÌloro, là il 
Plaùum9€rimialis,\9 Crìptomena la* 
fonica, y Araxicaria BrasiUnsis ed ìm- 
bru:ata,V Acacia longissima Glauca ù 
Lophanla, la Poinciana Gillesit, le ca- 
melie e specie •vanatissime di rose va- 
gameale i'adornauo. Questi sono trames* 
Mti do ole§oiitioiaole,cheleggiadraiBoii« 
te rivoloiiii di Borani glierofeai, violet* 
te od alroiitì i per pooo poi ehe lu rìvol* 
ga lo igooi*do o dottro, va qiìesto a por- 
tarsi sopra una f^elisiosa collinettn , che 
innalzasi e discende col più dolce tnovi. 
mento dell'occhio : questa riiiu src i ttso- 
ri della più rara vegetatione; ad essa d'at- 
lorno levaoli dal taolo orliaili di tolta 
fiori peregrini oorooandono la vette» la 
Phoenix daetìUftra^ la CamerojH Aumi- 
lis, la Calla Ethyoptca , il lÙdnw Itu- 
tHanSt il àfeleantlius major^ mentre una 
varieft^ pi odigioso di C<7ctM» ne tappeita 
il pendio. La superi);! qi cliileltora, che ti 
si svolge dinanzi, ibiilhinli colori di Febo 
svariatamente npei cusM lorchè verge al- 
J'oocMo^ i rami degli alberi che fi^a loro 
iniertati laieiano cadere le intreeeiate 
chiome, quo' fiorì che miti dalle natio 
terre spandono attorno la più soave fra- 
granrn, tutto ti risveglia nel cuore i più 
dolci e commoventi aifelli, in guisa che 
più non ti diparti rapito in tanto de!Ì7Ìo- 
so soggiorno. Nel bel metto di altri re- 
cinti alle Cam pilla no polle limpidissime di 
acqua ) che giù ricadendo ne' fottoposti 
hacini ti iiHorrano all' oreoehio oo grò» 
lo mormorici ad essi dintorno tono seggi 
di marmo, ove nelle ridenti ore del pM* 
secato assise le belle dame romane fan 
pompa del più squisito gusto di vestire, 
ivi il convegno d'ogni promessa, il cen- 
tro d'ogni rimembranza; quivi giovinet- 
ti d' ambo i ées« ooodividono i loro più 
innooenti trait«llj| ohi di citi eoroiia lo 
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Tersicnrp, rlii n militari ^!r;i(c^itlictnvi. 
ta, r.hi l'cc'cit;il)ilità risvegliando con for- 
ze giunasliche gareggia in agilità e de- 
atrcna ... Il infine Tarliate «altotaammì* 
rendo i pregiali lavori il ano petto in* 
fiamma a ooliili imprese, e superbo l'ila- 
io ifiiggia la ana valentia in belle arti di 
gran langa superiore alle più colte na> 
lioni". Del giardino o passeggio pubblico 
de! lìl'ì'ilr Cebo, presso il Colosseo, ri* 
parlato in tanti luoghi, si poniio vedere i 
«ol. XLVI, p. 271, LXX, p. i44i^™^ 
glio ne dilli altrove. 

FUla SeiatTA, FiUa BonaparU. 

Villa Spada. V. Villa MUU 

Filla Strozzi, Urbana, rìmpetto alla 
Filla .llrr-^^fnìo alle Terme di Diocle* 
Ztano^ e dìi nnoie ;illtì vi?) die partendosi 
dalla piazza di Tei mmi, vn ul unirsi con 
quella che conduce a jì. Mari» Maggio* 
re. Di sopra, nel paragrafo de'GrVirdlff/, 
per tele deicrivendolo nello Mono lecolo 
il Venuti, riprodoiii il da Ivi riferito* Sn 
non ha (^h le pr^evoh teniture che ri* 
cordai nel detto luogo, ne possiede anco- 
ra dell'altre. Questo giardino o vilhtt;i, 
dagli Slro7.2Ì venne in proprietà de'iiidol- 
fì, e quindi ui potere degli Albani, signori 
della celebre /'illa Albani: tuttavia gli 
è rmteto il nove di Stroni, come avve»' 
ne ad altre ville. Diee il N ibbyt Lo vìlk 
ora non ha cosa che meriti troppa ONcr* 
vatiooe: il palazzino à venuto in fama per 
avervi abitato un tempio Vittorio AI60- 
rì, restauratore e principe dell'italiana 
trngedia. allorché fece soggiorno in Ro- 
ma. Altrettanto riporta il Melchiorri. 

Filla Torlonia delta di Bracciano^ 
Urbaoai ètol terminar della grande e bel* 
Ja strada ohe del Quirìaale conduco a 
Porta Pia (delia quale anche nel voi, 
LXX,p.l4^i olla diritta del passeggie* 
re c!ie vuole uscir dalla città per quella 
|Hii ta. !N'è proprietnrio il diir;j d. Marino 
Toi loniìi, tuie (liclìiiiralo dai Papa Pio IX 
nel i B47, in uno a tutti t suoi primoge« 
nili tuecenori» come diiii nel voi. IjIU, 
p. TC) I . E cib per essergli otnalo il lilolo 



Digitized by Google 



3oo V I L 

di duca di Bracciano ^ il cui ducato (ne 
riporlai ne* voi, LVlIf, p, f2o, LXVII, 
p, 325) a»ea ereditalo, qual pi loiogeni- 
lo, dal suo genitore d. Giuvarmi, il quale 
Bveodoloacquutatodal ^i\i\ci^tOdescal- 
éhi col palio redimatdii questo ti verifi- 
cò; ed aneora ptr aver oODierili i dueaU 
di Poli e Guadagoolo (deicrìiti nel voi. 
LXXV, p. a85 e «eg., ove notai t 3 Pa- 
lazzi che possiede in Roma, i quali han- 
no articoli) al suo primogenito d. Giulio, 
quando sposò la piincijiessa d. Teresa 
Cliigi (sponsali ricordati nel voi. LXIX, 
p. 1 36, e da'quali nacquero, nel 1 853 d. 
Leopoldo, od 1 855 d. A ugusto, nel 1 856 
d. Stanislao, e nel i858 d* Maria Leo- 
poldina), era quindi rettalo leoia tale ti- 
tolo. Da quello la villa avaa preso il no- 
me di Bracciano^ e con questo la chia- 
uoarono i desci ittori di Roma, il che era 
inti inseco i! tiolnie. Il vero suo nome è 
dunque / ULa J orlonia, cui quale è pur 
chiamala ìDFrafcati{f^.) la ville Conti» 
entrala oeirEoe.aaa casa per la dochatM 
d. Anna Sfina- CeMarim{ K), erede del* 
la Dobilissima famiglia Conii(r.). Disse 
il n. 1 07 del Giornale di Roma del 1 857, 
a' IO maggiol'impei ntrìce vedova di Rus- 
sia, seguita dallo nobile sua corte, e ac- 
compagnata dnl commend/ Viiconii cu m 
inis&ario deiraotìchitù romane, onorò di 
ina visita la villa del duca d. MariooTor • 
tonta, nella qoaleeotrb dopo esserti fer- 
■lala ad osservare la contigua Porta Pia 
architettata da Michelangelo nel pon- 
tificnto di Pio IV, e compita in quello di 
Pio IX. M La villa Torlonia post» nelle 
mine dell'antico Castro de* etoriani, 
piacque alla Maestà Sua per la bella co> 
•pia de'fiori e per le memorie, che vanno 
ad està uaita ". Il ffibby pone il Castra 
Pi*de/ontf,oeUo|gio e campo delle coorti 
pretoriaoe, vicino alla porta Nomentana 
ora Pia, presso i'Aggere di Servio Tullio, 
riparlato nel paranrafo di rilla Massi' 
ino, già MontaUo, e di là dalie Terme 
di Diocleziano. Or questo sito coincide 
oultaoieute con quello og^i occupalo dal* 
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la vigna del Maoao (di coi pih sopra), do- 
ve in fatti si riconoscono 3 lati del l'f?/- 
/rif/t, cinta del campo, e pai-tt; delle celle 
de'pretorìani. Ex! il Macao confina colla 
villa Torlonia. U Castra Pratioria oca 
ti deva ooafimdar* col teatro o anfilwa* 
Irò Castreote da'preloriaiM, riparlato nel 
ed* LXXIII, p. «4?» g'i archeologi, 
compreso Nibby, poagono fra Patta *» 
Giovanni^ ove se ne vedono gii avanti, e 
Porta Magiare, presso cui era il vivario 
o serraglio delle fiere pe'combattimeuti 
dell' anfiteatro, ad esercizio della milizia 
pretoriana. Tale vivario stava appresso 
al Castro Pretorio o alloggiamento de' 
•oldati preloriaoi. £ coma gl'imparalori 
dal Campidoglio davano la legge a lutto 
il OBondojCosi da questo memorabile luo* 
go del Castro Pretorio i soldati preto- 
riani la (ìeUuvano agl'imperatori, donilo 
loro il trono o la morte. Coslanlioo I Ma- 
gno distrusse que&lo famoso quartiere, 
per avere le coorti pretoriana tonalo il 
partilo del tiranno Manenaio^ da Ini vin* 
lo nel 3i« di nostra ara; e sopra la eoo 
rovine rialzò poi la Mura di Roma, E 
questa villa aosena pel sito, deliziosa pel 
suo comparto, ma poco vasta. Essa appar* 
tenne prima a'marcliesi Aodosilla, poi al 
barone de Genolte Meikeafetdi.° coiisi* 
gliere dell'ambasciala austriaca in Roma, 
ed agente imperialo * eiroa dopo il 1.* 
qoarlo del seeolo eorrenta fo eomprata 
dal duca d. Marino Torlonie, il quale fe* 
nevi operare grandi e moltissimi miglio* 
ramenti e abbellimenti, co'quali rese più 
nobile il palazzo e più deliziosa la villa. 
La parte piil degna della villa consiste 
nel vago palazzo che le apparitene, ed ha 
la ftfcotata sulla via pubblica, quali riin* 
patto alla FiUa Bonapartit, 11 palane 
Andoiilla, destinalo ooom fa nella sua fon- 
dationa a luogo di sempllaa rioraatione» 
non avea molta ampiezza e comodità per 
una splendida famiglia, ed era architet- 
tato sul gusto e sulle tnaniere del seicea- 
to. Perchè il ^Inca d. Marino nel com- 
oiellu ue che icce i iui^ntudimento^ volle 
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ancora ti riauMieniaiM nella sua decora* 
tiona pili magmfiea, e a tal fine degna* 
nenie sì servì del valenttMimo arcliilet- 
lo pfof. Aotooio coromeDd/ Saiii. La 

fabbrica, mercè il di lui ferace ingegno, 
acquistò un aspetto appariscente non so- 
lo, ma fu riempita di comodi e di gentili 
ornaroenli. Soprattutto riesce mirabile il 
vettibolo , fatto a aimigliaoia del tanto 
rinomalo ^ealib&h Faraanano. £mo li 
ooropone di 4 maroiorca Colonne per la« 
lo d'ordina iooieo grosse a palmi e mea» 

10, eoo eleganti capitellir qtieste colonne 
reggono una Tolte \n mezza bolle eoo 
bellissimi partìinenti (!l stucco. Il vestibo- 
lo è pure ornalo da 35 beltiséimi basso- 
rilievi dell'esioiio lenlioffe Vineaoio Qla* 
jassi, e maritarono la daicritìone e Tiflo* 
ttcasiooadel eh. prof. Filippo Mercurj, 
pubbliciita neW'Aiòum di Roma, t. 8, p. 

e 378: Intorno alcuni bassorilievi 
(li Vincenzo G atassia eseguili nella vii' 
la (li sua Eccellenza d. Marino Torlo' 
nia presso la Porta Pia. Belle pitture 
ne decorano le sale, come quella di Do- 
oenieo Tojetli, il qoala dipinia a fresco 
Diana dia trasoorra con le Ore la volta 
del Cielo , guidata da Amoro. AbbiaaHi 
tKlia Prose di Francesco Gasparoni so- 
pra argomenti di belle arti^ Roma 1 84 1 , 
o (). i5i : Ji palazzo della ^>illa di S. 
/f, il sie^nor finca di Brncciano a Por' 
ta Pia, Dice la iiubil fabbrica reltaogo- 
lare, a tonalaarci nel tuo prospetto di duo 
piani: il larrano, murato in boasa genti- 

11, inebiude dentro di si un ordina di fi- 
Milra areiiitravale e incomiàate con so- 
prammezzadi in quadro, mentre piti io 
alto sta Q corona di esso una cimacela con 
soltoii egiu, dentellata alla ionica. Il 1.^ e 
nobile, si presenta con un solo ordine di 
finestre più delicatamente ornale» e mes- 
te in neaao da una leggiadra pilastrata 
corintia con tuo corniciona perfetto di 
membri, a con tutti qua'lavorl d'intaglio 
che gli competono, più un sotto ornamen- 
to di ca8sette,tra'capilelli modellati, in fo- 
glie (l'olivo, li glasso ha dalle bande due 
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ali, elle tono la nuova giunta alla fiibbri- 
ca, finite in terraiaa o belvederi, che noa 

ii elevano oltre il piano terreno, e il da- 
vanzale delle fioeitre del piano. 11 
portone d' ingresso ha un solo fdscione 
modinato, ed è voltato io semicerchio: 
lo sovrastano 4 ben ornati cartelloni, i 
quali fauno decoroso sostegno al nobile 
baloana tutto di marmo, che b parla dal 
piano. Hai complesso hi fabbrica A 
maattota a balta, un conveniente palai- 
to viilaresco. Quanto all' interno, il eh* 
Gasparoni dice 1* entrata veramente si- 
gnorile e magnifica, pei di già narrato 
vestibolo. Non piaceva a quello scrittore 
l'antica scala, la quale non istava più in 
relazione col superbo vestibolo; né Tan- 
llca loggia sol tatto, discordante alle pre< 
santi architettura come baroccheria che 
non può fare lega col bello stile del Sar- 
ti. Rende inottreomaggio al munifico pa- 
Iroci pio accordato alle arti belle, non me- 
no dal duca d. Manno, clic da^T illustri 
padre e fratelli, de'quali parlerò nel se< 
gueote paragrafo. Nè dubita di dichiara* « 
re: » Vcrrh parb lempob nè forca è lon« 
Inno il giorno, in eoi si leverà degnaman* 
la qualcuno, il quale d' ogni cosa ragia* 
Dando, 6ra vedere che niuno in Italia 
commise opc;i n^li artefici opei'e in mag- 
gior copiri òell'iilcc.ma Casa Torlonin, e 
che a nmoo, meglio che n lei, debbono 
le arti esser tenute". Pielie stesse Prose^ 
a p. So, il Gasparoni dàdieba tali laudi 
alcuna pagine, intitolale: jt Torìoma le 
jtrd rìeonoseenti* Ricorda qoa'piiibana- 
merili magnati che ne^tampi andati iar 
tesero in Italia Tanimo a proteggere, con 
ogni maniera dì virtuosa liberalità, le no- 
bili arti, onde per insigni monutiienti da 
essi ut (lino li ^ o di pittura, o di scuilura, 
o di arcliilellura, rimanesse perpetuo te« 
citmonio agli avvenire della civiltà ddbi 
oasiooa neirelh in cui vissero, precipua* 
mante in Roma, Milano, Mantova, Far^ 
rara, Urbino, Rimini, Firenze e altrove. 
Roma, la Dio mercè, quasi sia predesti- 
nata, sopra tutte le altre italiane città^a 
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•folgoniredi trailo io tratto di una luce 
ài magnìBiieiita icnprt ÌMompambilei 
ora «cde,coiDpreM da meraviglia, rinno* 
'varti perlecuredeirinclita famiglia Tor* 
Ionia io spettacolo delT avita sua gran- 
tlcrrn^dopo la risurrezione tlell'arli e del- 
le scie ti 7 6 tulle, e ne gDtle. L'itti[)ei lo^a 
brevìlà tu' iiupedi&ce di ripetet e uu glu- 
rioM» itaolo di dìitinti a celebri arliili» 
ooeupati da' Torlooia in quanto ^de ad 
aeceonare, e rìferìii dal faeondo Gaiparo* 
Ili. ColonQedifvelle dalle viscere de'moil* 
ti di Carrara, ed obelischi di granito ros- 
intflgtirilì dalle cnvediBaveno sulla spon* 
da pietnonlese del Lago Maggiore , sol* 
corono le spumnuli onde del mar Tine- 
llo e deli Adriatico, approdarono al li iua- 
fal Tevere per abbeUimeato de'palaui di 
eiltà e della villa luburbeoa di «) itluilrv 
protapia. La gran piliura di MiehelaD« 
gelo e di Ealbello, a buon fresco, fu ri* 
ctilaoiata a novella vita. Nè la daisica 
|tiltttra 8 olio fu meno esercitala, e ne 
c|oelIa a tefi)[!ei a (j a guazzo, oè l'orna- 
trva e la [ii usjìellica. Gli sculloi i l iceve- 
roDOorduiaziuuj che appena sogliono da- 
re ì re, lìa di Matua, ehedi anaiuolei» pro- 
tomi e baMorìllevl, Gli arcbilettì coadat* 
wsrù aeque {ter totierranel spedii» ad«* 
limentar nuove fonti; riformarono par* 
cliì^e con pompa d'ornati, musaici e pie- 
tre pellegrine, t^ntri e palazzi decorarono: 
ìinhili case di ciUà c di villa eressero o 
) e&lHin ai ono; cu[>ptlie gentilìzie muraru- 
lio. ìVeiia necroputi di Ceri [f ,) torna* 
rODO alla luoe e contemplaticoedd mon- 
do étroidhi ipogei, ebe con laoti altri mo- 
tiomcirti italiei» ooaIbraiarooocoQtro Vo- 
p'mione di famosi, il primato deirarli ita- 
lioBe sulle greche; primato già invendi- 
calo in parte nelle lettere e riti deMa Tir- 
l enia. L'accndemia de' Lincei vetuie ge- 
licrosanitnte presentata nella sua speco- 
la sul Campidoglio d'uu superbo tclesco • 
pio, per servizio di quella e studio della 
romana gioveotb (di che ragionai anche 
Bei voi. LXXXV,p.i39 e seg.). Eterei- 
tali furono gì* intagliatori^ i fonditori, i 
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cesellatori, i musaìristi, i tornitori, i for- 
matori, ì doratori, t macchinitti, i «astri 
di legname e murari, gli scarpelli ni, i fab- 
bri ferrai, i quadratori, e meglio di mil- 
le artigiani e moTTnali, pe*Torloaia furo- 
no contiiioatnente m moto; e un grido di 
benedizione di tutto questo intelligente 
popolo beneiicalo si ode iu ogoi canto 
della etttà sopra la nobUiiiina oata He* 
oeoata delle arti e de'meatìerì. m Ma chi 
istillb a*magnanimi duchi d. Marino, d* 
Alessandro e eommeodatore d. Carlo co- 
tanto amore per le arti 7 L'esempio del 
padie loro, dell'onni-ando c pio duca d, 
Giovanni Toi lonia, ordinatore del fanio- 
80 grup[>o dell'lircole e Lica, a Canuva 
(t degni figli esercitarono pure i celebri 
scalpelli di Tliordwald«eo,ToBerani,Hi* 
nateli ec); dei gran quadro della Fkicfaa 
che prende da Giove hi tataa del nettare 
0clesle,a Camuccini; degli affresclii rap- 
presentanti le gesta di Teseo, a Palagi ...é 
deli''adoi natore dellcrusliche facciale del- 
la Chiesa de ss. XII Apostoli e de! I a Chic 
sa di !t. Pantaleo (T.) , nsponJouo tre 
graziose e amabili giovioetle, la scultura, 
la pittura o T ardUlettora. E l'esempio 
che essi (in un eoi nostro provvidente e 
wameotc mooifioo pontiBeato dell'ima 
mortale Gregorio XVI) sanno dareprc* 
seotemente a Roma, di tanta loro affé- 
lione e liberaltt'i a favore delle buone 
orti, facciano i cieli bcDÌ^iii, che sia uu 
berne di emulazione che ben presto ger- 
mogli erruttiticlii nel petto de' nostri opu- 
lenti cittadioi la generosa risobssioae^di 
lar rimanere in atto le arti, onde loro 
bontà ritomi, se fin possibile» il cangni* 
fico oinqueeento, e le oaeìoni d'oUrtmon* 
ti e d'oltremari di nuovo stupiscano, e 
sappiano, che se il genio dell'arti e della 
romana magnificenza par che languisca 
talvolta, ciò nou é che per risorger più 
luminoso, come un bel sole di primave- 
ra, uscito dalla procella. Ma debito è in- 
tanto signori d. Alessandro, d. Marino c 
d. Cario Xorlootai che le arti divote a' 
votiì uomi ramosi^ grate alla coi tela n* 
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tnicÌ7Ìa e potrorlnio vo^fro, rendano a ▼©» 
pubblicanitnle assais«iuie grazie del mol- 
to onor che lei fate proteggendole, e libe- 
traodo quotidianamente, in questi tempi, 
taoti loro ben ainati fìgìi dal perieoloili 
logorar lapioattdo, e quel eb*e pib, xeo- 
sa lama la «ita. Dal quale imnortal ba* 
nefieii»» di quaita vostra dometiic» virtù, 
che unita a nolle altre splcndidissìoiaf 
che fanno ammirali e cati in Roma e 
fuori, non è dnbl>io die rlutetn onnrntis 
sioaa e non pt-illuivi hi memor ia: in me- 
moria dico dello gioì IO vostra". Fiorì nel- 
la nobile iamiglia un virtuofo cuUoreda' 
buoni ttndi, di cui eoii lode dovetti par* 
lare di sopra in questo a io altri articoli, 
ooma nel voi. LXIII, p. 1 2 3. Esso fu d. 
Giovanni secondogeoìlo del duca d. Ma* 
rino, rftp'Ho nella florida elìi di 27 anni 
all'anujie degriìliistri parenti, massime 
de' genitori , della mog'ic d. Francesca 
Bu»poli e di d. Cieroeote loro figlio ^ non 
meno ali amoiiratiooeda'eQltori delle tet* 
fere e «letle icienie^ nelle queli ci dislin- 
goe««« anteponendo agii egi, i cari e glo* 
rioèi travagli dell'ingegno. Annunciò la 
sua morte,avvenula in Roma a'g no»ein • 
brei85H, ti n. 255 del Giornale di Ro- 
tna, dichiarando il generale 1 incrcsctmen* 
tO| per le belledoli iletraniino siu), lasua 
pietà crisiiaoa, la sua molla dotti ma, pre- 
gi lutti che b fecetano univerialmenia 
amare a «limare. Si tree dall' Jlbum éU 
Ronia, t. s6, p. 33o, che Fabio Nanna- 
relli prese ad esporre in un gentile volo* 
metto la vita di quel giovane valcotisii* 
mo che fud. Giovanni Torlonia, narran- 
do minutamente e con rliligenra mirnbi- 
le le molte cose operate da lui, le cui mol- 
teplici virtb e ingegno destano ossequio, 
cdificatione e cooimozione. Notificò la 
Civiltà CamUea, terie 4.*, t. 4, p. Go4, 
la pobblioetiooe delia Fila di d, ér»o- 
Wtnnì Torlonia, scrina eia Giuseppe Cth 
gnoni, Velletri 1 859. Quindi essa rilevò^ 
due tilolirendono singolarmentecara que- 
sta vita. Il i.^sono i pregi del Torlonia, 
giuslamcttte qui ^iropu^to come csci»|iio 
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a'nobili giovani per l'arJore, onde insin 
da fanciullo si tliede n battere il cammi' 
no (Iella tìs-Iù e de^Ii studi. L'altro è la 
forma iu cui eila è scritta dal eh. CugiiO' 
ni, con lai nobiltà di seotenseed eiegan- 
ta di detta tOj che mostrano in Ini il pen- 
satore Mpieote non meno che l'egregio 
cultore degli studi classici. Meritò inoltre 
l'aotora,cheil Giornale Arcadico diRo^ 
ma, nuova serie, t. i 5, p 175, riprodu- 
cesse la f^'ifrr rìi d. GtO'-'anni, con erudi- 
te note, da Ile (l'inli si aj>pi ernie che nel- 
l'accademia romana ci archeologìa, di cui 
era socio ordinario e onorario di quella 
di t. Loca, due volle in essa ragionò e ai- 
Irettanla nel eelebrareil natale di Roma} 
che pubblicò diversi scritti , iscrizioni e 
poesie» e per nltiroo si legge la magnìfi- 
ca iscrizione sepolcrale, rara per affetto O 
per flfgmza, del eh. cav. Gio. Cittista 
De Rossi, la quale si collocò nella hellìs- 
siroa e rìccbi&sima cappella dell' Eccma 
casa Torlonia oell' arciiMstlica Latera* 
Dense. 

ViUa Torloma Ifomentana, Sobar* 
bana, poeomenod'un mìglio fuori la Por- 
ta Pia, a destra della via Nomentana. 11 

duca d. Giovanni Torlonia f acqui^t?) e 
incominciò ad abbellirla; ed il suo (ìglio 
d. Alessandro duca di Ceri (F,) , n»ar- 
chese di Roma (F.) Vecchi» (di cui p*»r- 
lai in principio, dicendo degli «vanti del- 
le ville antiche toborbane de'romani| in- 
sieme alle altre pure di proprielk del 
. principe d. Alessandro, óeWarUla /édria» 
nea di Sette Bassi), e principe di Civilel- 
Ia(tale dichiarato e riconosciuto nel 1 840 
da Gregorio XV I, quando spo^ò l i pnii- 
cipessQ d. Teresa Colonna ^ da cm nijo* 
quero due figlie, cioè nel i855 d. A a* 
na Maria, e nel 1 856 d. Giovanna Cerali* 
na), gii^ d^Cèn(r.), a coi la lasciò in e- 
redità, qual parte della seeondogeoitura 
a snn lavora istitnila , eoo muniGeensi 
piii che prsneipesca la condusse in qud 
meraviglioso e splendido slato di rict hcr.- 
Tì e di amenità in cui trovasi. Parecchi 
arcbilel(i| molti scultori e pittori e oUri 
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^leoli wttiti I ebbero ptrte al t»rpmi- 

dente abbelltmento di questo luogo di de- 
Itsio. Pcr6 le tiarte principelet quanto ah 

l'erezione e a moltissimi ornamenti , «i 
de\e hI ^enio dell' architetto e pittore 
Carelli, che < tm molli deVinomali ed ec- 
cellenti artìstiche audrò Dominando, eb- 
be anche parie nel lontiioio «io PaIss- 
so Torlonia a pùaaa di yene&a (F^ 
ed nnoo all'eliro ino Palano Tbrhiua 
òi Borgo {K), Senta dire del doppio io- 
greMO maestoso e grazioso', per lervire 
all'entrala e Hll'usrtfa delle carrozze, de* 
cerato con e!ft:;anle semplicità; senza di- 
re degli ameni viali, de' hosr.helti, delle 
spaliierei delie fionlure, dtrile iuotaue, e 
di altre ricercate delitie da giardino co* 
pìoiamente contentile io questa nobilU* 
lioia f illa, che pure lono molto vaghe e 
con gusto beo distribuite, ricorderò quo* 
gli oggetti di uiaggior iniportanta, che 
meritano pnr iicolai e attenzione. Comin- 
ceròdal Casmo cda II' A nfileatro, che tilt» 
to si può c-nileie da una loggia di quel- 
lo, luoga ben 120 palmi, sorretta da ac- 
conci modiglioni. L'arehitetlura delca' 
sino imitalo stile del XV secolo. L'ester- 
no è dipinto a ehiaroseuro dal Ceretti : 
dì sopra alla cornice s' alza un attico su 
coi posano statue antiche; gli stucchi che 
rontor firTno le finestre sono semplici e di 
buon gusto. Per cIik- ìn:\\ ornati porli- 
ciietlisi ha ingresso nll .Tj'parlaiiietito. La 
i.' camera fu colorita dal Garetti: l'ai'' 
ehitcttura di essa è greca; i pavimenti e 
conci delle porle si compongono di belli 
e boooi mermt con accorgimento distri- 
buiti: le pareli, tra un intercolonnio io- 
nico, contengono le vedute delle princì* 
pnlì città greche, siccome sono al presen- 
te : aii'inUji rio soiìo metlogUe co' ritratti 
de'somini nomini lii (>i ecm : la volta è 
decurala di bassordievi lu campo d oro. 
La camera ha due calotte, ne'ooi leg- 
giadri scomparti si vedono 8 belli affire* 
sebi del eav. prof. Francesco Coghetli 
bergamasco, che vi espresse con arte e fi- 
nilcua fomma diverse allegorie: le pare* 
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ti, traoMSto a*pilnstri dì sqohilo ornalo^ 

comprendono allegorie dipinte dal onv. 

Filippo Bigioli: la volta ha stucchi dora» 
li, e il pavimento va ricco di finì marmi 
circomlali da musaici, la von di Carlo .Se- 
ni. Li! 3.* camera ritiae deil'arch itetlii- 
ra romana. E^sa fu per ìatero di piota 
dal Garetti, quanto a' geotili e atranatis- 
nmi ornati, ma nel messo alla volta si 
osserva un bel. dipìnto del eav, pivf. Sfa* 
tale Carla, esprimente le 3 GmSM^ con 
attorno 8 quadri minori con parecchi 
putti, che recano degli attribuii propri a 
quelle Dee: il pavimento è condono ia 
buoni musaici: oelie pareli v'hanno del* 
le vedute di Napoli. La parte superiore 
del cesiiio è desileaUi agli un dooaeailei. 
Dalla descritta sala, per una scalo negre* 
te, si scende airAnfilealro;- Esso è di fi- 
gora elittica e in grandezza maggiora del 
Mausoleo d' Augusto, ora Teatro Cor* 
rea: le gradinate interne sono bendispo- 
ste, e per due sepiìiati ingressi si ascende 
fìlia ioggia superiore: quest'opera è sem* 
plice, ma nel tempo flesso assai bea di* 
Sposta. Usciti dall'Anfiteatro e procedeo* 
do innansi, si trova un tempio dirtilo^ 
che a finge mgro a Minerva; poscia t'in- 
contra un vago c^^^tfttf, eoo uo portico 
d'8 colonne di cipollino : la sala interna 
è per uso di bigtiardo: suU'altoè una log- 
gia ornata di busti antichi in marmo. Se- 
guitando, SI oifre agli sguardi un mae- 
stoso tempio, dedicato a Satut oo. Nell'io* 
nanai esso ha un portico ia ooboae do- 
riche di gi anito: ael frontone è un bas* 
sorilìevo, io coi Viocenao Gaj assi con sem- 
plice e poetica invenzione espresse la vi» 
la umana: l' interno de! portico è deco- 
rato con antiche statue e bassorilievi. Per 
una grandiosa cordonata, cui sono di or- 
namento .4 nrUu hi- statue colossali, si a* 
scende al Palu/.zo ciie rimane di froo* 
te al suddetto tempio, e fa eretto co'di- 
segui di Garetti. La pianta dell* edifisio 
4 quadra: attorno gira un portico soste- 
nuto da colonne doriche, il a.* ordine del- 
redifisioè ionico. Nel prospetto primùpa- 
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1» è an'afiiicorpo, forratto da i o cobo** 

ne, cui posa un frontespÌTio nel cui 
tfinpHno si scorge un ampio bassorilievo 
in creta colta, opera del prof. Ri[ial(lo 
Rinaldi, rappieseolante Bacco che torna 
viaflilort AnUliHlia L'higmi» •! palu* 
u Im ti Mfitto HI fempUoi m ut nu uM il 
vmHIhiIoiì cooipoMfHiai ooloone dori- 
die, e di etto fanno parte doe tale late» 
vali ! il tùtto è ricco di belli noarmiedi 
stucchi, ogni cosa con gusto diitribi>ita. 
li pianterreno li cotnpone di 12 camc^.ie 
• d'una gran sala dabaiio. Da niaaosi- 
Biatm d il bagno, conlonuito da «olomie 
4*a1abatCfmaMai gentile éil firagio in gra* 
sieeì ftueehi doratf, tiamaiaatida Vana* 
ri, putti a delGni; tanto il fregio quanto 
le pitture della volta e delle pareti sono 
lavori del Garetti, tranneché il cav. Pie» 
tro Paoletti vi dipinse a fi esco il trionfo 
di Galatea nella parete del bagno, e al> 
auni altri quadretti allegorici altrove. Si 
paiM poi alla Biblioleoa, dipiota dal Ce* 
fftlii ■ bamiiUavi di chianNooro in aaae- 
pod* oro : qui si ammira on quadro del 
cav. Paoletti, io cui è errano Dante nel 
limbo tra Virgilio, Omero, Orazio, Ovi- 
dio e Lucano, lo un gabinetto che vien 
dopo, sono jtlcuni putti, dipinti in altri 
tempi dal Delfrale, e conserva ti, facendoli 
eerviroa reggere finloiiidi fiori a traaMi- 
aara vadntitia di paaia* I«e due atama ne* 
gli aagoli destro e sinistro furono dtpin* 
te a chiaroscuro dal Carettit nelle pareti 
si osservano alcuni quadri squisiti fnm- 
mingbì: il pavimento è di vaghi mai mi. 
Si entra quiudiueha camera delta di Psi- 
che, le cui pareti e la volta furono colo- 
rita dal Caaeltly eoo ornati ritraenti da 
quelli di Fompeias aleooi quadri eseguiti 
dal cav. Paoletti, in cui si esprimono pa- 
leoebie favola di Psiche, diedero nome al 
luogo. Entrasi poi nella camera nomina- 
ta dc'Poeli e degli Artisti italiani, L'or- 
chìteltura è gotica: gU archi e le colonne 
sono ornali a fìnto musaico: in lontano 
sono veduta di castelli e paesi: i vetri del* 
WfiieMro iooodipintt per open del Ber- 
▼ot. c. 
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ttai, e il pafimento è di muMÌco. All'ia- 

torno sono i ritratti dc-Jil'illustri poeti e 
Rrtellci italiani, condotti dal cav. Paolet- 
ti. 1! gabinetto piccolissimo che viene do- 
po la detta camera è dipinto tn guisa da 
dare nttldea della eamera lenre dì Fom- 
peie« Seguita la gran Miadutballot d'or-* 
dina eoriatio. Na'Iali sono due owbaslie 
paste tu colonne e pilastri di owirmo: I0 
scom parlo tlella volta è ricco e vago al 
.sommo, e vi si vedono alcuni ffitti della 
sloiia che (uiscroi poeli d'Aiaoi e. (l4pin- 
ti dal Massabò, e dal Tojetti, il quale vi 
eseguì 8 quadri, e io due luuetle le bat- 
taglio di Teseo oo'Geoteuri e colle AinaK« 
iooisaalla graolunetta di fiMola alla porta» 
che dà adito al portico esterno sulla vii. 
la, il cav. Goghelti condusse con mirabi' 
le invensione un aiiresco «««prì mente ii- 
pollo sul Parnaso colle M(i.se, atioroo aU 
le quali sono poeti e filosuiì antichi e mo- 
derni; questo è un lavoro degno di par* 
tieelare lode per la ooosposiaioiie per 
l' aggroppar dalla figure e pel eolorito : 
nel paviaMOlo si tede eseguita una copia 
del famoso musaico di Palestrina (di cui 
anche nel voi. LXXX.VI, p. 71). Per una 
scala ricca a esuberanza, ov'è una ringbie* 
ra che la fiancheggia lavorata per ecoeU 
lenza da Filippo Ghirlanda scultore io 
bronzo, si giunge al piano nobile* L'ao* 
tieamera ha nella volta 3 tondi iu oui Oe* 
«0 Trabalaa rappresen tò T Aurora» il Mei* 
iodi e la Notte: questi 3 effiresehi venuo 
ricchi di moltissimi pregi, in ispecie d'in* 
menzione di disegno e di colorilo: le pa- 
reti sono dipinte a pilastri assai bene or- 
nati. Dad'aoticaiitera SI ha iogre«so alla 
loggia coperta, che forma l'aveooorpo 
della faeciata principale; la volia ba uo 
baooo soomparto di cassettoni, a il peri- 
mento é di marmo. Si fa quindi passag* 
gìo alla sala di Bac(K>, così chiamata dal- 
le pitture dt qnel nume. Essa ha forma 
ottangolare, ed é hene ripartita: il prof, 
cav. Francesco Podesti con arte squisita 
rappresentò io vari quadri il nascimeoto 
0 pareeebio deU'ioipreiedi Baoeoi quatti 
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latori B buon fresco tDeritflno aerameli' 
te d'e&sere a mini rati: il paviinenlo è or- 
nalo di n||ure in musaico, e lì caromioo 
dw iv queitt nla m trota é minbile per 
ForMio foolfiilo eoo 6aHn , e rteoo di 
figurine ta Dmeieo. Le eencre Goliee 
die ficoe dopo he gli oroelidel Gerelli 
ttesto, e vi si ammira una Venere alla 
toelehe^ opera de! piltorp romuno Cogliel- 
tì, eseguila cou egregia maniera. Le ca- 
nere di letto, negli angoli h^inno pittu- 
re del cav. Paolelli. La cacuera a c|ue«le 
oooilgoa è colorile a groltetdieeeoiaia- 
li, ed he nello pereti eleune Beeceoli, pit- 
ture del Fioroni. Entrali poi oelb carne* 
ra Egitie, ilfcorata con allegorie del Ga- 
retti, e conquadri itorici eseguiti dal Fio- 
roni, eiprimenlt ì fotti di Cleopatra, lavo- 
rali sui cartoni dei Coghetti romano. Vie- 
ne in seguito una cameradi figura eliltìca 
con arcbilettura composita. Le pareli so- 
no deeoralo da tin ordine di pilaitri tee- 
nalatl» tramezzo a'quali opronn io dìq- 
ehie contenenti alIretlanleitalQe io mar- 
Dio, die rappresentano Apollo e le Mu- 
se, lavori tutti eseguiti da diversi giova- 
ni scultori: il fregio die gira attorno al- 
l'alto delia sala è opera a$.s;ii bella del- 
l'insignecommend/ prof. All)ei to Tlior- 
waldsen: il soAìllu, comporlo dt semplici 
lìnee, he icomparlinienti belli o tariaUi 
il pevinanlo è di fini nermi, fr4nieneti 
da alcune figure in vuaaioo eseguite da) 
Seni. La sala acquista decoro maggiore 
da'quadrì dipinti a fresco dai Coghetti, 
ne'qualì sono eì-pressc le più cospicue ge- 
ste operate da Alessandro Magno: lutti 
i dipinti hanno gran merito pe r h coiu- 
posixione, pel colorito, e per la espressio- 
ne^ ma soprattutli rieice mirabile quello 
io cui là scorge reppresenlato il trionfii* 
le iogresio d' Alessendro in Babilonie, e 
le sue nozze con Rossane. Scendendo ora 
nella villa, trovasi io fondo ad un luogo 
e ombroso viale un'assai divota cappella, 
che serve di chiesa al Jiiogo. Essa é sa- 
gra a s. Alesi^andiu l i^apa, e l'effigie di 
lui vcdesi espressa nel c^uadro dell'alta- 
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re, condotto (ial Bombelli. Tutto l'inler 
DO dutlu cappella fu liipìuto dai Carelli, 
di CUI pure l'edilltio è disegno: jjello e 
iemplioe è f altera tutta di narmos il pa- 
vimento a gli etipiti della porte aono di 
belli marmi: le lealtora che qui Ueotm 
si vedono furono eseguite da Carlo An> 
reli. Usciti dalla cappella, dopo altra ver- 
sati alcuni amenif4Ìmi viali, trovasi sopra 
un'area irregolare una fabbrica , che ha 
un roz7o bugnato con serraglio d'archi, 
e alcune le&te di cavallo scolpile sull'ai* 
lo c qooita è la leiiderìa. L'iatamo di er 
la è goliee^ a la volta è ardila e beo di* 
sposta: sonovi att'inlomo delle parati das 
iMrdini di finestre con vetri oolos'alì per 
mano del Bertiui. £ annessa la sellerìa 
ornata di dipinti e intagli in legno; e so- 
no congiunti anche alla,fabbrica i luo<;bi 
per aliiUrvi i cocchieri e i giaidioien, 
oltre parecchie slaoze per collocarvi gli- 

Strumenti oeemmrl alle laaorasiopi delia 
villa. Anche Tcdifino di eui qui ei é di- 
scorso fu manto insieme agli a ceaaso ri i 

con erchiletlure deireocomiato Garetti. 
Io quella vasta pianura che rimane do- 

minetn do! palazzo sorge un obelisco tli 
granito b j^o rosa: un altro obelisco si- 
ta ilt trovasi anche collocalo tra d ue gran- 
di bacini d'acqua, furuiauli due iaghet* 
IL Questi due obdiièhi finrooo traHi ea- 
me dissi dalla oava di Bafeao, a frtti la- 
vorare dal principe d« Alessandro Torlo* 
nia nel monte Sem pione (così deoomlaa* 
lo dal console Cepione, altri dicono per 
Scipione o per Sempronio), e quindi ac- 
comodati sopra bolli o pialle, a bella po- 
sta costruite, corsero per lungo tratto le 
acque del Po, ed entrali in mare giunse- 
ro air arsenale di Tentzia, ove ariceli 
sopre opportuno bestimaoto detto il Fe«w 
tonato, ripresa la navigaiion^ permane- 
rò alla foce del Tevere; rimoalsroao po* 
scia il fìuroe fino al luogo ove in esso 
sbocca l'Aniene, e quindi risalendo que- 
st'ultimo fiume giunsero presso il ponte 
Nomenlano, che conduceva all'antica.Vo- 
nuinW, da dove trasportaronsi alla villa. 
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Co -il Roma pel pimcipe d. Alessandro 
Toi iuuia vide riuauvarsi lo speltacolo, 
■00 pilli vitto da Gntonsoioiperalore (l e- 
gnò dal 337 al 36 1 di noilra ora) liuo a 
noi, l'approilameoto alle riva del ealdbi'a' 
litsiino TVi'ere de^oiielÌtchì,coaii]iesii 
a Milano del più piegiato granilo del- 
l'Alpi, giunti nel s SSq, e campali dall'ia- 
Irepido capituno (e ora couicindaule mi- 
litare) di marioa pootifìcia, il cb. cornai/ 
AlaMaadro Qaldi , cogl' iogegoioii « 
pieoti tuoi modi di «tpartoa •perineota* 
to naarino, meritamanla parcìò asiai lo* 
dato, oome lo è io luito quaoto a' tuoi 
luoghi ripetutaineole celebrai. Nella ba- 
se dell' obelisco eretto in raerio alla pia- 
nura, couie pure nella Ijase dell'allro si- 
tualo fra'bacmi d'aGcjua, ue' 4 i^^' 
egregiemeole icolpite 4 iicritiooi gero- 
glifiche, dettala dal dottiiiino dalla lin- 
gua a dalie oom agitianapb d. Luigi Uo* 
IprellibaniaLila, aheGr^lorio XVI oal 
iBSg avea adoperato a diaporre il »uo 
magnifico I^IuMtoGregonanoEgtzio{r.), 
da lui foudato, ed a compotne le i<;crt- 
lioni. Egli dellò la leggenda gerogliiica, 
scolpita eoo laola tnae!>ii che rilrue le 
informi nota dell'egitianu paleografiai io- 
tagliata óoi oaU'8 fiiaoa degli obeliicbi. 
Il priaeipad. Alenaodro poi, per rioten* 
dfiaWBlo di tutti, de'concetti che contea- 
gooo fece eseguire dal p. Ungarelli la lo- 
ro libera traduzione; e quindi fece met- 
tere io giambici naisli Ialini, da mg/ Ga* 
liriele Laureani 1/ custode della biblio- 
teca Vaticaoa, e poscia scolpire sui parai- 
leKrpipedi de' piantati. La iicrÌBÌoni duu- 
qo« voltala io latioo, delle bete deli * o* 
beliieo sono le seguenti , a io onore del 
duca padre del principe, percib denomi* 
nato l'obelisco Don Giovanni. l'Ale- 
xandcr vir clarns - Miini/ìcenlia • Qui 
Lata rara spaiiosa^ Islacc /ussil secari 
martnora • Sibi quae • Geminae dtia- 
de forent • Pyramides pitlcherrimae. 11. 
Quod TeUureima stÈblime^Hinc caput 
txtuUi» Rcgijico hoc muneri - Dot A* 
itxander iuo - Bi Patri dedicai ex ^ - 
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Coelisedibiis - Rtccptns hitmana bonus ' 
Muneraexcipit. YW.Ilein iibi pyr'imi' 
dma ' ioamMcamfiUm - Torìnrnia inau^ 
furalo ' DedietU Patri' Ut àt perenne 
amori»' Mnemo^non sui - Aeterna in 
Urbe eompkuMtn - Ei vòwt dia, IV» 
An. MDCCCXLir - Heìc ante adilutn - 
Septemopposilum iriùmbns - Rdpc con- 
stìluia molcs - Pyramis juU - Incolumis 
q uae plus uno • Maneat secalo. Le 4 i&crì- 
tioni che veggoosi ìmpreMa n^la bam 
dall'altro obaliMO, che dìnì trovani m- 
toato Ira'doe heèini, tono la qàx appret* 
so, e in onore della doohaiia anadra del 
principe, perciò l'obelisco «enne denomi* 
nato Donna Anna. I. Annae !\Tarìae 
fautrici- Concordile- A Ut ranì Alexan- 
der ìianc - Pyramidem filius - Donttts 
obseq uia mcrua - Gralus dedicai- Qua/n 
de jtÈcaaàae umane - Malris mimupat» 
IL Alexander muUarum * DWee ar^ 
Uwn Quas4tare videsgéminaM - Heic 
pyramides eas - Natante rate Ticini' 
Per rada fiuminis -DelulU ad uffjiiefla' 
vì-Ripas Tibridis. \\\. An. ^^occcxul' 
I/cic ante adìtttm - Qui medio stai sole 
riuìlus - Haec constiiuia moles - Pyra- 
mis fuit' Incolumis quae plot uno- MOf 
neateeeuh, IV. Alexander ente meiif» 
Ioannh jWue - TorUma aèdi fida fta» 
tris - Reddidit - Opere novo cultuque • 
Pukherrima domus - Struxit quasi sO' 
lìf rf^inni - Tn fJrhf splendida^. Il i.* 
de'Dotninali obelischi, quello cioè della 
gran piazta, colla direzione e archi tettu* 
re del valentissimo cav. Nicola Carneva- 
li , felieame&ta fa iooalnto con pompo 
solaoae te sera da'4 gi ugnai 84^»>11* ^te» 
•enaa di Papa Gregorio XVI, del re di 
Baviera Luigi, di molti membri del sa- 
gro collegio e del corpo diplomatico, del- 
la prelatura, di moltissimi altri eaiìaenlì 
personaggi, del fiore de' letterati e degli 
artisti, e d'infinito popolo dai principe 4* 
lessandro convitato alla tua ftlla* Sieal* 
ocdarono a tatlemila la periooe iofitato 
a partecipara dal graodioio ipallaool^ 
ckefombrò rinnofore gli anttcbì lampi. 
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Della celebrità dì questo Avveoimenlo e 
e de'modi cui Tu «olennizznto tanto ma- 
gnanimo amor filiale , conviene che ne 
faccia pni i(coUi e cenno. Primamente ri- 
corderò, che le iVolide del giorno di fio- 
ra dd 1839 col D. 9 e col supplemento 
ftl n. I o, «onuiieìsroDa la morta del dooi 
d. Giovanni Torlonia, la cai Kno^ina a la 
cui splendidetza erano pari alle s«a grandi 
dovizie, che seguita a' 35 febbraio, viva- 
mente fji«ìpÌ9pque B tutta la popolazio- 
ne, e die sarebbe inle^ con rammarico 
anche nelle di ?er<ie parti d'Europn. Inol- 
tre riportarono la sua biogra6a. essa 
ricavo, nacque in Roma nel 17546 
tatto dedicosai alle cote eommareiali, per 
la quali parava formato dalla natura, la 
case sviluppò un ingegno itraordina* 
rio, un'attività sì sorprendente, una co- 
Moscenca degli affrtri m ponderata, cheau* 
fore delia propria f 01 luna in hi-eve si tro- 
vò padrone di ncclnssimi capitali , che 
seppe e con somma prudenza amroini- 
atrare^ a con nn saggio accorgimento au- 
nantara. Benemerito delle coae pubbli- 
che, godèeoitanlemeota la grasia de'Pa- 
pi. Per aver condotto a 6oe dlAìdlissime 
commissioni, e per avere assoldala a pro- 
prie spese e cnpitflMatn una compagnia di 
fanti a pubblica difesa, le (joali cose toc- 
cai a suo luogo, Pio V^lo creò marche- 
se di Roma Vecchia (rumione d' avanzi 
anttehì sie'dinlomi di Roma, appartenu- 
ti alla villa da' Quinlilii, rìparlala a suo 
luogo, nulla avendo da fare colla etten- 
itone deirantìca Roma, comail volgo dal 
nome s'illuse); da Pio VII, sotto il cui 
pOQltficato in di^nsf roie circostanze si pre- 
stò, senza curar la propria fortuna, «'bi- 
sogni urgentissimi del medesimo, fu in- 
nalzalo al grado di duca] di Bracciano, 
ftndo gii da lui acquistato; Leone XII, 
cba da privalo aveo cooosdula la bella 
doti del di lui animo , lo degnò sempre 
di particolare affesione. Gogniloln tutto 
il mondo ctvilitsalo par le sue estesissi- 
un- leliizioni, fa sommamente caio n'sn- 
vraoi^ de'quali si mostrò divotissimo, ao- 
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co con porre a loro disposizione le sor 

fortune, eziandio nell'avversità di essi: di 
alcuni trattò delicalissirtil affbrt, e ne ri- 
portò illusili decoiTi7io!ii crpicsti i. Unito- 
si in matrimonio nel 1 793 cou Anna Ma- 
ria Sculthcis romana, vedova Ghia veri, 
visse seco lai in perfetta concordia, l'amò 
sempre di pari aflètto, a n'ebbe molti fi- 
gli. Fu benefico e splendido, e nella sop- 
pressione fatale degli ordini religiosi, le 
monache e i religioni lo sperimenlarooo 
padre, conscrvundo o ncuperaiido chio- 
stri, poi contribuendo a ristabilirli. I cul- 
tori delle belle arti e i letterati ebbero io 
lui un Mecenate munificeotissimo , che 
sapeva tenerne in escreisio l'ingegno e pre- 
mìama i sudori. Curò V inctcsnoolo del 
divin culto e il deeon» de' sagrì lempj^ 
già nel precedente paragrafi» acoetiiiala^ 
il contenuto del quale si compenetra eoe 
que'^to. Fu tutniilntf) io s. Pantaleo, chie- 
sa che gli deve gi an parte de'suoi orna* 
menti. La contessa Enrica Dionigi Or* 
fei, chiara letterata, neir Album di Re 
iwtf 'de'i a dicambra 1 840 ci die'eol ritrai* 
to l'elegante biografia della ducbcssa A»- 
na MariaTorInnia, illustre matrona, da* 
ta nell76o, dal t.*' coniugio di Giuseppe 
Ciiìnvert, fu madre di Carolina, di Luigi 
e di Agostino, die poi po^eio mente ad 
atfari d'alta importanza. Restata vedova, 
dopoio anni sposò il rinomato banchie- 
re Giovanni Toriooia, e ne partecipò l'o- 
pulenta e gli onori, beandolo padre di 
d. Maria Teresa, moglie del conte Fran- 
cesco Ma riscotti; del duca d. Marino, par- 
lato nell'anlecedenlaperagraro, marito di 
d. Anna Sfona-Cesarini (f^.jjàx d. Car- 
lo commendatore dell'ordine Gerosoli» 
mitrino (f^.)j del principe d. Alessandro, 
marito di d. Teresa Colonna ( f^.)j' e dì 
d. Maria Luigia, sposa del principe Or» 
sini (F.), Alla sua prole istillò la pili ah 
ta idea delle religione a dalla morale, na 
laceotse fecondi frutti, e più volte si eoo* 
solò nell'ammirarli; come pure fu solle- 
cita che il loro spirito vivace e ben dispo- 
sto si ornasse d'ogni Jiberai disciplios e 
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d'ogni laodo di feotilvitt onde apfiieao 
sostenessero un giorno rjueir eimnenle 
giatJo in cui dalla Pjow ideata eraoo 
poiii iieiJia società , con^iunli alle prime 
e più «otiche famiglie magaalizie di Ua* 
jM. laolire potè diiaiiiwii bMltd«UV 
mora • del rtspelto de'figli tteni, godea- 
4d costa Dteincoltt fino •irulUmo de'tuoi 
j|ioroi d'eneriK ciroonduta, e di coman* 
darne per modo il cuore e la volootà, 
che vaUe a mantenere sempre ferma e io' 
fera in ogni svatima circostania la fra- 
terna coucoriiia. Sotto il goverao france* 
•e potè ridurre oel leoo di sua (amiglia 
1 due prinl figli , ooUocali con «iolmta. 
dtt quello nel collegio della Fleehe; e ri* 
volie le sue cure alte Cappuccine {^y»)àA 
ss. Cror«fiiso al Quirinale dilpcrtet nuui* 
tenendone no bel numero in apposita n- 
bitasione, e uuluceodo il duca consorte 
ad acquistarne il moiiasteru, per poi re> 
elituìrlo (ornilo e migliorato alle mede- 
iimes onde Pio VII la cbiamò Quota Iqo« 
fbtriciv coaeedeadola hben» acoeno e la 
cbiave; e le reiigioie rieoooioeolì , eoa 
inaraorea iscriiioue vollero perpeluara 
la memorin di tante beneficenze : que< 
stee<»^ii conLinuando, Gregorio XVI con- 
ferì alla Lliiclidssa il titolo di abbadesisa 
onoraria e perpetua (uoterò per analogia, 
che pel virtuoso operata del cat. Luigi 
Grifi nel Defililo 1849* col monastero di 
a. Croce la Gemsalsiiiaie di Roina,baiicbd 
eoDÌugato, l'ordiqe cistercieoie lo dichia* 
IO sùo abbate onorario). Alle sue pieto- 
se edelTicaci iosiiìuaiioui, lo sposo ac(|(ji- 
stò e restituì la chiesa e mouasieio di s. 
Romualdo Camaldolesi (/^.)ia' cjuab, 
aggiungerò, il principe Alessandro resti» 
tiù poi pura dna camera sovraelaoti la 
cantorìa, a già riiarvata al cootigao nio 
peiazzino. Gentile par aecdlenia, div<h 
ta apia, limosiniera geoerosa, ornata d*al* 
tre virtù, benedetti gli amatissimi figli, 
placidamente terminò di vivere a' 4 iio- 
▼eaibrei 840. Ne annunziò in penl i i cun 
dolenti e ouurevuli paiole, il u. 81 ) del 

Diario di Rama dà. iS^o, associ a uJosi 
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d aoin|Nanto generale, singolarmente da' 

poveri. Gli avanzi mortati furono lem[)o« 
raoeamentedeposti presso il duca manto. 
Le dame tiscrilte alla propagazione della 
fede, per le sue benemerenze e tjual pror 
motrice della pia opera , le eelÀrarono 
oooravole Aioarala in §. Maria della Pa* 
ce. Non oonteoto il principe d. Àlessan- 
dro, suo amatissimo figlio, de' mausolei 
sontuosi, che in untone de'iuoi fratelli di* 
sponeva pe'suoi amatissimi ed eccelsi ge- 
nitori, nella cappella concessa a lui ed a' 
fratelli dal capitolo della patriarcale CAte- 
M di s, Giovanni tit Latcraao, de'quali 
• della qoali in più luoghi ragionai , 0 
ttfglio lo farò piìi af aotij volle eternar- 
no U nemorta oo'disconi obelisdii in qua* 
Ita sua villa, e ne riscosse uni versale piau* 
so, celebrandosi inpiùrnodiravvenimeti- 
to. i'ritoieramente lo fece il eh. oom« 
mend/ Pietro Ercole Visconti, commis- 
sario delieromane antichità, col n. 46 dei 
Diario di itoifui dello itaisoiB49. Egli 
diee: La festa data dal prìncipe d. Alai* 
inndro Torionia il 4 giugno nella sua vii* 
laNomentana, airoocasiooe di &re innal- 
zare l'obelisco di grontto ro?eo, che eoa 
filiale gratitudine ha tlt^dicato alla memo» 
ria di d. Giovanni Tot Ionia >uo genitore, 
sarù meiuoiabile. Novera i gik oopiioa* 
ti personaggi, che goderonoilo spettaco- 
lo dal palaito pAncipala, (aflendo corona 
a Gregorio XVI (che ▼ivanta più volte 
onorò la villa di sua presenza, visitando- 
ne tutte le sue pat ti), che tanto si piace- 
va nel dimostrare !i soddssfdzione del 
glande suo unimo per ognuiubde iinpre- 
la e per le arti belle. L' altezza dei mo- 
nolito i^sceode a palmi 4^^ ^ tanta OAolo 
cgre^iameota innalsò il cav. Nicola Car- 
nevali, al mono di icelta banda, copra 
l'alto imbasamento, sul quale maestosa- 
mente graodeggia.Mentre procedeva l'ar- 
dua operazione, si servirono i presenti 
tutti di lauti riofresclii, ed anche dopo 
(pai tito il k'apa) aspettando che si facesse 
luogo al fuoco artificiate oeirAofìteatro, 
a all'aUtaaloac del globo arcostatico* .La 
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qmìì fiOie> la locielù vide dall'altro pa* 
lazzo o casino, che sia riiopello al)' Ao* 
fiteatro medisfiiuo. La pioggia, che so- 
pravvenne dirotta, lui bo coìi bell'ordine. 
Fu però occasione al principe a Uimo* 
tirare tutta la sua getitileiia. Perchè di- 
ipiacenle di vedere eoà impediti i luoì 
de«derii,ordbiò proatamente ehecieictt- 
no nelle tale dei palazzo si raccoglieste. 
Dopo la partenza del re di Baviera e de' 
cardinali, l'iliuisinazione, il fuoco d'arti* 
ficio, rinnalzamento del globo areostali- 
co ebbero luogo a notte inoltrala; e si co- 
nobbe quale sarebbe stato l'iosiecue d'uno 
ipettaeolò, eha tanto footuoso appariva , 
anche dopo il danno della pioggia. « L'il- 
Inmioazione, che formala di fiaecóle, itt- 
conitnciava dalla Porla Pia, per finire 
jìifs^o la basilica di s. Agnese, eiteiide^a 
io cerio modo anche fuori ilclla villa una 
festa, che per nobiltà di conceUo, per 
isplendote di esecuzione, per ricchezza 
d'ogni owaiiera non hà a tuta a ooitra 
meoioria e non avrà forse l'eguale, e che 
a noi batterà d'aver coiu piuttottoaootto* 
sialo che descritto". Indi il Diario dìRO' 
ma^ nel o. 5o, in seguito delle parole ri- 
portate sulla sontuosa festa datn dal prin- 
cipe Alessandro nella sua deliziosa villa 
Momentaoa^ feceti a dichiarare. Poiché 
lu argonaento di essa l'ionalzaroento d'an 
grandioto obeliteo^ occorra dctcHvera i 
nodi laeili, prudenti ed eoooomtei con 
cui venne eiegoito da Giuseppe Giìroli, 
nell'arte naeccanico-innraloria etjpertiisi* 
mo, guidato dal bravo e ingegtioso gio- 
vane cav. Nicola Carnevali, cui piacque 
ol principe di allogare la esecuzione archi- 
tettonica di tale elevazione (ed ora u è 
itimafo tnò architetto). DeicriUà artiill*' 
cametole ropataionettcHetaéica, rileva il 
Diario f che peit le prévidenze prése, nel* 
Tatto praltcD verniero a dtmuj»trarsi. Im* 
perocché se nello spazio di sole ore 4 on- 
tiroerìdiane vìdesi a varie ripre<;e diriz' 
zato l'obelisco co'piìi fausti auspici i, mer* 
cè dell'azione ubbidieatissimadcgli arga- 
ni • de'coatl'o ttrii noa cosi per uo' im- 
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pKvfiln e làtat circostanta avrebbe po- 
tato verificarsi nel compimento dell'ope- 
ra. Ed a ragione puòdirsi klale, avvegna- 
ché lolse gl'in parie alla ^ioconJa festi- 
vità di quella splendida raguuauza ; ma 
non tolte merito e lode, anal miai Tnc- 
crebbe e fiurtìfiob, al direttore cav. Car- 
nevali, che calda ranima di compiere, in 
quella giornata, t' assunto tao impegno» 
volle, seppe e riuscì a superare ogni so- 
pra vveouto infortunio atmosferico. Fu 
C I ca ;)lle 6 ore pomeridiane che venne a 
suori di tanibui u auimosamente riassun- 
to il lavoro, e in meco di due quarti 
vìdeti tormontata la ben foggiata guglia 
al di topra delta soa parata: né altro ri- 
maneva ad operarsi, dia fultima sua ioi- 
pèrnatura. Ma allora una pioggia ttraor- 
dinaria e dirotta ohb!igf3 a desistere da 
ogni travaglio, e solo dopo inoltrata la 
SPI a cessò d'imperversare. E non appena 
CIÒ avvenne, che il cav. Carnevali, fatti 
dieitramente cambiare i contro-tiri irego- 
hilorì, chè molli e irrigiditi dairacqna era- 
no tatalmenta inabilitati a incapaci alfa 
loro asiont, toitituitevi nuove corde, n 
animati i suoi bravi ma alTaticati operai, 
a lume dì copiose faci, e io mezzo ad una 
universale acclamazione, dette al contro* 
verso suo assunto felicissimo fìoe. £ tale 
non era più da dubitarsi che si verificai* 
te per l'altra consìmile piramide, che fra 
breve do vea Innalurti a onore della ma- 
dre dei principe, a pompeggiare nella vil^ 
la mededma, anche con metodi più seoi* 
plici ed espcdili. Si compiacque il priu* 
cipe d. A lessa ud IO dimostrare al prescel- 
lo giovane la piena sua soddisfazione ; C 
donatolo geoerosameole d'una tabaccbie* 
ia d'oru con gemmala dfrn del tuo no- 
toe, lo incoraggiò con parola nmaolnimo 
di pih liete iperama e di fnlorè proleg* 
gi mento. « Proti^iia intanto con ga- 
gliardia e sómmo studio il Carnevali ad 
attendere all' intrapresa carriera : tenga 
sempre in allissimu estimazione e rispet- 
to gli avvertimenti e il consìglio di que' 
vecchi e vaiuro^i uaetUi dell' arte, che 
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' CIMI aniino puro «J ioginetl raUegrano 
mler ri ti «ere ne'Ioro posteri i buéni 
Mguaci delle 3 <ii vi ife sorelle Nonloscou- 
fbt'ti mai la rivolli là e contradcLzioue ; 
racnaientaDciosi seaipre die non fi giun- 
ge a celebrità senza dure gaie iì senza ùk- 
€ÌGOù esperimeoti, eidii*lt oobtU td 'mr 
man» tr anmlttioii » fimigiiaortati. i|M» 
odU d«ll»iimlarrotÌl« dè' Suak !^ ]fm» 
dafn^tfOM^dUSusione e dettaglio, tut- 
to cgMgiaaMnle scrisse U eh. prof. Paolo 
Muzio coti fiotto articolo indloiato : . // 
i^tia tiro di GiugnOj e lo pubblicò nell'-rf^ 
btt/n di Roma dei luglio I 84^. Inoltre 
i'abbeliì co'disegm incisi e rappi«:iealaa- 
Ik IngrBsm mlùt ToHomamtteàvia 
VomeiUanat Ba»ameiU9ové ifetràraU* 
locatp ilteeoath OtfìiiweoaUa memoria 
delta ditcliessa Madre: 'InmiUMuenio 
deU Obelisco dedicato alla memoria del 
duca d. GioK'nnni Torlonia^coine veni- 
va rapprticnttìlo il gioruo 4 o'""'*"- 
rito U i-i«ta(upa a parte, co'rami, pe'tipi 
delle belle A rti. Noo posso ciurae raggua* 
glio» tobalauiia spigolainra g^iieriaa,clM 
mi giota p«r tnpplira al non dallo. L' o« 
balitao d. Giovanni, aiisuraado ^6 pai* 
mi, supera {'Obelisco Malici^ V Obelisco 
della Miuerua, V Obelisco della Rotoit' 
dfi, 1* Obelisco del Pincio ( V.); il da- 
do e il piedistallo misurano palmi 33 e 
mezzo. Olire l'egitìana epigrafe traviata 
iu giambi seuari, coU' idioma del Lazio, 
danig/ Laaraaoi,perial«ro riporlati piìi 
•Ofira. Celobra l'arrivo oalla villa di Gra- 
gorio XVI, aananeìalo dal festivo Mltt> 
to de'mortari, per oroofoifi tuopreseata 
il mirando spetU»colo,a compiacere il prin- 
cipe d. Alessaadra; come Si<;to V da una 
fìiiestradel pafazz,o V alicauo osservò Te- 
reiioue dell' O^e/àco f{ alleano {f.), per 
opera del cav. Fontana. Descrive ii ca- 
itello dal cov. Camavali eosiruito per ai* 
Mrla mola «allogarla nel piediitalloi col 
lavorio di i83 operai, de'quali 1 1 3 eraoo 
artiglieri pootificiii queslì comuoicavaoo 
il movimento agli argani de'4 prima- 
fi, agli argaui de'4 cMitroliii i rimaoeiiU 



operai. Quando la mole nel malliiiA .lii 
efilevata oaUa-dir«aiooedeli'orliionte,e 

poi depressa eoo regolati movimenti la 
b jse, e alzato il vertice era rizzata a piom- 
bo , lurono presenti il principe d. Ales- 
sandro, co' tV^^teili d. Macino e d. Carlo. 
Ee É ta ia di allogare l'obelisoo nel suo piie,* 
ditello, spellaonb oba «I pni|«ifift<«Cfri- 
.vo oifa«iMmAlii.Qi|BgtormXVJ«idaotMiiir 
^ee «fahapavliaalam.pradllaéape per lui, 
per la madve, pe* irateUi, e graliludio^ 
pél padre, che ad es«o abbate caaialdo,- 
lese restittn s. Koiriualclo; non cUe a'car^- 
diiKjli e pielali, ed al flore delle faiuiglie 
romane e straniere; (ju^odo tUÀbuio d 
oialo scoppiò violofila«.left*eibile pioggia, 
la M- ìoaUoM» tnfbfitiMiOy -onfainifMe fa 
k.' oatt a di o dfll^^ai|Mii«NifiNrlato ^1 
Papa, fl quale. beoadÀtto lutti,/ tofnò al 
Vaticano. Intanto, aeMoata^alquanto il 
dt^lo, l'infaticabile arcliìtello^ coiresem- 
pio e la voce incuorali gli operai, ch'era* 
no stali COU lui espo!>ti nll'impeluosa lem- 
pestata lume di luu Uaccule, la iermezza 
di4utli vioM il ditpalto dalla. o«lttra.l2oii 
£i4ioo pertioace, don uion^otoalealoi oiMt 
pasieaiajmpcignaliìla fii aiiperato ti ri* 
paro: a 3 «re, o in quel torno, l'obelisco 
posava nel suo piedistallo. Data lode al 
Caìroli, per T esecuzione meooaoica del- 
l'operazione ; ne i e>e >> gt-audiisima. al*' 
i'ai'chitetto Nicola Cuàut^ali, che la- di- 
resse eoa saldnza di proposito e sagaci tà 
dì mante , a mostrò eoi fatto di quanto 
iotervallo egli si disgreghi dalla vulgwa 
mollitudiua 'degl'imprenditori. Il prioó/> 
pe lo presentava d'una tabaocbiera d'otfo 
ornata di brillanti, e gli mandava dire, 
che nei richiedere fo^se largo, egli sareb- 
be stato più largo nel retribuire. Per so- 
luigiiaule modo il principe d. Alessandro 
Xorlonia dispende grandissima parte del- 
la fortuna sua: a lui dae Roma ^mIo ma* 
gnifieha. Inusitate, provvedimento gli «r* 
listi, ittcremenlo le arti, luovimeoto di 
denaro il corameroìo. In quella notte, no' 
vegnenti giorni, la magnìtìcenza delprin* 
cipe, la graiia della principessa d. Xere- 
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Mitrano fiobbiettoa'pobbli«i e prifiti#- 

ioorsi'^ Di più il medesimo Album, 
ynas^Q il parlato orticolo, ci ilie'5 elet^'an- 
ti epigrafi ilaiiane, del eh. ab. Zanelli, 
colle quali fece eco alla coniuoe esuilan- 
ca, celebrando la principesca gria J l M , 
Il magoificBiin olàbMMfiMOMilì^ 
leMKKlto. Ni'gHMH cIm figuiuroiifrla 
iiob«lÌMÌiB« festa, 9ti praoMluto dal 
Carnevali al diiarroaaieQtode'tiri esvoU 
gWncnto deiriinbracaturer poi al disfaci- 
naento del castello fervilo ali'ei eaione de- 
l'obelisco d. Giovéoni. Jadi i'arcbilelto, 
tenni framitieltere indugio, fece tratio- 
Itti lato poilw» dal fonie palai» 
10 i iMfldalditlatlocailrilaalabbrios» 
fftt l'alito che dovca •arvire all' innal»- 
inenlo dell'obelisco seeoodario cbe il pr 1 a- 
c*!|>e d. Alessandro vole»n intitolato al- 
la madie sua d. A min I\Lìi-ia. JB poicUè 
oeirereiione del f obelisco, l'esperieoui 
ebbe tuuslratu al cav. Carnevali che an- 
co aoo mioorappareeebìodi legnami 
fabM (Milito, a più spaditaMaaia, io* 
^ oalftart il a.** monolito, eooiediè agno* 
le di pesa aif/,aon egli non mila ìnfbr- 
mato il nuovo castello die di 4 ^o'*' co- 
lonne, e ne sottrasse due candele. Xutlo 
fornito, e lo steiso obelisco secondano 
dalla gtanUe piazza traj>purlato a pie del 

luo ptaniaio, fti4o aillà tia pa nar toea 
iK boaoa io boaea aha il gioroo ooooia- 
Miaa dalla già duchessa Torlonia, vale a 
dire il 26 lugl io i84afgioraodedioato al- 
le glorie di s. Anna, aveva il principe or- 
diriato una popolare fe«ila a celebrHre l'i- 
nau^uiamcnlo e iimalzameulo delld a.* 
pirauiide. Dagli uìttiiu confini deUa ciUà 
U'aevano il 26 le genti alla villa JVoiaaa- 
lana, a ibrta piUd'on «antiailla pemaa 
orano eolà raeoolla all' ora 21; tanto fa 
■vivo nel romano popolo il desiderio di 
godersi di quella pubblica festa, esultHU- 
do alle larghezze del principe. Già fin dal 
mattino il monolito era stato alzato vet ti ■ 
caiuieoie dtuan^i il suo uubasaineolo tu 
poco meno di 4^ iniiiuti; e a ore ao il 
ìragora d'una iirepitoM iiaUeria aanon- 
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allora l'inoaiMmeoto di esso. Otto erano 
i tiri , due 1 coatro : cenlo gli artiglieri, 
ottanta i manovali. Suonò il tamburo, e 
in due mosse i' obei^sco iu sopra la i»ua 
parata, e paao iodi looippato sopra il aui^ 
parao : tomo oal ào»ar braco di^mS mif 
Mdì, aoo appbusi e ooolaolaniaolo noi* 
venale. Una lalva di aortai, ^obi arco» 
statici io gran oomero, e le bande disse» 
ro compiuta l'operaaione. Il direttore ca v. 
Carnevali e il capo-mastro Cairoh ebbero 
pur COSI dunque provato co'iatti (scorno 
o «orgogaa degl'ioioiiai loro), cha dova 
ooil'noolwnaolo dell*oballMo priaaMo 
Boo lioiia tofMiggiaMo 1^ ioiportiiMl 
quasaooa» lo avrebbooo eretto m omIIo 
mioor termine di quello fu toro oecai* 
sario. Ma con va alle maldicente, alle ca- 
lunnie: eiie soccombono seaipi e sotto il 
proprio peso quando testimoni stanou lo* 
ro cootra i fatti. Dur6 la festa, sempre 
rallegrata da'oaoacrti fliiiMcali,'da'prohH 
li rioiranlu» adattati od ogoi alaila^ do* 
gioocbi popolori , o da'^lolki oraostaiioi^ 
io tutto I a, cho o qooodo oi|ooodo ci lao" 
davano in aria , sino a tiotle. Non pu6 
de&crivei 111 i' attoUainento delle cai ro^ze 
e de'pedoui nel ritorno, come la genera* 
lealiei^rezza. 11 pnncipe si chiamo pieua- 

meuia eoo lento o lieto, soavi teoliowoti 
che gli ti rinooverannoi quando dalla do- 
filate via oairapertoy da' ianliaruaiì n 
sghembi su per le colline, dalle umili ca« 
pa u n e,d a 1 le al te torri , d a' tea t ri , da'tero pli 
e da' palazzi, di cui tanto varia e ricca- 
mente ^'abbclia la ¥tlla, toi neià COU te- 
uerezta bliaie a riguardar le due guglie, 
gli li rinnoverà al cuore il gaudio, a mil- 
la doppi, provalo a'4 giugno e a' a6 Iu* 
gito 1 843 i a egli ^rioordcrà a ua tempo il 
lieto fine a cbe riuseirooo la lunghe sol- 
lecitudini e il molto tesoro da lui podi 
alla filiale ed edifioante impresa, per ge- 
nerosamente onorare i diletti genitori, 
l'usto il cuinmeod.' Visconti, nel Diario 
di Roma de'3o giugno i84'2t annunzia- 
va agli ttrattierì il nobile (nbmo di filìa- 
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le affiato, che i! principe ci. AlwMntlro 
Tea reso in taolo sontuoso eduievole mo* 
do, alla dolce meaioria degli autori di gua 
pet'tooa, cocniaciato a'4 giugno e compì* 
lo •'•a6 luglio; io qoMlVillMM giorno o« 
iModo foliito oMMMem om suono io- 
paritQM noMoibroiÌM potilo o toi o o 
totto la sua famiglia già Uoto memora- 
bile e cara. Nari^ TelefauoDe e la festa, 
che sembrò quella d'uoa città, ed eneo* 
miò la muoitif^iiza del principe, e ia to- 
Icraia e l'ingegno del cav. Carnevali, e di 
<]uaDli seguendo le tue arebitellure 
litro oMMioablofoiiode'MsloUi o olPopo» 
IO deirioboluoMolo. Il fniliUodel pri»» 
dfMy il virluoioolMoofifio (L Carlo» geo* 
to a quaUo d'ater mandato alla poiteii- 
ià il nome tJe'loro genitori co'due obeli- 
schi geinclti, cJupo avere raccolte tulle le 
spectalitfi ci eli opera, ie fece informare da 
un benevolo mollo famigliare con iiart a- 
nooo 0 gwio di tiorio, ioliloioodogli it 
Ubro eoo «dìlUioso dedico do' 07 luglio 
i84x«:RiMiiMOiiite poi, par la colooao 
di africano, che nella stesso villa il me- 
desimo piincipe fratello avea alzato al 
suo nome, nella ricorrenza dell'ioaugu» 
razione tle^li obcii^lu , gli fece coniare 
una medaglia monumentale e gliela of- 
fri col libro; l' iocisiooe essendo del ta<- 
koto oav. Gìrooioliij o la leggendo dal 
oh. p. Marchi gesuila* lotoroo airofligio 
si legge: AUxatidro ToritmMFUìo Pieti- 
tissi/HO. Nel rovescio sono i duo obalisulu 
eretti sui piedistalli, ed io gire: iVbm me 
Parentiirn Oplimoruin Postttritali Tra* 
dito. Ne li 'esergo: Carùli To r Ionia Fra* 
O'is Gralulatio mdcccxxuìu. 11 libro ha 
per Ulolot Sugli Oòeihehi TorUmia nel' 
la villa Ifwnentana, BagÙMOmemlù «In- 
rieO'OidBo diFraneeMCoGasparoniJàa' 
ma nella tipografia SalviocGÌl84a. Spleo* 
dida e nobilissima edizione, ricca di dili* 
genti e belle incisioni , con luaguinca e 
dotta descrizione di quanto precedette, 
acconipdgnò e «eguì tutto quauto riguar- 
da i due obelischi d. Giovanni ed. Au« 
HO. lo breve, opera degna d'eiicr olEurUi 
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da un d. Carlo Torlonta ad un d. A.lei« 
Sandro Toilonia; in somma è perfetta, o 
nulla lascia a desiderare. Dopo lutto il ri- 
ferito, benché fugacemente, io non posso 
dM appeoa per aommi capi recare i §$ 
dell*Iiidioe dolio lootafie^ ondo poterti 
poiiidere una laogoida idea deirioapov- 
Caosa e difficoltà della aaiiabilo ianpceiep 
cbe può dirsi pel suo complesso gigaoto» 
sca. I. Proemio, a. Di Baveoo, suo gra- 
nito Rosa, iua cava, lavorazione, uiiàare 
e peso degli obelischi. 3. Imbarco degli 
obelticfat sulle piatte oel Lago M aggiov^ 
o loro vli^gioo Veoeiio. 4. 11 priooipo 
Torlooio apedtiee di-Roeui o Vooaeio in 
haaltoioolo o caricare gli obelischi. 5, Gli 
obeUsehiaoooearicati nell'arsenale di Vo^ 
nezia sulla nave detta \\ Fortunato, 6. 
Navigazione de'monoliti dalla Veoetia O 
Eoma. 7. l^L oposizioQi di Ira^portameo* 
to degli ubeluchi dalla cillà m villa Tor« 
Ionio, 8. Il Eoftunat^ oaTifo do ftips 
Graode a Saooo Portoro, ohe é lungo dek 
TAnieoo. 9^ Metodo deiriocisiooe àè'aia» 
ooliti, e cooteouto dell'iscritiooi.io. Io- 
nalzamento deirobelisco primario dedi* 
cato al duca don Ciovanni Tarionia,i i* 
lunaUdmeulo cieli obelisco secondario in- 
titolalo alla duchessa doniia Atiaa Ma» 
ria Torlonta, Appendice : Sugli Obell* 
tehi i^nsrieltotido' Pootofiòiie Eoom* 
L'aotofo do'iagoeoti ?oni, o' a4 H<Nh» 
1 84^2 li dedicò al principe d. Alessandros 
GU Obduchi eretti nella villa sulla via 
Nomfntann, dal principe d. Alessandro 
2 or Ionia, Sermone di Antonio Leonini 
Pignotti, Roma 1843» tipografìa Olivia* 
ri. Oltre il possedere tulle le fonti donde 
rieofoi 4|oeMl sfuggevoli eeooi, ho puro 
il aegueoie opusooloÉ Notes tur lat Obe» 
litquùi de Rome pariicuUtrement sur 
eetuedala Filla Torlonia, air lo Im» 
xor et autreSf Ines à CAcadémie royale 
de Rouen, dans sa séance du 11 fuillet 
i844« P^f G. BalUn , archiviste^ 
Roueo de l'imprimériede A. Peron 1 844- 
Ora riprendo il filo e il compimento del- 
le dcierìiioiie dello oow priucipali di quo- 
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sia villa. Dalla pianura ove grandeggia- 
no i due gemelli obeliichi, proseguendu 
a girare pel delizioso iuogo, ti Uova tra 
le fiilde di due coliioe, io metaaa mi tor< 
Citoie MntieM^ daa oapaiMM itiM a ff a. Id* 
■•Mi ad cm è mi detODiorratto da due 
grOMÌ ciooehì d'alberi» • VMMala di le* 
^iid'iiicttealta parta del caiubre. Al piaa* 
iérreoo della capanna sono r!ue stanze 
^dipinte a massi infoiali, poscia s' locoo* 
traoo , uoa rustica cucioa e una stalla. 
Hel'pittDo sopenore vi tono 4 camere di* 
^nte io modo da imitare le parali di le* 
^gHù coBiaMiia con eliiodi , e per di ao* 
^*iiB eot<miliaid.>Di questo bianrro a 
gratioso edifitio fii autore il valente ar* 
ebitetto Japelli veneziano. Andando io* 
nanzi incontransi le rovine d'un vecchio 
caitellO) e fro queste s' apre Tati ito ad un 
aniroi ove si Ic^ge sti d'una tozza pietra: 
Nimphaeloci. Qui trovaosi due laghetti 
formati dalle acque che stillano dall'al- 
to: il musco cttopre le pareti e dà al loo< 
go tto*af la di grata soliludioe* In questa 
girotta; poonoaggirarvlii anobe tecarroz- 
te, tanto è vasta : essa fa eostraita dal* 
l*encoroiatoJa pelli. Si perviene quindi al* 
Ja Torre moresca, dipinta a matioui fi» 
guranti nelle commissure una Croce , e 
avente una scala di ferro, per cui si ascen* 
de a una loggia che all' esterno soprasta 
alla grotta. La pareti ot ■oDO-eoloriia di 
giallo con piccoli ioodi celesti i sooovi a 
quando a quando delle finestre rotonde 
nuDÌte di talari di ferro fuso in disegno 
moresco^ con vetri colorati. Una poi t» ad 
arco a 3 centri dà ingresso a una came- 
ra esagona» di ricchissima decorazione, 
formala di stucchi lucidi lumeggiali d'oro 
e d'argento con fondi cremisi e turchini: 
gate eoloone oraale d'arabesebi d'argen- 
to e di cobalto fiancheggiano la fineitre» 
il pavimento e il soffitto sono di ricco e 
biasarro disegno: la sommità delta volta 
ii termina in una copoletta Percorsi al 
tri luoghi non meno deliziosi ed ameni, 
per piante esoticlie, si arriTa olla Strrn 
moresca, il prospello di esM apteii io 5 
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vani grandi e a minori a* tati, divisi da 
pilastri di pietra albaoa, graiBli con or- 
namenti moreschi dipioti ; sopra di es- 
si stanno due colonne esagooe di ferro 
fuso nltn % «Mtri t mmoft n nvoati' 35 
eantinMtri di dinaselMik Ogni wtmo è dmh 
•o da vetrate eoMle^ rette dn Inlnri di 
lerro di l»ei disegno moreseos il pcoapet^ 
to del minor lato,ov'è l'ingresso, é io ar- 
co alta moresca, sormontato da uo fron- 
tone dipinto d'un forido bleau coti istel- 
le d'oro in rilievo. Entrando, si vede nel* 
la parete di faccia alla porta il disegno 
medesimo dell' esterno eoa deoenaioan 
di<speoehi« Questo senrn o>stofii rìocbie* 
lima é Innga-mS- metri e larga gs ali'tn*« 
tomo sono cassettoni pieni di terra id#* 
nea ad nltmeotare le pietre orientali: il 
soliiito è composto di semplici incavalla* 
tute di legno assai grandi: il rimanente 
del luogo è adorno riccamente e e^a tut- 
ta convenienza di siile. Sul gran portone 
che metto ndrintemo deUn stuÀ sì leg • 
ge graifito io eilirn ottfieo*tnmafea: Soen * 
da la bemdmone diDio 4ul principe A • 
Ussandro Torlomatpotent^in Dio: que- 
sto motto, e gli altri che sono oell'edifi* 
zio, scritti in simile idioma, furono det> 
tali dal dotto prof. d. Michelangelo La aci: 
i lavori tutti di ferro fuso, così gli altri 
ctistenli nella villa, sono opere del Car* 
laudi diTivoItt erebiletlo della Torre • 
della Serra moresca lu il Japelli. CnoD- 
minando ancora, si giuogeat Campo chiuv 
ao^ E«o ^di figura d'un pamlleiograai* 
ma cogli angoli curvi, tutto io pietra, ma 
coloi ilo a legno, perché somigli non un'o- 
pera stabile ma una pofticcia. All'entra- 
ta sono 3 tende listate di rosso e nero^ 
con a'iati di ciascuna un' asta per inOg- 
gere l'imprese de'maoteoitori del campo. 
A destra é un palco coperto d'una tenda 
di rame e ferro, dipinta in guìm da pn« 
rer tela, sorretta da 6 statue in araiata« 
rn, fuse in bronzo da'fratclli Lwsvergh. 
Di fronte alla sommità del!» collina ap« 
pari^ce U tenda del principe del loi ueo, 
a»»ai ricca c di Intila sU'uUuru ; essa ha 
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tìn' arcova interna dipinta a padiglione 
tVarmto intrecciato d'oro, e sorrounlata 
.iiri>terno dallo stemma in rame e foron 
zo, iiancheggìato dalle bandiere e aven- 
te toprt uD-^elmo, liHIo lavoro dal ricor* 
dato Lw»««rgh. Anche il Campo drimo 
é del Japell?, e merita lode al paro del* 
l'altre eoio da lui erette in questa villa. 
£gli r[uaDloagli ornali moreschi imitò Io 
stile di quelle fabbriche di moresca ar- 
chitellui a, iLJttavia esistenti nell'Alani* 
bra e in Costantinopoli. La diretione de' 
lavori per altro fu da lui affidata al ptt*' 
lare prospettico Caoavai che fisdelmeolo 
|HMe ad effetto i peotieri deli' Inventore. 
Bimane a dirò del teatro eretto pe'dlur* 
ni e notturni tpettacoU, con architetture 
del Riiimondi. L'edifirio ha 4 prospetti: 
il principaleoifres) in uti ^emicei duo nen* 
frante chiuso da un portico in colonne 
ioniche di travertino, ad arco-volta, che 
kieia taoleaperture quadrate, quan^ao- 
no gl' liilerootaani, diioM eoo vetrate* 
Qd«to porilfio, a eoi H aweiide per una 
gradinata, che a guliad*aafileatrocir(»)Q< 
da il semicerchio, ha per di sotto i calo- 
riferi che servono a formar di esso una 
stufa per conservar quelle piante che ab- 
bisognciriu d'unu celia propria tempera- 
tura d'aria. Le facciale laterali presento* 
PO due portieati in pilastri Ionici: il prot 
•petto che riipoode alla tceiia ha figura 
d'un iemicerchwiporgeote pure con por* 
tiGO ad archi sostenuti da colonne ioni- 
che, e per di dentro di faccia a ogni ar- 
cata è una nicchia dove sonostatue. L'in- 
terno del teatro è una sala bcIfissimB, co- 
moda e ricca; la volta letiuioa iu un va- 
no rotondo, acciò non manchi la luce io 
tempo di giomo^ voicndovisi dare ddle 
rappreientatìoni Mcoièhe. Tolta la fab- 
brica ha uno stile grande e severo, e] re* 
ob non poca lode all'architetto. La villa 
Torlonì)) sulla via Nomentaoa, iuconica- 
meute da me descritta, contiene molte e 
svariate bellette, che bastano da per sé 
•ole a reuderla degnadiaromirazioue;ed 
ha tale uno «plenilorej da escare bea a 
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ragione riputata degnissima d'un tanto 
signore, e della capilule del nionflo e del- 
i'cirli belle. Il n.71 del Diario di liomu 
del 184^ riporta il ragguaglio d'Alessan- 
drti Marebetti, del libro: Detcrhiantìdel 
pakntù e detta vitta thtìiMda: ieriito 
tk Giuseppe CAeecAeletti,Romapel Pmi* 
cioelli 1843. L' autore la trattò sotto il 
titolo: Una giornata di osservazione nel 
palazzo e nella villa d^l prinrìpr Tot' 
loniat ed a questi la dedicò. /V CaskLGan' 
dolfo (^.) il principe d. Alessandro pos- 
siede altra amena villa, lancia tagli dal suo 
fhilellod.Carlo,e da quoti cottrotta con 
dicgoiSaenia rooMoa •oH'ameoo pendio 
occidentale de' colli Albani. La villa fa 
due volte visitata da Gregorio XVI, che 
Binrairh nel Cti^ino la ricchezza de'marmi 
e la bellezza delle sculture e delle pittu- 
re; nel giaidino l'abbondanta e la rai ità 
delle piante indigene ed esotiche, ed ia 
ogni parta ddia villa feh^naa e il buon 
gusto; congratohindori e dièhierando la 
•ua sovrana eompiaeenta perla proteiio- 
ne elle gi' iliuttri fratelli Torlonie àocor« 
dano con tanta magnifìcenta a tutte le 
arti belle. Dipoi la villa fu pure onorata 
dalla presenta del regnante Pio IX, co- 
nte notai oel voi. XCVII,p. 232, npar- 
laudo non poco di quella villeggiatura 
pontificia* E itooome si degno fi-etello fii 
munifico benefiittore e confimdetore del 
Conservatorio di s, Onofrio (f'.), per 
lai detto Carolino , il principe d« Alee* 
Sandro non «olamente cootiuua a sosten- 
tarlo, ma ne ha ampliato le beoetìcenze, 
aprendovi una farrnacia , con medico e 
chirurgo, pe' poveri infermi di 3 parroc- 
chie vieioe, e per le povere croniche di 
quella de'is. XII Apostoli vi ha istituito 
7 letti, oltre altre pietoia carità. Tutto 
taarrai ne'vol. LX VII, p. 227, LX Vii f,p. 
275, LXXXVllI, p. 268. — Mi riservai 
di sopra, di ri[)arlare della montuosa cap- 
pella Lateranense , splendidamente co- 
struita e abbellita, sui disegni di Quinti- 
liano Raimondi, dagli Ecc.mi fratelli Tor* 
Ionia, per eMervt deposti i celebrati loro 
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geuitorì. La forma è d'un oltagooo eo'4- 
ìiiti priocipali aI({UHuto prolun^'iti a <^iti- 
ladi croce latina. Il pavimetilo inc)i mot eo 
è intarsiato di pietre auLiclic. lino stilo- 
bate di breccia Iraccaguiiia Àutgeingiro 
dai paf ìmeuloooDcifiiaMdiiiiMraiolibQ- 
fli» lA prim» qualità^fu ibodi di gialla «o< 
lii» eoo IrabmMonfi di ttiiccbi ioUiglMli 
« rieeaiBMite dorati, da cui iu sopra si a- 
proDo4Brcate, una delle quali serre d'in- 
gresso alla coppella, erullra diritrvpetlG 
racchiude l'altare ni avaucorpu su cut 
spiccano due coloime con sopiaoi nalo 
termioato a timpuiio, eoa iuudo di ma- 
bcbite, e nel oieoouooriMaitnlo in miB- 
tallo dóitito eiprimeole la Trìado Sagro- 
itolo: lotto dallo •tftte ordìoo oorinlì^ 
étWm cappella, ancor questo bellooicoiA 
iolarsiato di duratine, roentro la iDCOsa 
dell'altare ha il paliotto di malacliite e 
lapislazzuli coti fasce d'aiabailru urie n ta- 
le contornalo da cui nìci di metallo cicu a- 
to. Fa quadro sopia i uilare uu bussun- 
lievu (rimosso quello di cui feci ccono od 
lol. Xìl, P' 27) io OMiriiio slaloario io* 
lagliato dalcelebi'e prof.cooimaod/ Pie- 
tro Tenera ni, rappreseutaute la Deposi* 
SÌODc dalla Croce del Redentore. Gli al* 
tri due lati raccbiudono due grandi mar* 
iDorei aioiiunieuti (de* quali e delle sta 
lue che il ricordare, parlasi a p. 43 

e 44 ^ lornaLc Arcadico di Roina^ t. 
3, della ooova serie), so? raslati dalle sta* 
loe colossali di d. Gio f oooi e d. AoMaXoi> 
Jooio, questa scolpila da G. Tro]rso Bar- 
ba^ quella dal Maiooni,dal Cliialliedal 
Barba. Il oioouuiento a destra é ional* 
sato alla memoria del duca d. Giovauni 
Torlouia , da' sullodati 3 sùoi figli, con 
iscrizioni pubblicate dal Giornale di Ro- 
ma (insieme alle alUecbe iodiclierù) dei 
iB5o , a p. 196, Qollo deiorwiont dello 
cappella^ di coi profitto. Il nooainento 
• iioist» ì laudati pieloiiisimi edificato* 
ri vollero che fosse eretto alla memoria 
della loro madre duchessa Anna Torlo- 
uia; il qual monumento ha le sue epi- 
grafi* l'It'gU aUn 4 miiioi'i dell' otta- 
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§000 fono disposte 4celle laortiNMneeliHi- 

se da ben intesi cenotafi in marmo che 
volleio gli Ecc. mi fratelli Torlouia a sé 
de^liiurc. Dt ialli nella cella alta «.lesha 
ueii' entrare furono riposte ie ossa del 
cooMMod.' d. Carlo Torlooto, aaorto a' 
3 1 dicauibioiS4^» oeiriolenio del oeao* 
tafio Irovaodoat la oorrispoodeolB acritto. 
Negl'iaterpìlaikri delle doeprinaipali a- 
perture della croce iooo ricavate 4 oic- 
chie ornate da 4 marmoree statue coltM* 
sali I ap[)r<?senlatili la Prudenza, la Giu- 
stiiiri, la Tt [upeiatjza e la Fol tezza. Xer- 
miua la parete superiore m archivolti a 
loomparto di eassctie ornate d' iaUgli e 
tiatiirilìevi espriaeolì b Panioac del Sk 
giKHie, ed ooGor qui 000 maDOacK» ialor- 
siameuti di dorature con bel gusto diapo- 
sle. Una cornice intagliata in istucoo do- 
rata forma 1' imposta del tamburo deMa 
cupola con apertura nel mezzo, per la 
(piale h illumina U cappella. La cupola 
è poi decorala di cassettoni etl intagli iu 
istoceo dorali di perfettissioia eaecuaiot 
oe. N«'4 peuoaccbi della detta cupole si 
•eorge iu meaaorilieto i 4Kveogeli«li ia 
marmo. Noo uMinca poi la oubtlisaiiae 
eappcila d'esiet^ arricchita d' noe ttute 
di caudellien di metallo dorato, in copia 
conforine a quelli di Benvenuto Celiiui 
della basilica Vaticana. Il ricco Ciiucel io, 
ciie chiude il santuario, presenta quanto 
pub dirsi di piU elegante e più ricercato 
uell'er le di cesello. Nella sagrestia , riop 
eaiiBto oella perete principale, vi è altro 
haaiorilievo io marmo, rapprewnlaote la 
Depositiooe del Redeotora oel sepolcro, 
scolpila dal Galli, autoreeziandiodegli 
vangelisti e de'xv misteri del Rosario nel* 
le due volte a botte che fiancheggiano la 
cupola. Per mezio quindi d' una conte* 
Biaiite scala si scende oe'iotlerraoei a giù* 
•a di toeibe, e precisameute cotto la cap- 
pella di forma ottagooa, sono diapMte 8 
colonne di travertino, che sostengdao la 
volto per la quale preode loca il soiter* 
raneo da un'apertura corrispondente pel 
panrimeato tupcriorc gucvoita di giij^ 
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Hi fiìttolb. Dirìmpetlo ■Re* ptirti in-' 
gretto torge l'altare di marmo, • Malati 
•ono diisposte in due absidi tante celle 
mortuarie. Mancalo a'viventi il sullodoto 
Kaimondi architetto direttore della cap- 
pella, prima che la tua opera foste com* 
pila, gli Ecc.mi Torlonia vollero che le 
sue osta foueru collocale in una delle no* 
minatt calle. La cappella Sà eomagrate 
20 febbnio i85o da mg/ VinoeniO' 
Tiataoi già vetcovo di Terni, e ora arcU 
vescovo di tiiiibi infmrtikut, e fu bene* 
deHo i! sotlerranco. Nella sera del i4 
sennente furono trasferite dalla chiesa di 
t. i^antaleo, e collocate nelle loro rispelli* 
vecelle, leotsadelduca d. Giovanni Tor- 
lonia , della duchessa d. Anna sua con- 
aorle, e di d. 'Carlo loro figNo. Dd ratto, 
non mancai daterivcrea'Ioro luoghi leaU 
tre benemerente di d. AÌessandrO|Come 
|icr la celebre d. Vittoria Colonna, a cui 
per celebrnre i suoi sponsali, fece conia* 
re una medaglia e ottenne da Gregorio 
XVI di collocare ti suo busto nella proto* 
moteca Capitolina, di che e dì quell'iiiu- 
itrt riparlai nel voi. LX XX Vili, p. 300 
e Mg.; per ramminitlnatone ótt'Sali e 
à^*TaÌaeehi (^1) dello ttato pontìfieiot 
edora pel gigantesoo prosciugamento del 
lago di Fociao,dicoi nel toI. LXXXIV, 
p. 6t, e anco altrove, per ricuperare al* 
l'agricoltura e mettere a sementa un va- 
sto terreno pinguìssimo,per nccliezxa del- 
ia contrada e delle provincie circostanti e 
lontane, lo Roma possiede il regio Ttatro 
d Apollo {V), il.7*Mlro ài Torre Ar» 
genUna (f^.),!! Teatrw AUbeH che 
sono i primari e piii uobili della città. 
U Eptacordo di Roma de'20 settembre 
1859 contiene il s^uente articolo. Ar- 
thiltltura : Del rrnno^'nto teatro Ali' 
herty con archiiellura del romano cav. 
Nicola Carnevali. Il principe d. Alessan- 
dro Torlonia, il cui nome suona elogio 
fra'Meeenati insigni delle belle arti, è il 
proprietario del teatro AUbert. Lo ttato 
preaso cbe fiiiiieenle di quello teatro in 
qealcbe parie» i tuoi difelli per minean* 
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fa di oomadllà per Tom, te Ma Irnidea- 
n/ed il pericolo dlnoendìoal quale ttm* 
pre era esposto per ettaiv in legno, tran- 
ne ! muri di telaro, persuasero al nobile 

possessore di commetterne )a demolizio* 
ne, e quindi la erezione in sua vece d'al- 
tro teatro,che a palestra servisse per spet<- 
tacoli come oottoroi cosi diurni. Roma 
nancaira d'un edifiiio dove poterti 000- 
venire a'divertimeolì A di giorno ehe di 
nolles ma d' ora in eventi i romeni non 
evranno più di che muover lamento, per 
essersi riedificato l'Atiberta modo da ser- 
vite tanto colla chiara luce del giorno, 
quanto alla pari degli altri teatri colla 
luce arlidciale. Desso è teatro e anfi- 
teatro a un tempo stesso: e fu quindi coà 
ben arriediilodi locali acottMtrii, de evei^ 
vili, olire al calB e albi Iraltorie , delle 
grandi sale con ogni eomodità par acca* 
damie di musica e di ballo, per pranzi e 
per tutte quafità d'onesti divertimenti, 
non mancandovi neppure de* vasti terras- 
ti ed un giaidiiio dove potersi passef;gìa» 
re da ognuno a proprio bell'agio, il cav. 
CarnevaH architetto del lodato principe, 
enehe in questo, eorritpoie benitiimo al* 
l'ioGarieo, e in breve tempo torte^ quanto 
era il detìderio del nobile committente, 
ehe non volle lutto peixhè intese d'averti 
una sala a convegno di spettatori da non 
lottare col meglio in questo genere d'edi- 
fìi), un lociile semplicemente decente ed 
ampio, tanto da contenere una quantità 
ben considerevole di pubblico. Ggli è per- 
eì6 che per vie d'ingreui, tanto dalle via 
del Baboino, quanto da quella denomi- 
nata d' Aliberl, come dalla strada Mar* 
gutta si accede a comode Kaleche ascen- 
dono al teatro. Questo basala, bocca d'o- 
pera e palco scenico, f.n snia d'una helh 
eil intesa curva ha i lali prolungali fino 
al palco scenico, cbe insensibilmente ter* 
niiouno in una retta di brevissima eiten* 
ttone, dove ha iocominciamenlo il prò* 
teenio. Tanto dall'una che dagli altri ti 
mira al centro, els'è la scena, ed in ma*. 
nicre« cbe in ugni punto t' ha la veduta 
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degli Sfdiaeolichein detta scesa fi taia* 

no a rappresentare. Gli orflini sono sei, 
de' quali quoltro of^nimo ha 36 log?;e o 
palchetti^ e t due ultimi superìoii snua 
coudotli a v^sle gallerie. 1 corridori al* 
rml«iriioioiioiaffieMDl«iDmtelir|bÌ} eo- 
BMida M tono laicale aha oamaoicaii» 
^ll'mi oilliilaaU'altrasad waiatooo pia- 
no M mtaagono tolti ^«e'oomodì ailatx 
li all'uso, e con molla aopia d'acqua pe< 
renne. Pilastri e colonne e ionici ecorin- 
Ile co' capitelli e coroici di bunae sagO' 
meabliellanocon semplicità l'innanti del* 
le logge , i cui parapeili spoigeati dalle 
Ioni linea ofiroo modo per lien ocservare 
aMifarlimaali, non die «adora ehi ti stia 
nai laatro* Il loflilto ha osa gronda apar- 
lura in figura di lira, la coi curva é pa* 
fallala a qnalla drila lala. Superiorman* 
te a questa, da »na incavallatura airnl- 
Ira, sono delle grandi inlelemture eoo 
cristalli donde ne deriva ìa luce pegli spet- 
tacoli diurni, e vi è un sittema d'intavo- 
lato per via del quale la notata apertu- 
ra vicodiioia in tempo di notte, a la ina 
pittura ferve a aompiania lo Momparla^ 
La boaca d' open è dceorata dì pilaitri 
non rìipaUive basi e capitelli e auperiora 
cornice, e fra dessi, sì dall'una parie co- 
me dairaltra, vi sono le logge dì prosce* 
nio: l'arco »el suo ìnlro(los»o ti presenta 
tìipìnt<i iu gternitiR gentilizio del proprie- 
lario. Il palcoscenico è adatto a tutte sor- 
te di spettaooli. In caio é tale alleiu al 
di toilo ohe ben posioao Iraniilarvi iea- 
valli dell'equestri compagnie per oondur* 
ai alle scuderie che ti rinvengono al pia- 
no medesimo. In esso si stabilirono delle 
strade per vÌh delle quali, e carri , e ca- 
valleria e quanto altro pub occorrere al* 
1 esecuzione d' una spellacoiosa rH[>pre- 
sentazioue ponno aversi sul palco «ceni* 
00 wBta difBoallli. Io etto èeeqve a prò* 
fuiìooe; bene aiieilati vi tono i pochi ea> 
merini per gli artiatis e beaa immaginato 
vi è il meccanismo de'carri per l'anda- 
mento delle quinte. Non è da passare Ìo 
«leBsioy ohe aderenlemaate tono i hMoli 
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pel bestiario, per la sartoria» per gli ' 

trerzi e per tutte le decorarioni: vi e sn • 
die un salone per dipingere t teloni del- 
le w:ctie, e il detto caffé con anribienli da < 
bigliaidu e altro-, le guardarobe stabili, e 
il corpo di goardia in que'punti richiaati 
dal buon lereitio pel pubblieo. Non fii 
dioieaiieata eoia akmna per tolaUrlo dm 
ipsalompie apeUaoolo voglia eseguirvisi, 
e il tutto, come sì trova, merita elogio» 
Oaanfo nll'adiacente Fabbrica eretta per 
accademie e per trattoria, è dessa ne- 
cessaria al compimento d'un edificio per 
divertioieuti e sollazzi, offre sale apposi- 
tamente dalle fondamenta costruite per 
aeeademia dì amica , per aeeademie di 
bello , e in modo dliposle ohe io Intis 
oootemporaneammite poh ei^otrei qua* 
looqoe pezzo di musica, senza cli« ginn* 
ga ad intendersi dall'una all' altra ; e vi 
ha di ptìl una trattorìa con «ì vasti e ben 
ordinati locali, da poter servire a pranzi 
per ogni numero di persone magnifica* 
mente decorati, e dove non mancano del- 
le alante di medioera oapaeilà, a Inlte fina 
laro dtvìte, dove voglio nearvlfi da pò- 
ehi. Un giardino con pianticelle d*ogQÌ 
•orla, die praduce fiori variopinCi dì tnt» 
te qualità, con alberetti di cedri, e spesn 
capaci viali che fra di loro s'intersecano, 
e con fonti d'acqua recano più deliziosa 
questa fabbrica: e la comodità de'graa- 
di loggiati praticalMli per chi conviene 
in teatro , matsima ncM' ore diurne , ne 
ianno aempre pih lodevole il eompleaaob 
a tanto piìi in quanto che da'medeairoi, 
come da molte finestre della fabbrica, si 
gode pur la veduta d'una graziosa villet- 
ta appartenente ad un proprietario limi- 
trofo. M Noi intendemmo far cenno di 
questo rinnovato teatio nel nostro Epta- 
cordo^ sì a lode dell'eccelleulissimo prin* 
òpa Torlonio , eooe del eav. Carnevali 
tuo arehiletlo, die immaginh e pose ad 
atto un progetto, per via del qoele iep« 
pe rimeritare del nobile comittenle, non 
solo, ma à bene de'suoi concittadini che 
videiPo a sorgere un cdifiào dote polran- 
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no in lotte le «lagioni ed io tatto l' ore 
leeoni per (olievai-e lo spirito, ed • go* 

dervi dì quegli onesti dìveitimenti che 
sert ono li più deU« tolte a cenderù più 
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acMeofro Delia tcieote della civile «deU 

la buona educaaiooe". 

VlLLà DI PÀP4 GIULIO. Fedi 
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